
FVGGILOZIO
DI TOMASO C O ST O

Diuifoin otto g io rn a te ,

OVE OTTO G E T ^ T
t due Donne fi ragion* delle

Malizie di fejnine,e trafeu- MaUtagità punite.
ragini dì mariti. I n gannì mir.iu igliofì.

Sciocchezze dldiuerfi. D etti notabili.
Pettiarguti. Fatti notabili, Se
Fatti puceuoli,e ridicòli. eflcmphri.

C O N M O L T E  B E L L I S S I M E
fentenze di gfauilfìmi Autori, che tirano 

il Tor fenfo à moralità.
M C0% T\E COP 10 SI SS J 2l?E TAVOLE L'VĤi dette 'Tifone,e dugli Muto ri citati n tCepera,Ì altra d't contenute ielle unteli* -, eie #t»\a dette /intende gii dette.

Con Priuilegio,e Licenza de’Superiori

I N  V E N E T I  A , M D C I  

Appretto Mattia Coilofìnije Barczzo Carezzi.



Dell
Tomaso Costo -  Le otto giornate del Fuggilozio. 1596
Scrittore (Napoli 1545 circa - ivi 1613 circa). Segretario del grande ammiraglio del regno, don Matteo di Capua, scrisse, tra l'altro, un poemetto per la battaglia di Lepanto (La vittoria della Lega, 1582) e Il Fuggilozio (1596).
Il poligrafo napoletano si cimentò anche nel campo della novellistica scrivendo Il Fuggilozio (Napoli 1596, cui fecero seguito numerose altre edizioni). La cornice è boccaccesca: gli interlocutori sono otto gentiluomini e due donne che, riunitisi nel palazzo del priore Ravaschiero, decidono di rallegrare il malato raccontando a turno motti, burle e facezie, di cui viene fissato preventivamente, giorno per giorno, il tema. Il Fuggilozio manca di respiro narrativo per l'eccessiva brevità delle 422 novelle e si lega alle raccolte rinascimentali di facezie. L'ambiguità del libro si può cogliere già nella prima giornata, in cui si svolge il tema della licenziosità della donna. Ciò permette al C. il recupero del repertorio "osceno" della novella rinascimentale, una sensualità espressa è subito attenuata e riscattata dalla citazione di una sentenza autorevole.  [Dizionario Biografico degli Italiani Treccani]. 
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A L L ’I LLVSTRISS*
E T  E C C E L L E N T IS S .

S I G N O R E ,

IL SIG. M A T T E O  DI CAPOA,
P R I N C I P E  D I  C O N C A ,

CONTE DI P A I E N A ,  &C.

D el l{egio collateral confìglio,e per la<JMaeflà 
Cattolica Grandeammiraglio nel Sdegno

Tfapoli. 

V e s t a  mia profèflìone,IHu- 
ftrifs. &  Eccellcntifs. Signore» 
ch’è d induftnarmi intorno al- 
l’honorato mefliero de' Jibr » 
micoftringe quali, ogni anco 
a far lunghi viaggi da quella 

mia feliciffima patria a dmerfe principali citta 
d’Italia,nel le quali,oltre al guadagno de* dena
ri, m’èfemprc accaduto farne vn migliore» eh'è

 a 2 Asta



fiata l’amici ti a di perfone letterate, virtuofe, 6 
di bello ingegno,dalle quali ho cercato co ogni 
xnezo potàbile,e per lor'honore, e per mio pro
fitto,di hauer qualche bella opera degna di fU- 
pa, nonfacendoperò eiettione, eccettochcdi 
quelle,che mi M ero parute tali.Ora Tanno paf 
fato,ch’io mi trouai per la già detta cauta in Na 
poli,godei fpefTola cóuerfationc del Sig. Toma 
lo Collo,da gli honorati Audi, e dal felice inge
gno del quale ho cauato in molti anni, ch’io ho 
amicitia e feruitù Ceco, alcuni parti, che dati da 
me per mezo delle flape in luce,fòlio flati mol
to accetti al módo.'Ma fra gli altri hebbi allora 
noritia della prefente opera flampatas’in Napo
li, comecheio l’haueffi veduta molto prima, ef
fe n do a penna, e deliderato di flamparla in Ve* 
netiarma per non so che grafie caufe,chemouea 
la Tua mente,non potè compiacermene. Confide 
rando io dunque, che non ellendofi diuulgata 
altroue.che per Napoli,era poco meno,ches’el 
la non (ì fufTe ancora ftampata, ed informatomi 
da diuerfi librari di Napoli, cflcr riufeita accet- 
tifiìma,e vedibile,mi diliberai,Capendo farneco 
fa grata all Autore di riilamparla qua in Vene- 
tia,accioche conforme al fuo merito godefle (co 
me fpero, che godcràjil già per tanti fecolnn- 
uecchiato priuilegio di quelle famofe ftapech’è 
didiuulgarfi per tutta Italia, & anche fuori. Nè 
tacerò,ch'io mi glorio di poter meritar titolo di

giudi-



giudiriofo,poiché da principiojch’iovidi quello 
libro a péna, per quanto mi fu conceduto dall* 
cortelìa dell’A u to re, mi piacque tanto, comin- 
ciadodal titolo,ch’io mè ne inuaghi j fuor di rao 
do,c lo giudicai e per rmuentione, c per li conp 
certi, e per la lingua, c per lo Itile, c fopr’a 
tutto perlabreuità ( cofj oggi tanto grata alle 
géti)degno d’elTer letto da ogni galanc’huomo* 
Rifolutomi del modo,ch’io ho detto,feci inftaa 
zaaH’Autore,che lo dedicafle a qualche *rà Si
gnore, ilche per molto ch’io ne’l pregali!, non 
volle mai concedermi, sì come liberalmente mi 
concedette il farlo io*. E perche m’hebbi a trat
tener molto in N apoli, oue mi occorreua efler 
feco aliai fouentc,mi fouuiene, che trouandolo 
piu volte occupato,come Segretario,ne i nego- 
tij della Grancorte del l’Ammiragli a to , hebbi 
fpeflooccafione d’interrogarlo deìrelTercjC del
le qualità di V . £cc. come di fuo benefattore, e 
me ne ragionò di forte,ch'io reltai non men del
la fua bontà, & affettione verfo di lei, che delle 
tante e sì lodate parti di V. Ecc. maraui^liato. 
Imperoche lafciando'ftare le gran cofe, ch’egli 
mi dille dell’antichilfima, &  illuftnlìima cala di 
C a p o aj della qual’èfama,c’habbia hauut’ori. 
gineda i Re Normanni, con hauer domina
tola gran città diCapoa; elìsa , che pertre- 
cento anni continoui s’è mantenuta Tempre ri- 
guardeuolc,c grande e di ricchezze,e di titoli,#
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diftati,ed'huomim valorolì &  illuftri negat
ine: dirò folo, per quanto la memoria mi ferui- 
làidi quelle cofei che mi raccontaua della perfo 
sia di V. Eccel. Lodauala egli di fplendidezza > 
rendendo di ciò infallibil teftimonianza la gran 
de,e fiotita famiglia ( per non dir corte ) eh ella 
tiene del continuo, nel che auanza di gran lun
ga ogni altro Signore m Napoli> aggiungendo» 
tufi la marauigliofa argenteria, c le ricchilfìme 
c rare tappezzerie! con gli altri mobili, ch’ella 
h a . Parlauami della fua liberalità vfata verfo 
perfone nobili, e bifognofe, con notabili * ,e 
nondimeno palefì a pochi , fomme di denari. 
DeU’afFabilità>ecortefia, fénelodauano, oltre 
a lui,tutti i cortigiani,e gli altrijchepraiicaua- 
no in cotefta corte. Produceuami anche per fe- 
gno della Tua magnanimità il dimenticarli l’in
gratitudine vfatale da alcuni beneficiati da V. 
Ecc. con beneficarli di nuouoie palando alle 
cofe dell’Ammiragliato, mi moftrò con molte 
ragioni, ch’ella non mirando punto a battezza 
di guadagno, attendeuafolo ad inalzar le pre- 
rogatiue di sì grande officio al proprio lor col
mo,come già e fama fin quà, che a queft’hora 
habbia fatto. Ma che dirò della marauighofà 
cognitione di tante belle fetenze ( (ingoiar cofa 
a* tempi d’oggi in Signore) che mi contaua fro
llarli in V.Ecc.e di retorica, e di poefia,e d’ifto- 
rie,edi geometria, c di matematica} e di teoio*



già, inoltrando in tutte s< gran viuacirà d’inge
gno^ tanta memoria, e giuditio, eh e vno ftu- 
pore ì Che del c u lto , ch’ella ha di pittura > di 
icoltura, e d architettura ? E che in fomma del
la difciplina del caualcare, e del maneggiar qual 
ft uoglia forte d’arme conuemente a Cauahete 
con tanta maeftria, che non è chi l’auan zi ì A  
tutte quelle doti aggiungcua egli, quali per fug 
geUo ,  vi trouarfi V. Eccel. accompagnata d’v- 
na m oglie, qual e la Ecrellentitòma Signora 
D o n n a  G i o v a n n a  P a c c c c a  £  v - 
n I c  a difendente da i Conti di Miranda, la 
nobiltà de’ quali fi vanta oggi in Ifpagna hauer 
hauut’origine da i Re di Nauarra : oltreche ella 
ornando con la bontà efanrirà de’ Tuoi colta
mi le maniere,che ha degne d'vna tanta Signo
ra ; fi rende a tutte r&ltredi Napoli efempla- 
riffima : e già con altri figliuoli fe l’è refa fecon
da del Signor Contici no di Palena, il quale in 
quelli fuoi teneri anntallcuatofotto la (cuera 
difciplina di tal madre,  porge a tutti (peranza 
di non douer tralignar punto da’ fuoi loditiliì- 
mi progenitori. Q uelle, e molte altre cofc> 
che’l Sig. C ollo  mi dicea di V. Ecc. mi forma
rono vn sì viuo ritratto di lei nella idea, ch’io 
mi rifolli fin d’ali or a di inoltrarle qualche fe- 
gno della mia diuotione, e giudicandola pre- 
feote opera mol co a propolìto, glie ne ho fatto 
libero dono,certificandomi,che V. Ecc. non fe
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ne fdegnerà, venendole , benché da balta & v- 
mitilfima perfona, da luogo così lontano, e da 
vn'animo così puro, e lineerò» qual’è il m io. E 
quando anche ciò non baftaiTe, fpero che i meri 
ti, e la feruitù dell’Autore appretto di V . Eccel. 
fuppliranno ad ogni mio difetto, e mancamene 
toj è quell opera,arricchita del gran nome di lei, 
comparirà nel teatro del mondo vie più ardita 
baldanzofa, e bella. Con che a V. Ecc. vmil, 
meqteinchinandomi,retto pregandole dal Cie
lo ogni felicità . Da Venctia a 24. di
Marzo 1 6 0 0 .

Di V. Eccell enza Illuftriflima.

Vmiliflìmo, & afFettionatifs.feruitort 

Barezzo Barczzù



À ’ L E T T O R I -

V a n t o  hmanifefio a ciafcuno ildan* 
nofifjmoglo douerfi fuggire ; con me•  
piperò,che onefii e non punto bla fimo 
noli fienoftanto mi rendo io ficuro,che 

In fatica, allaquale mi fon meffo, debba effere a 
chiunque Morrà vederla non poco grata, e che in 
tffo quello effetto a fare habhia , che da piaceuole * 
ed efemplarlmione f i  può jperare • So benebbe ci 

Sfaranno di quelli) iquali, molfi da un cerìodio per 
lor propria e naturai [maledi^one radicato nei 
ior cuori, cercheranno cnn mille calunnie di tace* 
varia : a quetti: tali fi dice,  ch’ella f i  manda con 
quella libertà fuori, con laqual f i  fuol mandare in
nocente vittima al facrificio,  accioche sì come chi 
vorràconhumanoe benigno occhio mirarla pojfa 
t  trafiutiarfene, e cauame anche qualche frutto » 
così volendo effi morderla col dente dell'odio, v i  
f i  sfoghino a tutto patto, ed a voglia loro » lm- 
peroche potrebbe lor forfè intrauenire , come a 
quei cagnacci arrabbiati,  che con pa%£a furia 
lanciando/i addoffo ad vn*huomo, che habhia U  
fpada in mano mottrano , acciecati da quella* 
lor canina rabbia -, di volerla/} quafi ingoiarti,  
&  alla fine i miferi fi trouan pur da quel fer- ■ 
ro , e dal furor di fe fleffi mortalmente feriti t  
[cannati. Ma lafciando cofloro da parte, come inm 
degni tfam m rarfi fra bw m ni,  dico agli altri

quc«



éptefio ejfer vn condimento di varie cofe, cioè di F a  
c e c id i  Mottiye diTjouelle, che da otto Gentilbuo 
mini ,  e da due Dome raccontate cagionarono e in 
chi le raccontò, ed in chi le vdì quel buono effetto ,

' che io mi finprefuppoHo, che fcritte ora darne deh 
hiano in altrui leggendole parimente cagionare* Si 
vedranno altresì arricchite e di Sentente, èd iT ro  
nerbi,e di qualche bello efempio canato dall’iftoriey 
oue a coloro, che le differo finepa rò £occafione di-  
nan î* Effi battuto fip r ’a tutto riguardo anon por 
bocca a cofe [acre,ne a perfine religiofe,come alcJk 
ni irriuerentemente hauer fatto f i  veggono,pare»» 
do loro non poter f i  dilettar Parecchio altrui fewga 
ciò pernizjofamente fare * Quefia raunan%adun- 
que di cofi,quas*'mfilata di varie erbucce^reierò, 
ch’ella hahbia non poco a dilettare ,  e per lo buon 
condimento ,  che v i è, in qualche parte a giouartt 
infper oche v if i dipingono in vari] modi le  b ru tta  
%e de’  vìt^ j eie fciagure e rmferie > che a coloro ne 
auuengono,i quali a quelli f i  danno : &  all’incontro 
iti f i accennano le virtuofe e buone operazioni, &  
il bene, che chilefà ne ricette.  Si efirta però il cu-  
riofi lettore a non mirar tanto leggendo que&'optr 
ra alla ridicolofa corteccia, quanto alla gieueuole 

f i  fianca di lei, accioehe infim e col diletto et venga 
anco a trarne qualche frutto.



T A V O L A

D I T V T T E  L E
PER SO N E M E N T O V A T E  

E D E  G L I  A V T O R I  

attesaci oel Fuggìlozio.

eliaci

G B S S I L A O  Re diLacedemonia,c5 
Anulcida.a carte ; j£.Con Senofonte. 

S U  V fc  4$ i.Cofuoi figliuoli,&  vn famigliarci 
Jyo

' Agoltino da Seda,con ffmperadore. 4f  
Sua Temenza. 46?

Aiefiàndro d’Arezzo,con vn Tuo compagno. 20}
AleUa udrò Magno con Diogene Cinico. fo£
Aleflandro Rofletti,ed vn gala nt'h uomo. 18f
Al odio Imperador di Coftantinopoli innamorato del 

la cognata. 42.6
Alfonio d' Aragona il primo, Re di Napoli, con vn 

foldato.iSj. Convn, cheli tuba vnvafo d'oro. 
460. Con vn faceto. 46j.Con vna donna fauia. 
f u .  Convn maldicente, 538.Suoi detti notabili. 
490.491

Alfonfo Dauolo Marchefe del Vallo,con l’imperada
re. $86.587

Ambafciador Cauaiolo,con l’agente d un Barone.2i 
Ambafciador Turco‘con vn Caualier Francioso. f 8 
Amba/ciador Veneziano, con vn Principe Barbaro 

carte. j
Ambii



T  J t  V  T  L  j t
• AmbizJofoiincontentablle; 4 %j

Andrea Doria, col Conce F1I1ppo.448.Conv>! piloia.
43 9. Con Vn temerario. 4$o

Add romeo Conneno Greco,? Aio detto. J94
Angelo Poliziano,e fua (èncéza dc'maledkr. 189
Anfaldo de Grimaldi con vn Ramingo. 578
AntaIcida,con Agefìlao Re di Lacedemonio. 336 
Antigono RediMacedonft,con Eumene tfio.Còfuoj 

faldati s 40.SUO detto del /uggirdella battaglia. 184. 
Sue ri/polle a due dimande. 476

Antioco primo,e fuo amore coti Te matrigna. 418
Antioco V. e Tuo cognome d’Epimane. % 69
Antonio Daualo,e fuoi detti atguti. i f  f .1^ .18 7
Antonio da Leua,col Marchefc del Vallo. 446
Antonio Doria con vn comito. 12.0
Antuono contadino,con Cecco di Loffrede. 1 4o
Arcamone C  tualiere,c©n la Caflàodra. 18
Archiloco,e Tuo notabil detto. 3 7
Archita e fuo precetto j i j
Arciuefcouo,fuo capellino,ecreatr. ^6+
Arioflo,e fue Temenze. 3 $.3 7. 101.3 3 3 *5 4 M  ̂ ♦ 483. 
Arioilonide,e fuo detto. 3 7
ArifèotHe,èfuefent. 176.183.z1tf.117.1tf8.3j4 j 4i.i3r4***7W?3'4*7-43a  437 44f* 4 1<>-418.461.46$. 

482.483 486.48^ 302,517 .750.384.587.
Affollino e fua intrepidezza andando a morire* 124 
Auaro,e fuo detto dell'Epullone. 181
Auaro,col fuoconfeflbre. 4^7
Auaro con alcuni compagni,&  vn’ofte. 240
Anicenna e fua autontadeirimaginaiiua. 97
Autor d’vn’opera inritulata Bombarda,e detto d'vn- 
[ ‘jgaìant'huomo. 22»
Amor di uè faaetrijcoavmfuo amico» n$

Amor



D E L L E  V E ^ O \ E ,
|fe tor moderno, e fuoi deca notabili.45 U $6 i.j  74-

B

BArbaro io R.oma»con alcun! cittadini. 4 84
Barbiere,con Dionifio Tiranno.  ̂ 5 <0

Barcaiuolo impaziente,e cera giouani. 247
fiargiacca feruo del Cardinal dc'Medici. $61
Barone cacciatore» con vn Tuo raffililo. j i f
Barone,che vuol prender moglie,e Tuo Filofofo. 
Barone ricco,e fua moglie ba&rda* 533
Barcolomea da 5iena,con certi giouani. 177
Beccaio Sidfiano,faldato Spagnuoio>loro amaca,el 

padre d’eflà. 27 9
Bembo, con vno fautore ignorante. 134. Sue fenten

2e. 3*6.55»
Bernardino da Perugia, col figliuolo, & vn Capita 

no. 281
Bernardo Ferrarcfe,cofl vn medico. 218
Berenice femina con vn fabro. 471
Bertoldo contadino,con vno amante e l’amata, a 94. 
Biance Filofofo,e fua fent. 15 o
Bilcaglini,con vn contadino,moglie,e figlia. 3 s 3
Buccarcio,e lue fent. 42*131.145.150.3 5 f.j 39.
Boccoré/uo giudicio. 25 4
Bo ezio e fue len 1.109.1 Ì7.17 5.181.1 ? 7.43 4.4*1.50 tf. 
Bonfacio. 397
Bottegaio^ fua graziola rifpofh a vno Spagnnol o. m  
Bottegaio burlato da vn brigante. 416
Buoneoo Modooefe,e fuo detto del morire. 43 
B au Pretore,e riberio Cefare. 44

C

C A cria to re, con vn fuo figliuolo ingrato. 55 1
Calaurefa aftutojcon vn Palermitano. 1 $5

Cala»
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Calaurefi affamati in vna torre da corfàlì.
Calzolaio,con Papa Leone.
Cambife,& vn Giudice lugiufto.
Camerìero CaIaurefe,con vna fante Spagnuola 
Camillo pignatelio,e fuo detto notabile.
Campirio Veronefe,con vna vecchiaie figlia*
Capitano di fan ti,fuo motto.
Caratila Impera dorè,con fua matrigna.
Cardinal Saluiati,col Re di Francia.
Cardinal FarneIe,con vno rtudiante (ciocco 
Cardinaltìe’MedicijCon il Bargiacca fuo feruo, 
Cardito,everranno contadini.
Carlo V* Imperador con vn contadino. Kó.Suo detto 

parlo Duca di Saffonia prefo,i 6 8- Con Agoitinda 
Seifa^i.Col.Marchefe del Vado. * 5 87

Carlo Re di Francia,con Rollone Normano. 117 
Caronda,e fua marauigliofa legge. 312,
Calandra,con fuo marito,e tre amanti. i s
Catone ad gouerno di Sardigna.510.Su0 detto notabi 

le. 5^1
Caualierò dalle tede di verdura. 19 ?
CauallerFranciofojCon fua figliuola non conofciuàu 

carte. 6oo
Caualieio Spagnuolo ambiziofo mottegiato. 23 j 
Caualiero Spagnuolo,con vn libraro Bolognefe. 132 
CaualieioSpagnuoIo pouero e prudente,con fuo pa

dre arrogante. $34
Cecchin da Cicciorana. 107
Cecco giouane faminato,e fuo graziofo detto. 1 pi  
Cencio Gambacórtijch’efperimentail detto dVn fa-

n r  
4*M 97

Chi

mo.
Cencio lanaiuolo,con due Tuoi figliuoli. 
Ce/àre,é fu 01 detti efempplari.
Chericco ghiotto, vnpi eie galantuomo.



D E Z Z B  P E t i S O r i E  
ChUone Lacedemonico»* fuoi detti. i  *3.3^3 .̂ 71
Cicco loffredojcon vn contadino. 1 ̂ <>
Q'ceronecon vn Tuo am ico.481.Sueftn.17.ao8.nx.

4Oo.4z3.f8f.
Ciro Re di PerfiayCoo* Crefo Re di Lidia. f  £x
deliaco» Guidoiuoanace. 377
Cola amila,con vn Signor molato* a 44
Colondio,con vn fantaccino. 360
Coltellatorepoltrone,e iuo detto ridicolo. 8 8
Columdla,e Iuo doto. 308
Compare inuitato a degnare da vna contadina. 12 
Comico,ctiiatiaoccarifrottaal Signor Antonio D o- 

ria. i t o
Cornetto Bolognefe con vn iuo nimico. 308
Contadina attuta in iàtisfare va legato del marito.

art& 39
Contadina e’ 1 marno,col Re di Francia. 331
Contadina e due truffatori, chele furano ratino.

catte. 408
Condma,e*l marito de’tiinguinacd. 101
Contadina lkuia.col Conte di Sanualentìno. 497
Contadina T  ofcana,cun vn tiio Compare. 13
Contadini Bergamafchi,col Podettà. 3
C onudino di Napoli,con alcuni forettieri. 171
Contadino attuto,col Podettà di Peruggi*. 148
Contadino,e fua ribotta notabile advnfigliuold'vn 

Dottore. 499
Contadino,con vn Podettà di Chiauari. 9 r
Contadino,e contadina d’un gatto,e d‘un bue. 3 8
Contadino,fua rttpoftaa Lorenzo» eCotimo de’Me 

dici. 170
Contadino auaro d’un bue. a io
Contadino malato grauofo, 96
Contadi no.e fuc ville, 48c

Con-
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 Contadino cimentato marinaio. tip

Contadino Genouefe, e fuarifpoda arguta a Iacopo 
Lomeliini. 168

Contadino,,e ftio detto a Carlo.V. 166
Contadino,che porta due capretti ad vn Giudice, 1 u . 
C-ontadineUo da Vornio, con vn medico* e la moglie.;

car. _■
Conte di Sanualendno con vua condina. 486
Con vn genrilhuomo Capuano. f 96 ,
Conte deU’AnguiIIara,e fuo marinaio. 118
Conte da Landriano col Boria. 197
Contefa di nobiltà fra vn foldato* vn letterato* &  vn 

ricco. 481
Contefla di Muro, e fno detto de’mariti. 501
Conterà di Sanualendno > e fuoi detti della caccia.

carte. yoj
Contterfo Benedettino e fuo detto. 417

• Cornelia madie de'Gracchi,can vna gentildonna Ca
puana. 470

Corrado Genouefe,con Aia mogfie.ela feiua. 1 y 4
Correfe,co’fìgliuoJi,& yno amico.
Cortigiano.convna dama. i f i
Cortigiano faceto Ĵie burla vn’altro. 39*
Coftanza da Scio fuo padrejmadreje’l fratello. 609
Crefo Re di Lidia,con Ciro Re di Perda* y6i
Cruno Prindpc dc’Bulgari.con l’Imperador di Colia 

tinopoli. 338
D

DAmone,e Pitia,co» Dionifio Tirranno. f 14
Dante, e duriipolh a uno fchernitore. 188. Sue 

fe utenze. 56.31y.44i.44y.4yd*
Debitore,che d fàlua in colio ad vn prete. t40
Debjtore,chevccelIa il creditore.
Degnojhuomo fempiice. 77

De.



D E L L !  T S M ì S O ^ e :
Starnutita?,* f o t  dacia - f * ; * !
Demade,efno detto* ^
Demoftene^ fuoi detti. ! I1.184.474

DiodoroSicolo^ - .
D ino dal Garbo Fiorentino,con unbalcfb’ero. >79

■ Col Duca di Milane* 447
Diocleziano imperata]*,e/uo detto. ^9t
Diogene Cinico,con cero importuni. 160. Con un ba- 

lellriero 17 9.Con Aleflàndro Magno. j  06
Diogene Laerzio* $62.
Dione,e Tua fentenza. 1T ̂
Dionigé^elofo con Tua moglie. 30
Diotiilio Tiranno,con due PinagoricL514.Col barbie 

ro.f6o.Con no-pedante f 91
Diomfto Alicarna/^oye lue detto. 440
Donna amata da un Veneziano, e fua riipnfta a! fami- 

glio di quello z io
Donna prudente,col Re Alfonfo» 51X
D om a carta,e poi impndica,con un gala t'h uomo. 465» 
Donna ignobile : ma làuiaericca, eoa un Tuo fcriiuo- * 

lo . , , • 407
Dormalicenziofa,e Tuo detto. 471
Donna pouera,con una ricca. 161'
Donna Spagnuola-con un ragazzo. . \\6
DonnePediane.eJoratioco mariti. 584
Don ne Romane ingannate de un fanciullo. 414 
Donne Spartane,e lor detti notabili. 90
Dottore congenaUba^tmm Napolitani. M4-
Dottor mordace3e gentili pna iu Npoli. 148'
Dottore, che manda la moglie a’ bagni, perche ingra- 
- uidi..
Dottore, efua rifporta adun Faceto. 4 * 94
Dottoravano. c faapcp.e luoidetti. _ ‘ 8z.«c*
Dottore ̂ celiato p pazzo,clié truffa' vnfdo am ico^o‘ 

b Dottóre



r  j t  v  v  i xJ t  '
Dottore dellderofo di figlioli, fu amog!ie,& vnfertô » t 
Dottore ignorante,con vno ferino* Confettino. 137 
Dottore di villa checótédecd vn nobile vtztofo. 476 
Duca d’AlcaIa,coi) vna Signora vedoua.jf i.Col medi

coSaggefe.
Duca di Camerino,con vn ferro ; 394
Ehica di TraetUjCÓ vn Dottore,&  vn Cdmd&rio;ip i  
Due Dottori,con vn vagabondo. 199 ;

£Uano,e fuoi detti. 103.48 j . f  48.301.
Eliodoro,e fuo detao. f  fO.

Emilio Probo,e fue Temènze.- 448.4*3
Er^clao e Tuo detto 1311
Erennio Sannita,? Tua ronfuka al (pinolo. 45 f
Eralìdrato medico*e fua accortezza neU’amord’An- 
* tioco. 411

Ermolao Barbaro. e fua Temenza. S 9 i
Efchile e fua Temenza. aio
E/ìodore fua Temenze. 138.447-.
Éigenio giouane Veneriatwyeon Tuo padre, v *6<x 
-Eugenio e Tua rifpofta al Re Antigono, fio
Euripidea Tuelentenze. 7 .̂337.49 .̂564

F
"P A brino Pigna tello,con vngaluppo. 161
J T  Fabro difyrezzato da vna meretrice,efua bella ri* 

fp o ih  a quella. 474
V  n’alcro Tabro Umile; 478

Facchino,con alcuni gentiffiuoitìiniNapoletani, a a f  
Famigliare di Don Giouanni <fAulir»,e Tuo motto 

mordace. 406
Famglio d’vn Dottore,e Tuo graziofo dubbio al pa

drone!. 104
Famiglia Templice epufiUanimo, colpédron^V nimi

co. - I4f
Fan»



DEILE P E I ^ O  ^  E  
Tancrallafanplicc eoo fuo p a d re , e T  m a rito . jg$
hMuUadanamo arguta, c e r n ia  m a d r e , &vnp+.

rente. i<j*'
Fanciulla honefla ed accortalo v n  £iio difoacfto ami 

te*
Fanciullo Romano* £uo inganno a l la  madre. 4x4
Fante fcoftumaucol padrone. a 71
Federico Feltri© DucadVrbino»con vn  cortlgiaoo fcà 

dalizato. »
Felicita daSicaachtinol m arito* 6 1
Femina lafdujjcon vna vecchia , c h e  la  riprende* 4 »,
Fello Dottor ridicolo, edito addottoramento. 8 ̂
Filandro meratamc.colfigliuolo baftardo, c’i legit

timo. 14I
Fillippo Conte,con Andrea D o n a  44 8*
Filippo Re di Macedonia. s 1A
Filo foto, c fua relazione di due mogli ad vn Baro

ne lj&
Filofofo che gitta viale ricchezze. f o f.
Fiorentini vn nobile,& vno ignobile arguto, S»£.
Fiorentino fauio,e fuo detto dell’aricchire. 46 a 
fiorentino che moftrala macchia al compagno. 3 04̂  
Focione,e Tuo detto. 8 &
Forestiero in Napoli>coa due tagliaborfe, 40 &
Fragaglia buffone,con certi Calameli. 16 $
Francefco Mufetcola,con vn cor to Signore. ta f
Francefco Re di Francia>con certi contadini. 331
Francefco Sforza Duca di Milano con vn Tedefco 8> 
franco Leonardhcon certi gentilhuominue geotildoa

ne. x6q
frate, Francefili no fra Turchia Giudei. $6 6,
fratesche ereditano vn bue per vno. 11 •
furfaatefcouerto^ caligato Roma. 3*4

b a Gallai*»



r U t  Ò L  U
G

GAlant'htiottìtf,che confonde vn maledico. X4?
Galantuomo,con vno ippocrita. 217

Gàfaìit*huom<JJche caffi gala fante gefofa. 5^8
GSala*huomo co vn Giudice di cafa Quattromani. ip8 
Galeazzo Vlfcó ri te Duca di MiIano,có M. Din no. 44 7 

Garlafco Tedefco col Duca di Milano. 87
Crarzicco Spagnuòlocòn vn Lombardo. 188.
Gafpar Centanni,e fua ventura. $41
Cìeminio,e fno motto a Vicinio Oratore. »or
Gentildonna iti Napoli,con vn'dottore modare. 148 
Gentildonna con Ala ferua impudica. 1
Gentildonna,covngétilhuomo'difettofo del nafo. itfi • 
G 2rfdóna,e fua rifpolta-mordace ad vn faftidìofo i  16 
Gentildonna licenziofa e fua rifpofta. 471
Gentildonna vedoua,con lo (chtauo. ■
Gentildi5ua,e monaco parenti,burlate da vn ladro. 41$ 
Gentildóna ricca e cada e poi pouera & impudica.467 
Gentildonne inhonefle,elòr cappellano. 468
Gentilhuominrfratelli lVnoauaro, e l’altro liberale.

r±9
Gentilhn'ortfò' Ca!aurefe,eon vn a-Signora. 14?
Gèntilhuomo fuo feruo,& vn procèllo. 2*4
Gerttilhuomodettmto^fòoieontfadiconvn feruido*

, rè. „ " , 24$
Geritilhuomò velila di ana' Cariti cori certi carcerati. -

Gentiluomo,Còligli fuoiferuidor. 
genrihuoino;cogli dioi nem(ci>&vfla matrona. f g j  
gentilhuomo^h è riprefo in picchiare parlando. 101 
gèntilhuomo coti vn mOttopiatètlole. aoj
gèhtilhuomo bugiardo efiiortottOi' ìiS-
getmlhuomo fenduto in Prendi rtoghè di;buori{àn-: 

gufe X70
gen.



D E L L E  T E ^ S O Ì l E .
Oentflhoorno Roman? cóUnwgiicA: vivi À Q JtU ) 
Gcnulhuomopoucrp, $  yp menante co? J* Loo, 

drina. 34̂
Gentilkuomo preio per negromante. 3 87
Gentilnuomo, efup motto per alcuni officiali pB*

4 t* 
45# 
M * 
M7

1 *99
lo 6

’ 4»0
47f
.5>!

. 7#
m a

14 
H I

. H 9
H I

*H
4 *4
H 4 

-■  « 4  
4Sf 
4P* 
*4$ 

H4f

uau. . .
. Gemilhuomoauarocol confefiorc,
= Gber r̂dojChe motteggia vnadoDO?» 
GhiottOiCon vnarto puceuolc.
■ Gliiouonc,con vn botfcgaip.
Ghiotto auaro burlato.
Gianantonio Lupi» vn maldicente. 
Gianiacopo Sancfreoa vn ladro. - •
Giano Grillo eoo V» panale popiVP» 
(Giannina co’I medica 
£iannozzo,tncontentabilc, ■ ■
Giouane pazzo>nd morm eglic.
Gionane V^fy^oiio codardo,
Giouane melenfo.

 Giouane altiero riprefo con motto.
Giouane con vn cerco cppfrat̂ r •
Giouane lcomrafatto,e Tuo motto. 
Qiouane amalapĵ oJ padre-
G io jj^ c 9*(fl̂ ornprcon la pw^ ì*  
Giouane facettycpp AJfbpipRedi Napoli. 
Giouane, con un ye$dw. n .
Ciouane Spartano e fup dfMQ,
Giouane con vn fuo zio. 
giouane Creeo, e Tua riatta, 
giouane prodigo con la uentura.

 gipuane difamoreuolf>coi},du£ fcnjciulh# 
gìpuani Bifcaglini con vn cop£$$po* 

t> j



T o n ila  d e l i z i
Gitomi sfacendoti con alami drtuofi. ■ J Ó
Gioaanni DauaIo,con vn’auaro* 180
Giudice auaro»e Tuo mo«0. 19*
Giudice con li litiganti. 2fO
Giudice,con vn c’hauea toltocràuti e mogli. 472
Giudi do del Carte in conofcer vaa frode. 304 

 Gmrifconfulco acchiapato. ( 33
Gouernatore coTudditL • 508.509
Guido con Clelia amafia. z t j
<56idocon votilolauoratore. 572

H

H lciano giudeo,e (ho eflèmpio. i f t
Huomo,cheiàcofe da ridere. j 4

l i  uomo che cade in (ciocchez^a. 90.94
«uomo,con rimaginatiua. 97
Huomo addolorato,* lue parole. 1 %6
Huomo di male conifcienza,e Tua rilpofta* 197
Huomo,co l bramar la morte. 433.4345
Hiiomo, cou vno che voleua di nuouo deutmar ric- 
' «o. 1 • 445
Huomo buono ĉon vittrilfo. 487

I
Aeoputiojcon la cauli del terrcmotto. ' 230 

A Itiipcrador di Collanti nopoti eoo là cognata, &  il 
marito diquellaconlaforelladiltu. 420

Infermo e Tua propofta» col medico* w “ J ‘ 219 
Infingardo romittacon la fame. 78

L

LAdri, con vn fortftiero. 4M
Ladro,co'l conÉrtfiM'c. tfr

Ladro



D E L L E  V E  ^ S 0 7 { E  
ladro,CMmmercaitfc,«h’cra in letto con l i  mo

glie 399
ladrojcon vn m ooaco,& vna Gentildonna. 41j  
leandro ,con la madre,c Tuoi fc gatori. J17
Leccarde»butFone,con la moglie. %6\
Leone Giudeo fatto Chriiliano, conia ialaziabiliti. 

4 *t
Lìbente,con Vanirò.
iibraro,e fua rifoofta da rìdere. l i
Litigante e fua anuria. >71
Utti*d'AagùJU,e foiflèmpio. 46t
Lombardo fecero,co'gabellierì. 174
Lotti fenfaie,e fua rifpoll» taf
lu t i  Sciato iota» lite» 14!

M

MA cornetto, con dar ad intender imo miracolo.
carte. 106

I t e  nano» con vnaJMmKrictr af
Malandrini,che contendono pn Jota. 4 ° l
Makiicence.efuo mot». *$4
Maldicenrì,e lor conteie. 176
Maledico con alcuni che lttprouocàno. a 9 1
Mangione con vn bottegaio. 199-3 00.301
Maogrella Dottore,con y/> perìglio. i f *
M^antonioCekHHM»eIuo4^ r #  piaceuolezaa. 
» 187.139*
Marcoonitlio  ̂fkp^Teaipio. joo
terchdé di ̂ an Lucide,e fuo motto. *3v i  93
March efe del VMfo* 4 £6 f# r
Magano in configli ridice!!, t Jff
Marito farnetico,c h’c vcufo dalla di oglie. 3 j

b 4 Marito



T  j £  V  6  l  JÉ  '
Manco, e moglie, co’I far Fano Foflicio dett'altro?

carte ( jo
Medico raòtteggiatojcol motteggiarne. 14$
Medico,con vna Signora. .17S
Medico,coavndeccratore.
Medico con córte damigelle. " - ■ ay#
Medico,con due infermi iacetL ajgg
Melenfo,conIamoglie,&fuQdettopcrIanudre. ' 

carte. - „ io (
Mendico,e Tua riipofta.  ̂ .2.09
Mendico, che reputato fpiritatò f* fcoperto vbfcria*

co.
Meretrice,con vn fabro.
Melfi nefe brauo,che dimanda perdona 
Moglie,che fi duole del marito.
Moglie dishonorata. r 
Moglie col marito Tozzo.
Moglie,e fuottiotto co l maritò.- '
Moglie olhnaca»col marito.
Monaco reale col vender tertfttfinf. 
Monna Mca,e fuor mutai.
Muntola,con vn cerco Signora

1 7 *
: i* Ì

37
60

>41

m  
! * 4  

173.19* 
voi-* t

N

% 7  Ernia* che fi riconciliano. f j i
I N  Nerone, contro ieongiuratlftopeitl. lag.
Nobile innamorato,con vna vii femina. t f o
Nobiledivilla, convn Napoletano del popolo.

carte 479
NobileSpagnuoló con moglie ig n o ta  134*
Notaio $on fa moglie, e doi Scolari. 3 1*

Otto.



D E B I L E  T f l { S O * l E .  

O

0  Trainano A.ngufto,c Tuo eflempto. f *£

f

PAdtXjCOft doi Tuoi figliuoli. 11|
Padre correfeconli figliuoli dùfubbidienti. $ 

PadrCjCo’l figliuolo tormentato. 
padre,co ’I figliuolo che gli faccia del bene per lanini* 

ùa. J ft
Padrone con vn famiglio. ' ia$
Padroneeoi feruicore in ridicolo^ contraili. *43
PadrOn -di villa * c h a  jtfh u u  , Con li lauoratorj.
■ arte.

Padrone,con la fante golofà.
Papa>con vn Tuo [ciocco gehtjlhuomo. 
Papa Leone con vn contagiano. 
Papagaio,e fua face/ia. 
Pafqualc^conUmoglie jg! far il debito* 
Pafquillaacon vn Tuo lauoratore.
Pallore con le pecore per cagion de lupi* 
Pazzo di Urano vtnore. 
pedante,con vn [ciocco documento. 
Pedante faceto conyn barcaiuolo* 
Pellegrino con l’hofte.
Pedane,e loroeffempio,
Pietro f l i r t *  £qd popoli dragona, 
Piloa,e/uari[poilaal Doria.
Plebeo Romano e fua aftu?la.
PoUnda Spagnuola con cinque antimi

Xl6
81

1B 6
7*
*5*

Sta*?

3*?
f*4
J io43 9
%9f341

fouc-



T A V O L A
. ♦ onero,con la (impliciti accefo. jrf

Prelato con vn nobile bifognofo. n j
Prete querelato, con alcuni maligni» io  j

, Prete paulino,con li huomini della fua Chiefiu 4x9 
Prelato,co’lTheologo3e Guardar obba. 570
Principe Bulgaro. e Tuo efiempio. 338
Prinape Doriì ad vn temerario. 449
Principe lupremo,e Tuo detto. 471
Prindpalie dalla voltalo 1 fratello, e C ottan e €06 
Prior Rouafchteroe fua rifpofta. 218
Procuratore Napolitano,con tre briganti. 404
Pufillaniino,con Thonore. 88.89

Q .

Q Vìnco fono» con Tamia delibo padrone, car
te. i6 f

R

E Ranimiroscon la impliciti» _ ut
J \ .R è  magnanimo,con vn iuo gentxlhuomo. , 4*1 

Rè.con le lettere. 4*6
Rè diuerfi. e Tuoi éflèmpL . 53 p
Ribaldo,e fuo detto, < 4 f t
Ricco mafàio con ladri. 444
Ricco impoueriio con la liberalità. 434
Ricco,efuo deno,con larobba. 483
Ricco follecito,con infingardo pooero. 48$
Rottone Noi ma no notaio di ptròca aMORctta. carte. 

117
Romane- &  vn fanciullo
Romano con vnbarbaro*

414
4*4

Sai-
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S
S tivi ari Cardinale,  e  fui rijpofta al Xè di Fran

cia.  4 **
San Lu ionico di "Francia co ponen.
Sannazaro,e fu© detto. } i f
Sano,con fuo inganni,&  mòtto.
Sarto}co’l baca di Camerino. 3^)
Sarto , e foa risoffia ad un die lo vofeul cenJUrare.

carte. 704
Scrittore dream molo <ftM’oper*. %xt
Senocrate,e fao eflempto. 50$
Senofonte,e Tuddide.e loro detti. % 1 j
Seni a, e Tua aftuzia, co*l fuo patrone. 271
Serca,coa la padrona. 53X
remo Cherico,e fua ghiottoneria. 240
aém/dore motteggiato. i t i
seruidore infingardo,con la foa rilpofta. *46
seruidore falli dito di fernire. 441
seruidore e fuo detto notabile. 442
Seruidore del Daualo,co*l Dona. 1*6
signora liccaziofa. f t . tyj
signora con un paggio. y#
signoraauara ripresa con motto. t f j
signora,che moriua,e fuo detto. 44^
«ignora Donna Hìeronima Colonna , e fao motto ̂  

catte. 4?t
ignora con un’atto nugnaniiiso. 
signore,con un attuta.
signore uiziofiflìmo. |
signore catti no,col confefìbrc. 
signore Cantilo pignatdlo, e là 0 deno notabfliflinio. 

carte. 491
Sign ori,



r ^  r v l u
Signore,con vno che gli recupera vn fàlcoge. f i ?  
Simon Barbiere con la moglie,e drudo.
Soldato,che vanta col fratello. i v j

, Soldato,con vuàrifpofta.  ̂ iS j
Soldato Spagnnolo, &  vn beccaiOjCon vna fanciulla, 

ISO
Soldato,e Tua rifpofta>conjTmperadoe. 4?$
Soldato,che braua molte,e vai poco, col motto, 515 
Solone,e lue parole^on Grefo R i di lidia. $ 62*
Spadadno frugato fi fa boia. $z
Spagnuola con vn radazzo. 14É
SpagnuolìjCoi Vicere di Naplf. n  %
Spagnuolo,e Tua rifpofta* 18$
Spagnuolo e fue parole. z ì i
SpàgnnoloambizTofòmóttegglajt^
fidale,con  vn misfatto. . 3^9
Swdiofo,confila accorta rifpofta. 16&

X

T‘ Edelco e fiia gofferia. 1/
Tedefco,condùe ladri. 284

Teodbfio Imperatore,e Tuo eflempio. 5 fS-
Tede di verdura lìmigUatealledonnCr ig f
Tiberio Cefaje, e fuoellémpiov 187.^4^
Timone,e ftoefletnpio. 514
Tirante,còlmbnre. i n
Tira con la fante. *{7
Trio Manlio,e {uo dTempfo;
Traiano Cio(Fo,e Tua rilpofta. ZI^
Tucidide,e Senofonte,e bro detti. fV J

, TuHia chcfi.riq«fiu, co’Uùo &ttort, ediweaneU-
s ,£>“*> .........  ^  «

Turco.* ---  •



D E L L E  V M L S O H J E .  
Turco,Co’Chriftia. 588
tunauil]a,con vno chlioia feco pedo in giuoco. % i x

V

rTEcchiobizaro,efiiartlpo(b.
V Vecchio*con vn detto notabile. 4^4

iTecchio>con Papa Paolo Terzo. 4**
Vedoua libidinofà fi finge pazza. 4)
Vendoua lafciua con vn vii fchiauo. 5 6
Yen eziano con vn’accorta ripoiia. 118

Vefcouo con la madre. f  %f
Vefpaiìano Imperatore, e fuo cflanpio. 240
Vgolino,con quattro documenti d’iwlàuta. 557 
Vgonetio da Vrbinoblila riporta. a»;
Virai,&  Nobiltà con la pecunia. 481
Virtùofo,co’l ftare in corte. 44}
Vizio io olUnatodiieparolc. 101
Vmore d’un pazzo. a i}
Vfuraio,col figliuolo. jjrf

l

Zio centra gli NepotL

IL PINE.
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I N T E R L O C V  T  O R I  
dell'Opera.

Lo SVEGLIATO,

II CVPIDO,

Il SOLLECITO,

Il PENSOSO,
1 1 STVDIOSO, T t J O K K < * r M

S C B I M W ;
I1 PRVDENTE,

L’A C C O R T O ,
Il MODESTO,

LaDILIGENTE,

La PACIFICA.





T A V O L A

DEL CONTENVTO
D E L L E  N O V E L L  E

DEL EVGGILOZIO.

G I O R N A T A  P R I M A .

Ellaquale fi ragioni delle malizie, e del
le rrafeuraggmi di alcuni mariti con le 
lor mogli. 17

Introdumonealle otto giornate del Fug 
gilozio di Tomaio Colto. r '

Alhizia d una contadina in fiuisTare un legato del mor 
te marito.

Capirio Veronefe accarezza vna vecchiarella,dalla cui 
femplicita vien riputato un Tanto, con che fi trallul 
la conia figliuola di lei $9

Caflàndra femina burla e gafiiga il manto,e due amaa 
ti,che odia,e fi gode vn Caualier Napolitano da lei 
amato, carte 18

Dionigi gelofo della moglie,per fouerchia curiofità di 
làcere Te ella gli facelfe le corna lawduce a fargoi.

.ne.  50
e D’una



T  j l  V  0  L J l
IVuo* moglie difeuoaata. é o
Gianini gelofo delti moglie è fatto dilei per Tua col

pa cornuto, 28
hi felice fine d’u n marito,d* una moglie di mala vita.6© 
La medefima fi da lafciuatnére io predaad vn paggio.* 8 
La Tullia prende un marito,dal quale e/Tendo mal fer

itila viue iollecka,e caiU»ma rimala vedo tu li rima 
ritacol fuofactore,e diuienefdoperaca.elafciua. 44. 

Nazanogelofo con vn ordine chelafcia alla moglie,è 
cagione,che ella gli faccia le corna. 21

imbiuta rifpolla duna liceo 7Ìofa (ignora. 58
Rifpofta d'una fanciulla defideiofa di marito. 61
Rifpolla d'una femina compiacendoli nella propria 

lafciuia. 4&
Vna moglie fi duole ntaliziofamente del marito feri

to- , 37
Vna vedoua libidinosi per iafogarfi fi finge pazza, efi 

d i in preda a molli. 4$
Vna vedoua laiciua dilprczzando moiri amanti,com

piace vn vilefchiauo. -f*
Vna fimplice ripolla de vna donna raffrena l’importu

nità de vno amarne. 2 6
Vn altro Dottore per hauer figliuoli,manda la moglie 

a bagni,doue fenza perdermene torna grauida,e co 
fi due fue giumente ,ed vna furcagnuoia. 6f

Vn contadinello fimplice foccorfo in vn fuo accidente 
da vn medico va di nouo a trouarlo in caia, oueia 
fua veccrroua la moglie che lo /occorre meglio 
del merito. 23

Vn dottore non potendo hauer figliuolÌ,ne incagiona 
la moglie, la qual fi fa ingrauidar da vn /arto, &que 
telatane dal marito, ella prontamente/! difende, e

Vn



D E L L E  R O V E L L E .
Vn Grurifconfulto au iterato,dalla moglie,che va giova 

ne viene afloluca. 6 t
h  vagheggiala che Tannate venga vna fera in caia* 
&  egli per acchiapparuelo,virinuae acchiappato» o 
difonorato. f f

Va Magnano hauendofi animato cento feudi gU laida 
ad vna puttana. j f

Vn Marito, per fare vna burla alla moglie, è vocilo da 
lei.

Vn Marito,& vna moglie fi contengono di far l'un uffi 
d o  dell*altro,e ne rifnha danno,e vergogoa ad ami 
due. ao

G I O R N A T A  S B C O N D A . ,

Ndh^fuai ragioni delle idoochezze di diuerfi. 70 
Strano umore d’im’Adattino menatoaUe forche. 114. 
Cailroneria de alcuni aflediaù in vna Torre da Corfa 

li.
Codardia, e fciocchezzad*un giouane volendoli vendi 

car d’un'ofFcfa. 1 1 r
Vn Contadino è querelato, e con che atfuzilfeaelibc 

ri. 91
Vu Contadino fi media ridicololàmence,e guarifee.cjf 
Vn Contadino porta due ceretti ad vn giudice,li fa 

vna fciocca.ma ridicolofa imballata, 11 1
D*un Dottore vano,e Icioco. 8 a
Efcrapio delTimaginauua,che può tato neirhuomo.97 
Bfcmpio del Re Ranimiro a’ propolito dellafempiici

t i  n d
Sfempio di Rottone normanno nato di poca accorte! 

W. 117
d a lfem-



T  V  0 I  U
Èfcmpio d’una Congiura contro Nerone fcouem pC 
■ ro vn malaccorto. i i j
Efempio di due Donne Spartane 90
Didue Figliuoli l’un liberale, e grato,e l’altro auaro,e 
fconofcente verfo il padre. n i
Due Fratelli ereditano vn bue per vno il primo lo veri 

de;e il fecódoper irrefoluzione Iolaida Morire. 11 o 
Giannin^bauendo il marito amalato,fene uaal medi

co,col qual ragionando intende ogni cofa al contra 
riò,e fa molti atti ridicoloii. 98

Vn pazzo gìouane nomi noi moglie, fe nontruoua 
' vna donna con due cotali,&  vua vedoua co vn bel 

tratto uc Io acchiappa. 73
G offaria de vn Venetiano caualcàdo,e fua accorta ri- 

fpofta. 11S
Goiferia d'uti Tedefco ributtati bai Duca di Milano,87 
Vn’homacciuolo cadutagli vna certaimagine in capo 

perde la patienza e fa cole da ridere. 76
Vn’infingardo fi fa romito,e perche l’Angelo non lo- 

viene a cibar,le ne ritorna a cala. 78
Vn Libraro Bolognefe.dimandatogli un libro d’un Ca 

uafterSpagnuolo,non intende,e rifponde coferidi 
colofe. 13»

MacCommetto con vna coltroneria da ad intendere a 
• fuoi di hauer fatto vn miracolo. 106
Mélenfaggine d’un giouane dato da luo padre al Cardi 

naIFarnefe per letterato, e rifpofta graziofa del 
Cardinale. 94

Vn meienfo gn-irifce la moglie, e fi duole di non hauer 
fatto lo ltefTo rimedio alla madre. 108

Vn Mvffiuefe co vantaggio braua vn forefliero, dalqua 
le aflàlto poifolo, dimàda ridicolofaméte perdono.!»



D E L L É  r o v e l l e
"Palquafe finte goffo cTun legnaiuolo, prende moglie 

e non trouado via da far il debito, ne pricv a il mie 
Uro,il quale gliele infegna. 7 r

Vn Pallore per difendere le pecore da lupi ne fa vua 
filza di tutte,có che le pdecó rouina di le lìdio. to j 

Vn redame,per dire vna co fa nur ai tiglio fa ,dice vna 
grande fciocchezaa,muoue riio e volraantcnue ciò 
che ha detto. j i$

Vn Pedante da vnofcocco documento ad vn tignore» 
e ne riceue la condegna rilpofta. 8r

Piaceuolc addottoramento del Dottor Fclìo. 8 f  
Vn Prete è querelato d’alcuni malignai quali aotepon 

gotto in luo luogo vn che rico, che dal Vicario vico 
conofciuto per beffale,onde lo manda m maihora, 
e conférma il prece. 10$

Placeuole fciocchezzad’un’huomo femplice 80 
D’un Pafillanimo,che ftimo piu huitache l’hoDore.8* 
Bella rifpolh del Bembo all autor d una cattiua ope

ra molìratoglt. 154.
Rifpofta pocoauerrad’un comico. n o
Piaceuol rifpofta d’u Papa ad un fciocco gctilhomo.jtó 
Scioccheria d’un cótadina,che fi volle Lremarinaio.u? 
Sciocchezza de vo da Cicciorana. 107
Ridicolo là fciocchezza d’una cótadtna,chehauédo per 

duti alcuni fanguinacci, ne incagiona fatino di tuo 
marno. ìo i

Ridicolofo parer d’nn Dottore Itorno ad vn’opera.i; f  
Sciochezza d’nn cherico dimandato Degno. 77 
Semplicità d’un tal e,che d’huomo, priuato era afeefo 

a gran dignità. j f
Semplicità d’un famiglio menato dal Padrone contro 

|d nemico, i* j
c j  Tcmc-

( . . — -  A .



r  J t  v  0  L  JL
Temerita,e fciocchezza d'alcuni fpagniuoli,e lor calti 

go, u t
Tirante delidera partirli da quello mondo,ma venédo 

a morte lì co niella, e prega il confelTore che li pari i 
de altro chte di monire. u »

Sciocca feufa d un giouanc riprefo di tre Sonetti ditìTee- 
to/i da lui fatti. 133

Sciocco vàtod’unfoldaro il quale viene motteggiato 
dalfratello. 137

G I O R N A T A ,  T E R Z A .
Nella quale li ragiona de detti piaceuoli>& arguti di 

viuerlì. iàf%
Accortezza d’uno Ambafciadore Cauaiuoloin lodar 

la fua patria. 1*1
Accortezza di Papa Leone alla {ciocca richieda d’un 

cortigiano. iftì
Alefsàdro Rolfetci motteggiato d*una Tua sépiidta.t8 £ 
D W  Amante deprezzato. 13 f
Argomento di Ter lacopuccio interno alla cagione del 

ferremolo. 130
Argutia d’vna fandulla in riprendere Tirre foluzione 

della madre nel maritarla* 1 6~f
Atto licentiofo d’vn cortigiano con vna donna di pa

lazzo.  ̂ j f i
Balellriero fchernito da melTer Dino. 17 p
Vn’altro baledriero fchernito da Diogene. i7p 
Vn bottegaio con vna piaceuole rifpofta placa vno 4?a 

gnuolo adirato. u t
D ’un Caualiere fpagnolo ambitiofomotteggiato. %$t 
Compiacenza nel male. 174
Co mpiacenzà nella propria Icdleranza. >174
MelTer Corrado Dottore e colto infraude dalla mo-

gUe.



D E L L E  HprELLE. 
jGe. i f»

Confici ridicolo!? di fcr Mariano. 147
Va Contadino con vna ntpolh confonde cero,che Io 

motteggiano. 17 <
Conteiacra due maldicenti. 176
Detto arguto,e mordace del$.Marcan.Colonna. 187 
Detto ambiguo. &  arguto.
Detto licenzio!» d* un edadinoa LorenzOjC Co/imo 

yno de Medici. 170
Detto dei mtàefimo m iro  compiacendoli neU’auiri.

zia* iS t
Detto graziofo dell’Abbate Grazziano ad.vn luogo te 

nente della fommaria. 10 r
Detto' mardacifCmo del medefimo ad un Capitano di 

guardia. io t
Xidicolofo detto <fun contadino a Cario, f . 166 
Donna auara motteggiata. 17;
Voa donba pooera,dimanda,dimandatwe da vna rie 

ce,die e la cagione del fare aliai o pochi figliuoli. 15)1 
Vna donna motteggia, Bei motteggiata da certi gioua 

w  177
Vn Dottor con vn bel motto confonde alcuni gene il- 

kuonuni,che lo motteggiano. 3 44
11 Doca d’Alcalat, compiacendo motteggia ondiamoti 

te vita gentildonna. * i<t
I l  Duca di Traetca fauorifee vn Dottore lùoamico. 16f 
D u n  incontinente. 19»
D ’un che morendo lafd 2 più al biliardo, che al figlia

__ . *4 f
D*un,chc parlando Stuzzicai con le mani. 201
D ’un gencilhuomo bugiardo. t t g
D ’un aobiì fàggio f  huo aio innamorato d’ima vi.

d 4 /e



r jt v o t u
' Té,e difhonefta femina. tf©

Efempio di Demoftene ed Antigono circa il fuggire 
'della battaglia- 184

Efempio di Diogene 160
Efempio di Geminio,e dt Vicinio Oratori. 201
Efempiod’HircanoGiudeo 
Efempio del meddìmo. • r ■ 1
Vn famigliò d’un Dottore gli muouevngra2Ìofo dui*.

bio. 104.
Fornaio cofufo dalla rifpo1te\Tun fiorentino. 17Ì
Di due fratelli ricchi l’uno auaro.e l’altro liberale.*!? 
Vna Gentildóna per mezzo d’un papagullo morde vnl 

arguto Dottore da quel vien riraoria. . 1 4 8  
Gherardo prouocato motteggia vna donna. 13 i
D ’tin giudice auaro. 199
Vn ladro ficonfefla,e quelchedice del mal tolto. ly f  
lafciuia della matrigna del Caracalla. 19^
Vn Maledico è confufo dalla sifpofta d’ungalant’huo- 

mo. ! 144
Vn Medico motteggiato cófóde il motteggiatore.147 
Motti di maddonna Mea per vna donna vana,e por vn* 

altr a arrogati tèi - ' i.7|
Per vna Moglie,che habbia Cozzo marito. * 146
Matto arguto,e pugéte del Matchefe di Sanlticido.if); 
Motto graziofo,& accorto d’uua moglie al marito. 20 9 
Mottopervnafignoralicenciofa.
Motto del medefimo per vn giouane altiero. , j  f 6 
Motto mordare d’uh maldicente. 164
Motto pungente d’vn famigliare di Don Giduannid* 

A ufiria. io 5
Motto piaceuoIe,e fenfàto d’vn galant’huomo. *o$ 
Motto mordace del Mufettola ad vn ceno fignore.20f

Motto



Motto arguto chi, '-arie v. haucndo fitto prigione il 
Duca di Saffonf'a. 167

Motto per vna /ignora auara. 1 t f
Moro garba o d ’ una gencildóna per vn gétilhuomo di 
fettofo del oafo» i6 i
Bei parer d’ungalanthuomo intorno ad un titolo d - 
• vn’opera.

Parola d un vizio fo opinato. %o 1
Parole rifolute del Doria al Lau driano. 19p
Parole del Fraco regio cófigliero ad uo Dottore. 100 
Potale d’uno Spognuolo fra molti mal menati dal 
; -Doria. m
Parole d’vn giouane malato al padre, che s’aflfliggeu* 

del fuo male. a 18
Parole dVn huomo, ilqualper perdita grande fatt.i, 

non fi m olirà però addolorato. 166
Pàceuolczza del Dottor Maruelio* a 17
Pìaceuolezza d’vn fachino, e fua rifpoftaa certi gen- 

til’huomini. 124
Propofta d’vno infermo , e rilpolla del medico burle- 

fche. ii p
Rifpofta d’vn vecchio bizarrojprouocato da vna don 

na. 196
Rifpofta grariofódWhuonlo di mala confeienza ri- 
> prefo dalla moglie 197
Arguta rilpolla d’vn Calaurefe ad vna gentildóna. 14  ̂
Arguta rilpolla d’vn titolato giouane ad vn certo con 

frate. M8
Accorta rifpofta del Signor Don Giouanni Daualo 

advnoauaro. 1*0
Rifpofta arguta d'yna Spagnuola ad vn ragazzo. 146 
Gratio/à,e prudéte rilpolla d’Vgonetto d’Vrbino. 21}

Arguta



r j: v o i  u
Arguta rifletta del Duca d’Vrbino ad vn Cortigiano, 

per conta del non andare accompagnato il Sacra
mento per Roma* i$z

Rifpolta arguta detPrior Rauafchieroad un che gli 
predicala par/imonia, 2x9

Rifpolta arguta, e mordace delMarche/é di Sanlucdo 
prouocato d'afcu ni Caualierc. rS 4

Arguta rifpolta dun eckadinoa Cecco diLofFredo. 170 
Rilpofta arguta di Granato., Lupi ad un maldicéte.187 
Accorta rifpolta d’Vno findiofo a due, che lo motceg»» 

giano. 169
Ridicolo tratto,e rifpolta di lotti lénfale. t i f  
Ri (polla del Burchiello ad fuo parentele Pandòave 

dere in fine della malaria. 210
Rifpolta di Palquiflo ad unfno Iauoratefportuno. 1 p i 
Rifpolta pronta, &  a propofito druno Spagnuolo. 188 
Pronta, e mordace rifpolta del Daualoal Colonne^ 

fe. 187
Accorta rifpolta del Ciaftb ad un gentilTiuomo Spa- 

gnuolo. n  jr
Rifpolta pronta, e grattala d’nnmedico. *04 ,
Rifpolta drun galant’huomoalla dimanda drun'ipocrf * 

ta. t i 7
Accorta rifpolta d'vna donna alfa /ciocca ambafeiata 

dun famiglio. iz o
Rifpolta mordace d'una donna, prouocata da un fa

tti dio fo . n é
Gratìofa rilpofta d'un medico ad una Signora. 17S
Arguta rifpolta d'un conrcdino Genouefe a Sacope 

Lotnellinr. i6 f
Argutilfimarilpoltat d’un Calaarefè acero CiriEafir. 

car.
Accorta



DE Z É  H O ?  E LL E 
Accorti rilpofta d un Dottore ad un faceto. v?r
Rifpofla collerica d’un Dottore ad un tugabondo.ts>o 
Ri/polla mordace d  un buffone. ié f
Ri/pollad una .do mia ripreià da un’altra. j ré
Seraitore poco accorto motteggiato da Don Fabritio 

Pignitello» 168
Vn foldato del He Alfonfo eoo una rilpofta octien gra 

ria della uita. _ : 8 j
le  relle di uerdura fomigliate alle donne. 15;? 
Vmore d’una pazzo,che fi riptitana iddio* a propoli  ̂

to  d’un Vicere (lato in Napoli. ai*

G I O R N A T A  Q V À R T A ,
N  ellaquale fi ragiona de’difetti piaceuoli > e ridicolo!!

didiuerfi. i$6
Aihiziad’un padron di villa per conofcere alcuni lauo 

ratoriinfingardi. 307
Aftuzia piaceuole d’un litigante alla prefenza d’ua 

Dottore » 171
Atto graziolo d’un barcaiuolo Ge nouefe • t+r
Vno auaro fi finge fuogliato, e poi mangia piu de’com 

pagni. 140
Va beccaio Siciliano, e un foldato Spagnuolo amano 

vna fanciullata quale vagheggia lo Spagnuolo , ma 
il Siciliano fi dimodoché egli nò vicòparifce.z8o 

Bertoldo contadino cercando Ialino di fuo padre con 
un modo Ih ano e ricolofo,guadagna un cauallo có 
vn buon palio. ip'f

BnrU fatta ad uno t che defide raua moglie di buon 
iaogue. * 170

Vn cameriera Caiaurefe vien burlato da una fante 
Spagnuola. 16$

Vn



Vn cameriero Calaurefe vie burlato da una fante SpK 
gnuola. z6<;

Vn Cirillico chiamato a medicare un ferito è rìdcolofà 
mente burlato. rj $

Comeltò da Bologna haftoneggia un’altrojlqualper- 
feguitandolo paté una ridicolofa difgra/ia. 308

Vn contadino querelato d’hauer voluto ammazzare 
un’altro l’è códinnato in un uitellojondeufà in fua 
difefa un’alt uria. 27*.*

Contralti ridicololi tra vn padrone, &  nn feruidore. 
car.

Vn debitore perfeguitaco da sbirri lì fàlua in un modo 
ridicolofo. 34$

D’un cafo limile. 163
Efempio di Tiberio Celare. 187
E Tempio di Velpafìano Imperatore. 140
Efempio del giudicio di Boccore. 2̂ 4.
Eugenio Ifudiofo per una rifpofta vien deprezzato 

dal padre,&  egli con una burla gli fa conolcere ha- 
uerli detto il vero. * 160

Vn (aceto burla un gentirhuomo. 27/
Gra?iofa facezia tra un Signor titolato cd un’artica.

car. »<J4
Ridicolofa facezia d’un papagallo. 28 6
Vn Fiorentino per inoltrare una macchia al compa

gnone ne fa una maggiore. 304
Vn gentil’huomo perde un porcelio>& in un modo ri 

diculofo Io ricuperà. 294
Gianparodio Giudice con un’arguta fencenza libera 

Giannacapouerodi treaccufe. 2 ;;
Ghiotto e la moglie no hauendo Faftimo di di Carno 

uale che mangiare» iansì» che fono in urtati dal
com*



D U L I E  R O V E L L E .  
compare, e dalla eomare ricchi >oue Ghiotto ula 
uu’atto piaceuole. 2 7̂

Vnghiotto auaro è burlato daun'hofte.
Va Ghiottone conuenutoli con nn bottegaio li man- 

già molta robba,& non paga nulla. 2 99
Ghiottoneria ridicolola d’un feruo cherìco. 24*
Va gionane vuole ire alla guerra, ma fattolo dormire 

con la moglie fé ne pente. 28»
Vn Giudice vien corrotto da due lihganti>e riceue do 

ni dati*uno,& dall’altro. 1 \ o
Giudicio del Curte in conofcere una frode. 3 06
I l  medesimo nel modo Hello burla un brauo. 174 
lxccardo bufone fa tacer la moglie con una burla car 

te • z6x
Vn Lombardo faceto burla i Gabellieri di Fiorenza, 

car. 274
Luca Sergio è a lite con un'ofte dinanzi.' al Podeftà di 

Perugia,è condennato a pagare,un contadino fe gli 
offcnfce m aiuto, e lo fa vincere. 248

Di due malati graziole faceti. 288
Vn maledico publica i difetti di alcuni, che lo prouo* 

cano. 290
Contela di due mangiatori l'un ghiotto>e l’altro ingor 

do ,ddlaquale è vincitore il ghiotto • 301
2>*un*altro mangione con un fornaio. 300
Mangretla Dottore con un bel trattoli faina da un 

gran periglio. t
Marito,e moglie inquieti. » 2*9
Monna Mea burla, e motteggia una Gentildon

na . 292
Vn Medico riputato fintato , fi fcuopre ubbria

c o . 289
Accor-



Accortezza d’un medico,c fuapiaceuolezza con cer
te damigelle. 176

Vn Medico con vn piaceuole atto confonde un detrae 
tore. 2 6}

V  na Meretrice villaneggia un febro, il quale con un 
bel tratto la fa tacere. 278

Vn Pedante faceto burla un barcaiuolo al palio d’un 
fiume. *4f

Piaceuolezzadel Doria con un fuo faceto. *86
Piaceuolez/.a fimile d‘ vna fante col fuo padrone.

17*.
Piaeuolczza,e generalità del Signor Marcantonio Co 

lonnaadueiuoìvafallì. 235»
Pietro Tares Caualiere Spagnuolo perle credutela 

lui virtù,vien elettoper lor Principe da Popoli d’A- 
xagona, e da’tnedefimì poi priuato ridicoloìamente 
per gli Tuoi misfatti. 310

Vn plebeo Romano vien carcerato per beftemmiato- 
tore de gli Dei, &  egli con «un’aftuzia fi faina, e ne 
riceue premio dal Senato. 207

Onirico feruo faceto fa una burla alTamica del/uo pa 
droneodiata da lui. 167

Seru icore infingardo  ̂fua piaceùol rifpofta. %66
Vno Spagnuolo, incontentabile vien burlato da un’o- 

fte. jop
Tfra fchifala fante, la quale in prefenza d’altre donne 

le fa trouar de’capelli ne’macherooi, ne uengono a 
contefa,e la fame vince la pugna • 1 f 7

Vn f  edefeo s’abbatte in due ladri, iquali pe tifando <U 
rubarlo,fono da lui uccellati. 284.

GIOR-

1



G I O R N A T A  Q U I N T A .

Nella quale fi ragiona delle maluagità punite. jl#
Vno per ingordigia ,  d’hcredirare, terna dTauudenart 

duefuoi nipoti &  auudena le Hello. 3 io
firgiaccaferuo pitceuole del Cardinal de Medici è 

perseguitalo dal Maltro di tinello, diche Scendo 
vna ndicololà querimonia al Cardinale » il Maftro 
di tinello è cacciato ed egli meflò in quel luogo}.

O u e fiiTcaglini capitano in Lombardia, e non spendo 
la ftrada u n contadino gli guida, 3ct&  ordinano di 
furargli la moglie. Il contadino fe ne accorge, gli 
conduce a cafa>econ un’inganno gii fa precipitale 
in Pò. j j j

Riempio della Legge di Caro n i. 311
Riempio del Re Agislao. 33*
Rfempio di Tito Manho. 336
Riempio di Cruno PrincipeBuIgaro. 33 3
Vha fante gelofa vien cafonata dal padrone* 3 51
Vn Frate di làn Francefilo dilputa dinanzi al Grantur

co con alcuni giudei, e non potendo con ragioni fu 
perarli, vfajun’afluziajCon la quale gli fa tagliare tut 
ti a pezzi. }6é

Bue Furfanti per far denari ,  vùno una fraude,l’un di 
lorfuggec l’altro è caligato. 3Ò4

Vn genrifhuomo penero, &  vn mercante ricco ama
no Londiinavuol quelli wetarloaquefto, e  cerca 
di farli dar delle baronate, ildie da quelli e fatto fa 
rea JuidaJmdefimoaflaflìno. 34S

Vngentil'huomo Romano ripudi a la moglie, e fi preti
de

(



r u v o l  jt
de la Donzella per la Tua continenza.' ' 340 

Certi giouani sfaccendati mal trattano alcumvirruofi, 
&  vn pedante ne rende il contracambio ad vn di lo
ro. 3

Vn riccoma fòiojè * fu01 figliuoli fon piu volte maltrae 
tati da' 'dr*> e daila difperatione £itti al JfinefaMmo 
mofivn'ol'ìo^lidrijericuperanpii loro. £333 ■ 

i>*uni tn i j  • oftin ita punita dal marito . ■. ~ \ 339
D’una altra moglie limile. 33 4.
Vn notaio auuertito dalla moglie,chedue fcolari la ua 

gheggiano,fa di modo,che ambedue lì danno delle 
b a lionate. 328

Poiinda Spagnuola è amata da cinque,e quali moftran 
doli ri troia è alfine cagione della ruma di quattro,e 
Faltro con vn aftuziapriua lei delThonore e di qui 
toha. 34;

Il He Francefco donando a molti, gli vien portata vna 
Coma di zucche da vn maliziofo contadino^ cui fo 
no tratte perla tetta. 331

Vocilo vn feruitored’un Cardinale,fi fcuopre l’omi
cidio per mezzo d’alcuni vccelli, è l'omicida è pu
nito- 314?

D’nn Signore vizioflìmo. 326
Vn Signore morendo,non vuol confelfarlì è dice per

che. $6?
Simon Barbiere s’accorge, che la moglie Iincorna, 

egli con vn bel modo alficura il drudo è l’uccide e 
facto il medefimo fcherzo alla moglie li fatua. 3 f f  

Vno fpezialetruoua un misfatto, &  fcuopre l’autor 
d’eifo. 3

GIOR3



v e ' L t t ^ O P t l l K l

O IO R N A T A  SB STA.

• • ^
Nella qualle fi ragionategli inganni marauigliofif $ 7% 
D’uno ambitiofo,& incontentabile. ‘ 437
Ddl’amor d’ Arttiocoverfo Stratonica matrigna, 

feouerto da. Era filtrato medico. " 418
DaeartitU ripongono in cafa d’vn mercatante Giu- 

deo vnlforziere, nel quale afeofofi l’un di loro» e Pi 
tro afpcttando in via, gli rubano di notte tempo 
molta roba. $8f

Vn bottegaio eiTendo aeditore d’uno feudo da vn 
brigante,paté vna burla tale,che gliel la foia, epa- 

.• gavnofcotco. 4K>
Vn brigante fura vn’afino ad vna contadina, e Io ueo, 

de a certi frati:rirorna alla contadina, e gitele infe- 
gna, la quale, datagli per ciò la manda, ricupera la

- fino,e i tratti ne renano a la perdita. (408
Vn cortigiano (ì vana di burlare vn’altro, ch’era fa- 
; ceto, e da quello rimane égli burlato. 397
l e  donne Romane ingannate da vn fanciullo fan

romore dell’hauere ogni huomoattener due no» 
gli. ^ ‘ 414

Vn Dottore fa vna truffa con mola aftuzia ad vn fuo 
conofcente. 596.

Vn Gencilhuomo e pref&per Negromante, &  «fami-
- nato, narra vn piaceuole inganno da lui fitto ad va

bargello,e viene affollato. 3 %-j
Ciangiacopo Sagefe perde vna mulabiarca,quelli,che 

gilde fura la unge di nero,Se la vende a Ita medefi-
d mo



T  A  V  0  1 4

Guido ama Celiatila non ama ÌUiiJa baccia, e ne vie 
ne carcerato,donde con vn tnarauigliolo firatagem 
ma fé liberando, giace incognito conia donna, on 
de lediuienefpoi'o. 377

Vne Imperano r di Coftantinopoli ama !a cognata, e l 
marito di quella vna forella di lui, e credendoli am 
bedue giacerli con quelle,fi giacciono per inganno 
Con le proprie mogli. 420

Due ladri in vninodofiranilHono rubano ad un fo- 
reiliero benchéUelTeauertito,parecchi feudi. 408 

^Riditoloio tracco d’un Ladro, che ruba vna coperta 
di dolio ad un mercatante llando in letto con la mo 

; gli?
Vn Ladro con aftuzla mirabile fingendoli amico d’vn 

monaco, e Teruitor d’una gentildonna, uccella 
: ì ’uao, e l’altra, &  muoia due pezzi d’argento.

car. 413
Due malandrini truouano vna boria, ne vengono 

a contefa, &  andati dal podeità di Perugia,vnal- 
tro ne li prina ambedue. 401

D’un, che bramaua la morte, e poi gli dilpiaceua 
il morirei 43C

Prete Paolino, effendogli rubatala Gliela quei del 
luogno fan pagare il dando a lui, &  egli con vn*aftu 
zia fe ne ricouera. 418

Vn pellegrino, fattogli pagar da vn’olte pm del douere 
inganna lolle nel medefimo modo, è lì Iconta il dà 
no.

Vn poueroprocuratore in Napoli toccato alquanti 
ducati.Bientre allegro gli va guardando, da tre bri
ganti ao vien prùialo. 4 °4

Vo



D E L L E  y j ) r E L L K .
Vofrefato per fouuenire vn nobile bifognofo, vnà 

un'inganno marauigliofo, & cfemplare. 42 f
D>n Reiigiofo,a cui di/piaceua il morire 4 *<
DVn ricco impouerito>ed vii pouero liberala. 4; 4
Inganno d'unTarto, e mono del medefimo intorno ai 

morire. 39*
Vo’aJtro lari© ruba deliramente il Duca di Camerio , 

e con un bei tratto ne ottien perdono- 397

G I O R N A T A  S E T T I M A ,

NcRaquale fi ragiona de* detti nobili ed efcmplarfdt 
diuerfi. 4  ̂j

Parole d'uno maro col Aio confeffore. 4  ̂
D*nn buono, che pratdcaua con un trifThuomo, 

<*r. 4 ^ 7
Vocaritaduo eforta alcuni condennatî che affrettino

a morire. jtg
Contefa fra nn Dottore , e un Caualiere. 4 7 7
Conteià grazipfiffima tra vu nobile di villa, & un Na 

litano. 4 7 7
Vn conudino vende la v illa grande, e £ tien la piccio 

la. 4 8 4
Peni notabili 3eira il ben Cernire>e comandare» carte- 4U
Detti di Tuceidide, c di Senofonte eira il gouernar 

della città. . j; 7
Detto notabiled’un'antico. 4 #j;
Detto notabile» ed argutjffimo cf una Signora che mo.

riua. 446
Detto d’un menato alle forche. 4 ^
Notabile detto di Celare. 4 ,y-

d a Detto 7



~T J  V 0  L j j
Dettodel Re Alfonfo » per conferir l’amicfcia* tat> 

te. 48^
(Bel detto d’un Re magnanimo ad un gétiThuomo,che 

gli ruba vn vafo d’oro. 4<t
KotabiltlCmo detto del Signor Camillo PignateJlo, 

par. 45)i
Detto ironico^ notabile d’un Cónuerfo. 4 1 7
Honorato detto d una contadina. 467
Detto d’vn ricco al mede/imo propolito • 48;
Detto d’vn Principe fu premo. 477
D’vna donna prima ricca e calla, e poi pouera,& impu 
■ dica. 4 4 H
Riempio dì Cicerone. 480
Riempio di Cornelia madre de’Gracchì. 470
Esempio di Demoftene* 47j
Rftmpio d’Erennio Sanità. 4? {
Efempio di Liuiad’Augufto. 4 4 $
Efcmpio di Timone. 414
Prudenza d’un fabro ̂ di/prezaato da vna meretrice .

car. 47*
Due gentildonne ragionando licenziofamentefoo ri- 

prefedaunfauioPretg. . ' 448
Motto d’un gentifhuomo per alcun ufficiali priuati * 

car. - 4S*
Giano Grillo ricco ributta vn parente pouero. 477 
Motto d’vn Giudice ad un , che haueua tolto cinque;

mgoli.
DeH’infatietà del corpo humano. 
Dell’iafauetà del delìderio human Q.
Motto della Signora D.Gieronima Colonna. 
Motto per un, che brama moltô e vai poco. 
D’vn certo Re ignorante.

471 - * 4<>4
4 H
481
fi*

4jtO
D’va
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b E L L* £  I f O r E i L É
Xftin ribaldo fegreto.ed opinato • 4 { •**
DVofollecito ricco,&  infingardo porterò. 4B 6  
Riipofta del Conce Filippino al Signor Andrea Do* 

ria. 4 4 8
Graziola rìipofta d’Agoftin da Seda all* Imperadof 
, Carlo V*  ̂ # 4 ?®;

Rifpofta d un pilota al Principe Doria. 4 * 9
Rifpofta ftntxùola del Cardinal Saluiad al.Re di I ran 

eia. 440
Rifpofta fenlata fatea ad vnô che dedderaua di nuouo 

diuentar ricco* 4 4f
Rifpofta Uberai mordace d’un faldato all’Imperato- 

re* 4 ftf
Rifpofta del Signor Anton da Leda al Marcheftdel 

Vado. 4 4 $
Rilpofta di Maeftro Dino li Duca di Milano intorno 

aIllaidii . 4 4 7  .
€enerolà rifpofta del Principe Doria ad un tamera- 

rio. 449
Sauia rifpofta d’una fanciulla ad un difonefto aman

te . 4 6? ;
Rifpofta d'vna donna licenziosi. 47 (
Rifpofta libera d’vn calzolaio a Papa Leone. 474
Pronta rifpofta d’un Romano al quelito d un Barba

ro. .184
Rifpofta accortifilma d’vn Fiorentino plebeo ad un no 

bile. fi 6
Sauio detto del Sannazaro in vn parlamento. * t ;
Parola no ubile d’vn feruidorejche mutjua fpefto pa

drone. 441
D ’vn Signorefciope»tó>ed un fao confi;fiore, 450 
D ’vaferuitore fatidico di fcruire. 441 •

Vn



T  A  P  O  L A
Vìa vecchio nTponde ienrentiofamenrea Papa V io lo  

III. ilqual largamente lo rimunera. 46 *
Va vecchio è prfto inlófpctto di mal Chriftiano, eco 

*un detto notabile fi fiùua. 4^4
Che virtù, e nobitrilènza pecunia uaglian poco. 4 81 
Va viratolo cerca di Ilare in vna corte, e poi fé ne peri 

t e .  44$

G I O R N A T A .  O T T A V A ,  
ed vlcima y

Neilaquale fi ragiona de* fatti notabili ed efètnptarì d»
diuerfi. 2̂.1

Vno Ambafciador Turco famiglia la potenza de’Chri 
.iìiano ad vn liuto>e quella del Turco ad un fuo firn 
mento. *8®

Anfàldo de G rimaJdi con vn bel tratto paga tutta la 
fomma d'u n groflb cambio ad un > iammi ngo,i!qua 
le dubitandone fi contentaua di perderne una. buo 
na parte. J7t

Vno Arciuelcoug riputando virtuofi alcuni Tuoi crea 
tiglifcuopreviziofiflìmi. . j<?4

Auodel Conte di Sanualentinocon un dilcortefe.car 
te. ^96

Atto generofo d’uno Ambalciatore Veneziano. j 9% 
Atto magnanimo d’vna Signora.
Vn Barone p;u ricco,che nobile,& nna moglie ballar 

da il motteggiano &diTpartono.
Vn Barone vuol prender moglie,ne truoua due, man* 

da un Filofofo a vederle ,-iIquale gliene dice fiuti- 
mente il fuo parere, ’

VnCaualier Franziofo a Malta innamoratoli d’una
Gre ca



2) E1 1 E 7^0 V E L I E .
Greca n*ha una figliuola, laquale con robba, e de- 
auri lafaa alla madre,e va in Francia. Toma dopò 
molti anni,dimenticatoti della figliuola, impen&n- 
znente la truoua per meaod’una imagine. 60 0  

Cencio Gambagortl mette cafa in t:roueoza,e larga
mente viuendo comincia ad impouerire: ma confi
gliatoti con un fauio rimedia axafi Tuoi. {53

Contiglio d’una iauiadonna al figliuolo contro a cer
ti parenti maledici. 437

Vn contadino con una riipoftaconfondeun figliuolo 
d*un Dottore.

Cortefe padreipenfierito trien difubbidito, e burlato 
da’figliuoli.  ̂4̂

Detto d’Ariitotile, edi Catone per le mogli. {01
Sfitto della contcfiàdi Muro dentanti d'oggi f 00

I L  F I  N E .
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I N T R O D V T I O N E

A L L E  O T T O
G I O R N A T E

D E L  V V G G I L O Z I O

DI TOMASO COSTO.
sta»

A nobiliflìma, efuperbifiìmacit 
tà di Napoli» come ch’ella lìa ib» 
ta Tempre nobile, c ricca,e popo 
lata, e fornita non pure di tutti 
qtte* beni, che la natura ha pro
dotti, e produce per le bilògne 
delThuomo ma di quelli altresì a 

che per Tua pompa e delizie fiiolc produrre > è hog- 
gi ( percè di Dio ) in così fatto colmo, che le in tut 
te Talrre colè non cede a niffuna città del mondo,i n 
vna loia,con pace deliziare,le fupera tutte, dico nel 
la numerofita e frequéza del popolo, di che gli Udii 
foreftieri>che le loro, ed altre principaliflìme patrie 
vedute hanno,foglion far fede. A che potrebbe,e ra 
gioneuolmente, aggiungerli io fplendor della gran 
nobiltà, non pur di molte, ma d’infinite famiglie, 
che ci fono, ie quali copiofe di tanti c Caualieri, e 
Signori non meno fplendidi,che facultoli,la rendo 
no cótinuamente oltre mòdopompofae ragguar- 
deuole. Ma perche egli non è tanto mia intenzio
ne di fcriuerc le innumerabili dori dicosi gran cit-

A tà,
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tà, quan to di accennare vna fola delle molte felicità 
fue,che è  la bellezza del fico, per venire a propolito 
di quel che hò diuifato, falciando queIpefo,cGme lo 
uerchioalle mie fpalle,a quello, ch’è piu lieue, anzi 
a parte d’edb anderò co tutte le mie forze, come po
trò meglio,accomodandomi. Dico adunque la città 
di Napoli efièr polla luperbamen te alla riua del ma 
re:main che luogo?in vn feno,fa cui rotódità,facui 
difpofizione>e la cui bellezza moflè coloro, che nati 
in una città Reina del mòdo,e che furono di tutto! 
modo vincitori,venero ad habìtarci, ed a farci l’vno 
a gara dell’altro fuperbi,e marauigliofì eddifici, e lo 
chiamaron Cratera,cioè tazza. Stimassi circuito di. 
quello belliffimo feno poco piu di ciiiquàta miglia , 
cne è quanto abbracciano, que’due promontori,fa- 
moli r vno per lo tépio di Minerna, che già vi fu, c 
l’altro per la fepoltura vi Mifeno.Ma le d vorremo 
alquato più riltrigncre di quel feno folamcnre parie 
remo,che vagheggia^ è  vagheggiato dalla lidia dt 
tà di Napoli,cioedal capo di Mincruaa quel di Po 
fìlìpOjilquale traponendofifeome poi lì dirà)fra Na
poli,e Mifeno,fa che l’vn luogo non polTa veder Pai 
tro,ouero che Napoli in vn fecondo c minor feno , 
per maggior delizie,lì rinchiuda .Guardala città di 
Napoli quali a mezodi,al qual diritto,oueroalquan 
topiùverfoLibccchio è data l’entrata al mare per 
quel poco di Ipazio lafciatoui da due maggiori pro
montori fopranominati anzi la madre natura mo- 
ftràdofi pur troppo di quello bel luogo gelolà,fafriò 
in quel medelìmo Ipazio alcune ifole, che fono !£• 
chia,Prodda, e Capri,epiuaddentro Nilìta, come 
per alquanto d’oftacolo alla violenza del mare: nè 
ciò ballandole v’intrapofe la bella colliera di Pofi- 
lipo, la quale nella guiià, che un'huomo col braedo

deliro



deliro fi fuol fare difefa al arpo,diltendertdofi có giu 
ito tratto in fuori,e feruédo appunto come per brac 
do deliro a N apoli, viene a difenderlo da quella par 
te,onde il procellofo Libccchio foffiando,nó hareb- 
be potuto da quello guardarlo il capo di Minerua , 
per la molta diftanza,che ui ha. Di modo che è lòia 
mente efpofto al meridional vento, ilquale nó Tuoi 
mai foffiarui, le nò alcuna volta di verno, accioche 
pur allora gli faccia un cotal benefido, doè che li re 
da la fredda ftagionetéperata: onde chi crede a Na
poli eiTer perpetua pnmauera,làppia di credere il ve 
ro:e dico {blamente efpolto al Meridiano,impercio- 
che da quella punta,oue negli antichi fecoli fu l'al
tera Pallade venerata,e dalla quale infino a Napoli 
iì nufurano per mare trenta miglia,e comincia un -  
alta fchiena di monti, che con lungo tratto procede 
do fa ficuriffimo riparo e a Napoli,ed alla fua Orate 
ra,pquàto è dal legno Auftrale inlino a quello,don 
de nalce il Sole.Quefta grà coftiera d uque, che di là, 
oue guarda Salerno,ricca di odorati aranci,di limo- 
ili,e di cedri,vien detta Amalfitana,e forfè dalla par 
te di qua dilcofcefa,difabitata,ed incolta,cffendo có 
trapoltaal vento Boreale ? tutto al contrario,impe
rocché fono in rifa *, oltre alla città di Sorrento, di 
Maffa,di Vico, e di Caftellammare > infiniti cafali, e 
ville, & altre abitazioni, lequali non folamente per 
le lor bifogne da quegli ameni,e fertiliffimi territori 
quali di tutte le cofe necelfarie traggono largaméte, 
ma per mandarne e a Napoli,e ad altri luoghi anco 
ra.Quiui e dal vento di rouaio, e dall'alito del mare 
è talmente purgata laria, e difpofta la terra, che ol
tre alla lanità de gli abitatori,vi nafoono tutte le co
lè in tanta perfezzione , che paragonandole con 

‘quelle d’altre parti, benché fieno della medefima
A i  fpc-



fperie,purc differcntiffirae paiono:cotanto quefto, 
alle ftranicre in bontà fouraftanno . Camma per 
quei luoghi la mattina al frcfco, non dico (blamen
te di pnmauera, ma in tutti i giorni della fiate, che 
tu vi lenti vna flagranza di vari odori, fecondo fon 
varie rhcrbe,e i fiori, che producono,da no poterfi, 
cccettochè da chi l’ha efperimentato, credere : pofi- 
fon ben'eficre più acuti gli Arabi odori,ma non più, 
grati,nè più fbaui di queftì: e che più certo teftimo- 
nio della lor pèrfczzionc fi vuol’egli di quel,che dal 
le preziofiifime carni de gli animali, che vi nafeo- 
no,(e ne hà?Taccio di tutte l’altrc, e dico (blamente 
delle tato celebrate vitelle Sorrétinc,reccelléza delle 
quali è tanto nota a riafeuno, che coloro foli faper 
no lo poffono, iquali ò nati in paefè ftraniffimo, ò 
dal gufio delle carni fono in tutto alieni, e però la- 
feio di più parlarne.Quiui quello animale già confò 
crato da gli antichi a Cerere,fe ben di fama nó le pst 
reggiamo cede però punto alle vitelle di bota,effon
do così fatta in lui,che’paefàni,nó fi {degnano di ap 
pellarlo cittadino. I vini altresì di Vico, iquali per 
la lor piaceuolezza,c bota fon conceduti a gli infer
mi,Vnanno in non piccola ftima. Delie cofe poi di 
mare è da fàpere,che per tutto quel lito, come conti 
nouaméte battuto dalla Tramótana, vi fono femprc 

Tacque limpidiflìme echiare, talché per baffo che!! 
fondo vi fia, mìrifi pur dal luogo quàto più alto ef- 
fer fi voglia, ch’ogni minuta pietra vi fi potrà difcer 
nere : or quiui, effondo quel fuolo tutto di minuta 
ghiaia,e dimarina erba ripieno, fi nutricano e O ra- 
ie:e Calamaio Triglie,ed altre forte di ecccllétiflìmi 
pefei,iquali prefi da’pefcatori in nó picciola quanti
tà, oltreché fono di ftraordinaria groffezza, riefeon 
tafodorose di tal bellezza, che nó è chi mirandoli

non



no li v c g i voglia di magiarfèli cosi crudi. Sono a<10 
que tutti quelti luoghi c da mare, c da terra delizio* 
Mimi,sì per le colè predette, come anco per le bno» 
neacquejche vi fono,e per li veti molto frefehi c foa 
ui,che di fiate vi fpirano.Paftando innanzi trouas’il 
bel monte di Somma,detto altriméte Vifuuio>iIqu* 
le fpiccàdofi da quegli altri forge có larghillimo cir
cuito dal piano,e có forma quali piramidale finn gè 
doli a poco a poco verfo la ci ma, lacuale ha diuifa m 
due parti, parequiui cfferc flato pollo dalla natura* 
come per meta e riparo, impcrocne volgendo il ter
go airOriente viene a tener la bella Cratcra guarda 
ta da quella parte a fuffìdenza. Che altro di quello 
móre?lafdoflare, che egli è tutto intorno abitatiffi- 
mo,epoi fi fecondo,e in rato pregio fon le colè, che 

. vi nafconOjche bé /appofe un galantuomo,ilqual 
ditte,il territorio di Somma hauer più ricche,epre- 
zipfè miniere nelle uifcerc,che quelle deiroro, e del- 
l’ariento nó fono. Ma batti la fede, che per tutto ne 
fanno i celebratiffimi vini grechi,e le lagrime di S6 
ma,e pafiam’oltrc. Entrandoli fra terra colà, don
de per la porta Nolana, e per la Capuana fi efee da 
Napoli jvi ha principio vna parte di quelle fpaziofè 
e fertiUfiìme campagne, dellequali bafli a dire', che 
furono dalla lor qualità cognominate Laboree,e Fe 
lici.Or qui ui d’intorno comincia dolcemente a for 
cere un'altra cotta di verdeggianti, e vaghe colline » 
laquale doue ergendoli, e doue abbaiandoli va con 
lungo,e perpetuo circuito cingendo vna gran parte 
di Napoli, talché dai frediffimi Aquilone, Borea, e 
Coro in tal modo lo difende, che nè dalla loro rab
bia li fafentire offefa , nè in tutti i falubri fiati di 
quelli gli niega.Sono poi tutte quelle colline e d’era 
be,c d’arbori,e di eddihei tanto ripicnc,che a china

A 3  qu«
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que le miraci su  le mura della città porgono vn di
letto indicibile*) imperocché e per la lor vicinanza, e 
jper la varietà e fpcUèzza de gli eddifici, che vi fono, 
polli di mano in mano intorno alle lor radici, e ne i 
mezi,c fin sii le cime, trouado la villa cómodiflimo 
appoggio, vien quiui a godere Foggetto d’un gràde,e 
marauigliofo teatro. Ed è quello vno de’borghi del 
la città detto de’Vergini da vna Chielà, che ve inti
tolata in cotal modo, sì come fono gli altri, e di S* , 
Giuliano, edi S.Antonio,edi S. Maria dall’Oreto, 
dafoun de’quali rapprdènta vna grolla, e ben popo 
lata città. Come se detto dura quella lunga colla in
fino al diritto di Coro,doue alquanto cmnandofi,e 
di nuouo có maggior altezza riforgendo viene con 
vna gran piega a volgerli al mare vers’Ollro. Quiui 
dou ella s’erge forma al dinto di Ponente vn mon
te, vago e dilettcuole affai, sù la cima delquale fiede 

Ja rocca di Santermo,e S.Martino, principal mena 
Itero di Certofini. A Ile Ipalle d’effo mòte fono i frut 
riferì capi famofi per la bella ninfa Antiniana,quin 

. di al dinàzi d’effo rivolgendoci arcueremo, nò pure 
alle radici,ma oltre al mezo della fua piaceuol pendi 
ce ffenderlì la citrà, la grandezza e forma dellaquale 
fi può da quello monte commoda e pienamente ve 
dere ] auuertendo però,che non dalleltrema fua ci
ma,oue troppo la uilta s’allontana, ma di là dee mi
rarli, oue appunto finifoono gli eddifici della città • 
Quindi adunque e la città tutta, e le campagne, e i 
monti,e le valli,che al dintorno le fono con mirabil 
diletto fi veggono : quella di fuperbi palagi,di tépli, 
di torride d’altri ragguardeuoli eddifici ripienaje que 
ile di diuerli alberi,e di verdegiàti erbe, e di vari) fio 
ri vagametc veftite. Vedeli la fuperbiffima mole del 
caAelNuouo sù la bocca quali del portogli quel por

co



10 dict>,ch'é Icala di rane le nazioni del mòdo : oue
11 mare con piaceuoli Audi , e retiufli i n quel breue 
Zeno rauuolgendofi aggiunge a quella delle raccon
tate cole doppia vaghezza. Procedendoli poi piùol 
ire li trouano per lo medefimo colle alcuni bcllilli- 
xni abituri:, ed alTai diletteuoli, da quali c la città, c 
quitto mare ha dinanzi fi fcuopre , traponédofi a gir 
occhi de*riguardami vna graziofa melcolanza di va 
ri eddifici cópartiti,quafi gemme,ncl riccamo di ver 
deggiati giardini,di ltlue,e di praterie; in coi perco- 
tendo i raggi lòlari,fra la vaghezza del cielo,e quella 
delle marine onde, pare in vero, che Cc ne formi va 
lieto e ridente afpetto di tutte le cofe:ma di fi vaga, e 
sì bella profpettiua nó fi può dire a bafianza, però 
lafcetemo a chi nc bara difio il làtisfarlcne con fc- 
lpericnza. Da quello mòte,in vero felicifiìmo,fi for
ma quali alla fua delira fpalla un lungo braccio, il- 
quale infino alla fua piegatura,cue è forato dalla fa- 
mola grotta,che mena a Pozzuolo, c doue le ceneri 
del grà Vergilio ripolle furono,cóticne tutto queUo 
fpazio,cheda piaggia vìenecorrottamente addi ma- 
dato Chiaia,oue il grandiffimo borgo, e la moltitu
dine de’òei giardini,che vi fono, rendon quel luogo 
per vn de piu belli del módo.Ma il rimanete del pre 
detto bracriopiegàdofialquato dentro fi postut
to in dirictiilìmo tratto in mare,porgendo reitrema 
lùa punta a Mezodì : verfo laquale dall’altura del gò 
bìto fi va tanto a pòco a poco abballando,&  adotti- 
gliando,che la fua difpofizione fola mene, quado e i 
non hauede altro, ballerebbe a farlo ammirare per 
vn luogo belliflimore par che la natura l’habbia cosi 
fatto non più per far lui cosi bello, che per zelo di la 
fcìar in prò di Napoli ne’giorni elliui quell’adito al

_ iòauidimo Zefiro meno impacciato. E quella bcl-
A 4 liflìma
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liffimacofta tanto àìhéna,che infino aireftrefna luì 
punta,vi fi va per iftrade affai facili,e piane, effe ta
to fruttifera, che oltre alle frutte d ogni fpecie,& in 
ogni pcrfezzione,che vi nafcono,vi li fanno più for 
ti di vini, e tutti in tata eccellenza, che fono hauuti 
vniuerfalméte in gradiffima llima.Ilche no è mata» 
uiglia, poiàndofi tutto quel luogo ( come detto ) in 
mare, &  effendo in tal guiià dilpofto, che a pena fi 
vede la mattina il Sole {puntar nell’Oriéte, che-egli 
ne vien tuttoda’raggi di quello rifealdatOj nè al na
scere, nè al tramontar del medefimo è parte in eflo, 
che ne rimanga priua. E poi quello feliciffimo luo
go fotto sì vago cielo,e di fi eccellete aria dotato^che 
no pur chi ui mena fua vita fanìfììmo vi fi matiene, 
ma chiunque v andaffe infermo d’altróde, in breue 
la fmarrita falute ricupererebbe. E tutto efbofo,tut
to coltiuato,e tutto pieno d’ameniffime ville, e d’al
tre belle fabriche, lequali rendono altrui nel baffo 
non men di quello, ch’effe di la sùfe l’habbianogio 

‘ códifiìma vifta.Lungo il lito poi fi vede, che la mae- 
ftra natura feherzando ha in parte/ormato vn moti 
cello, e in parte vn poco di feno : qui vn’antro, e là 
vna grottardi qua lafciato vn pezzo di fpiaggia, e di 
la vn poco di balza, e douc ha pollo vn bel poggio,e 
doue vn’àltró, per incitare i generali animi a farai, 
fi come fatto vi hàno, l’uno a gara dell’altro pompo 
fi e fpeffi eddifici, imperocché ve ne fon tali, e tanti, 
che fi toccano quali infieme, onde a rimirarli d’in- 
mare nè piùvago,nè più fuperbo Ipettacolo par,che 
da occhio humano veder nó fi poua.Quiui’1 fempre 
tranquiliffimo,e quieto mare con motto affai piace- 
uole lpingédo le file onde a terra,l’àl trui villa e l’udi 
to ad vn tratto marauigliofàmente diletta, l’vna col 
fonie mormorio,e l’altro con le minute fpume, e di 
* • bian-



^iaehezza Amili aH’ariétoioltre che Falpetto fuo rip-’  
«rotto da q uello del Cielo,che iui pocomen che sépre 
âppare fereno,al color del zaffiro fi raffomiglia,sì co 

; m e a quello dello fmeraIdo,chi d’appi etto il rimira,
’ può l’erbofo fondo di lui paragonare- O ue quafi in 
-ampio viuaio fi veggono in molta copia pefei andar 
in  qua,ed in là difcorrcndo,& affai fouéte fuoradeir 
ondcguizzàdo,talche le dalie infidie de’pefcatori no 
■ fii(fèro,sì come cótinouaméte fono,moleftati,vi mol 
tiphchercbbono in modo,che tutto quel marei bre- 
ile  ne farebbe pieno,tale è la bota, e la felicità del luo 
go.Quefto è quel tanto celebrato Posilipo, quello, 
•e quello,che ne’caldi della fiate fa diméticare a Napo 
li,tutte l'altre fue delizie^,poiché la fua diftazia nò e 
d i piu che due migliale bellilIìmeGétildonne,ei no 
biliffimi Caualieri vengono a far di loro popola vi- 
ilarqui e padani,e foreftieri a lollazzarfi cócorrono:
« qui tutte le pallate noie di dolce oblio fi cuoprono. 
O  ra qui fra gli altri eddifici due nobililfimi ce ne ha 
Tvno è quello,douein vna Chielà cinta di belle fa- 
briche, e dedicata alla Reina de’Cieli,fi polàno le ve 
nerabili olla dei famofimo Sanazaro,oue fi vede va 
ièpolcrodimarmodi eftrema bellezza,opera di Fra 
Giannagnelo Fiorentino,fcultore eccellentifiimo,® 
però degnamente fatto in honordi quel gra Poeta» 
e chiamali qfto luogo, Mergoglino.L’altro è da que 
Ho per due tratte d’arco,ò poco più dittante,ed è ve 
ramentejtale, che'di fito,e di magnifica di fabrica, e 
dogni altra cofa tutti gli altri di gran lunga auanza. 
Ciiiamafi S i r e n a , quali luogo facro alle Sirene 
ouero che dalla fercnità di quel cielo s’abbia egli folo 
quello nome attribuìtorcomunque fi fia ella e fiaza 
non. d’altro, che da diletto,c comeche in tutte laltre 
che fon per quella cotticeli riducano le gerì a dipor
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to,quella nondimeno più generalméteda i Signori 
e da Sonore frequétata,oue fpeffo có fonmofifiìnai- 
cóuiti li fanno di bclliflìme fdte,& allora tutto quel 
mare empiédofi di barche tutte a gara ornate di va
riété diuerfè bàdiere,e piene di gétiihuoroÌni,egétil 
donue,c cola in vero degna da vederfi,À tutto qne
llo s’aggiunge,die in molte di quelle barche fòglien 
venire raunàzc di muiici eccellenti: ì quali có diuer 
li finimenti fonado,e càtando empiono raria,il ma 
re,e la terra di piu armonie,ed il fimile facendo altri 
mufiddétrodi Serena,códottiui da que’Signori có 
uitantijpar appun tocche c le Driadi,e le Napce,con 
tutte le Ninfe cosi terreflri,come manne fi fieno qui 
ui a cantare adunatelo ra quello bel luogo fu molti 
anni poflèduto dal Prior Raaafchiero, gétilhuomo 
Genouefè,ricchiffimo,generofb,e fplendidoiil quale 
femper lo tene affai bene in punto,fpeflò Iafciàdolo 
così godere a gli amia,come godendotelo egli-Laon 
de nel i ̂ 71.anno cotàto felice, c memorabile al Cri 
ftianefimo,per la grà Vittoria nauale,che s’hebbecó 
tro a T urcnmelgolfo di Lcpàto,eras,iIpredctto Prio 
re del mefe di Giugno ridotto a Serena,perche afiàli 
to dal dolor delle gotte,di che egli patiua affai,vole
rla dimorami infinattato,cheli riftaurafièjonde co
me qlli,ch’era gétiliffimo s’haueuamenato (eco vna 
cóuerfàzionedt gaIant’huomini,tuta fuoi amici do 
medici e cari,i quali oltre alleffer nari dTionoreuoIi 
famiglie, era poi di sì fatti cofiumi,e di tate virtù do
tati,che qualfiuoglia grà Principe d’hauerli appreflò 
di teli farebbe potutogloriare.Colloroaduquc,sì co 
me có le lor virpj per molti vaIeuano,così nò erano 
in numero tati,che l’honefto eccedeffinojnó eran,di 
co,piùche otto,i propri nomi dc’quali per alcuni da 
gni rifpetti ho voluto tacereima pche tutti,come nel
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te accademie fi Tuoi fare,fi haqeuano a lor talcco elet 
vn cognome pvno,io per cotali cognomi glianderò 
quadofìadi meftiero,mézionando,&:erano quelli. 
Chiamauas’il primo lo Succinto, ilfccó lo tl Cupi 
do,e’i terzo il Sollecito: al quarto f u me io nome il 
Péiblbjlo itudiofb al quinto,cd al lèdi) il P rudere gli 
«litri due Aerano l’uno l*Accorto,c l’altro il Modclto. 
Ciufcti de’quali,oltreaireflcrc fciéziato,e molto peri 
to nelle antiche iftorie,era nell’arte della mufica no 
poco fufficiéte,e però tutti s’haucua portato diuerfi 
ftrométi, co quali,fecódo che piu aggradaua al Raua 
fchicro,folcuano in qudl’hora,chd Soleentra,dimo 
ra,e declina dal duco del mezogiorno cd in Tuoni,ed 
in  cari eferatar/i. Alle volte có giuoco di (cacchi,ò có 
altri honedi eirrrizij foleuano traftullarfi infine atta 
to, che poi padàndo l’hore calde cominciauano a có 
p a tir le  barche da Napoli pienedi Tollazzeuol gente, 
come dianzi fi diflè,lcquali infino a (èra cran lor cau 
là di piaceuole tratteniméto.Ma il Raua(chiero,chc 
dal dolor delle gotte era forzato di ilare in ietto,nè le 
mufiche,nè i gioochi,nè altre piaceuolezze infino al 
lora retate furono mai bafteuoli a rallegrarlo,ond’e- 
ra nato fofpettoi quei galàt’huomini di nó aderii no 
iofi:e parcua loro,che doue le lor fatiche, e indudric 
fodero inutili,fodc altresì fouerchia la fpe(à,che gior 
nalraétc correità al Priore in màtenerli.E però dide 
gli vn tratto l’Accorto,nó,è Signore,alcfi di noi,cJ ie 
grandifiìma cópaffione nó v’habbia di vidcrui con
tro al merito della voftra bontà da entello male così 
tormentatole quel,che vie più ci afflige fi è il vedere 
che nulla dì quàto facciamo vi diletta,névi gioua,on 
de nó vorrebbono,che intrauenilfe anoi,come intra 
ueéne a certi di poca difcrezionc có vn generofo gc- 
tdhuomo.E volata l’Accòrtopiu oltrefeguire,quàdo



il Priore intcrrópedolò cosi gli dille. Più noia m’ha 
dato cotefto voftro dubbio, che no mi dà il dolor del 
legottc, poiché fapédo e voi, e tutti quelli altri hono 
rati gentilhuomini quanto mi lìate cari,no douercb 
-be neli’animó caderui,chedoue voi per me fpendete 
la virtù, ch’è ineftimabilc, io per voi habbia a forte 
di difpender la roba,che per altro non s*acquifta,‘e 
della quale(itiércè di Dio )pur troppo abbòdo.Ma la 
feriamo di grazia quelli ragionameli da parte^n mo
do però,che nò fe ne tega più memoria alcuna,e dite 
pure,s’egli vi piace,che è quello,ch’intrauéne a que* 
tali di pocadilcrezionc, cheaccénaftelSappiate, fog 
giunfe l’Accorto,che egli fu yna volta vn certo Mef 
lèr Giouani degli Arnolfìhi, nobile Lucchefe,ilqua 
le fu vn’huomo affai liberale,e piaceuole vcrlò gli a- 
micirma certi fuoi conofcéti gli erano oggiraai, per 
la loro iportunità,venuti a noia,perchs non era mai 
dì,che no lo aiutaffcro a defìnare,comeche egli mai 
vietato nó lo hauclfe loro.Ma vedédo per la lor poca 
diferezione, diffe vn di,ragionando có alcuni pare, 
ti d*cflì,io ho pur de gli amici, che nó m abbandona 
no mai,quàd*io vo a delìnare,e dille i nomi. Rifpofe 
vn di quelli,Mdfer Giouani, egli è ben buona colà, 
e degna di laude l’cffer liberale,e piaceuole: ma voi 
lo liete pur troppo. A cui eglifoggiunfe,ifdebito mio 
è d’inuitare,e quel de graltri di dir era mercè-Lequa 
liparole referitc a quei cali furò caula,che maipiii nó 
moleitarono l’Arnolfini,imperoche diffe vn galani 
huomojche// molto offerire è corte fa ,e d  i l  tatto acceta 
tare è prefan z.ion e.R ile il Rauafchtero, è lodò il bel
lo efempio dell’Accorto: ma lòggiunfc, che sì come 
la lor brigata era differente da quella deH’ArnoIfini, 
coli nó poteua in effa vn fìmil calò accadere. Allora 
• Sojlecito prefe a dire,io,che fon d’altro parerebbe
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V Accorro-non è,inrcndo di accertar le grazie facrcd 
dal Signor Priore, lènza lafciarmi pregare, fi come 
fece quel dilcrct’huomo, che vn làbatoièra era ilato 
imitato a delio are per la fegucte mattina da vn fuo 
paréte, e come fu falba s’andò a menerò in sù l’uicio 
dì quello,il quale vlccndo per andare alla Mclfa co
me vidde fintatalo gli di (Te, che fate voi qui‘&  egli 
rifpofe, paréte,fe andate alla mclfa^ndate m buon- 
hora,e tornate,che io vi afpetterò, perche le hauetc 
hauuto a far la fpdà,nó è doucre,cne habbiatc altre 
sii trauaglio d’andarmi cercado. A quello fAccor- 
to foggiunfe,che làrebbe di lui detto quel motto. In 
cu o r  d i temerario rio h a  fo r z jt  la  Vergogna*Ma il Prio 
re con le maggior rilà del mondo dille, che haucua 
ragione il Sollecito, ed haucua detto molto bcncre 
voltatoli a vn tépoal Modello,che lòlo fra tutti gli 
altri era flato fenza riderelli dilTe,e voi, Signor Mo 
dello,fouerchìa modeftia è cottila voltra, fepu r nóè 
altroché alla piaceuol facezia raccontata dal Sollcci 
to vi liete contenuto di ridere.Io,rifpolè il Modello; 
approuo piuttofto il parere deirAccorto,ondc per 
riiauer difcrczione me Tempre in diremo piaciuto, 
vò raccontami quel,che vn tratto auuenne a vno in 
difcretocótadinolàin vna villa di Tofcana. Coftui 
la mattina della quarta Domenica di Qiiarcfima tor 
nàdo dalla predica s’abbattè in vna Tua Gommare, 
che alloracntraila in cala, ecomcchcpouera folTe, 
nó li vergognò di richiederla, che lo inuitafiè a deli 
mar lèco.I/innitò coki,c no hauédo altro da dargli, 
trouàdos*in cala vno llaio dì farina lì mefie a far del 
le fritelle.il Cópare,c’haueua fame da deuero, men 
tr’ellale faceua,egli di mano’n mano le fi mangiaua 
dimodoché elle era piuttofto mangiate,cha fatte. D 
che la pouera donna accorgendoli, e non fapédo q

me



Hnjc fi fa rientrò in ragionammo con èfiòlui, per tra 
tenerlo di p arole diceuaglfiCóparc,ditemi di gra 
zia qualche cofa della predica di llamattina, che io 
per me non me ne ricordo puto.Rifpofe il contadi
no,nè io,Commarc,mi ricordo d altroché di quello 
efemplo adottò dal predicatore a propofito del Van 
gelo,che fu vn certo Capitano,il quale trouàdoiì co 
vn grand’efercito in vn paefeaflai pcnt]riofo,cibò e 
mantenne tutte quellegéti alquanti giorni có vn po 
di certa erba sata,che beati a noi le nc haueffimo ne 
noftri poder/. A cui foggiunfe la donna,eh Cóparc, 
fe cotefto fu vero, quelle géti no doueuano hauer la 
fame,che hauete ora 'voi. E però dico, Signore, che 

è pm infdzjdbtle Ugola deli,'tndifcrezjone.Rifa* 
ro tutti, e di cuore delgraziofo detto della cótadina, 
&  il Sollecito diflè,meritauate, Signor Modello,eh* 
io  vi rédeflè il cótracambio, poiché dianzi voi dilpre 
giando la mia nouelletta no volefte fauorirla riden- 
douene,come gli altri, e come adelfo ho fatto io del 
la voftra.Certo che nò,rifpofe il Modello,che io no 
rifi per difprezzarla,perdi ella fu graziofiflìma,ma 
per rumor diuerfo dal voftro,ch’io haueua nel capo. 
Allora il Prudente di (Te, c’mi pare di non hauerein 
fino a qui veduto, da che fiamo I quello luogo,che’I 
Sig. Priore habbia rifò,nè fi fia rallegrato tanto aua 
to ha fatto in quello poco di tempo, nel quale fi lon 

/accorate a calo quelle tre facezieJo vi giuro in veri 
tà,rifpofe il Raualchiero,ehc io ne ho lèntito tanto 
piacere, che mi par di conofeere il dolor delle poda
gre eifermis’in gra parte alleuiato,c toltomifi vn cer 
to failidio di méte,che aliai pm di quello mi affligea, 
Cotefto, foggiunlè il Prudente,nó era altroché vnà 
oziofa malinconia,alla quale non giouandoui nè la 
mufica,nc vetuna fòrte di giuoco, vi veniua ad aggra
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rare II male: onde per in tutto aflìcuraruene vi fi di 
medierò di più gagliardo rim9dio,cioè di co{à,laqui 

( lepifcendoui piùi’animo,e piu allegrezza dilettane 
za porgendogli, vengaa rapir voi a voi medcfimo, è 
con l’ozio d’ogni mal cagione vi fi leueràin tutto da 
tornaParmi adunque,per fuggir quello dannofif» 
fim’ozio,chc buono fpediente farebbe tutto quello 
fpazio del dì,chc ci auaaza, che noi lo fpéddfimo in 
piaceuoli ragionamenti, cioè in dire,e raccontare di 
uerfe arguzie epiaceuolczze. A quello parlò cosi lo 
Studiolo,il voltro parere, Signor Prudente, è fiato 
prudendsfimo, e none alcun dubbio, che le al Sig. 
P riore piacefl^sì come ad altri è foluto piacere,! 1 rac 
contar dclle nouelle, delle facezie, dc’morti, e delle 
burle,ferrebbe un de4piu bei mezi dafugir fozzio, 
chedefidrarfipoteflè: cforfcchefivcirebbc a la r 
•quello effetto,che nè la unifica, nè altre cole tentate 
ha potuto infine a qui fare,imperocche bene fpeffo 
ilcaiòcinfègnaqflecofè,che nó può infegnarci nè 
lo ftudio, ne fatte. Come ie piacele a me,rifpofe il 
Rauafchierctfquadoalle Signorie voftre fouerchio 
faftidio nó fime,a mefarrebbe oi fortuna grazia, per 
eh’ella è coliche mi diletta molto. Tutti allora vni 
tamen rifpofeco,ch’e li  noeran quiui nó per altro 
venud,t:hc per ièruir fua Signoria, e darle ogni fà- 
tisfazzione,e però, che comandale pur loro alla libe 
xa quel,che haueuano à fare,che Tnarebbon volétic 
riÌemrta.Ringraziolìi tutti ilRauafchiero e voltato 
fi al Péfofo gli dilfejchea lui toccaua a penfare il mo 
do,che s’haueu’a tenere in coiai ragion amento. Ac
cettò il Pcnfofòil canco,echìefio vn poco di tempo 
<eìuqgo,s’alzò,e rinchiufofiin vnaeamera dafe folo, 
fierte circa vn’hora,epoi tornò,edilTe.lliiiodo, Sì- 

t nori,chc io ho pentito è qucfio ĉhe cominciando
(con



Con lo aiuto di Dio) da domande cqfi procedevo in 
tutti gii altri dì, dopò il degnare, e l’hora del ripo(ò 
adunatici qui,e poltici in giro a lèdere dinanzi al .Ti 
gnor Priore,li cominci da vn capo a ragionar d’vna 
materia, 111 laquale dalla mattina lì in i  molto ben 
penato,è coli ciafcuno lìa tenuto di mano in mano 
a  dire ò fia nouella, ò lìa facezia, ò lìa motto, ò che 
fia, purché non eira, dalla materia propolla, cd in 
fine di quella colà adducere vna lèntenza,ò lìa pro- 
ucrbio, con che lì tiri il fuo fenfo a moralità,non vie 
tandofi ai compagno lèguente di aggiungetene 
qualcun’altro anche egli, con oblilo però di haue- 
re altrelì a dir fubito la lùa nouella,o facezia. £ le in 
vece di quella qualche bello, e notabile efèmpio let
to in qualche illoria gli lòuuenilTc,pur che lìa a prò 
polito di quel,che hauerà detto il compagno,debba 
valerli, &  in fomma,che i luoghi non lì icambino» 
ma in tutti gli altri lì debba federe, come nel primo 
giorno,è nel line del ragionamento lì canti qualche 
bella compofìzione di Poelìa. Fu da tutti igualmen 
te il parere del Penfòlò commendato, e coli per ha- 
tuer più fpazio da penlàre a quel,che il dì lèguen te fi 
haueua a dire,lì licenziarono dal Priore, ilquale ri
male tanto lieto di ciò,e dclìderolò d’vdirli,chc non 
gli pareua di hauer mai a veder quell’hora, che vi fi 
delle principio.E coli per quel dì non lì attefe ad al
tro fra quei Gctilhuomini,che a prepararli per l’vn 
dimane : come poi fu hora di cena, fi cenò allegra
mente^ dopò quella ciafcheduno le n’andò a letto, 
accioche dando al corpo,ed a gli fpiriti il cóuenien- 
te ripofo,in tanto la breuifiìma noncal precedente 
giorno defiè luogo *
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FVGGILOZIO
DITOMASO COSTO.
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N E L L A  (^VAIE S I  R A G I O N A  
delle malizie delle fem ine,e dell c trafeu- 

iaggini di alcuni mariti con 
le loco mogli.

O  m  e  foglion coloro,i quali tut- 
tochc a faticofa, e malageuolt-t 
imprefa f i  mettono, perche f i  fciì 
tono e d'animo, e di forile da re
carla ad honorato fine ba fievoliì  
bramano ardentijfimamente. di 

darvi principio: nè la notte, nè il giorno hanmo* 
mento di ripofo, finche al fatto non fi “reggono : co
di appunto gli otto virtHofi Oentìlhuomìni, che hh- 
iteuano il dì feguente,ch'era Domenica, a dar prin
cipio al ragionamento da fuggir l'ogio, pochi/fimo 
la  notte dormirono,e parueloro oltre all'vfato lun
ga. Ma poiché per le ftrette feffure de* balconi en
trando alcuni fottiitffìmi raggi fecero fegno dell'ape 
parente Sole& hgtifi dcl la to , e vtftitìfi, tutù S

i  com pii*
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compagnia fe ne calérqno al mure 3 e fa tti appreì 
ftar yna barca,che qùìui per le fue bifogne 
jfchìcro tenea, fi fecero condurre alla chhfa é  -Me*- 
'foglino,oue ydita Ih Me fra, citata inocchiata al-* 
la bcllijfima tomba del Sannazaro, fe  ne ritornaro
no in Serena,Quiui iato il buon dì ài anafehiero,  
f i  trattenero feco fin che fuffe bora di definare, la  
qual giunta f i  de fino molto più lietamete\ che infi
tto allora fatto non s’era: dipoi ripofatifì alquanto 
ftrlàuffo'no al medefimo luogo dinanzi al'Priore,.e 
poftifta federe in giro,fecondo lordine propòfiò, lo 
Svegliato, eh*era ilprimo, ed al quale s'era dato i l  
pefo d’incominciare, cosìprefe liètamente a direl? .  
Poiché per dar principio aqueSlo felice ragionami? 
te non fi è giudicata materia per. ora più atta et a 
tlilettare,& ad infegnare,chei ragionar deUe mali 
%ie delle femine,e toccando a me ilpefo dello'nco- 
mineiare, ho p ropofio mecoftefio di raccontarui in* 
tornea ciò m a piacevole novelletta, alla quale con, 
buonagrazia del Signore Priore,e di tutti voi,che 
piò impoftom*bautte, darò principio, • .

‘  v ì

Calandra femina burla e caftiga il marito ,  C 
d u e  aipanti,che odiale fi gode vn Co* 

n a t e  Napolitano dajei amato.:
- ■ ,0 t * * ^

fi 1  l a  nofiragiocondiffima, e felici filma 1ME9b. città di T^apoli fu,non ha gran tempo 
ynagioitane, che orm ai d’im'eftTcm**.

bellezza



'dom ati Prima.
Vefoggét età perciò da molti e de foderala, e  vagheg 
fiata. Hattcua tofoei per nutrito un certo poc borio? 
rato cittadino,il quale molto piu gli agi, che il ri- 

ffettodi ver un altra cofa (ìnnado, come quelli, che 
àipoco no fi fapeua contentare, cominciò.  per cm *  
modamente viuere,a chiudere gli occhi à molte co- 
fe,percbe.allargando il freno alla moglie, la fece in 
breve divenir preda dimoiti. Ma tra i primi, c h c j  
dell* amordi cofietpiù caldamente s*accefero, lai fu-  
nono tre non ignobili,ne poco riputate perfine : ma 
d i nazionidiuerfe, l’uno de* quali era vn Caitalier 
*XÌapolitano degli cdrcamoni ; famiglia già (come 
fapete)del Seggio di Montagna.&oggi jpenta; fa i-  
tre ungetilhuomo Fracefe,c il tergo un nobile Spa 
fattolo Capitano di galea. Di tutti e tre coftoro il 
flit  grato alla Signora Cafsadra (  cofi chiamavano 
la predetta gioitane )  fi era il Caualier Tfapol, per 
molti riffetti,&  in particolar,pctiegli era gioitane 
e bello, e (chepiù mportaua)molto più de gli altri 
imterfo di lei liberale, tmperochc il Capitano Spa-. 
gnuolo cercava d’ottenérla permego deh marito d f 
le'hchetiraua foldo in su la fua gale a,et al qual* egli* 
fatetià quefio fine di molti reggi.Il Fraciofo, ben 
che la frequentale molto,non fu  però da tanto di 
yfarle vrìatto {&cortefia3e cercava con larghe prò-* 
meffe,elufìnghe di tirarla al foto volere. Infomma 
Saftutafeminaìche(come ho detto) ninno atnautL» 
fm ,chtl'jlrcam one, f i  dijpofe di far una. burla' a  
gli altri due amatilefarla taleffe poteffkfcbenep*

B % riffe,
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ìifie eziandio ilproprio marito, poiché leried em l 
tanto difonorato .Contaianimo dunque flette moke, 
giorni,tanto che vna volta fe  le paro dinari lata** 
to da leibramataoccafione: perche i l  marito vn db 
lediffc ,  apparecchiati che quella fera il Capitano 
Emaudofcost detto Spagnuob)dee neutre a dormir 
cencjfotcco.i4  cui ella /mutando rijpofe 3 e come fa  
rò io iche mi trono bauerpromeffo al Franciofo, i l  
quale m'ha offerto venticinque feudi i  Mandagli a  
dire, di/segÙ, cb'ei venga dmandafera,  che per 
aggi fu nonfeiin tuo commodo. Tacque Xaccorta, 
femina,perche s'haueuagiàmeffo in penfiero ciò, 
ch'ella era per farei efu,chevfcito dica fa il mari
to,mandò ella a chiamar C Gnom one >al quale ginn 
to,raccontò il cafo,ed in finctidiffc,ch*ctta s'era de 
liberata di nonfottoporfi agente flraniera, cont e-  
ranque* due una folamente a perfine della fua na- 
•Spione, sì comera egli, cól quale f i  confaceua molto 
ptu l'anhm,elafua volontà. E però, che alle tante 
bore di quellaprojjìma notte fe  ne flefje con quattro 
feruidori vicino odia cafa di lei, e fentendo rm orejr 
entraffe dentro,che trouerebbe tvfcio aperto, e fin
gendo feeffer la Corte metteffe paura a'fuoi rinati. 
Ciò fatto la Caffandra fece intedere al Fracefe, che 
Mie tre bore di notte douefte venirfene dalla banda 
del cortile,oliera vna fegreta porta, la quale aper- 
ta,e lei pronta a fare quanto egli deflderaua troue- 
rebbe.Lieto di ciò il.Franciofo affettò l’bora pre
detta. In su l tardi quel cerbione del marito di Caf

fandra,
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*fitnd1aibt Capitano Spagnolo ,fe  ne vtne a tifa  » 
e  quitti tutù e tre infieme cenarono. Fette in quefto 
a capitare il Frondofo,alqude,  conierà d a i ordì-  
ne,andò incontro rhafotite, che prefoto ferm ano» 
va una fegretac amerò il c^du(fe,dicìdoÙ, che q u i*  
do farebbe ibora fid a re a  letto,lo uetrebbea chia 
mare. D ati altra parte il marito di Cajfandra m eni.
10 Spatrinolo nella camera della moglie,  oliera rn  
hengttemito lètto yèdifiegli colcateui qtù,che U  
Cajfandra Uerrà to fio.Spogliato filo  Sùagnuolo fui 
to lieto ficoricò.Eracinto quel letto d'imbelli fiimo 
padiglione, talché intorno intorno chiufo,  nnUàper 
cafa uederfipotea. M oratafante, a cui era (ut 
iocibtche far doueua,diuifoto,renne, eprefe i nefii 
menti t  la jpada di colui,folm ke il fodero lafciado* 
u ii& in  fegreto luogo liripofe.oindo poi a chiamo 
re il gentiluomo Francefene quitti lo condujfe m co 
micia dicendoli,che la Cajfandra Faffetta» a in Ut* 
toSapprefsòègli ficuramente allctto,ed anni fon
do che la bella Cajfandra ui fujfe dietro,fi truffe luco 
m eta.Il fimile pensò di lui lo Spagnuolo, e sì dijfe » 
fiate f  mille notte la he uemta.Signora mia. Dello 
qual parlata marauigliato il Francie fo, aprì fabito
11 padiglione#  ridde efier buomo quello, che donno 
creduto bauea.*4ttoralo Spagnuolo fahato delle$.  
to finga cercare dirimente la camicia,  ladrone 
Chiamandolo,corfe per prender la fiadam a r i  tro
ttò folamcnte il fodero, quello adunque tolto ondi 
alla roka del Fracefefil quale no però flette a ha?*

B 3  io
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dà,ma corfcYiXttodllà fudcaMemperptedcr U fp i 
datone parimele il foderò fen^a quella trouatoni, 

tornò ctiéffoad affrontar loSpagmtolo. E co parole 
mgittriefe, tffendo t uno^Valtro ignudo,f i  fatti tal* 
p i co unti foderi a dars incominciarono, àie fedo* 
no r if mtireàlmarito di 'Calandrafil quale tutto d i 
tnlc&fafgometato,ui córfeanck'ejf> ignudo,per ut* 
dtrciòtfhe accaduto fo ff e ;tna il Capitano Spagpué 
lo Cedutolo, contro a lni f i  riuolfe chiamandolo tr é  
ditore,cbe fhaueua à quel modo ingannato, e  tradii 
tè? nè lofeufarfi gli valeua nulla. E così là Bàtta* . 
gtia fi fu  attaccata in tcr%p;tita con difauantaggbr\ 
t  danno del penero cornuto foto,  perch*erà>fin^  
nuda in mano,e quelli di Buone*feriate lo cìngerne 
nv*T alche gridalo egli,ma molto più la Caffandrò,- . 
venne a fentire il CaualìereJ* *Arcamoneyche cm ' 
quattro feruidori quefiofegno attendeua: è così en* . 
t  rato per la porta fegreta gridando,alto aUa Corte, . 
fofe tale jpauento a que* due amanti,che fengacér-. 
tur nè vejìhnenu,nè altro, quindi in vn tratto f i  di > 
legnarono. E cosìl’̂ ircantone con la bella ' Calan
dra fi  rimafeja quale tutta lièta fi tenne dhauer, 
fatto la defideràta burla a que due, il) ella tanfo* 
dianoie non pure ài non bauérli contentati, ma fa t
tigli ignudi qneflìonare infieme a fiton di buone sfer 
*gate,e leuatifili dinanzi,de'quali tutti i  veSUnieti,  
non molti denari le reftàrmoihauendo anco cajìiga- . 
to il marito, come infameU» e che pià toBo a quegli 
fra n i eri dare in preda la volenti,ebe al^tiUffim »

t  g e -
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ì  genero f i fimo Caualier T̂ apolitano. toncbìuio 
adunque,che Son cfem enasì v ile , e sì sfaccia*. 
ta,chc noaodij vn m arito difonorato.

Tiacque 4 ciafcuno la nouella dello Succiato * è' 
tìÌé io ,e  marauigliadofi tutti della maligìofa, e co* 
sì bene ordita h efa  della Cafiandrafil Cupido,a n é  
toeeaua di dir la fisa,parlò incoiai modo.Sc la Caf* . 
sadra f i  dimoflrò cosi aStuta in burlare quegli feioe 
chi am ati,e'l difonorato marito,udite comcquefl' a l
tra  u tile aptro delm rito medico /desiata parerr* '

V n  con fa Anello femplice foccorfo in vn {uè- 
acci dente da vnmed/co, v i  di nuouoatto- 
vzrloih  cafa, oue in Tua vece truoua la mo£ 
glìejchcìo  { b a ra re meglio del maritorr

; V  un certo tontadinello da Vornio, tt '  
quale pafiurandò per quei luoghi al* * 
quote fuepecore,sera coricato alCom* ' 
ira,e corì flado fìg li rhgò quel fatto 

di che il penero fgra%iateUo fi prefe paura, perfua**' 
dHofijcbepercagiodiqualche non conofciuto- da 
luim altglififufie enfiato. E cominrìddofene à dote 
re,vene quindi a cafopafiando un medico, il ̂ uMe \ 
abitaualà vicino,eaccoflatofi a luigii dimddo,cbo . 
baueuxtGuardate qui,rifiosegli, che m’è intranet* 
nuto,epiungendo moftrogliele. \Accortos ìl medito 
della colìuìfiioccbeg^a, li difie protnettemi un ca
detto ,  ch'io ti guarirò. Duer difie il contadino. 1/

B -f pie*
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m èdia* to lfe  v n  poco  d'acqua, da v ita  p W $ fo h *Y tt}  
c b e q u iu i era>e bagnatogU ele,due ò tr e  m ite  ,fu fu *  
rondo a lcu n e paroletCom e p e r  in ca n to , g lie l fe c e -*  
stm m oU iY e^ llora  i l  contadino tu tto  lie to  andò p e t  
lid u e c ftc c io tti,e d ie d e g li a lm ed ico fd  p ia te g li d if*  
fé sc h e  q m n d o g fia c c a d e r e p iè  co sì fa t to ' m ale an~ 
d d ffc  a  tr in a r lo  in  c a fa s  m a t h è  g li  a r r tca fie  q n a fc  
c h e  cofà d i m eglio ,paredogtt anco po$o queU che in» 
debita m en te baueua canato d i m ano a q  n e l [em p ii*  
te h m ic c m o lo ife  b e n fe n b e b b e  c 6 fm  g rà jì fc o m o  ' 
<a p en tìre .T cY ch e  ìn d i a p o ch i g io rn i,ch e  a l co n ta d i 
no fu e  c e ffi i l  m d e fim ó  a ccid en ti> to lto  v n  cd ftrò n e  * 
a n d ò p e r d o n a r e  i l  m edicoim a trottò in fu o  fla m b i*  
la m o g lk ìO U a  qua le p era u en tu ra  ba ueu a  U m arito  
n a rra to  if to fo ^ e r fa r la  r id ere ,sì com e a lcu n i t r &  
fiu ta tifo g lio n fa r e ,c h e  com unicano a lle m ogli alci*  
m%€pfè n o n p u n to  con ù en euoli. Cornetta d u n q u e in» 
t i fo  e ia , ch e i l  contadino cerca ù a ^ lb d ìfie  [ v ie n  qui 

m a tto  ic h e io  t i  g u a rirò  m eg lio ,ch e im ed iòo  non fe *  
tir a to  fe to  in  cam era applicò g a rb a ta m en tc-j 

t(c fo r fe  p iò  ( fu ta  u o lta  } a ll'a ltera to  m em bro d e l  
con ta d in o  q u ell'im p ia firo  ,  c h e  n aturalm ente M  f i . 
•con u e n iu a , e  guadagna f i  i l  càftrone p er fa t t o n e *  
fc e r e a !  m a rito  ,41? ella  era  p iit [o fficien te  d i lu i a fe à  
fir o n ir  c o s ì fa t te  b e flìe *  0  nde i l  m ed ico  p o i to lto  U  
safirone-gcom e p a z ie n te  della  riven u ta  v e r g o g n a ^  

fe s a n a r g li le  corn a le d ied e i l  rim anente atta m og lie  
d ice n d o le ,tu a  b  la  c a r n e e  m ie fo n  le  co rn a i cono* 
fio n d o  a ttera  com e da piccole cagioni foglio*
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oaftet cafi non pentiti.

Tinche tutti bebbono ben tifo della buona mo» 
glie del medico; al quale e per la fua pota accorte^ 

per la fua ingordigia f i  conuenne quello,  epeg» 
p o p i Sollecìto dtffr>f« per me non sàffe il cafoych'ià 
uà narrami fin da chiamar f i  finta femplicità,  o  
couerta malizia :  y  ditelo ,  echiamateuelo poi co» 
me ut p ia c e r ,N a ia tio  gelofo wn un ordine,che t afe fa alla tato gliele cagione,ch’ella gli faccia le corna*

\1CÉSC# fycerto tteffer 7{a%arix> Milanefe hanett A M B I doaireaGenouaperm  fuo negozio » f f y j p  fapem tome far f i  a lafciar la moglie fo  
lai e ficura;percbeefiendogiouane3e bel* 

bt,c otte gelo fo delCbonòrei rie fiauagrandemente ho 
fòjpettóyt maffitne ,  ch'ella era un poco leggeretta->* 
Jttta  fine offendo pur coftrettoa partir fi  , le lafcib 
quél?or dine >che a qualunque per fona la richiedeffit 
di qualcheferuigMouefie dir di nò> Ciò intenden» 
do un certo fuo uicinoìhuomo in far delle truffe dilt 

gentifiifno,  andatocene dalla buona dmnicciuola sb 
le diffe3mad$na Tierina(così haueua nome) fe io »l 
fitcefii quel feruigio (e glie le dichiarò )  ue l'barejì& 
uóiper male rijpob la galante fettina tri cord#
doftdelC ordine del ttaritote così fatua d'àttbtdòtfl 
pouero dirrneffer Tqa%arioperla fua [ciocca aunet. 
ten%a rhnafe burlato# debitamente perche ìl pò* x co
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co accorto marito fuole taluolta clfer cagioaél 
dell’crror della femplicemoglie.

Si difeorfe alquanto intorno al cafo della moglie\ 
di T^a^am^e òlla fine f i  conelufe, che fu  piatto fio  
yna couerta malizia, chefemplicità la fua ; e costi  
Tetifofo prefra dire,difimil portata quefia, che 
diretejebcn'hcbbe ditterfo fine *

Tna femplice rifpofta d’vna donna raffrena 
Timportunità d’vno amante.

J ^ h u o tn o  d 'èrm e p refe  p e r  m oglie y n a  
b ella , &  a u u en en teg iou a n e,  ed e fie n é p  
n ecefiìta to  a p a rtir  f i  d a  p rim a  n o tte  fé n  
%a fio g lìa r fi m ejfofele addojfo con g li  

f r e n i  a 'piè Ut com inciò a p ercu o tere,co m e $ella  f u f  
f i  fia ta  una ca u a lla . L a  donapiangedoper a n gofcia  
g li d im a d ò ,c b e fa c e u a f&  eg li r ifio fe squefio  è  q u é l, 
oh e f i  d ice caualcar una donna y e g lie l d ifie  in  y a rtj. 
m o d i.M a p o i facendo i l  d e b ito ,li fu  dalla dona tu tta  
lie ta  d im a n d a to le  ciò  fu f ie ì ed eg li r ifio fe ,  q u e fìfr  
è  im p ic c a r  f i  d i buona y og lia  ; a cu i la  donna fog*> 
fiu fe ,d ig r a d a ,m a r ito  m io , la fc ia te s ia r  q u e lca u a l 
c a r e ,e  h n p icca teu ifie jfo  d i buona y o g lia . O ra  p a r  

> t ito fi p o i th u om o d ’a rm e,u n 'a ltro ,ch a u eu a  p u r fo r
lu to  uagheggiar c o fie ije  m adò a d ire ,ch * e g liia m a -  
u à  più ch e m a i, e ch e in  fa tto , defideraua caualcar e*. 
*A  ch e la  donna r ifio fe  ,ch e b a fia u a  b e n e b b e  le  h a -, 
H efie ciò  fa tto  i l  m a rito m a  e lu s e g l i  ia m a ù a  da do,

nero
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V éro 1,  s*aridajfe ad  im p icca r d i buona v o g lia te t i te  

fa r e b b e  fla to  pii* g r a t e . Q u e lla  co sì fa tta  rijp oftà  
f é  rim aner f im portuno am ante /co rn a to , e con f i f e  
d i fo r te , che non m oteflò m a i p iù  la  donna : onde bete 
d ijfe y n  g a la n tu o m o , c h e  Colui è .iflài pruden
te*-che inganna l'aftuto, e preferitati negli* 
gent*\

C o te fla ^ ìjfe  dU otail P r io r e ,fa  una m a lic a  m e  
fic o la ta  con  ignoranza, p erch e n egò,  volen do ccm * 
p ia c e r e  a lle voglie delTaman te» Q u i tu tt i p refero  & 
b ia f in ta r  le  àonne^auiùfandofi, ch*ci no u ifit j f e  c h i  
r ifp o d e ffe  loroima due,  ch e  ne haueua m enate i l  H p - 
y tà ftb iero  p er a lcu n i fe r u ig i d i ca fa  ; donne p erò  d i 
q u a lc h e  ri{j> etto,attem pate,  e m olto a c c o rte , e ch e  
baueuano ilp e fo  d ig bu ern a rlo; battendo a q u efli rt$ 

g io n a m en ti dato alquanto orecchio d i d ietro  ad ws 
v fc io d 'v n a  cam era v ic in a ,v fe iro n o  ìm prouifam eU  
t e  fu o r i,  e  d ijfe r o ,  che.quando in co sì n ob il conuer*  
fa z io n e ft ife r ò  fia te  riccuute,harebbon o a n eti e l ì c j  
fa p u to  d ir  de* d ife tti de g li h u o m in i,  f i  cotti e f i f a * 
cenano d i q u e i delle d on n e. "P iacque la  p r o p o fto j 
n ou m en o a l “P r io r e ,c h e  a tu tt i g li a ltr i della briga
ta le  co sì fu ro n o  le  due m adonne fa tte  fed ere  a p p r e f 
f o  a lT efo fo y a ccio ch efen g ^ a ltro  im eruallo  d iceffera  
a l m edefim o p ro p ofito  q u e l ,  ch e  loro o cco reu tu  * 
C h ia m a u a fi l*vna la  T a c i fica> e £ a ltra  là  D ilig ete  : 
n o m i a s ì lie ta , e u irtu ofa  brigata  non p u n to  d ifd ice  
n o li ; e così q u tfla  p rim a , a ch i to cca u a , p n fe  à di* 
t e .  S e  bene a lq u a n to  licenT^ ofetta  la  m ia fa c e z ia  u f

p a -
/
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p a re rà ,m i h a rete a p erd on a re > incolpandone la  h i*  
f iia lità  d i co lu i, ch e r o d e  fa r  q u ello ,ch e  io  a lp r e fe n  
t e  fo n  c o r r e tta  d i d ir a i, non m i d ìfeo fta n d o p u n to  
dalla  to lta  da uoi m a t e r ia li  c  q u e lla l» «

Gianrogelfefo della moglie è fatto da.Ici 
per fua colpa cornuto.

RJuÉf 7{ r n a  r itta  d i T o l u o l o  era  g ià  un ricco  y 
SraljS m a in d ifereto  contadino dim andato G ia n -  
R S w  n i ,  i l  quale hauendo a  ir e  p e r  un fu o fe r u i- t
g io  m olto d i lu n g i,on de haueua a fia r e p a r e c c h ig io r  
n i ,  e fe ttim a n e a  r ito rn a re , com e q u e lli,  eh*era r n  
gra n  c o tic o n e ,e fu o r  d i m i fu r a  g elo  fo r b ia m o  la  m a  
g lie  da r n  ca n to ,  e  fa tto le  a lia r e  i  p a n n i le  m i fu r ò  
la  co fa .S te tte  a  ueder la  m oglie, e p o i i ì f f e ,  cb è  f a i  :
t u  G ia n n i? lo  rog lioy rijp os'eg lirfb e quando fa r ò  to r  >.
n a to  d i fu o r i tu  la  m i fa c c i r itr o u a r e ,fi com e ora e lla  !<
t iftà .T a r tito fip o fc ia  ed  e jfe n d o g ià fc o r fi tr e  m e f i ; >
c h 'e g li non r iu en n e,  la  buona m og lie > ch e  p e r  tem a  
d e l g elo fo  m arito fo le a  fem p re  m i fu r a r la  f i  ,tr o m ta - 
fe la  r ì f  tin ta ,p e rc h 'e ra  f a t a  ta n to  fe n ^ a  effer  to c*  
c a ,f i troua ua qua f i  d ifp erata , ten en d ofi p iù  ch e  c e r -  I
ta ,ch e * l m a rito  la  d ou effe fu e n a r e . E  co sì ven en d o  
r n  tr a tto  a  ragionam ento con un certo  m ed ico p a e*  

fa n o ,g li narrò la  cagione d e l fu o  dolore. S e r  lo  m ed i 
c o ,c h e  non e ra p ù to  ba lordo> c o n o fc iu ta la co fte im e  
len fagg in e le  d iffe ,n o  t i  d ijfre ra re ,fig lm la ,p e r  q u e*

f t o , \



& i ornata Prim i.' *9
J tó y fn c b 'ìù  m i tro n o  v n  feg reto  d 'v n a  ra d ice  da p ò  
chiffim i co n o fciu ta ,ch e  q u in d i poco lu n g i n a fc e ,  con  
la  quale im m ediate U  t t  fa r ò  a llarg are. E t  e lla  a llo-  
ra flretta m en te i l  p r e g ò ,c h e  d ig r a d a  m etteffe la  c o  
f a  in e fe c u g jo n e . D i f fe  i l  m e d ic o ,  bifogna p erciò  fa r  
r e ,c h io v e n g a  a  d orm ir con  e ffo teco , a ltrim en ten o  
fa r e i co fa  d i b u o n ,p erch e  q u ella  radice non o p era *  
fu a  v ir t ù ,f e  n on  d i n o tte ,e  a l buio>Son con ten ta , r i-  
fp ofe m on n a  M eflola ,p w r c h e  la  cofa babbia effetto • 
O n d e t l  b u o  m edico andato, com e f u  n o tte  ,a  co rica r  
f i  c o n  co fle i,le fru g ò  ta n to  con  q u ella  fu a  r a d ic e (fu f  
f e t i  p u r  fecca )n ella  r iflr in ta  co ta le, ch e  g lie le  r o lla r  ■ 
gò quanto v o lle:p erch e v ed u ta fe la  ella  i l  g iorn o f i 
g g en te n 'bebbe t a n f  a lle g r e r à ,c h e  l i  donò due cop
p ie  d ’u o u a frefcb e . te n u to  p o fc ia  i l  m arito in  ca p o a  
q u in d ici g io r n i, ella  tu tta  lie ta  e  fr e tto lo fa g li d iffe,  
t u  non fa i  G ia n n i, ciò ch 'eg li m e r a  in tra u en u to  d a -  
p o ijc h e  tu  f o j i i  p a r t i t o l e  quella  co fa ,c h e  tU n ii m i 
fu r a fii s e r a  in  m odo r iflr in ta , c h 'io  d iffe r ita  m e n e  
tro u a u a im a p er buona v e tu ra  m  a b b a ttei n e l n oflro  
m e d ico ,ilq u a le  v d ita  la m a  d ìfg ra g ia , tro rn  un r i- * 
m ed io  d u n a  ce rta  r a d ic e lo  la q u a le  in  una fo la  n ot-  - 
t e ,  e h e i fig ia c q u e  m e c o , in e la fe  rallargare : e  p u o i 
g u a rd a rci a tu a  p o fla  u è , ch 'e lla  è  a q u e lfeg n o , c h e  
t u  m e la  la fc ia flu E  co fi dicendo s 'a lg ò  i  p a n n i, e  m o 
ftrog liele:on d *io  m i ricordo h a u èrev d ito  d ire ad un  
S a u io ,c h e  11 marito ĉhe delta buona moglie noQ . 
fi fìd^eflendo egli pèr fé fteflo gelòfo, la indù-' 
cc «farcofclontane dal fup penHe^o;, ......



*o . B e l Fuggita
da t u t t i  lo d a ta  U fa c e ^ ta é im a d o n n a  D ilìg en te^

to n feffa n d o  effetfig u a d a g n a ta  a ffa i a  r ic e u e r e in q l 
la  conuer/atiqne co sì lei^ com eU  co m p a g n a ,la q u a -  
l e  non d u b ita u a n o ,  ch e  nm> d o u e fft q u a n to  ella  r iu -  
fc ìr / o ffic ie n te  n e l n o u ella re , jE llo r a  la  T a c ific a  r i» 
g r a d a n d o li, s ì com e a n ch e fe c e  la  D ilig e n te jd ita n *  
t e  lo d i o ltre  a l fu o  m erito  a ttr ib u ite le , d ifie ,p e r  con  
fe r m a r e  q u e l, ch e  la  m ia  com pagna h a  d etto  c o n t r i  
d e 'm a r iti g elo  f i , e  trafcurap + iw  ra cco n ta m i f io ,c h e  
+ d  un d i q u e lli ta li auuenne, ba ttendouoluto/m  te n -  
tan d oV an im o d ella  fe m p ljc e  m og lie, ftw % dcare,C Q *  
m e  f i  f a d d i r e , i l  fo r m ica io » ^

|}*onigi gelofo della moglie,per fouiìerchiacu* 
:, riedita di fapere, sel lagl i  fkceffe le cor» , . 

\ r iia > la induce a tergetene.»

J\a v n o  erto  dim andato D io n ig i a ffa i g e la *  
fo  d e lla  m oglie* (  fo r fè  p e r  c o n o fc e r fim f  
u a lid o )e  defiderando fa p e r e  s'eU a g li f o *  

t e  a  le  c o m a ,  s'a n d a u a  m agm an do m ille  m od i p e r  
a h ia r ir fe n e . E co sì u n g ia m o  tron a n d ofi con e ffo lc i-  
'ut certe  n o % $ e,  dou* e ra n o ,  com e f i  coftutna d ifa r e ». 
'm o lti q u a d ri,e  ta p e % g e r ie ,fta g fa ltr i ne u id d eu n o , 
t h è  u e r a  d ip in to  u n h u o m o  con k corna in  cap o > f i  a, 
d o  in  a tta  d 'u ccid er  la  m o g lie ,co l drudo, a  la to .Q u t-  
f ig  m oflrò eg li a lla fu a  d o n n a d iccn d o le , u ed i uh, ch e  
ouuiene<quando una m og lie f i  f a  to cca r da n k t & b *  
g io ì m a rito . D ip o ico m e f u m o  a c a fa fia  m o g lie ,tfb '^

era



giornata Primi. q f
poco fa c ce n te ,d tfie  a l m a rito ,  e  tu  D io n ig i, noiè 

b a i  già le  corna?E d e g li,p e r c h e  m e lo  d ici tu ?  T e r + 
t h è , r is o s e li* ,  quando erattorno a  no%$e tu  m i m o*  
ftr a ffi q u d fb u m o  d ip in to ,c h a u e u a  le  co m a  in  ca
pone ciò  p er  e fitr fi la  m og lie  la  f i la t a  da a ltr i to cca -  
te ;c  q ua do tu  ti p a r tifti,e  d im o r a c i un m efe fu o r i» 
a i f u  u n o ,ch e  con grandi],sim o a ffe tto  m i p r e g ò ,c h 'io  
m i la fc ia fs i unpo toccar la  p a n cia , p erch e  s 'era  a c*  
co rto y cb ’ io  eragrauida,e u o leu a fio m m ettere a  m a -  
f i h i o , o fem in a , e così m i la fiia i to cca r e ,  e r itto cca r  
q u a n to  e* uolle. S te tte  D io n ig i a u d ire , e  da p r in c i
p i o  l i  palpitò  i l  cuore ,  f i g l i  a fflò  i l  n a f i ,  e d iu en n t 
p a llid o:m a  fin ito ,e li e lla  b e h h e d id n e re g li riconfor
ta to  riftofe, c o t t ilo  , f e  n on  c i f u  a ltro ,n o n  v u o l d ir  
n u lla , p erch e le  corna in  capo all'huom o n a fion o  

p e r  a ltre  cagioni, C iò  udendo la  buona m oglie diuert 
n e  o ltre  a  m odo u a g a d iu e d e r  nafeer le ta m a  a l m<& 
r ito .E  v en u to  to cca fio n e  d i p r m a c c h e  D ion ig i b e h  
h e  a  torn a r f u o r i , ella  f e  ta n to , ch etro u ò  c o lu i,c h e  
le  h a u eu a  to cca  i l  n eu tre ,  q u a n d 'cìU  era g ra u iéa ,e  
c h ia r ito g li i l  fu a in ten to ,ilg a la n t'lru o m o  fe  le  o ffe r -  
f e  u o len tieri d i fa r  l'op era ,ch e u iy o k u a . M a  e li*  » 
c h e  nè anco fi.p o ta ta  cred ere dsyeder-.quefiom ira
c o lo  ,  v o lle  ch e  co lu i g lien e  fa c e ffe  u n v b rig a w g a j, 
f i r i t t a  d i p ro p ria  m a n o,ch e f e  m ii fa c e ù a  n a fie t le  
co rn a  a l m a r ito ,  pagherebbe una Mentina d i f i u d h  
in fo n tin a  r w a f id ’flcco rd o fu  r o n a a ll'e ffe tto ,?  nde «• 
m onna baderla  p a r e u a p o im ill'a n n i,  c h e lfu o  D io*  
ffig i torna jfe co l c im iero .£ torn a to  ch e  f u ,  g li cor f i  
, .  A  in*



3* Del Fuggitolo
in co  a fro  con grandiffim a fr e tta :  m a non V e d e n d o g li 
l e  com a  in  capo* com inciò a  b a tte r  le  m a n i,ed  a  rane 
m a n c a r ft. D e l q u a l a tto  m arauigU atofi i l  m a rito  l e  
d im a n d o ,fe lla  era  im p a lc a ta ?  E d  eU a tra tta fi la -*  
bligan% a d i f in o  tu tta  C ollerica d ifèe ,te ,m a rito  w fa  
ta r o ,c h e  n o n fi p u ò  p iu fid a r  d i n effu n oi c o fiu i tn h a  
in g a n n a ta  ,a r fa cc ia n g lip a g a r e  i l  d eb ito :e  n a rra g li 
i l  fa tto  m in u ta m en te * Ónde, ilp o u e r o  m a rito  cono* 
fe e n d o fi c o lp e u o k  d i q u a n to  m a le  g li  era  a u u en u to*  
f e  lo  p r e f i  a l m cg lia en  t i f a t i  in  pa7gw % at hauend»  
fo r fè  u d ito  d ir e b b e

Chi vacercaodo quello>chc noti debbe,
Spello gli accade quel,che non uprrebbe, .

• *

\A  q u ello  fo g g im fi lo  S tttd io jb , d i co sì fa t ta  ne* • 
fe r ia  p a rlò  ecce llen tem en te l^ d rio fto i e  fr a  gH a lt r i  
fu o i fo n  da n ota r q u e y e r f i.

• »

•— •de de la moglie Tua mio! rhuomo
Tuttofaper qiiant’ella fece,e dille, 

r Cade dev'allegrezza in pianti>e*n guai.
Onde non può più rihauerli mai.

M a  p erch e qU efie due g u erriere  f i  m oflrano m ol
t o  cen tra  degH  huom in i a ccerb e, e f o r g a e ,c b 'b  trm
flii a  d ir  c o fc c h c  k f im in e  p u n g a , e  p erò  u d ite*

' '
, \
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Vamarito fametico,pcr fare vna burla alla tao 
glie è vccifo da lei»

I M in a  un ce r ìh u o m o  £  v n  co f i  A r a n o ,e  
pa% $p v m o re ,ch e  quando g li daua n e l 
capo,uoleua d u ra n te quello, effer  f i  p e l  
tifo  a u d io  in  un lecito lo ,co m e f e f u f f e  

f la t o  m o rto ted a  queffo e ffetto  sh a u c u a  fa tto  f a r  
p r e f lo c a fa  v n a fep oltu ra ,n ella  q u a le  f i  fa cea  m ette  
r e ,e d  un fam iglio ,m ttr e  P um ore g li d u ra u a , g l i f i *  
c e a  la  guardia* Q nd'era p e r  q u eH o ,  e  p er  a ltr i fu o i  
f t r  a n i portarne t i  uenuta a  noia  alla  m o g lie ,  la q u a le  
a lle  uolte lo  riprendeua d i ciò feu era m en te^ h ia m a n  
d o lo  m atto jp a ccia io ,e  fa u o la  d el vo lg o  . , V e n tò  i l  

pOT^fo m arito d i v en d ica rfen e  co fa r le  q k a k h e  b u r  
la:m a la  p a t ì eg li a l d o p p ie, p erch e trovando f i  v n  
tr a tto  n ella  fep o ltu ra ,  ch e  tu m o re  g li e r a  p a ffu to > 
ordin ò  a l fa m ig lio ,c h e  a n éa jfe  in  fr e tta  a  d ir e  a lla  
m o g lie , ch e  co rrcjfe  a  v e d e r lo ,  p e rc h e  a ffa lito  d a  
v n o  im p rou ifo  d e c id e te , e ra  p e r  m orir f i  allora allo* 
r a , v i  corfe P a ffu ta  donna m adndo le  n o ci a l c ie lo 9 
com e ch e  ta l nuoua ninna credè% a p refta ffe . C orn ea  
i l  fa rn etico  la  v id e , dando nella rifa  p re fe  a  d ir le -),  
o rsù  ra llegrati,m oglie m ia ,  ch 'io  non ho m alo a ltr i*  
m en tiim a  h o  u o lu to  co sì fa r e  p e r  p ro u q rti. E d  e lla  
con  v n  g h ig n o  rifp ofe, che non baffa v n  p tn g p p c r  
capi* tu  m % a i fa t t o  u en ìr q u i p ia n g en d o,  tg rid a to*  
d o ,e  v o r r tffi, c h 'io  m o ne tornaffi ridendo » accioo*

G c h e



34 Del Fuggilozio
c h e  le  g e n ti g ia d ic  afferò  p a g g a  anco m e\trifiareU é  
trifiareU o,e*nÒ  t i  v e r r à  q u e^ a  u d ita  fa tto .E  m effe*  
g l i  le  m ani a lla  g ola  fa ffo g ò ,U  ch e  fa tto  fe  ne v fc ì  r i  
n o ta n d o  le  fin te  fir id a  p e r  la  non p iò  f i n t a l a  v e r a  
tn o rte  d e l m arito: o n tf è  da d ire ,
* Pazzo è queirhuom,nè difeftcflo ha cura, 

Che in mal trattata moglie s’affìcura.
D iffe  a llora  i l  "P riore, com eche belliffim a la  uo» 

f ir a  n ouella  fia ta  fia ,nt>  è  p e r ò , ch e  non v i  h a b b 'u u  
q u a lch e  p a r te  d i ta ccia  a g li h u m m i, p o ich é  i l  p a^  
g o  um or d i co lu i d ied ea lla  m oglie non p ic c h ia  c a 
g io n e  d 'o fen d erlo ,a u u en g a ch e ella  a u a g a ffe v y  p o 
co  trop p o i  term in i d e ltb o n efio . M a  la  ra ccon ta ta  
p o m a  m i f a  ricord a re,ch e trouadom i p e r  m aggio  
u n a buona brig a ta  d 'a m ici,cb 'era m o , f i  v en n e  a  d i
r e  p e r  m odo à i m a ra u ig lia ,cb e qnado n o flro  S ig n o- 
re,cZ u etfa n d o  fr a  g li  b u o m ìn iffe  ta t i m ira co li fa m i 
d o og n i fo r te  £ in ftr r m tà ,n ò  f i  tru ou a ,cb *ei g u a riffe  
m a i n iffu n  p a g g p ,e d  allegandone c h i una ragione,  e  
c h i v i i  a ltra ,u n  p elleg rin o ,ch e  c iv e n iu a  a fco lta d o , 
bu rlan d o f i  d i t u t t i ,f i  rm ft a  r id ere ,e  f i  d iffek, u o i rio 
v i  a p p o n e te le  n o flro  S ig n ore n t> g u a rìp a g g i,a u u i 
n e p e r q u e fio ,c h e  s ì co m 'eg li n o g u a riu a ,  f e  non co
lo ro ,ch e  v o len d o  e fie r  g u a r iti con fiffa u a n o la  lo r o  
in fe rm ità , q u a lu n q u eS a  f i  f u f f e ,  ip a g g i non v 'in -  
trauenneroyperebe Niflùn’huotno al mondo per 
affai pazzo,ch’egli fi fia,fi tien d’efferlo punto» 
a n co rch é tu t t i  g li  bu om in i habbiano p a rte  c h i p iù % 
e  cb im e u o  d i p o g g ia ^ . i l  q u a le  argutiffim o d etto  

* quanto
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g u a n to  d ile t t a le  a  tu t ta  la  b rig a ta ,g iu d ica telo  avi 
m e d e fm o ,a  c u i r e g g o , c h e  raccontato d a  m e non h a  
p u n to  m eno d ile t ta to .S i r ife  u n  p e z g p  d ella  fo ttìi»  
m en te r ifila ta  q u e f t io n c j  de* p a q t i  ,  e  p a rla n do U  
T r a d e n te ,a  c u i to c c a u a ,d iffe  ,  m olto  g em lm en te i l  
S ig 'T r io r e m  r a c c o ta r e il d etto  d i q u e l fa m ig lio  t b a  
ornato (Cuna f i n t e n e ,c h e  p a r  canata da q u elle p a  
ro le< t^ £ rifton id e*  Tra le prime cole, che fon dan 
nofe all’Humana vita c è quella» che la maggior 
patte de gli huomini, eflendo pazzi, fi pernia* 
dono d’effer fam« O ra  q u e lla , ch 'io  no n a r r a m i, 
per torn a re a l nojtro te m a * ,è  v n a  fa c e z ia , ch e  f i *  
b e n  dim ofira la  m a liz ia  d 'r n a  / e m in a ,  accenna al»  
fr e s i  la f ia  p r u d f y t ja  q u a le p a tr à  fo rn irc i p e r  d o  
c im e n to  d i ben  con feru a r l'a c q u ifla to , com e q u ella  
dello S tu d io fo  c in fe g n a  a non m a ltra tta r  le  mogi*» 
ò  m a l tra tta n d o le  a  no» fid a rcen e  g u a r ì.

V n  magnand hauendofi auanzaro cento io id i»  
gli lafcia tutti ad voa puttana.

fia to  in  r e n e t t a  un ce r to  magna 
no C o m a fco ,c i in  p o ch i anni n i s h a k e  
tC acqm fiato un c h in a to  d i f i n i i #  no»  
teda co q u e lli torna r f in e  a l f i o  p a e fe , 

d if f id a fs a d o  f  ma certa  p ia z z a ,a l  d if e t t o  di q u i  
t e  p u tta n e  fo n o  in q uello  c ittà  io  m e ne p o rto  p u r  cf 
to  f e u d i .  ̂  cafo una buona fe m in a , ch'era a l balco»  
n c , f i n t i ,e  fa tto lo  chiam are à s h t id i f ie ,  ch e f i  per

C % ima &
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y n a fo ta  g iorn a ta  t i  “polena f la r  fe c o , non p e r  a ltr o , 
c h e  p e r  ca ccia rle le  m o fc h e ,d ia g li d a rebb e v n o fc u  

■ do.Colui eh*era g h io tto  d e l guadag n o,  a c ce ttò  v o 
le n tie r i i l  p a rtito . L a g a la te  fem in a  jp o g lia ta s'ig n u  
d a  f ip o fe  a g ia cere  in  s i t i  le tto ,  e  d ifie  a l m agnano,  
cb 'a tten d efie  a l fu o  d eb ito ;e  q uello  fla to  a lquan to a  
m ira rla ,com in ciò  tu tto  a  cotnm uouerjì n e l v ed er  s ì  
b elle  c o m i. O nde p e r  tim o r d i non fa r  q u a lch e p a ^ -  
^ ia (e o m e p u r  fe c e )v o le a  p a rtir/}, e  non cercar d -  
tr o im a  co lei g li d i]fe ,ch e  a tten d efle  p u r  a l fu o  d eb i 
tO yche non s'b a u eu a  a p a rtire  in fin o  a  fe r a . .A lla  f i 
n e  c o ftu i, non poten d o p iu  p a tir e ,c h e  g ià  non era  d i ,
ftu cco y p refe anim ose d ifie  d i d arle cin q u e fe u d i,  f e  
v o le u a  co n ten ta rlo .Q u clla  f e  v if la  dibatterlo a  f c h i  

f o  d icen d og li, p o u era ccio , t i  p a r  eg li,  eh ’io  f ia  co fa  
p e r  v n  com e te  d i cin q u e fe u d i?  E d  e g li fo g g iu n fe ,  
d ie d i m a hebbe la  m ede film a rijp o fla . T a n to ch é V a  
f iu ta  fem in a  ora d iffirexg a n d o lo ,ed  ora lufingando  
h iU tn  m ille v e % £ Ì,cg efti la fc iu i,fe c e  s ì ,  ch e da d ie
t e  lo  tirò  a  cìn q u a n ta fin d i adoprandò p iu  ta m a ro-  
f e  frodiycon dargli q u a lch ea b b ra ccb y c bacione p rò  
m etten d o li i*effer fem p re a p parecchia ta  d le f itc  uo  
g lie i  ta c c ie c ò  d i fo r te , cb e  l  m efchinaccio d a to fi to 
ta lm e n te  in  p red a  allo sfren a to  a p p etito , p er  q u e lh  
f a t a r e  f i  p r iu ò  in  v i i  bora d i q u a n to  haueua con  I 
fa tic a  c  fu d o re  in  m o lti an n i aCquiftato : p erch e  d ìe  [
d e  alla ftm in a  tu tt i i  cen to  fc u d i.E  q u ella  p e r  d a rli !
m aggior p en a  s i t i  fin e  d e l n eg ozio  g li  d ifie ,o ra  f e  tu  \

■ le n e an d ra i p o tr a i tu  d ir e b b e  a l d ife t t o  d alle p u t \
ta n e \‘
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ta n e  £  q u efla  c ittà  te  n e p o r ti cen to  fc u d i& g u *  

g n a te n e  d e g li  a ltr i,e  g u a d a g n a ti,ch e  g U  b a r  a ia t
prendi meglio a conferuarli. D  difie bencyperche So " __
v e r o . Nulla vale il guadagnarle’ denari affai, fc  
non fi fanno cuftodire.

I C o te fta fa c e z ia ,d i(fr a llo ra  T o ic c o r to , v e r ific a ^
q u e l, ch e la fc iò fc  r itto  *A rck ilo co 3c io i ch e  i l  p iù  d e l  

* le u o lte  fig itta n o  d ietro  a lle  m e r e tr ic i q u elle  r ie - 
c b e % z e ,c h e  con  lungo te m p o ,  e  g ra n  fa tic a  f i  f in n  
m ejj'e in ftem e. V ed ia m o d u q u e ,ch e  c in feg n a  i l  T r i*  
c ip e  d ella  L a tin a  e lo q u en za  C icerone c o l ten o r d i  

, q u e lle  p a ro le . La rota dee acquattarli con quei 
' m ezi, che fon lontani dalle difonetti, conferà 

uarfi con la diligenza, e con la parfimonia,6ca& 
menrarfi altresì con le medefime cofe. 

f  L od a tiffim e fu ro n o  le  f i n t e n e  a d d o tte  d a t i l e *
co rto ,  ilq u a le  fu b ito  fo g g iu n fe ,n o n  v o g lio  p e r ò  la *  

fe ia r  d i d ire  d ella  m a liz io  fa  com pajfione d 'v n a  mo* 
g lie  T èerfd lm a rito ye f u  c o ta le ,

Yna moglie fi duole maliziofamente del 
marito ferito.

Sfen d o fia to  m orta lm en te fe r ito  u n g a !  
la u i"b u om o,e p o rta to  d a g li am ici a  c4  
fu ,la  m og liejn a n d a u a  le  n o ci a l c ie lo , 
sgraffiaaos’ i l  u o lto  e  le  ch iom e. V erm e - 

U m ed ìco ,e dhnadò a lla  d o m a , s 'e lla  h a u eu a  d e g li*  
fin te c i d a  m ed ica rlo?ed  e lla  rijp ofe tu tta u ia  p iago**

I f  }  i »
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v n * ~ u tfs * t$  ta te  fe r ite ,q u a n t* io  h ^ fir a c e i .ln  f in e  
c h e  b en  c o lu i, ch e  L’ignoranza delle donne è il 

condimento delle lor malizie.
M o jfe g r a n  rifo  i l  ie t t o  d i q u ella  buon a m o g tie , è  

fu b ito  i l  Modero p r e fe  a  d ir  e,non m en o m a li^ io fa , 
m a  p ià  m od efia  f k  v r ìa lt r o *  ,  d e lla  q u a le  in te n d a  
p a r la n ti*

Aftuzia d’vna contadina in (àtis&re vn legato 
del morto marito.

»
lA c e n d o  tefia m en to  v n  con ta d in o  In foiò  
I a lla  m og lie  p e r  fo g n o  d*am ore v n  b u e , 

&  v n  g a tto :  m a le  d i f f id i  b u e , m og lie  
m ia ,p e r  e jfe r  v e c c h io , e  m a g ro ,v en d i*  

lo ,e  d e l dona to fa n n e  v n  b en e p e r  a m or m io ,e  t ie n t i  
i l  g a tto , c h e  t i  p o tr à  fe r u ir e  a  m o lte  co  fé»  L a  buona  
tnogU eportò a  v en d ere  h lv n o  e  V e ltr o  > e  v en en d o  
v n o  p e r  com prare i l  b u e , c h e  v a te u a  d a  V in ti fe u d i, 
dim andò d e l p r e g io  (Ceffo. D ifs 'e lla , c h e  non V en
detta i lb u e  fctt% a  t lg a tto ,e  c h e  v o lta  d e l g a tto  do* 
d ic i fe u d i, e  d e l bue,m e% ò» C o lu i a d o cch ia ta  la  b u e*  
n a  com pra,n on  f i  curò d i pagar, trop p o i l  g a tto  ,'p e r  
b à tte r à  s ì buona d erra ta  i l  b u e:e  d a ti ]en % a  rep li*  
c a  a lla  d on n a  i  d o d ici fe u d i e  m e% p ,fi p r e fe  i l  g a tto , 
e yl  bue* L a  buon a d o n n a , p e r  a d em p ire i l  leg a to  d e i 
m o rto  m a r ito ,d ie d e  p e ra m r d i lu i t l  m e z o  feu d o  d el 
b u e ,e  f i  r iten n e i  d o d ic i d ella  v e n d ita  d e l  g a tto ,  e  
a t t i v e  lo  acchiappò*

U q u t •
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«dqueflodiflcro le donne *t'non y t  parétm qu* 

ih'ella hauejfe tanta ragione, quZtafm nof fe ilg a t  
tofofft fiato vn vitello,o yn cafirato almeno* batik  
b'eka potuto dare il bue per amor delmarito : m a* 
friu a rfi fo n  bue*ehéyale ajfai-per tenetfi ungat 
to^he non nalnuUa » farebbe fiata yna fcioctberia. 
Bautte ram ne,rijj>ofc il Mode fio ,  perche fecondi 
la moral filofofia fìnfegna, Noi non fi amo oblig* 
ti nè alle ingiufie dimande acconfcntire,nc a gjtf 
immoderati ordini obedire.

Bim ipare}dijfe allora il% auifthicro,ehe quello 
madonne fappino molto ben difenderla parte loro» 
poiché fan parere non men colpendo quella de g li 
huamm* E  p eri rijpofc lo Suegliato,  a cui toccana 
i l  ragionareimi danno occafione di raccbtami yna  
nouella, che mi yà perla mente$ oue non pur fo n a  
femina,ma d*un huonto ancora udirete la m aligia.

CampirioVeronefe accarezza vna vecchiarella, 
dalla cui femplicitd vien riputato vn Santo, 
con die poi fi trafittila con la figliuola di lei*

| Urtano molti am i fa  in Hpma vncer* 
to tnefftr Campirio $ gentilhumo, q 
mercatante Peronefc, riputato in quel

__ U contrada per tato da bene, cheje ne
iena yna doma atroffiua. Ordunenne, che yna» 
uec chiar ella iche gli fiotta preffo cafa * prefe amiBd 
con effolunalla qual'egli focena di moke accoglie*

C 4
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% e,bernendo à d o cch ìa ta v n a  b ella  fig liu o la ,e h ' ella-*  
h a u e u a .E d o ltr e  ch e  non era m a i g ió rn o  a lc u n o ,c h e  
q u a lch e  cofa  da m a n g ia ren on  là  d efie  ,  v e ftille  v n  
tr a tto  am bedue d i n u o u o ,d elch e  la  fo n e r à  d o m ic i  
c im la ,ib e .n o n  p e n fa u a p b o ltr e ^ d e fid e r a u a  e  p re
g a lia  fe m p r ty c h e [e g li fcem a ffero g U  a n n i a  le i,  ed  a  
m effer C am pirlo s'a g g iu n g ejfero . E  quado f i  tro u a -  
u a  a  ragionare con q ù d lch o fu a  u ic in a , no f i  p o teu a  

fa g ia r  d i lo d a rlo ,  con  d ire ,n o n  iti p o t r e t e  m ai cre
d er e  }fo r  e lla  ca ra yqudto q u efio  m effer C a m p in o 'fio . 
buom o g iu jìoye da b en eico n fid èra te,ch e in  effo  non b 
m a lìzia veru n a ^ » ,m a  eg li b  tu tto  fe m p iit e ,  tu t to  
fc k ie t io ,e ( q  u e l,c b ’ k p iù )  ta n te  p ia ce  u o lc ,c h e  qua n 
to ,e g li b a n o n è fu o . ‘P ero cch é m arauig lia  b , ch e  q u e  
H a p o n era  v e c  ch ia rella  b a u efie  co sì bu on a  o p in io n  
n e d i m ejfer  C a m p in o, fe  ogni u o lta , ch 'eg li le  daua  
q u a lc h e  co fa ,le  d icea , to g lie te ,  la  m ia  m adonna-». 
C r a g ia (c o s ì ba ueua nom e la  v e c c h ia )  m angiatene 
q u e fto p e r  am or m io ,e  fe r u ite u id i q u a n fb o  in  ca - 
fa ,e  d i m e m ede fim o  ,p e n h e a  donna g a la n te ,' q u a l 
v o i u ì f i t t e  in on  è m ai p erd u to  'c io cch e  le  f i  fa» M a  
la  fa n ciu lla , ch e g ià  g li am orofi c a lo r i fe n t iu a ,  non  
u iu ea  n ell'op in ion e della  m adre,  m a co n p ia ceu o  l  u i 
f i  m effer C am pirio  v a g b e g g ia u a , p e rc h e  o ltre  a lt  
e fie r  r ic c o , era anche v n  bell\huom o*O ra v n  g io rn o  

, t h è  m onna G r a fìa  andò p e r  u n fu o  fe r u ìg ìa jl  bu on  
m effer  C a m p in o con con fen tim en to  d ella  fa n c iu l
la  en trò  in  ca fa ,o u ep er b u o n a p e^ g * in fiem e f i  tr a  

JtuU aron Q .T orn ata la  m adre a  cafa trono la  fig lin o *  >
U ,
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là ,c h e  R a tta  d ì m ala v o g lia ,e  d im a n d a to le,ch e ba~ 
u eu a *rifp o fe ,è fia to  q u i m efier C a m p irio ,ed  ha  p ie - 

f cb ìa to  r v fe io ,n o n  fa p en d o  io  q u e l,c b ’ e i f ij> a le fie ,e
j • p e r  eh* e g li , com e in te fe  da m e , ch e  v o i non era u a te
> in  c a fa ,fi p a r tì,  v en n e [a b ito  M a rta  la  (uà fe r u a  a

bratta rm i con d ire , c h 'io  h a u eu a  fa t t o  m a le a  nò a - 
! p rir li,p erch *e ra  v en u to  p o r  f a r  rip o n er q u i due [ o r

^ ie r i d i fp e g te r ie  a fo cco rfo ,ch e  con m o lti a ltr i h a -  
ca n a to  fra m a ttin a  d i dogana: e  q u efìo  è  v e r o , p eb e  
i  f o r z ie r i  ven ero  fe to  in fin  q u ì.O  tr a d ito r a ,d ijfe  a l  

( lo r a  la  m a d re,h a  fa tto  m olto  b en e M a r ta  a  bra u a r
th a d u n q u e  tu  non f a i  l'o b lig o  g ra n d e, ch e  n oi ba h- 
b in in o  a m effer C am pirlo f f a  ch e m ai p iù  no t*in tra 
ttenga ilm ed efim oa ch ed a  b u on fen n o  te  n e fa r ò p e n  

k tir e }  ch e io  non v o g lio  f i  g li n ieg h i cofa n ijfu n a  d i
q ù e fia  ca fa , p o ich ’e g li t i f a  ta n ti p ia c e r i. E  f a t t i0  
c h e b b e  q u e fi'a fp ra r ip re n fio n e  a lla  fig liu o la  (  c h e  
la  m erita u a  in  cotrario  fe n fo  )andò a ch ied er p e r d o  
no a m efier  C a p in o * il q u a le , to flo  ch e la  v id e ,a u u i 
s o ,c h ’e lla  g li  v e n ifie  a fa r  q u a lch e g ra  q u erim on ia ,  
fa p u to  q u e l c h ’era  fa c c e  f io  tra  la  fig liu o la ,e  In u m a  
v d en d o fi ch ied er p erd o n o ,co m ep erfo n a  a ccorta  co  
fid e r ò  la fiu g ia  d e lla  fa n c iu lla ,a u g i fc a ltr ita  fe m i- 

• n a ,& a fc o ltò  qua to la  m adre d i q u ella  g l i  d iJ fe .D i-  
| p o i fa cen d o  e deU 'hon eflo,e d ell’ in n ocèn te la  co n fo r

I to ,c h e  non f i  p r e n d e r e  p e r  ciò  d ifp ia cere ,ch e  la  fu a  
g r a fia  non era  m a i p e r  m a n ca rle. M a  in d i a  m o lti 
g io rn i, c h e la  m efebin a  d i m adonna G ra tta  della.*

I fronde d i m effer  C am pirio  s  a cco rfe ,v o len d o n e d a r
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q u e l ca fiig o ,ch 'e lla  p iù p o te u a  a lla  fig liu o la ,m e n tr e  
con  p a ro le  in g iu r io fe ,  e  con  le  la g rim e a g li o c c h i la  
m in a ccia u a d a  fig liu o la  f i  d ife fe  con  d ir e ,c h 'e lla  s e 
ra  rico rd a ta  d i q u e l,c h e  da le i ?  era  fia to  com anda*  
t c  q u ella  u o lta , ch 'e lla  non h a u eu a  v o lu to  a p r ir  Tu

f i  io  a  m effer C a m p ir io , e  p erò  non h a u er M o la to la  j
4 fe co n d a  u d ita  erra re. im p a rin o  du n q u e le  d o n n e a , \ 

c h e  fiitn a n  T hon ore a  c o n fe r u a r lo fi,  p e r c h e  f i  f u o l  
d ir e ,C h i Taltrui roba prende la fua liberti uen- 
é t .T u tt ir td e u a n o , e lodauano la  n oueU a dello  S u e -  
g U a to , quando i l  C upido d ijfe  • i

Rilpofta d’unafemina compiacendoli nella 
propria la&iuia,,

R E S I  O tefià  buon a fa n c iu lla  doueua e jfe r  d e ttu -  
WgjjSjj m ore d i q u ella  buona fem itu t,eh *era  ta n to  
I B b B  p la c a to le  e  lib era le  d ella  fu a  p e r fin o , c h e  
n o n g u a rd a u a ,p er com p ia cere a d  a ltr u i,a  in c o m u -  i
ta r e  i l  m arito;nk f i  cu rau a,  ch e  ì  v ic in i f i  n *accorgef 
fero *D e*q u a li una donna u ecch ia  un d ì,p e r fin a  tn o l 
to  d ife re ta , rip ren d en d ola ,ch e douea u erg og n a rfi d i 

f a r  t a l U ituperio  a l m a rito , ch 'era  ta n to  da b en e, el
la  p ron ta m en te le  t i f io f a  o f i  tu tte  le  donne d e l m io  
p a ren ta d o  f in o  f ia te  p ia ce u o li : p e r c h e  m ie te  u o i, 
c h 'io  tra lig n i?p er e ffe r  r ip u ta ta  b a fia rd a  ?  Ni una 
£extùt\u(dice ilB o c c a c io )è  fauiaj e perciò non può 
'ioniamente operare.

Vna



Vna vedoua libidmofa, per isfogarfi* si finge 
pazzai e ai d i in preda a molti.

Vii a ltr a ,d ìffe , pa rla n do fu b ìtó  i l  SoU eci 
t o ,£ e t ig t à m a t u r g ,  ejfendo fia ta  m o lti 

_ a m i u ed ou a , non p e r  t o lu n t i  p ro p ria  %
m a p e r f è t t a  de* p a r e n ti^  en n e ,  com e lu fu r io  f a  in  
ta ta  r a b b ia ,c h e  p e r  h a u e r fi un d i a  fa t i s fa r e , f i  f in  
f e  p a fg a .L a o n ie  una n o tte , b en cb *eU a fu jfe ten u ta  
t if lr e p ta fe c e in  m od o, c h e  v fe ita fe n e  q u a fi in  ca n ti 
d a  d i cafa , f e  n 'andò in  lu og o , dou erano a llo g g ia ti 
m o lti fotd a ti,  i  q u a li d a to le  v o te tie r i r ic e tto r e  fe o f-  
fe r o  ilp e llic io n  d i fo r te ,e h *  ella  f e  ne f le t te  con effo ló  
t o  infino a  d ìi n è f e n e  fa r e b b e  anco p a r tita  f e  ricer
c a ta  da p a r e n ti,e  tro u a ta ,n o n fu J fe  fia ta  rim en ata  
a  ca fa *Ù o u ep o i r ip refa  da q u eg li in  tem p o,  e h e p a - 
te a ,c h 'e lla  fu jfe  m anco fa r n e t ic a ,  in com in ciò  a f a r  
d ello  flu p id o ,co m e fe  d i n u lla  d i quanto fe r a  a cca d a  
to  f i  r icord a jfe  • t>apo i  a  lungo a n d a re, ch e  la  cofit 
a n d ò  in u e tch ìa n d o ,e  ch 'e lla  c o n te ffe r fi sfog a ta  p a r  
u e  g u a r ita  d ella  p a jfa ta  p a ^ g ia , quando fitr ù u a u a  
in  q u a lc h e  brigata  di io n e  m a rita te,o  u ed o u e, o  fa n  
d u li e , le  q u a li f i  laM entaffero q u elle  d e l? im p o te n z a  
d e* m a r it i e  q u e ff  a ltre  d i non h a u ern e ,  ella  fo le u a  
d ir  lo r o ,fin g e te tip a ? g e ,fin g e te ti p a g g e ,e  r im ed ie  
r e t e  a* u o H n m t i .

T u t t i  com inciarono a  r id e re , ed  i l  S o llecito  fe tid a  
fe o n c ia r  f i  p u n to  girando alquanto g li  o cch i nerfo  le

due
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d u e m adonne foggiunfeycon q u e fle  due fe n te n % £ j. Vna femina corrota femper cerca dii corr omperne deiraltre. M a d iffe b e n e il T e tr a r ca  n elle  
fu e p r o fe ,c h e  L ’ardor della lufluria, quando entra nelioflà delle vecchie, arde violentemente; come fuoco in fecco legno.

Gra%iojJìmo p a ru e  l'a tto  d e l S o lle c ito , e  m o tti 
p ià le fe n te n tio fe  p a ro le,  con ch e  l 'accom pagnò z e  
lam entando/! le  donne d ella  fu a  trop p a m ordacitày  
i l  T en fo fo ,a  c u ito cc a u a ,p re fe  a d ire .O rsù  a fco lta•» 
te  m e,eh 'io  ho p en fa to  d i d iru i v n a n o u ella ,o u e  fe n  
tir e te  loda re m a  d ilig en tiffim a ,e fo U ecita  d o m a c i 
e  rip ren dere v n  07/0/0, in fin gardo,e tra feu ra to  m a  
rito ,a ccìocch *io  non y ip a ia  co si ajf>ro,com e i l  S o l
le c ito  v i  è parutox erìn g ra T ta to  dalle donne in co
m in ciò.La Tullia prende vn marito, dal quale e (Tendo malferuita,viue follecita, e calta: ma rimala vedoua si rimarita col luo fattore, e dimene feio perata, e lalciua.

b e lla , ed  accorta g iou a n e eflendo, 
p e r  m erita r fih a b b e  v en tu ra , c h e v n  
huom o ricco , m a trop o  attem pato e  d a  
b e n e ,f e  n e innam orò, e  p e r  h a u erla n o  

p u r e  non v o lle  da le i n u lla ,  m a eg li la  doto d i p a r te  
c h ie  m ig lia ia  d i feu d i. S te tte ro  dunque v n a  fr o tta  
d 'a n n i in fie m e ,  n e 'q u a li i l  buon huom o (  to lton e

q u e lle
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quelle prime notti )non la toccò mai,talcehe yìuea* 
no da padre,e figlia. Cofle conofcendo l'infoff elen
ca  del marito ne g li amorofi diletti, come fauia, e 
prude te donna f i  difpofe di far e finta d’effere ò fan 
dulìa, ò redatta, ed attender folamente alle maffe- 
n% ie di cafa:e fatta fi a tal propofito dipingere /V- 
ntagine detta D ea delie biade quella teneua appc- 
fa  in su l’ ufcio della fiala Jignificado co effa d'efferfi 
tu tta  dedicata alla coltura de'campi Data fi dunque 
a  così fatta y  ita,fece in pochi anni tato aumento di 
roha,chelafuacafa era la piu opulenta, chefaffé 
in  quel luogo, onde il marito,che di natura era fcio- 
peratiffimOiConofàuta la di lei follecitudine, e dili
geva,s’impoltronì di forte,che attendendo folamen 
te a mangiare,ed a bere, mejfo ogni altro penfiero 
da partenti uenne più graffiì £  un porco, eparea eh* 
egli moglie,e la moglie marito fuffero. La dona dal
la  fitta fofjìcien^a fatta gonfia ed alteraci minor col 
po,ch*ellafacefie era di tenere il marito per nulla-»: 
perche oltre àquefio incominciò afiimarfi quafi 
fr a le  donnear na fenice, talché per honorate, che f i  
fuffero laltre, ella aparagon di fe  le reputaua tutte 
-degne di riprenfione,e di mendaci forte che quan
do f i  truouajta in qualche brigata d’effe voleua que 
fta corrcgere,quella riprédere,è queW altra cafliga 
re. M a yn giorno ce ne fu pur vna, che non hauea 
freno atta lingua Jaquale così le dijfc-j, e che fate 
•poi,madonna T  ullia( che così f i  chiarttaua )poiche 

arrogate tanto!Et ella sì le rifpofexe fon ila , ei f i
par .



afi Del Foggilo zio
f a r  b e n e b b e  n o i f i d e  m a le in fo r n a ta  dette c e f i  d e l  
m o n d o m n  fa p e te  n o i,c h 'io  fo n  q u e lla ,c h e  d i  m og lie  
d iu en ta ta  m a rito  h o  ba ttuto  atte cofe d i ca fa  m ìa c o -  
f i  fa tta  cura ,  ch e  oggi io  m i tru ou o  in  un term in e» 
eh 'io  p o tre i u iu e r d a  Signora} e  con  tu tto  ciò  u o p o  f i 
fe nò anco r itr a m i d a ll  a b itu a ta  fo lle e itu d in e ,  e  f a  
tic a jta lc h e  nò s 'a ra , nò f i  fo n in o  i l  cam po, non f i  p o  
ta n le  a iti,n ò  f i  m ieto n  le  b ia d e tte  f i  ven dem m ian o  
l 'v u e r fk 'io  non u i f ia  p refen te  ; non f i  ton d  ano,  nò f i  
m ungon k  p eco re, nò f i  fa n  le  r ic o tte , e 'I c a c io ,c h 'io  
non u 'in tra u en g a .E  co le i fo g g ìu n fe ,d eh , la m ia  m a
donna T u llia , f e  v o ih a u e fie  un m a rito , ch e u ifa c e f-  
fe p r o u a r e  o i l  u o m ero ,  e  la  u a n g a ,&  i l  p en n a to  :  e  
c o s t i  la tte  ca ld o ,e ’ I fu o co  d e llv u e  fe n ^ a p a r tk u i d i  
ca fa ,n ò  anco d e l le t t o ,  fo r fè  ch e  u i d ìm en tich erefie  
d i ta n te  f a c c e n d a  T en etra ro n  q u efte  ita ro le  n e l 
c u o r  d i m onna T u llia ,  cotne eh*ella p e r  a llo ra  f e  n e  
m ofira ffe fc h ifa , e  co sì c o l tem po fe ce r o  p o i m a ra u i-  
gU ofo effetto ,co m e f i  d ir à , £ p e r  torn a re a  ca m in o, 
b a u eu a  i l  m a rito  della  T u llia  un F a tto r e ,  a lq u a k  
s 9era  fe m p re  confidato in  ogni fu o  a ffa re ,e  con q u e l 
X v fo  tu tta m a  p ro ced en d o le  g li u en iu a  d in a r i q u a l 
cu n o ò  de* m a ffa i,ò  d e p a llo r i,o d  a ltr i,e g li fo lcu < u  
d ire,a n d a te  d a l F a tto r e , M a  la  T u llia  g l i  ba ueu a  
to lto  i l  dom inio, p erch e  f e  ben e f i  troua ua  in  le tto ,  e  
y en ìu a n o  g li  o p era i a  p ic c h ia r e ,  d icend o i l  m arito  
atte f e r u e ,  d it e ,  ch e  uadano d a l F a tto r e ,e d  e lla  r i-  
f a n  d e a ,f i ,  o  bea to  a lla  ca p a  on derà  b en e i l  fa tto  no  
fh o ffe n o ifiia m o  a ffe r a n g a  a b e tà ie  f i  len o n a , o ni

andar
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m n à a u a  e l i a c i  b u o n  d e l m a rito  g o d e n d o s i le tto  /b— 
I o  d o m in a  in fin  p reffo  a  m erig g io ,ta lch é  n on  è m a* 
r a tù g lia ,o ltr e  a l m a n g ia re, e t  b e r e , e h 'e i [a c c a ,c h e  
d iu e n iffe  co sì g r a ffo ,  co m e s 'è  d e tto ,e h 'r i d iu e n n e . 
M a  p e r c h e  Lagola nc uccide più» che'i coltello 
( d e tto  r id g m fjm o  )  la  p a ra fita  u ita  d i c o ftu i d u rò  
p o c o ,  p e r c io c h e  u n a  m attina f i  trouò n e l le tto  (  ere- 
d o )d a Ìla  fo u e r c h ia  g r a ffe tta  a ffog a to . O ra  la  m a* 

g l i e ,  co m e  ch e  fco n jb la tiffm a  p e r  p a r e c c h i d i f in e  
m o ft r a f ie , a lla fin es*a cch etò , y e ic n d o fip a d r o n a  d i  
t a n t e  fa c o ltà , ch e non fa p e a  ch e  f i  n e  f a r e . i l  F o t*  
t o r e ,c b e n o n  era p u n to  b a lo rd o  :  u ed en d os'in  e tà  d i  
tr e n t* a n n i in  c ir c a ,  e  fo n o ,e  n eru uto  ; confederando  
l a  p a ffu ta  u ita  d e lla  p a d ro n a , e  d e l m orto  p a d ro n e:  
c p e n fin d o  a lle  g ra n  fa c o ltà  ,  di ch e  c o fir i era  rim a- 
H a p o ffe d itr ice jco m in ciò  a  fl> erare,c a d  a d ir a r e  in - 
f ir m e  • E p e r a c q u ifla r fi In g r a z ia  d i le i ,t e m e  c o s ì 
f a t t o  fiile ,p r im a  com in ciò  con  Ia d u la z io n e  (m o rb o  
d i  t u t t ig l i  a m b ia to fi)p o i c o  la fim m ijfio n e ,  c h e u in  
c e  o g n i anim o fu p erb o ;ed  ap p reffo  con  ta ttilla tu r a , 
t  p o m p a  d e l u e jtir e , c o n c h e jp e fio  le  [e m p iic i d on n ic  
d u o l e ,& anco le  tro p p o fa ccen ti s in g a n a n q id i m o
d o  c h e  in  breu e tem po d iu e m to  X anim a fu a , rio fa c e  
u à  la  d o n n a p ià m lla  fin o ra  d i lu i. O r*a uuen n e,che  
a n d a n d o  e lla  a  u ed ere,com 'era  f ilita ,p a p p a r e , ara  
r e ,fe m in a r e , e  p o ta r e , q u ei co n ta d in i con p iò  lib er
tà  ,  c h e  q u a n d o ella  non era u ed o u a ,  bu rlau an  f ic o  
d ice n d o le  a lc u n i, 0 padrona q u e l p a p p a re ,  ch e  f i f a  
b e lle t to  è  b e n e  altra  c o fi^ h e  non è q u e fto .  f i l t r i ,

ò  ch e
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arche n o m erò ,forb ito  e  m orbid o,ch*io  v i  fa r e i  v e d e 
re: a ltro  fc m e ,c h e  queH o f i  fem in *a lb u io :o  c h e  p e n  
n a to  com m odo v i  m etterem o n e lle  m a n iffe  v o le U e  
le u a r m ile f  u p e r flu ita  d i corp o:e f im ilì  a ltr e  p a r o le  
e  m o n ile  d ic c u a n o ,e  i m e tìto r i a l  te m p o ,c h e  f i  m ie  
t e ,e i  v en d em m ia to ri a lle  v en d em m ie. O nd ’e lU -u , 
ch e  d e f r u t t i  d* am ore q u a fi d ig iu n a  a ffa tto  era , d i 
q u e lle  p a r o le  fp e ffo  r ico r  dando f i ,c h e  le  d ifie  q u e lla  
bu on a  d o m a ;c io è ,c h e  f e  h a u effe  burnito v n  m a rito  
c h e  le  h a u effe  fa t to  p ro u a re  tu tte  q u e lle  co f e ,  c h e  
s 'v fa n o  in  v illa  fe n % a  v fc ir  d i c a fa ,fi fa r e b b e  d'tm é 
tìc a ta  d i 'ta n te  fa c ce n d e ; com in ciò  fr a  f e  a  p en  fa r e ,

■ c h e  quado h a u e ffe  h a u u to ,u n  m a r ito g r io u a n e ,e  d i 
b u o n a  fc h ie n a ,fo r fè  b a r eb b e g o d u to  q u e l buon  ter»  
p o , c h e  p e r  lo p a ffa to  non g o d e. E  co sì con  V o cca fio -  
n e  o g g i, è d o m a n i d e lle  b u r le  d e co ta d in i, è  con  C a f  
f e d o n e ,  c b 'e tla g li h a u eu a  g ià p r e fa , f e  u en ire  i l  
F a tto r e  in  ta n ta  d o m ò flich e% g a feco , c h ’e lla  f e  n e  
in u é g h ì,e  d i fo r te ,c h e  p o i d i fe r m io  f e  d iu e n ta r p a  
d r o n e .T a n to ch é  v n  d ì,la fc ia to  og n rrrfp ctto-d a  p a r  
t e ,  l i  d iffe , io , com e tu  ued't, fo n  v e d o u a  e fo la ,g iu -  
f ta  cofit è ,e h ’ io  p ig li m a rito  tu  f e i  g io ita n e, e  f a t t u 
r a  d i ca fa , io  t ’ am o q u a n to  tu fa i,b a u e n d o  a r im a r i 
ta r m i non ca b lere i te  p e r  a ltr i;m a  a  d ir ti i l  n ero io  
V o r r e i e ffe r  f i  cu ra  d i p ig lia re  un c o ta l m a r ito , co 
m e odo d ir e , e h é  c  e n e  fie n o  ta n ti d e g li ,a lt r i  c h e  m i  

fa c e ffe  p ro u a re in  ca fa  tu t t i  q u e g u fli,e  p ia c e r i,c h e  
s 'h a n n o  in  v illa :p e r c k e  io  h o  fie n ta to  ta t i a n n i,eh *  
oggìm a i d efid ero  d i tip o  fa r m i,e  u iu cre  tu tto  q u e l

p o c o
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^h>co d ì U lta ,c h e  m ’a u a rrg a ,lieta m en te. J l  buon F o t -  

,h ta r e  a  s ì d o lc e  fu o n o  r ifp o ft,o  la  m ia  m a d on n a , f e  n ò
<( b ra m a te  a ltr o ,e c c o m i a p p a recch ia to  a fia r u e n e s  U  
jj p r o u a jc  d a te  f i  le  fe d i e g li d i te n e r  le ife g r e t ijfm a ,e t
, e lla  d tp ig lia r  f i  lu i  p e r  m a rito  co n ten ta n d o la  ,u e n n c  .

r o  a lf  e ffè tto . D o tte  og n i u o lta  fa le n a  e g li d ir  le ,r ic o r  
I' d a teu ifin a d o n  n a , q ua n do i l  con ta d in ir adopra la  uam
ì Z *  ° I J à r c h ie lh ic h e  dà co lp i quando le n ti, e  q u a n d i
Q g a g lia r d i? c o s ìfo  aSeffo  io  : e  q tte fia fu  la  p r im a +
( prtéoua. A lla  feconda, non fapete, dicea, chet um 
f mero tondo, &  acuto s'adopra a fendere, &  aprir 

In terragne poifigttta ilfernet eccoui quefiò nome 
\ ro,che con le medefime fa ttezze  e tanto miglior d i
{ quello,quanto ch'egli èpàà mòrbido,egitta effo me*

defimo il feme. E così dt uolta in uolta gliele form- 
f gliaua ora al pennato,&ora al pàio da piantarci:
; qua n do g l i  ricord a u a  i l  ca ld o  la tte ,  d i m unger d e lla

p eco re: e  quando i l  p rem er  d e ltu u e  a lle  uen dem m ie» 
d ic h e  la  T u llio g o d e m  ta n to ,  c h e  ifu e n iu a . D u r ò  
queH a p r a tic a  p a r e c c h i g io r n e e  n o tti, e  m o tm a T u l 
lia  u en n e in  t a l co lm o  À i d ile tto ,c h 'e r a  q u a fi fu o r  d i  
f e  f ìe f ia ,  e fe n ^ a p ià  ta rd a re  f i  p r e fe  i l  F a tto 
re p e r  m a rito ,d icen d o  h a u e f i i l io  fa p u to  c in q u e  an
n i f à ,  ch e  non h a r d  p erd u to  ta n to  tem p o . E  d ia llo 
ra  in n a n z i qua n do i l  m a ffa io , ò  a ltr i u e n iu a n o la  
m a ttin a  a p ic c h ia r  V u fc io  con  d ir  e ,e t  s 'h a  d a fa r  I4  
t a l  c c fa ,e lla  fio n d o  in  le tto  c o ln u o u o jp o fo fa c e *  r i
fo n d e r e ,fa t e  u (ù ,fa te u o i,e n o n  f i  c u r a u a p ik  d i l e -  
u a r f i,e t  a n d a ru i e lla  m ed efim a ,co m efo cen a p rim a *

| X) A n z i
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m 4 n ^  in  q u e l lu o g o ,  d o u e te n e u a  tim a g in e  ie t ta * . 
D e a  d elie  b ia d e ,  v i  fa c e  m e tte r  q u ella  d ella  m a d re  
d i m o r e  ,em d d o  la  p r im a  in v itta  a  d in o ta re, c b a  
metta trotta to  a ltro  m odo d i v iu e r e  : e  p erò  è  v e r a *  
q u e lla  fen te% a ,cb e  Sì come dal Teme nafee la pia 
«amiche mefla in buona terra produce col tempo i frusti della fila fpecie* cosi dal parlar lalciuo fi 
genera Yndefidenpfimilfechecol tcmpojccon 
tacommodità produce pòi loperc della fìcfla satura» E t  y  tia ltr o  c h e l i  diletto è  efea di tutti 
«mali. 'P ia cq u e  in  eB rem o la m jìe r io fa  nonetto, d e l  
V e n fo fo , a lq u a le la  D ilig e n te ^ 3c h e U  f e ie u a a  la -  
to ,,d ijje  p u r  n o n  v i  f a t e  p o tu to  co n ten ere d ì m or
d e r  co n  la  v o fira  n o u ella  dolcem ente le  donne : on
d i io  p e r  ten er u t d ie tro  n e  d irò  v n a ,o u e  p a rim en te  
e  yna moglie, &  vn marito per ammaeBramento de 
g li altri f i  riprendono* .....

V « * ? * '

V n majritOj& vna moglie fi conucngono <11 far 
' J’vno I officio deiraltrpi c ne rifiilta dan

nose vergogna ad amendue,

%afiammogUato vn giouane figliuolo <f 
■  H V ,  un ricco mercatante»edhaueua prefo v -  

na donna,laquale in pochi anni fu  cattfa 
fltfl-j w  nonpur di far coferuare il patrimonio al 
marito,ma di aumentargliele affdùTercbe morto il  
mercatante,il giouane fimofirò tato neinegorij da 
foco,che in capo all*anno et ne rimane ua piu tofio co

perdita

j
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p e r d ita ,c h e  con g u a d a g n o. D i che f ie ffo  la  m ogliej  
feu eta rtten te  rip ren den d olo, eg li v n  tr a tto  h eb b e à  
d ir le ,0 tu  h a i p u re  i l  buon tem po ; tu  t i  c r e d i,c b e  le  

fa c c e n d e  d i fu o r i firn ,co m e  q u elle  d i cafa : m a t 'in -  
g a n n ilo  t i  c r e d o ,r tffo fe la  m o g lie , ch 'e lle  fie n o  p iù  
b n p o rta n th  m a non d i m aggior tra u a g lio ,  ed io  c o s ì 
d on n a ,com  io  m i fo n o  ,  m i co n fid erei d i fa r le  m olto, 
m eg lio  d i u o h eb e  non fo  f é  v o i f a r e t e  le  fa ccen d e d i  
e a fa  com e m e.*À llora  ilm a rito  d ific , o rsù  fa ccia m o  
irti a ltr a  Cofa * tu d a o r a ip n a n 'g i h a u cra i p en ficro  
d e  nego<gtj d i fu o r i, m enerai teco  ife r u id o r U e fa r a i 
t u t t o  c iò ,c h e  io  fo cen a ; &  io a llo 'n con tro  rim anen
d o  in  cafa fa rò  tu tto  q u ello ,ch e  tu fa c e u i t u . B fm a fi 
d u n q u e co sì R a cco rd o ,la  m og lie, con d u e fo r g ig li in  
a b ito  v ir ile  andana p e r  le  fie r e , com perano,9 v e n d e  
1ta ,e  b a r a tta la ;  e  benebe p e r  a lcu n i m e f i  ella  fte fie  
in  c e r u c llo ila  lunga p r a tica  a l fin e , e  la  troppo lib e r  
tà  la  fe c e r o  v jc ir d e l[ m in a t o ,  p erch e  com inciò a l
la  lib era  a  d a rfi in  pred a  a  m o lti, i l  ch e  alla m erca -  
ta n tia  era  d i non p ic c io lo  p r o fitto , p ercio ch e  v e n d e  
u a p iù ,e  com prano a  m anco d e g li a ltr i ; m erci alla  
la rg a  co p ia , c h e  d e l fin o  corpo fa ce a , com e q u e lla , 
c h e  affa i b ella , ed  a m en en te  era. In  ta n to  i l  m ari
to  n o n p erd eu a p erò  tem p o, im p erocch é dom efii^ a- 
to f i  con d u e fa n ti d i ca fa , non d iffia ce u o li a  v e 
d e r  e , f e  n eg u a ftò  d ifo r te ,c h e  f i  rid ttfie a  fa r e  (q u a fi 
S a rd a n a p olo)  tu tto  c iò , ch 'elle  faceua n o  ; an% i a  
lo ro  p a ren ti la fcia u a  p ren d ere d i q u a n t'era  in  ca

fa ,ta lc h é  in  b re u c  tem po d 'og n ib cn e g lie le  u ota ro*
D ì  no
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n o ,O r  com e la  m o g lie ,fin ito  d i m e r c a ta n tk r é ,  f u  d i  
r ito rn o  ,e g li pen fa nd o a l m a lco rtìm ejfo  co»  le  d u c j  

fa n t i ,e d  a l danno della  con  fu m a ta  ro b a *  en trò  im  
ta n ta  [m a n ia ,ch ep o co  m a n cò ,ch e  con le p r o p r ie  m a  
n i  non f i  y c c id e ffe m a  la u ìlt à  d e lta n im o  n c t d ife f t• 
D a ll'a ltr a  p a r te  la  m o g lie  q ua n to  p iti s 'd u u ic in a tta  
« c a fi,p e n fa n d o  a ld ifo n o r e , ch 'e lla  h a u eu a  f a t t o  a l  
m a rito  : n o n  n e n ia *  con  m anco p a u r a *  : e  p e r c h e  i  
d u e  fa m ig li non l'a c c u fa jfe r o ,  g liim b o c c ò  d im o lta  
m o n eta , d im od och é della  fu a m e r c a n tia  r ip o rtò  p o *  
ch ijfim o y ò n iu n  g u a d a g n o. G iu n ta  d u n q u e a c a fa  ,  
n o n  a rd ì d 'a b b o cca r f i  c o l m a rito  , e l  m a rito  a fc o fo fi 
noie a rd iti*  eta n d a rle  d in a n zi: e  co sì S ta n d o ,  i  f e r 
u l e  le  fe r u e  a l tu tto  rim ediarono$ p e r c h e  dim andan  
d o fi f  uno a l? a ltr o  fca m b ie u o h n e n te , c h e h a u c u a n a  
i l  p a d r o n e , e  la p a d r o n a ì e q u e  I li, e  q u e lle  c ia fc u -  
n i fe d e li f i m i  a lla  fu a  p a r te  m o ftra n d o fi,  d iffero  i  

f e r u i> ch e  la  p a d ro n a  p e r  h a u er fa tto  p o co  g u ad a
g n o  d e lle  fu e  m e r ca ta n te  f la u a d im o ia  u o g lia i e ie  
fe r u e  d tjfe r o ,c h é ,l  p a d ro n e fla u a  p e g g io , p e r  a lcu n e  
difyra% ie h a u u te  neU e fa ccen d e d i ca fa . L e  q u a li co-  
f e  in te fe  d a ttu n a ,e  dall*altra  p a r te  > cio è  d a l m a rito  
p e r  a ia  d e lle  fa n t i,e  dalla  m og lie  p e r  m e%o de* fa m i 
g l i ,  fu r o n  c a g io n e ,  c h e  i  d u e fto flfr e n d e ffin o  ani
m o , &  a n d a ti f i  a tr o u a r e  co n  la  m a g g iore a lle g r e ^  
%a d e l m ondo t*abbracciaron o m ille  fia te  in fie m e , 
la g rim a n d o p e r  te n e r e z z a . ^ illa  fin e d e g li abbrac 
c im e n t i  difife i l  buon  m a r ito } m og lie m ia  ca ra  in -  
g y c c b c r a ta , y u o i tà  d im e n tica rti d i q u a n to  ife g m -
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£ la  m og lie ri/j>ofe,e tu , m a rito  m io d o lc ia to  m f  

latO jW toi tu  fa r e  i l  m ed e fim o *  E  d etto  t  uno,  e  CaU . 
fr o d i s ì ,  d e tto n fi le  f e d i ,  e  d ifiero  cia fcu n  to r n i a l  
fu o m e fiie r e ,e  d i q u a n to  è  p a fia to  non f i  ne p a r li*  
O n d io  m i rico rd o ,n o n  b a  m olto  ;  d 'h a u er 'u d ito  d ir e  
q u e fio p r o u e r b io .Chi refta in cafa, e manda fuor la moglie» Semina roba,e difonor ricoglie*

C om m en d a ron o tu t t i la  p ia ceu o le,  ingegnofa,  e d  
e fe m p la r  n ou ella  d i m adonna la  D ilig e n te , e  de fid e -  
rofit a  u d irn e una fim U e d a lla  T a c ific a ,g n e  n e  fe c e r o  
fe g n o  co fifa re  g li o cch i in  le i,  la q u a le p a rlò  in  c o ta l 
m o d o .T ta cen ti,ch e  la  m ia  .com pagna s 'b a b b ia  f a t t o  
hon ore con la  fu a  ta n to  lo d a ta  n o u ella , ond’io  n i in *  

gegnerò d i p a reg g ia rm elefen o n  in q u a n to  in u e r je  
d e g li bu om in i p iù  d i le i m ordace u i parefJì.U M a r i- 
jfyoflole con  lie to  u o lto  d a  tu t t i,  ch e  dicejjfie p u r  lib o *  
ru m en te c iò ,c h e  u olea , m com in ciò .

f .V n Giurifconfulto amiertHo dalla moglie, eh® un giouane la uagheggia, fa che Tarn ante ned gamia fera in ca(a>& egli per acchiapparuc-* lo,m  rimane acchiappato, e difonorato.
E quando m a  p o v era  don*1* fo llifc e  ne.S 
u 'ten ta n to  e  biafm dta,  e  p u n ita  ; q u o ti-. 
top iu  e p u n ire te b ia fin a r  f i  dourebbe  
un h to m o (e d  buom o fcien % ia to)  c h e - f » 

faccia Umedefitpol Dicala,p erch e fu  gfà
C  3  m a
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m a p o co  a cco rto  G iu r ìfc o n filto ,c b e  leg g eu a  iri 'P b *  . 
fa ,ilq u a le  h a u eu a  v n a  b e ìk ,&  bonorata donna p e r  
m o g lie ,d i cu i un cerio  g ioua n c fc io p e ra tó e ffe n d o s ’it t  
u a g b ito ,fin % a  r ic e tto  uerkno in  q u a lu n q u e luogo f i  
ftt  j je  l ’andaua ciu etta n d o :fe  ben  da te i non p o tè  m a i 
u n  f i lo  fg u a rd o o tten ere. M a  non p oten d o ogghnai 
la  p o u era  donna p iù  v i n e t t i ,  n e fe c e  con fa p eu ole i l  

m a rito  d icen d o lii c h a u e u a  q u e l tem erario  g io ita n e  
b a u u to  a rd ire fin  dim adarle una d ifon efla  ìm ba fcia  
t a .I l  G iu rifco n fu lto  ,  lodando la  fe d e ltà , ed  i l  ca fto  
anim o della m o g lie ,le  o rd in ò ,  ch e  m a n d a ffep u re  a  
d ire  all*infoiente a m a to re, ch e fo fte  uenuto q u ella  f i  
g u en te  n o tte  a lle  due bore, ch e  ella  lo  h a reb b e r ite 
n u to  e  in  cq fa , e n e l le tto le  ch e lo la fc ia ffe  p u r  en tra  
re ,c l) eg lih a u reb b e  fa p u to  ben ca ftig a réla  fu a  tem e  
r ifa . J fo n  p ia cq u e  p u n to  a lla  p ru d en te donna que*
S io p en fiero : m a v o len d o  p u re  i l  m a r ito ,ch e  c o s ì f a  
c e jjc , l'v b b id ì, L ’am ante d ella  n on  ifie r a ta  uenttc 
ra  tu tto  allegro f i  p o fe  a d  o r d in e ,  ed  a tte fe  [b o r a  

p r  e f i  [fa g li. In ta n to  ilG iu r ifc o n fr ito  v a r i d if io r fi  
tra  se fa cen d o  della  m arnerà d e l c a fiig o ,  c  h a u eu a  

a  dare a co fiu i, alla fin e  f i  r if i lfe  d i p ren d erlo  v\m %  
e  legato darlo n elle  m an i d e l T o d e fià  > p e rc h ’e g li lo  I 
ca ftig a jfe. E  così g iu n ta i’b o ra ,co n  un f i o  fa m ig lio  \
s ’ afcofe f i t t o  a l le t t o ,  battendo a p p a recch ia ta  v n a  j 
buon a f i n e  da leg a re i l  d ru d o ,to fio  c h ’e if u f ie  e n tra  
U  in  corner arm a q u e g li, c h ’era tq o lto  p iù  d i lu i d i 
co sì fa t te  co f ip r n t ic o ,e d  a cco rto , ch ia m a ti f i  q u a u  ** 

o cin q u e  com pagni b en e a r m a tile  n e r a  con è jfo  .
Z 1 loro

t
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ta ro  ven uto  a  ca fa  d el?a m a ta , e  dato i l  co n tra fig n ^  

fu ìn to  d a lla  fa n te  g li  f u  a p erto  t  v fc io , e  co sì con tu e  
t i  q u e lli en tra to  p erv en n e  a l  le tto  delia bram ata don  
n a ,la q u a le  occo rta ft f e f f i r c  S la ta  d i tu tto  ciò  p r e fa  
g a y e  q u a fm d o u tn a ,  s b ig o ttita  in  v ed er que* ta n t i' 
a rm a ti,n o n fa p eu a  in  ch em o d o  r ifo lu erfiip u re  u fa n  
d o la  fo lita  p ru d en % à p tèfe  a  d ir e  a l  d ì fo n e r ò  am en  
tC y c h e fu jfe  re fla to  con ten to  d i r ito rn a r  la  fe r a fe - 
g u e n te , ch e  p e r  a llo ra  f i  fe n tiu a  m a l d ijp o fta . M a  
c o lu i,e h 'e r a  v en u to  r ifilu tiffim o  ,  e  d eterm in a to  d i  
e d u a r fi le  v o g lie  d i l e i , v en n e a f fa t t o ,  e 'I  m i fe r o  
C iu r ifc o n fu lto  fla u a  f i t t o  a lle tto .,e  v ed en d o  f i  d i- 
fo n o r a r e  non a rd iu a ,p er p a u ra  d i p e g g io ,d i d ir  n u l-  
la ,e  la p o u era  m oglie d iceu a , h a  v o lu to  c o s ì,  e  c o s ì 
s c a b b ia . In fim m a  V a fiu to ,ed  accortijfim o am a n te  
fin ita  to p e r a ,c o n  g l i  a rm a ti com pagni f i n e  ca lò  le  
f ia le ,  e 'I  G iu r iS la v fc ì d i f i t t o  a l le tto  d ifin o r a to , 
e  m e%o m orto  d i ra b b ia ,e  d i p a ura ; e (q u e l, c h 'e r a *  
p e g g io )r in fa ccia to  dalla m oglie ,  ch e  i l  tu tto  e r a *  
p e r  la  fu a  eafironaggine accad u to. T a r m i d u n q u e,  
ch e  Sì come è farne zza fchiuarei pericoli, co
sì il aporuifi fuor di bifogno è temerità,  c  
pazzia.

F u ron o d a te  a lla  "Pacifica te  m edefim e lo d i ,  c h è  
è i a  D ilig e n te . L a on de i l  F g u ifc h ìe r o  p ro m efie  lo^  
ro  u n  buon p rem io . E  co sì lo  S tu d io fi, a  c u i to cca *  
t la ,  p a r lò  in  q u efla  g u ifa . Io  p e r  m e refio  con fitfà  
àefftn geg n o d i q u efte  due u a len ù jfim e m a d o im c jì*  
ta lch é  la  f a c e t a ,c h 'io  m i so p ro p o fio  d i d ìr u i, dotar

D  4 p rim a
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p r m a  alquan to bella m i p a rca ,  ora a  paragpn d e lle  \
ra ccon ta te  da loro  m i fe m b r a tx t fal contrario. Q u i 
l e  donne forrid en d o lo  pregarono,  ch e  f i  m oderaJJkj 
n e l lo d a rle ,e  co sì e g li ,  p e r  non ten er p iù  g l i  a ltr i a  

b a d a , d if ie s ,Vna Vedoua lafcitia deprezzando motti aman 
u ti, compiace un uile fchiauo.

; R jt  rim afia  uedoua una g en tild o n n a ,  la  
q u a le ,p erch e a  tem po d el m a rito  hauea  
u ijfu to  a g ia ta ,e  H cen% iofam ente->,con-  
u ertito  (com e f i  d ice**) Tabito in  n a tu 

r a ,fit da tu tt i rip u ta ta  p e r  troppo nana, E  lo  fia to  
u ed o u ileycb e  in  a ltre  fu o l cagionare bon eftà  g ra n 
d e ,e  m ortifìca g ion  d i u tta fin  co fie i p a rto rì s fa c c ia -  
ta g g in e ,e  fu o co  d i lib id in e . T e r  la q u a l cofa  era d a  
m o lti a tu tte  l'h o rc  u ccella ta , f e  ben ’ella  fe c e  p e r . u n  
p e g g o  d e l con tin en te,com e ch e  q u e lli,c h e  la u a g b eg . 
g ia u a n o fu fie r  h u om in i d i non p oca  film a  . H a u eu a  
c o fie i u n o fch ia u o ,ch e  i l  m a rito  da fa n ciu llo  s'h a u e
u a  a llen a to ,on d 'era  uenuto in  gran d o m en ich e  
% a  con tu tta  la  ca fa ,e  con q u ella p re fu n z io n e  u t p r ò  
ced etti ch e fu o l'e ffe r  p rop ria  d i f in a li ,  quando £  fo -  
U ù ac c a r e c c it i .  Q u .e fia t uonadonnaj eb a y eu a  con-*, 
tin o u a m en te  due stim o li a 'fia n fh i, cioè, la  lib ìd in e , % 
t 'I  •g elod eW hon oreifi tro m u a  in g ra n d ia m o  tra u a  
g ito  d im e n te ,e  co sì p e r  u b b id ir e a ll‘uno3.e n o n  con-  
tra d ire  a ll'a ltro  p en so  d i m ojlrar/ì m a ifem p re r i«
‘ , . trofa
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t r o f a  a  g li am anti* e  d a rfi in  pred a  a ffo  [ch ia tto  co »  
q u e lla  fa i fa  cred en za ,ch e  ne { m ie  m o lti fa m e ingast» 
t ia r e  ,cio b  d 'e jfcr  ten u ta  fe g r e u . M a  uergognandofi 

p u r  d i d irg liele a lla  fc o u e r ta g li andana a  tu tte  t  h o  
r e  fa c e n d o  d i m olti v e z g ji  con a tti e  d i u o lto , e  d U  
m a n i da d efla r  lib id in e  in  un [affò* L o fcb ia u o p e r  
u n  p o co  f le t te  fu ilr ifp e t t o :  m a p o i m efiolo  in  tu tto  
da canto f i  d ijpofe d ta r r ifch ia r fi.Z t c o s ì una fe r a * ,  
c i t e r à  d ì fia te ,e ffe n io  chiam ato in  cam era dalla pai» 
d r o n a .la  trouò fo la ,  &  in  cam icia  a ffa ccia ta  a  una  
f in e f lr a , o n era  la  g e lo  f io , e fa tto fe le  ap p reffo  le  d i- 
m a n d ò  due v o lte : ch e comandano, f  m a uedendola.*  
f ia r  ch eta  p refe  a n im o,e le  ta fiò  le  g ro p p e, nò q u e l• 
la  fim ou ea ion d 'eg U  fa tto  ficu ro  [a itò  in fo ila , e  co~ 
m inciò a m a n e g g ia r ^ te tte  ch eta  la  ca u a lla ,c s  *ac-  
com m odò ben e a l m aneggiò: m a d i p o i ch e  fu  fin ito  

f ir fe  lo  [co rru ccia to ,co l f o ig o  d rud o, ilq u o le  fcu fa n -  
d o fifie  dim andòsp erch e  fu ffe  fia ta  tan to a rifen tirfe  
n e i E t  ella rifpofcJp ercb 'eg li non m e  m ontata la  f t i^  
% a ,fc non a l fin e , ta lc k e p o ifu f i effe  u d ite u ilp red a  
delio fe b ia u o , tu tto ch é co nobilijfim i am anti r i tr o fa , 
e  contistente f i  d im ofiraffe:e n o , è m ora Miglia p e rc h e  £  difetto communc delle feraine di tempre ap« pigliarsi peggio. O nde V jtr io fio .L  arbitrio di femina licite,Che tempre inclina a quel, che men far deur.

T fo n  d ifiia c q u e  la  fa c e z ia  d ello  S tu d ìo fo filq u a le  
con q u elle fu ? p a r o le  d i m d e fija  g iu d icio fa m en tea
■ ■» ’ . ó * *
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y fa te  p r im a ,la  fe c e  r iu fe ir fo r fè  p iu  b eila  d e l d o tte *  
r e te  c o s ifu b ìto  i l  p ru d e n te  d ifie  la fu a .k Rifohita rifpofta dVrra Iiccntiofa Signora.

7^  a Sig n ora  Sp a g n uola , ta n to  lie t n g fo f t ,  
q u a n to  a g ia ta ,  m ontando te  fc a le  d i c a fa  

fu a  andau ap poggiata  a l b ra ccio  d 'v n g e r t  
t i l ’h u ó m o fu o  d o m eflico ftlq u a le a ccorto//, 

ch e  n e l m u ro era  d ife t ta to  d i carbone v n  b is t r o  co*  
p ic c ia , riden do te m oftrò. J l lg ò  e lla  g l i  o c c h i,e  v id -  
d e q u ella  co fa ,o n d e  f i  conofeon le  fo n in e , con m otto , 
c h e  d ic e a ,N c r  ay* fiondo:** ch e fu b ito  ferrea  p en fa r~  
u tJog g iu n fe Por fatta de cuerda, I l  ch e  m i f a  r ic o r  
d a re d i q u e l, ch e  d icena v n  g a la n i*b u cin o , ch e  Par macamento alle fèmine quel che non baila a fa tisfar le lor voglie.

M o fie n d p o co  d i r ifo  l'a c c o r ta  rijfio jta  d e lla  S ig . 
S p d g n u o la ,e  co sì ridendo l 'a c c o r t o  p r e fe  a  d ir e .La rticdcfima si dalafciuamente in preda ' ad vn paggio.

I l{e d o , c h e la m d e fim a  ha uen do a d occh ia 
to  v n  fu o  p a ggion e Ita lia n o ; verg o g n a ta  

l  d o fi d i d irg li a lla  fe o u e r ta  i l  fu o  v o le r e 9 
'è  d a ll’a ltr o  canto conofcendo ,  ch e  c o lu i  

non b a r ebb e m a i h a u u to  ta n to  a r d ir e ,s 'e lla  non  g U e
le
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f l e  d a u a frn a  fe r a  *ch 'ella  fe r a  ca lca ta  in  le t to  lo  c h iù

tn ò  da fo la , a fa lò  e  d ijfeg li,ch e  le  g r a t t a le  v n  p iè . I l  
g io ita n e* non fe tid a  ro flo re , u b b id ì: &  e lla  p o co  io  
p ò  g lid ìjfe ic b e  g ra tta ffe  p iu  s ù :c p a r e d o le ,  c h e lg io  
ita n e  ò  p e r fe m p lic ità ,o p e r  tim o re  non s 'a rr ifc h ia fi
f e  d i fy r  a ltr o , V andò ta n to  tira n d o  d i p iu  su* a p iu  
s u ,c h e  g ià  la  m ano era  g iu n ta  s c o n fin i di M o n tefi-  
c a lle  > A d e r i i  buon p a g g io , c 'b a u e u a g ià  fen tito  a lte  
ra g io n  te fiico la re* f e  v ifta g ra tta n d o  d i H a te  fcont~ 
m od o , e  p e r  accom odarfi fe c e  s ì  co n  F a ltr a  m ano» 
c b e lc o t a l  y jc ì f u o r i . D ic h e  a cco rta li la  d o m a * *  
g l i e l  toccò* e  con  fin ta  co llera  dim andò a lg io u a n e*  
c h e  rib a ld erìa  fu f ie  q u e lla ?  C o lu i tu tta u ia  g r a tta ti 
d a g lie le  rìpofe* S ig n ora , e  g li  non s  era  m offo p u n to  

p e r a u a n ti: m a [ a b ito * c h 'io  R a n fi a  to cca r  q u efla  
b u ca * e i s 'a lterò  n e l m o do* c h e  y e d e t c j . A  en fila  
donna con  g r a n it i S p a rtito la  fo g g tu n fe*el tie n e  m u~  
cb a  ra%pn* p o rq u e es  f u  Ittgarx e  così y olle* eh?eg li 
n 'e n tr a fie  in  p offejfion e. O n d 'èd a  dire* ch e  Gran caufa di libidine,e dilafciuia fono la foucrchia libertà, e le cóm modità nelle donne.

C rebbe m olto  i l  r ifa  a quel* ch e  l 'a c c o r t o  n ar
r ò  d ella  Sjfagnuola* e  co sì p a r la n d o li M odefto  d ijfe*  
p o ic h é  f i m o  in  p a rla m en to  d ellefen fin e sfa ccia te> 
u d ite  q u efia .

D ’vna



D ’vna moglie difonorat»;
I n c e r to  'H e r ico n fo rta d o u n o , i l  q u a l/ i  

d o lea , ch e  la  m o g lie  lo  in c o m a u a ,e  n fr  
p o tea  uendicar/ene, g lid ijfe ,ta c i m a t  
tO ychefeiy c h e fe  le  m og li/acej/ero c o r  

' n a ,il p iu  d c g lib u o m in i l ’ h a u creb b o -  
no c a m e b u o i.E fa u ila  m oglie d ilu ip r e / e n te ,e  ri/po  
fen d ice  l i  nero m io m a rito ,p erch e  n iffu n o  le  b a tc h -  
h e p ili lu n g h e s , e p m  g ro jfc  d i lu iP e d e t e  te flh n o m o  > 
degno d i fe d e , e  p erò  ben  d icea  c o llii,C h i ha pia d i- . fonore3 ne uede manto. D im a n da tog ià  u n  F ilo fo  
fo ,p e r  q u a l cattfa la/em in a f ia  tr if ic u ì r $ t f c j , p c r  
th è  le  auan% a lib e r tin e  le  m anca U uergogncLa•

Infelice fine d*un marito, e d una moglie dimalauita.
M C o t e  s t o > p ro p o fìto , rifpofe / a b ito lo 1 
*  S u tg lia to  ,  m i jo u u ie n e d h tn ò fte  m olto  

m aggior b ecco  d i co lu i, d i ch e  ha u e t e  
p a r la to ,  im p eroche haueua m a  mo* 

g lie  a n ch 'eg li, ch e lo  m ondana p i e  p o jle a  C o m ete* 
O n d e auuenne,  ch e  /u ron o  am bi /o p roa p p refi da  
una in/erm ità,com e uolef/im o d ir  m a l /ra n cio jo ,ta n  
to  ch e p e r  lo  m a lg ou ern o uenendo a term in e d i m or
t e , d iceua  i l  m a rito  a lla  m og lie,a h  p u tta n a - ,,T e r  tè

► •* f  •.;:i ; muoio.



Giornata Prima." 61
muoio. E  la  m oglie ri/p on ieu a ,a h  becco d ifo n o ra to , 
n on  fa b c h e C e ffe r  tu  u iffu to  ruffiano è cagione, ch e  
tu  m noi corn u to , ed  io  p u tta n a i E  perfeuerarono in  
quefia d ifp u ta  in  fr a t t a n t o , ch e  lo  /p irico  g li abban
donò j l  ch e u e r ifica  q u e l d e tto , A  chi malamente ui 
tte durifiimacofa pare il morire.

V d ite  S e n e ca , d iffe  allora i l  Cupido,  q u e l ch e d ice  
a l m ede fim o  propeso. Quella è la cagione ( dice e-  
£Ìi)petche cianatichiamo in desiderar lunga ni* 
ta,che non habbsamo operato in bene una mini- 
ma parte d 'd / ^ M a  u d ite  la m ia  d iceria ,

RifpoHa d’ima fanciulla dcsidcrofa di marito •

jr ff lB tffi A  fa n ciu lla  nella c ittà  d i S ien a  dim an  
A f f l j  d a ta  F eU cetta ,  d 'e tà  d i q u a tto rd ic i a n n i, 

offendo innam orata ttu n  g io rn e e  im p oi*  
tu n a u a  i l  p a d r e , e la  m adre> ch e g lie le  d ef-  

fo r o  p e r  m a rito *  M a r ip r e fa  » e m in accia ta  da  
io ro * co n d ire ,th 'cra u e rg p g n a ,e  u itu p erlo  grande» 
c h e  m a  fa n ciu lla  di s ì poca e tà , to rn eila  e r a ,p a r b jf  

J e  d i u o ù r  m a rito ,rifp o fe , quefia  ta n ta  uergogna io  
n o n  fo g ià ,c o m  ella  f i  f ia  f a t t o i ,  m a fo  bene_>> ch e  
I l pafriuto non crede all’affamato. E i f i  f u d  
d iren a , che~> Ad animo deliberato non nal con 
siglio.

I l  S o lle c ito , a c u ì  toccano la  fu a u o lta , d iffe, h  
d u b ito , c h t l  S ig .T r io r e  c i terrà  p e r  m olto in fip id i *t 
p a ffir c e n e  così{uccm tartiétcptom e q u efii a ltr i g e fil

h u o -

1 « (



6Ì  Del Fuggilozio
h u o m m i h à n fa tto ,e ffe n d o  c h e  q u efiem a d à n n e p a r*  
la ro n o  co sì a  lungo,  e  ben e. E  p e rò  p e r  f o n o , e  p e r  
l'a ltr o  r ifp e tto  h o  p en fa to  d i {ten d erm i a lq u a to p ify  
e  d i m oH ra rm iin  p a r te  a lle  donne fa u o re u o le ,  com e 
y e d r e te p e r  la  feg u en ten o u elletta +V n dottore non potendo hauer figliuoli» ne in- cagiona Se importuna la moglie» la quale lì  fa ingrauidar da vn farro, e querelatane dal marito ella prontamente fi difende» e viene af ioluta. •

Ó 7{  è  d u bbiò ,  ch e  le  donne fo n o  a l  g en era 
le  p iti d e g li h  uom in i im p e rfe tte t e  p iù  f r a  
g U i,e p e r ò  p iu  fa c il i  a d  erra re: m a f i  tr é -  
u a n  d i q u eg li h u o m in i,cb e  b a n p u r  d e l b e  

f ila le *  e  firn ta n to  d e lle  d o m e  p e g g io r i, q u a n to  c h e  
m o lto p refià n éd o , fo r n o  d e lle  fte jfc d o n e  a ffa i m en o• 
b e 'c o s ì  f a t t i f u  v n  certo  D o tto r  d i le g g e ,ilq u  a le  e f
fo n d o  g id fe i a n n i p a ffu ti,e b a u e u a  p refo  m o g lie ,n a ie  
h a u e u a  m a i p o tu to  h a u er  f ig liu o li,  fic h e , p e r e tte -  
r a  m olto  ricco ,g ra n d em en te d efid era u a .S p in to  a d Z  
q u e  s ì  d a  q U efio fu o  d e f id e r io , com e d a lle b e ffe , c h e  
a lc u n i a m ici v ccella n d o lo  g lifa c e u a n o ,c o n d ite , eh* 
e g li era  v n  d a  p o co  a  no p o tere  in g ra u id a r la  m og lie  
c o fa  ch e  tu tto  d ìfa n n o  “in fin o  a lle  b e flie ,  e g li all<L* 
m o g lie  tu tta  la  co lp a  n e d a u a , dicendo tu t t i> i l  d i 
f e t t o  v e n ir  d a  le i ,  com e q u e lla , ch 'era  A e r ile , pen* 
c h 'e g li k  atte u a ltr e  v o lt  e  fa tto  d i f e  tte ffo  e jp cr ìeT g ,

e c h e 'l



Giornata Prima,
e c b e l  f i o  f in te  era  fe c o n d ia m o . O ltr e  a  c iò  con  
ifp e fie e n o io fe  q u erim o n ie  n em oleH a u a  la  m o g lie , 
s ì  che v iv e re  n on  la, t a f  c ia n a , onde la  fo n e r à  donna  
q u a fi d ifp erata  a ffa tto ,p e r  fa r  de*figli n oti, e non f i n  
t i r  p iu  ta n te  ram pogne d e l  m a rito ,n o n  ba urp bbe la -  
f ila to  q u a lfiu o g lia  cofa  a  fa re ,p u rch ég io u a ta  le f 'a f
f i .  T e ra u u e n tu ra  a b ita n o  in  co n tro  a  le i  v n  fu r to , 
pa dre d im o it i f ig liu o li, a l  qua?eU a,  fa tta lo  v n Ù  
ch ia m a r e ,d o m a n d ò fi fa p eu a  i n f i l a r l e  q u a lch e  r i
m ed io  d a  fa r la  ingravidare? M a d on a À ,rijf> ofi i lfa r  
t o t e  c h e  m iglior rim edio v o le te  v o td iq u e llo , c h e to  
f a c c io  a llarm a donna ì  E t  in  q u eflo  ragionam ento  
“v e n n e r o  a  ta le a cco rd o ,ch e f i  g l i  v e n ijfe fa tto  <£im~ 
f  regnarla, ella g li^ m e tte v a  d iu e fiir lo  tu tto  d i n u o  
u o ,en o n fa cen d o lo ,d a u e/T eg lifa re  v n a  v e fie  fiu % a  
p a g a m en to  a  le tte  p e r fic u r tà  d ic iò  d ip ofita ron o  f i a  
b ie u o lip e g n i.E t co sì v n a  fe r a , c h i l  D o tto re , d o m a  
fu o r  d i  ca fa , la  buona donna f i? e n t r a r  d en tro  i l  fa r  
t o j l  q u a le  v e n u to  f ic o  a l fa tto ,fip o r tò  d im o io , ch e  

in d i  a p o c h im e ft  m a n ifefia m ete f i  con obbe la  donna  
e jfe r  n o n  p u n to  f ie r ì le ,  p e rc h e  a p p a rv e g ra v id a . 
T e r la q u a lc o ja i l  D o tto re  com in ciò  fo r te  a  r a lle- 

g r a r fi,d ic e n d o  f ia  lodato Iddio> c h e n o n m i fa r à  p iu  
d e t t o ,  c h 'io  f ia  d a  poco- A  cu i la  m og lie  r ifp o fe , f i ,  
c h e  f i e t e  fia to  n o i q u e l v a le n te ?  g ra n  tnqrcè a  m ae- 
f i r o  V b e r to  (  c o s ì s  appellava t i f a n o )  ch e  h a f ip w  
to  r itr o v a r  la  v i a  d 'in g ravidarm i, c h e  u q ì non fa r e- 
f ie  m a i f ia t o  d a  ta n to . Q uando i l  D o tto r e ?  u d ì, f ù  
p er  i m p a c t  d i  rabbia^ ed a fr a m e n te  la  m og lie

m t-
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m in a ccia n d o ,fi fe c e  i l  tu tto  p e r  o rd in e raccon ta re• 
Im ita n d o  p o i q u ello , c*baueua le  co m a  in  fieno, è fio 
le  pope in  e a p o ,fi c ita r  la  m oglie in  g iu d ic h i a c c h e *  
c h 'e lla  fu fie p e r  a d u ltera  cà fiig a ta . M a  com p a rita  
e h 'e lla  f it ,f in g a  tim or e  a lcun o m a n ifeflò  tu tto  i l  f i -  
g u ito ,e  à tfife jo  non cred o  g ià , ch e  n o i a ltr i S ig n o ri 
m i g iu d ich e r e te  degna d i ca flig o ,  p e r  q u e l, e h 'io  h o  
fa tto ,c o n c io fia  eofià c h e  i l  m io  m a rito  ( le jfo ,c h 'è  q tà  
p refien te,m e n e h  a b b ia  d a ta  o cca fio n e. Im p ero cb 'e-  
g lìco n tin o u u m a n te  'im portunandom i, ch 'io  l i  fa ce/- 
f i  d e 'fig liu o li,tu tto 'l d ife tto  d e l non fa m e  a  m e fo la  
a ttr ib u iu a ; e  f& m ed efim o  feco n d o , e  m e fìe r ilijfim a  
r ip u ta m .Q n d 'io p e r  fa r lo  d ella  fu a  fin ifir a  o p in io
n e  ra u u ed ere,a  q u e l r im ed io , ch e  p iu  tn ip a ru e  op
p o rtu n o  r ic o r  f i,c o lq u a le s 'c  m a n ififta m en te v e d u 
to , ch e  l  im p e r fe z io n e  d e l g en era re non m a , m a »  
fu a  e r a , p erch e  m u ta to fin te ,q u e lla  te r r a , ch e  f u  f i e  
r ile g iu d ic a ta ,h  a fu b ito  p ro d o tto  i l  fr u t to . Q u e lla  
c o s i p ro n ta , e g r a g io  fa  fe u fa  d e lla  m og lie  d e l D o tto  
r e f e  r id e te g li a  f io t ta n ti,e  ta cere  i l  m a r ito ,il q u a le  
co n o fcen d o fi d e l p ro p rio  dano c o lp e u o le ,fu  co m ag
g io r e  f io m o fo g a to  a  p o r ta r  f i l o  in  p a g te n g a , &  
e lla  rim a f i  a jfo lu ta  .  C o s ì l  D o tto r e  non  p o te n d o  
in g ra u id a r la  m o g lie ,tro u ò  c h ig lie le  in g ra u id ò  a l
le  fu e  fp e fe ,e  p erò  com e b en  f i  leg g e in  M a r c a u r e lio  
Erra il marito,che uiueoftinato con la moglie» 
perciochella una volta, che al marito pre- 
vaglia divieti tanto sfacciata, che non è at
to si mie, ch’ella per lo avvenire centra di lu i

non
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notLcommctta. ..

JÙfero tu tt i d ella  nouetla d e l S o lle c ito , e  c o s ì'l 
T en fo fo  v ed en d o ,ch e g id r b o r a d e lle  barche s'a ttu i*  
e m a n a ,u n te g li farebbe Sfato 2* v it t im a  ragionare,  
p en sò  d i la n cia rla  b rig a ta  con buona b o cca ,  e  p e rò  
fe ltr a  in teru a llo p refe  a [d ire .

Yn’altro Dottorc,pcr haucr figliuoli* tnamU la 
oxqglie a* bagni* doue fenza prelùda nc: .

. ( torna grauida,c così due gimncnte> '
ed vnafua tagliuola. ••

*. *•t • k  . •

\ V an to fta  nera U  fenterrga d a l S o lle c ito  a d  
d o tta ,o ltre ch e là  ftta  nouella ce  lo  d im • 
ftrò iq u e ft'a ltra , ch 'io  fo n  p er etim i, con

fe r m a  i l  m ed efim o.Jn ip eroch c v n  a ltro  fo n ile  ù ò t -  
te r  d ì L eg g e ,ch efa ceu a  m olto e  d e l g a la n te ^ ; e d e l  
b ella , e ffe n d i a n ch 'eg li fla to  m o lti anni con U  m o
g lie  se%* batterne fig liu o li,n e  daua la  c o ip a à k ttfh ìa  
m andola A c r ile . M a  la  donna f i  difendea d a  quefla- 
calunnia con d ire , ch e  s 'e lla  jm te ffe  battuto m ig lio *  
cH ttu a to re ,fi fa reb b e m otivata  terra  fr u ttife r a . C 3  
tu tto  ciòyperfuafa da q u eflo ,e  da.quel m edi c o i andò  
a*bagni, p e r  d iu en ta r feco n d a ,  oue con v n a  donm t 
di,com pagna e  d u e fe r u e  fo le  f i  f e  dentro un cocchio, 
con d u rre # r a  i l  cocchio tirato, da due g iu m e n te ,le t 
q u a lid e {federano. ilJD ottor d iv e d e r  p r e g n e , p e r  
hape.m e\ q u a lch e 'b u o n  p o lie d r o , è  la  m oglie f i  
p o r ta n o fe to , v n a  cagnolino, d ig e n t U r a ^ m o p a

c. 'V: tea



fe a ,c b e fu { [e  a n ch ’ ella fte r ile ,p e r c b è  bauend&l 
\rtfh t fU tta ttìp fit 'é  / d c d ^ ò u d t V d ^ / h ^ ^ i ^  
ito n tu p ó h fa à iy e à é tt p 'à u feà X tr ì(ò m efiiro ^ ^ ^ 4  
£ h iti&  p a & n M & b è fà p è a

t e r  catta p u r  tro u a r  c o fè a tfiió ’p  r ó p o fìtò , a à iò c c b t '' 
fi7 ? c d e J J c j3c b 'e lU d ìc e u a ilv e r o s  E  le  v & n n e .fa te
'  r, ‘- ." i  ,-: * « t . \ •«>*-» • rV ‘ *

c o  p e r la fie r ilità d e lfu o  v e n tr e  o ttim e  t  f  i lu r ^ r a

t o r n e i  fin  d è U a d a r n ^ U  r b n ^ 'p W t j k ^ a p d ^ ^  
s tu d i p a r a filo  a lla  r t p it ^ a n  d ette fed ì', % & S k $ f t  

Botto».
fa ìu tiftm tà d fic à e e r im é tiiv ;  
n M tieM p n iiu em tejch ép ettà À /ifà  
fà g w p a fp ù tetta n o  y h èh b m o fen t^ Y d  ‘M e d ^ g è t M  
là t# t^ a d e in to tìh & h $ x tifi', in t & f e U è  à^ e à p ffir à

$À unenitzTm l& t<ì fo p a i& o n fib ed tò èt£ > i}tg fd m 4* <  
tè s o *  a u ù te k e J s 'il B óttoirc'jH  C dW oìodi ffyttùc/ii; jT 
d ifo H e tk fb a u e jfe  de in f ili  ih  ( jf ià n th h  
4ttd ò d ig itm irta £ 'd ^ l{n a ip W c fk ft% ltfa ia ftd i'ìtà ^ &  
p a d m m x th a jie ù a  fratturò 'd t tó v fìe  fd r'e ’+ Y à b b a tt-  
m  nn {H & di q u a le fig lìè r ié  d ìe te  ip 'hàpTktt*
d a ta d ìftfr t^ ic h e d itc a u ò  h e n è d i f h t l l ì ì d  E  t h i 'f id

i f à f c r f ie 'v r t r f é À
*n x  ’ % c c jfe r s



to k tkn ftM cM n fi& q h ft fu  txbe ilcdtebht’t  # **  
netobm dm  tdnltoiM ùift& faritórdtiriftfto M i>  
t^ s c o ^ U p a ru e o ^ h ^  arrancò dtoft* u ù fit f  
e ù fftà p n m ,  typeakahcbbh vedutoli B m èfc?  
cfawgì ^ voièdtffieilwTia àuoà*ip4éfètù ì Bkòtifr 
n&H*»ì^hfifw q*e#*vaitaJM hfm * déhàrtO^UiA  
g m à tf*i*f*à *ù n c rfm $ ^ d e h p b *m t)é d fy Y &  
uiAt bfitto^f^toB n^^nd^am K m t fin  
p e t t o # * ^

&*&#%  ikmaènte, e 'perÀfdgpwfo,fàlMìthtìf }*P 
m r ftìr fttn to y ik è  &e>ri©gtì)^amte foJiò■ sfàtòb^ 
«èn^rci^er^viflrtiiVai pcefUia' naò

d A e tó fie ,* tb p
&}*€$! YÌImIÙ > * ; •»? >; v̂ n\'v\'V- A
% Afà fp^h&hitmfotmfiitteaodmfìM 
c b e ifi*& ticlt*fi> ìcbè'p tr, ju e k lfr f if& è f fc  p ù n to  % 1 'r è ' 
g io n a re9e p m e U e ffe r ite d ò jtfik t  tè ' t f w é è ?  &}b- 
ta r  q u a lch e c o f i d ^ l b ^ p e n ò b ^ ^ ^ ^ } a d  a c  
cord a rq a e$ ifitvn ton ti]< m < ferd n ò g ià  à èn 'titeS n fin i 
t e  b a r  che) e -polendo ejji in to m lflc itfià  tà u fic à l'.A c

jS f̂frV  ̂ c^e  
V e d e tta  v e n ir  d i conferma fr» ^ f c  i.& ^ é tftm jfim e  
filucheQeóé̂ êqmlk&nytto ffibare-
uà,thè f i c o s i

* \  £ 2 f ia t *
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p ia cq u e  4  t u t t i  é ta ffe tta n e .G iu n te  le  t r e f it u c h è J i  
n e lla p r m a -d 'e fie  u e n iu a ,  a ceom p a g n a ta d a  m o lt e  
a ltr e  S ig n o r e ,la D ù e h e fia d ì M ò n td to ,D o n n a M d -  

. r f e  dell#  Z erd a ,S ig n o ra  n o b iliffin ta ,e  p r ìn cip a U ffi- * 
n u h c b c a llà r a p e r  iudifpofi% tone fla ^ a u a  à i b u o n -  
a c c e d i Cb U ia .,.tn e U 'a ltre  d u e m o ttig e n tilb u o m in l 
fe o tfa p ttg U a r i,c o n a lq u a n ti m u fic fà b e  > e n iu a n fi-*  
nandù in ca n ta n d o  p e r  d a rlep ia cere .^ A  u n m ed efim o  
tr a tto  n e ca pita ron o d u e a ltr e , cto rn a tta n o  d a l t ò 

p o  d i^ o ft lip o ,n e lle  q u a li erano m o lti C a n n im i r  e .  
S ig n o r i^  fr a  e f f  D o n  F erra n te  O rfin o  D u c à d ip r a  
n in ^ fu e m to  a n cb ’eg li'a U ora d im oH o a d  a b i t a t e 4 * 
C h Ì4 Ì4 > p è r 'q u itò r ic e v è re ico tn e p o ife te , #  D u t a d i  
B r a c c a n e fu o p a r e n tc ,c ì> e s 'a $ e tta u a  • d i c o r to  tote*  
la  u e n u ta d i B o x  G iou a n n i u fir ia  G  e n fite le  d i  
tjM lla fa iftQ fillìT O (tZ eg à ,ch e a d iflr u g p ja n e d e t T f e  
ranno d 'O rien te  ̂ sera p o co  in a n ^ ic o n c lu fa .'P a r tte -  
* !Ì? M  d i F ^ U a fo b ierò ,M a lta  b e lla  b r ig a ta ,v b e  dato- 
d i m ano a g li  firo m e n ti f i  fo n a f ìe , e f i  ca n tq ffe  iju a b  
ch e  co f e d i  fe llo ifu r o n  ca n ta ti a lcu n i M a d rig a li V e  
feagH altri fedi piu notabile qutfloyche fegae.

,ÉfeeJpk#dòr dagli o<xhi di mia Diua, - . .
^  '.M'pr'jrfabbagUa,otto’alluma; - .■ j ’ - :
{. Zquwc i e ghiaccia, e fuoco in mé'deriuai >

fife  feti doppia ferita. * . *: >. v1 a
, , falborm accende,e mar de,è mi confuma: 
y DìnuouopoitoPutmua, v '
., yTafcfeperfafmiapènaalta,enfìmta,- i ; 
,$u*  HiMttnebrcfolueeiemme,catta. "v*w .-



Giornata Prima*' « *
fu  quello Madrigale ecctìlefnemente cantato, a  

thè tutti que'sigjwri>e Signore,Ìfa$teferyaz lekff
S e d e t t e r o  in ten tiflìm i, e  à 'k fb b cro  non fifa  f o l a d i  
te ttò ,4h g }jecero ,cb e iq u ei tor *vfttjici qua f i  à  g a rJt,  
d iq u e H ì c jn tjijj'cro  i l  feg u ettfcA fa g rig *  t .

S e g Ù  a tt i#  D o n n a jte  parole^ e*l v i f o  
D 'a n g elo  h a u e te ,e  y n  angelo fem b ra tèt  
• A n g ife  fa r  p o te te
g e a to  a ltr u i fo lc o n y n g u a r d o y o im r ifo  fri 
D e h  p erch e  non m o flra tr ,
T o ic h e  lo p o jfe d e tc ,
•A p erto  a  c h i v 'a d o ra  i l  T a ? a d ifo ?

1  eo sìto n  q u e fii,e d  a ltr i f ir n l i  tr a tte n h n e n tijle t  
U r o  fin  ta n to , ch e tram ontando i l  Sa le com incia»# , 
la  bianca lu n a  a  m e tte r e  i l  co lo r  d 'o ro , certo  p r e fa ' 
g io  d ella  g ià  p rop in qu a  n o tte , o n d e p r e p a r a ta fila j;  
m c n f* j,ill{ a u ife b ie r o , e  tu tta la  brigata  cenarono  

con g ra n d i f im o  co n ten to , è p o i ' d o p o q u a lch e  *\ 
: ragionam ento hauufy  ì ì  d in to rn o  alte . > 

itofe n e lm u tlla r  tr a tta te , com e <
. d e  fo p ra n o m ìn a tisig n a rii 

* fe n e a n d a r ó H o m tl
y
A

•
11 irne della prima Gfottutà del :. •

Fuggilozio,

*  3  D b v
/

3 >
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M ̂ fts
;\»£ * vviìw p ù ^

d i o;

ì̂Mv'̂  iV?*V*
^o^af^Q^twe^ono d d lc fc t o i^ e ^

^iihiM k«^ *« >*** «̂ .‘4
v̂ ViV>'̂ 0̂  v'\ v'oi'OvC

l^ J f ^ k ^ ^ d S M 'iJ c it e  '^ i^ d it  e  
^  p c à ^ a n i& T & lò d ^

'd o fiif im m  fg g n o r w ^ è ffis ftr h *

^ m „ p G ^ M b u o ^

f i  ìp sa fiir*  *
ciò cch e b)àuem tm  d iè t e  p d i  d k tito fv iu  t te g p il de flu 
ita r e , &  ilw pofQ  y t à u t t i f c ^  lo  S u e -
g lia to  com inci^,*) d ìrc ,]f& tew a to x h p y iitie  r i  S ig n o r  
T r ìo r e M  d ìle tta & m e q w ftA o k fr fy d e  a  tu tt i o c -  

X ùfiori di r id e te  y q u efiQ & og g ify eria rn o  e h  abbia a  
fa r e  il m ed efim o , hauendfifij$# opofìo d i ragionare 
d elle fcio cch eg g e  d i d iu e r fi, e  p erò  con v o flra  lic e n -  
tyedegli& if^ iM tocifr^  En̂>b 5mì jt

«.oisub^ul

# 4 % Pafqua-
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» p ratési
^ ^ (^ cjiQ a^ rottaivlA w i cU & te ifcd* •*
; . , , t ó ^ x Ì A p r ^ i^ a < ^ o , i ^ ^  . . \

K * > {  * * + kgUÉfeÌ0fifcW*‘ A ' ;-*■  '.1  i  ■ j .v,**.’1 »V‘w»\ » *'" V'V
^ d & fcg g fó a b ttfii che fietfdggjl«M $ 
vdaowt patpchtfia quella del da* mogli* 
Axertifdoccbi thtpw niitbc^coTnt f i  

Jfuol faétfy lafòcrcblKhmerk dèfam ei* 
u vfo Y M d ìfi^ ^  fa tim en e
d^Uepoueì̂ moglî qH -cagione d 'vrtptggkr damto% 

cb$prodff£wfiglwolir cb6 eqrtrdd, flmigHam** 
àfgenitoti& faiiayplealkuam eta ,riefi& fegght^  
diloxQìe^^QÙ^&Lm QndeJeiHpitd'ctàta feccià  
éZbycm ni ì\^ < y A p t^ fo ^ Jebe<mi'C€tto ̂ nìoeflrà 
^ rM lfg m u d o ò a w n *  wtfanteMimddato ¥ * f\  
qùtk* cb'eraritofm efti& da pocd, etoHmaejbd 
ibiam ajiA^nfqiiaiaeeioM  egendocofini ifètà o g g i 
m d d iiéeù q u a m 'm eh ^  dèi' ui(ìnat&j
cfm egeteM jtoét*f*nfier&<bt ragm aton di dargli. 
rMgUe^GelU^ffaùofè ̂ i(eingucttandonr eoi'{ufi 
W W W » Gh'ety*mvmguUo da fiftok,gU ne*etine^

c b e f i t u  t 'a m m o g lir fu iè fr ìv b ttu p V fi \ftrxpvegtfa+*. 
la'M fim te,cke(tpm ?ho déttoyeraun butycem nòb 

f o r t m ^ t t ^ d ^ t ^ ^ d if iè ^ c b r m ic H t e ^ n & in i ì ir À  
ft** &  s'iow ftytp&fenaffìyebefonaci fnrebk'egl&t 
Ì * f* T * f i* m r f* 4f i t o è ^  T m o t h ^

-v £ $ poucr*



7$ DdFi%gJtló2u> *
fonerò diVafqttalaccio entrò in unafinaniq terribi 
leima ilbuottmaefiro uetféifoiafua melénfaggméli 
diffem tifgommtareMfltóthe'tu fei, che sì tome 
io t*bo infesto il rtiefHeé detleĝ amoloycosì t'infe 

gnarò cvteHo fatto* sbche tupetite non potrai • O 
allora Tafqualaccio fece vn cuor di leone, e così d- 
ammógliarfi in tuttofidiffoft: Hààutd trbebbf:U 
moglié̂ olete altro,che eglinon feppe maìtrouar U 
ipìafirea righine, cfitndoutfìptouato molte nofi
tti del.thè. fi trouaua disperati fimo • Onde ricórjc 
per aiutoidfuo maeflro leardo, dkedoliy iouìpré* 
go matsiromo co tutto il cuore,cbc sì comemi pr&» 
mette(letHÌghkte uoìaingrauidar mogliema 3 cb'ìò 
per me jtorrei ejfer digitino diqueHa faccenda: JtU 
lóramaeflro 7 {ardo facedodellofcbifa dìffeben me 
lo penfatta iô be tu doueitiefierea quefiordunque 

ferina me tu non farai mai huonda nulla? e tjHàncTia 
forò morto >come farai tuìbjfognarà, che tu ti liègbb 
a fot ferrar uìuo con ejfo mecòyméfcbin accio afe. j& 
quefìe parole il pouero Vdfqualacxio con le lagrime\ 
a gli occhi rijf>ofe,eh maemo uoinón bauete punto 
di ragiQneafgrrdamidpquefiacòft, perche fapete* 
pure ilpattOych'h-tra nthnbio hàurei prcfo maimo 
glie jn cónto alcuno, fé votprima non mi prométte- » 
nate, come già Pti prmcttefie*djdntarmi, dotte m 
damefolo. non bauesfipotUto.Bwefiàyrijpòfesnae*\ 
BroT̂ arflo; ma alle uolté fi fanno così fatte ’pro-\ 
tnejfe;per.far l'bjtomOiChc non farrifcbiato. ‘Purf 
per.non mancare a qu4 tHyiq debbv>e per aiutartiìtê

tuoi



Giornata Semnda. T i
*tmol Infogni,actiecbetuconafcarfioio t if in  fcmpre* 
-ftatonopurbun maefìro, mapadrt amoreuole, an- 
''diamó.ch*io fon per far quanto turno ù Quando fu 
rono in sù l  fatto, il buon maefìro fece,che l  difeepo- 
h  R efe a vedere,&  egli ogni volta,che fpingeuail 
battello, dicena alni,te figliol mio, fa  tu come f i  io, 
tfiadempirai lo tuo difio E cosi Tafqualacctonoi? 
filo  imparò alle finefpefe, ma f i  trouò con la moglie 
grauida fenga fua fatica: tomo dunque a dire, che  
grand’errore il dar moglie a limili* perche da pa 
dri cb$ì femplicifoglion naiccr figliuoli molto 

■ fcìocchi.
* M e n tre  f i  ridea deità  fc io c c h e ^ a  d i T a fc h a le , i l  
C u p id o  prefica d ir  e,fien o  v o le te  v r ia ltr a  p iò  fo r b ita  
v d ite q u e fiìa .Vn pazzo giouane noti vuol moglie,fe non tro ■ eia Vna ionttaedn due cotali» &  vna vedo- ’ ̂  ■ uà con vn bel tratto ve lo acchiappa.

)Vìn Cremona un giouane, che battendo 1 lo il T.idre lafciato erede éfiinfinita rie 
cheo^a,perche la madre egli altri pa
reti di lei loperfuadeuano tche prendef 

fc  megli e, che ad vn,corri egli riccottài-  
ueniua, egli, come [ciocco,epaggo citerà, diceua ejjer 

f i  ri fila to  di rio predente,[e no trouauauua, che he- 
uejfe due cotali ;e contai cafoneria flette molti aa- 
*hchcnonne prefe. Or annerine, che in Cremona

erari



n m t * k  q u a le  mtef<\ m c 'm m ^ y m o r M x ^ u i ^ l^  1 
b t° n * .f< w U à à c K ,t& iM ip y &  f ó w f f y m t m ?  
cpq.T\M PeU # i n d y f b ù j & c m ì ^ k t y e n e  M b w *  

y{Ìre.4e l4 t t t ( i g Ì Q i m e s \ f a r g l i  d i / f t j k # ?  
$ f g / t ,M m 4 .p r e n d e x M \ p e t m g fa  . s 'o f f e m a ^ ii  

fa r t ìx e d e r e  £ \ tw a x  c o tm a n i q u e lle  due, co fe* m e -  
g jliìa v to  d efid era itn - T a t u o ^  q t ^ lf e f i ia le  d ib à tter  
jX Q u a w ia f u a x e m u r a r i^  i l  p a tttò O ifc
,/f É L q y k U tJ lcfp tn o tte  co la re*  a la t o .  L ’e jìu ta d o a -  
,MO»qmndo ;fy fe r f& R e jm tfy tila  fròtta tUUedke 
p ro m ejje  coje~, p o fc ia c b e T b e b te fo d is fa tto , a U a fn p i 
ip<v fk  v[uolKk t i m h t x m \  ta ts b c M  m d e fm a  p or*  
g M o ty ip q p w iù 'n a n d im m  p ^ g e r g lie p e , w U U r a .  
Q u e l ca jlro n e ritnafe ta n to  co n ten to , ch e/u l^ u rd st»  
p ia ttin a  concia/ ? i l  m atrim on io,e f e  la  p r e fé  p e r  m o  |

ì l  dichiarila  ̂ atan feM ajh ttttfe  j
r a m e -*  {

f  u o ltà x ch e ,u e ie .v 4 o lQ x r y m (tiQ .p o te iìa p c a \ c r e d c -  
r e tilc b e  c i'd im o ftra ,ch e  il fa u io con mduftriago- 
jte ^ R ^ Ig i^ ’ataiipQw C a p e g g i igei^gotféj-

Iwakiliqwldem* et j
' m & m f c r o f ò i i c  l i  g j p d f ó o . i .  i * K  ;

,. *. ̂ C & t y X K - i& o fa  f a c e & À t lC é f t d f i f d c e t f è  m ol 
/iflUK M i w & b  A ssid e*  $ i lo i è x o A f u b k o  fa U tfi.



’G k M & ftStSo afi. 7 f  .
w \‘.'•Vv̂ : -̂,'v. f^lA’Uro).'% ' s ■*• fr 1 \wy-\\Semplici tad’un tale» che d’huom oprillatateli afccfo a gran dignità

10^8*» B n ^ ttrr 5*lliSi>.,oU?ij r.'-.; uV
d if

k f e  ‘pn c m è b è fà tiìk n tH m 'k u v m o i ch e  
n ato in  u m il lu o g o #  d i p a ren ti u m ilifi.............................

à è p fiu o w & a H n p tfa tfh ftg fr
i» rm u ^ g à tà ^ th p tìà g rw io^ d t^ p f  ptotuu*
d * p 6 & i a r i l f i m m M $ e ó ^ ^ftfotfwfe ter nttorajtt& otic dr cjàelte&h^ri »ht^
nudfcfe* jft d S jfà w w ttfì d fo h ie i* % t* Y M ;'{ x r » è d #

tòp o a ffa *
t e i  \ -p ^ jfa 'tp & ì& ck f»  t o s i  lie to ,-  v à n tù m a ra u rg liifò  
fp k t É fa q fo y it u ^ o ^ o ìv h e  # xtnà$ anìH '**b$  t t i t #  
f i »  b'aff'irf* rtut^ y^ tpftàn < j$ a tF ty n ù flifiì\ e  fkm ftim  
rì& firólàiiùH dad\?'a u i/ i t in ^ e f i t d d i  ta n to  flt»  ite * '

dbbtatcfrmdòli tiipe^dauffipsr totp^PiéiroiOìiM , 
uamhofrav&fau3a%t*fbv)$$ÌM'mùtre(hfto& 
f*òknd& Or?) uederv*
mco*ìtyìmd\'§sl&&tìi'b*d<{ )tìuu^arko:tompbgniì> 

Lauda bi 1 cofa^T» <t unvhtttìhio f̂i Vtt f̂rh 
darfinella M c^rofped rise© $* dÌR r'pàfiàt^' 
comeìieiltaftsm' pitoccati «niftrieitf ^  ' \

Sollecito *
;“ '1—



in fitto  a  q u i ra cco n ta te ,q u e fia  c k 'io fo n ìp e r  d ir e j ia
-.rrvJii"-uì '■  "■* '•■■?-v.

a j . " i i- 'uSiuVnhom icciuolo, cadutale vna certa imagine • in capa, pcrdcla pazienza* fe «P«
> , fedaridcirc. - \
^ . « - *  s\ «a - S*'\

fjjjgsflg % a y n c& cto  h o m c c iu o lo in  y n a  chief<L» 
a n tic a  d i& a le r m o , ch e ,p c*:y fa n % a  og n i 
m a ttin a  fa len a  a n d a re a r c i e r e  v n a  cer-

ta .m q g b e a n tk b fifim O iC b e  r*era  tu t ta in ta r la ta ,e  > 
fw a u a g li ta to  cò fa rn /tea ttum orfu orch é. r i  d im ora  
m .b u 0 tia p e % % a g M tà d o la > e fp e jfrfp e jf* it i s 'a d d o n  
m im e  ciò  y o k H a  e g liiP h e fu ffe  cred u ta  d in o ta n e *  
tfn a m a ttin ó fr a  l 'a ltr e  ahdatoùi>e fero d o  H fuo f ò l i -
t& M d d o r m t* te u ifi'„a ìtu $ n e  p e r  d i f e n d a ,c h e la . ,  
m a g ia *  J a q u d e  p e r  ia  lu n g h e t t a  d e  g l i  a n  
m e r a  tu t ta  b g ra d o tto 'O d etto , e  rofa  da* ta rth ea d d e  
totan tfibf^ a caffosche d a to g li in  s u l  c a p o g lie l ru p p e: 

d ifo r te , c h 'e ifu  p e r  la fa ia ru i le  c u o ia .T e r  la q u a lc o  
f t U j t i t e  n 'huom o p e r d i tu tta  la  p a ìfic g a  ad  y n  trac  
fo*e4toon tatoìn $ à le  fu r ie  com inciò a m p e r u e r fa r e , 
efy cg d o  fa b ia m m g g o  a d ir e ,o r a  con ofco  b e h  io ,c h e  
é fà è d ifg r a q ia to q u a tQ  p iu  b e  fa ,ta te  p m m a l r ic e tte . 

d a q v e fte m ò d a e c h ic o m e o r a  h is tr a u e m tò  a  m e: * . 
n p jfi£ c h im td ic a ,p e r d  o n a  c h i f h a o f e f r ,  ch e  nonio^  

fa r ò  m a ifm u o ia m ito fid ò  ca m p im i ce n fa n b ìJ C iò  u* 
d ffld o ip r e  tiip e x c k tfa p e a n o  la n a tu x a d i q u efio g o c  
cfa len e, f i  ccm incioroV Q  a  d ir e ,fa c tjfe  p a c e  con  la  <,

m a -

I
i
\



no io le * . u fila  fin e  ta n to  lo  U tfingorono, ■ c b c d ifìc *  
o r ii ,p e r  com piacere a  v o i a ltr i fo n  con ten to  d i fa  i  
la  p a t e m i  ben  Tri dico^chc m a i p ià tr a  di n o ic i f a *  
tà  q u ella  buona a m ìjlà  > c k e v 'e r x p r t ìn a . E cco  i  
c h e r iu fe lla  d iv o zio n e  delT hoffùcciuoloy 'p e rò x a ±  me nelle battaglie fi vette chià buon loldato» così nette trititi!azioni, fi conofce etu è véro a-* mator di D io . M a  eg li b da n o ta re q a e ly> c b td ic é  
i n  F ilo fb fo ,le c u ip a r o le fo n  q u ifte*  L'hnoaib/Vc- tamente buono e di Comma piètd vèrib fddsojii onde cicliche gli accade lo&pporta con * paz^cd za» Capendo che’l tutto dalla fiu  vokmcaipwcedeŵ  *•*•* t ji » «** ^

T ia c q u e  l i  fa c e z ia  d e l T e n jo fò tf to & U  f e r it à ? ^  
a d d o tte  d a  lu i3onde la  D ilig en te9a  c o i toccaua d iffe9 
U f c io c c k c g è  d e W e p e r fo M fm o ìn ftn ìté y & iid i m è t  
m e ne fo n o o cco rfe p a rem b m m n p en tp p a & b d iru cn e  
u n a  breu eb rette*

jV-’l  *: v vVv^'‘>V*.yvvO’Sdoccbe*2 a d’unchctrt©dimandato D tg o q ,.
, r". \ : -•>" *■ '•<•,* V».v*. • -

x ìie r k b d t  y i& a  * 'é r n n d a to  Div 
g n o ^ fià 'q u erela to  d i n a n i id ^ c f ù o m  

C ffirajK r d i a lcu n i m is fa tti m o ita g r a n i^ x tm ^  
« d ir e  £ a d u iteri(h d iftu p ro 3e  d i f u r ile ^  

g to . Q u  eU i a ttin co n tro , c h e to  d ifen devan o^  aUtgo* 
n an o in  fu a  d ife fa , eh" e g li era  ta n to fe m p iite  ,e  q w fi\



■ t»'. . .......... .
9Ì t e J ^ lk ì f c t 0K b ttÌG Ì-f}

cktk f i K

*«J

f ia n t iv ìr b io f à f e f i ip r t  )piHtò S f^ f ib t k k  ̂ &if|)lù& 
tàseHc c0f&catuiM<rl^é»^i^ieé^AÌ»»alAe^ 
IfttofctuóBf'nmic^edea»^
- s V ife f iy ié t à f t  "* ‘ '
V ft& a to x 'l& B  
& f m c c t

kàyì
p a r iò t b s ^ Q & r à f iw d w p * *

D m e n e d d io i q uell'b om icciu olo  d ia n c in e  f u  v # b p *
. V  .. 1. "\ ^uU*

•<bv r VU-:*'’, W* VU^Si

|Ier  uccio tcla ìu o lo  T e r u g in o ,p e r  poltrona^ 
T Ì tt iÀ n m k o k n iiìd o r u tv f  
f i  rom ito, acciocché l 'a n g e lo  m a ttin a > c_ 

~ ì*7  ^ f i t m g l i  (imfafitflb- d é m fy ia fA  e M  
w t o r d ? U if t y k & ìa im b e $ t à j$  tò & . 

t i 'f a i ( d i txxb $ tità a x fc x ìd u fk  ì f a f c o  ìft in $ Ù $  
t i lM t a f y t f o ^ c f ò t d u p iM ^ r e ìc im f a k d q y a ^  
* o fà # fu o p * t) fie fa 'M é  efp m d om ^ a éò  ? e h fa & p d fe

t  ^  la

M



©h*mk*S&àrtèu 79 
l a  fam e com in ciò  a  p erd er la  p a rien ^ o :p u re rauedB  
d o / t& te * fr d fe fy jf(> r 'e b i r b fo r fe à p k n é iz fs k n ò u  
debb'ejjjer anco sforn a to  ~E c o n ta le  a u u ifo  fia to  aU  
^ a a n to ìa n d ò 'p o in  dbièilcn tic 'pàrtredlroU titcbdice^  
d o $ ì,p a d r è d cb e h e r a  f i  d efitta  c i  in  c id o ?  a  cn i r i  
fy o ft ilr p m à o ^ e b e fà tu p a z ò * ?  cb etco té^ O y  d x  
t u d a f C i ò u i d i c o ^ 'f ^ i s m t r ^ i^  p e rc h e  T^dnge 
la t t im i a n cor a n a tta #  * p o rta rci d à ? iù m g h re:< y  
b a fc u r a to , c h e  t a f e ì ,  itictrifrom ito  fa d u n f u e p e r  
d at{ b o ì e ^ e t k f à f ia t o ^ m t r  Credi d im e r ita r  ta n -  
éo'yCbe V jd n g e fo fi debba p r^ tàrH à bo< , c o p ie  f é  t u  

f v f f iu n  d i q u e k sà m i V d d r i lé d io d k b a p i k  d iu en . 
t i  a n ttfjC h e tif l& e itta n ^ d e B ’crb e  critd & n o n  fo n t i  
k m c o ^ r to d 'h ià c r ù tfn i& ìn a la g r m a d r J lìik B ifo ^  
f n a }fr m ìlo if ie r t ù r ^ è  tr jb ‘ò là r e ,c  m aàgrarpocv, e  
d o m h T n ^ p B r e fiò K 'J ic c e tto  a  D m f t h 'i o  hzuteffi 
u d u to p e n td r e ,^ }r d e ^ iò r p tc < s  rifp o fe  ‘P itr tttc io , 
fo n o n ife r & m fc a p ó r th w  d i ta fa m ia .E c o n  xftte~ 
B o r m to a fa m a u e e o n tr iH a tp ' co n w iiirrh m b ro tti 
fen éìo rn è* cùfica Così 'è di mà!tii\cKrcoa pcin JtótVdrnoiilttBert'a ftentateii fimfratitnracott gjiàffanni; eicxftrittfbutetioni là diurnagrazià

'• ; * 'Vl : '• ' V ,  - ‘ v*................. ............. '\  ■ v - ; -  »

O'TacetrifihTkdfìvi; towmioio ShtdiofcTbeiè 
0 e U à d U m yfo g ^ u n fe tM ft a 'm è f lo p t o p ó f it e u ? f  
y tid e tt< id i'S fli(ifM Ìe fà \ ip k \ (d ic * e g i)m ttjd 2 a \ %  
tìfc a gi^fiddnitt^fìeSanadi: ̂ r iie c o fr , th éto tr



Piaceuole tàocchezfce d’vnhuomo femplke*.
d e l M a r c h e fid i L a u ro  b  M e o  A  

fm p lk e ,e p ia c e u o l natura  ,h e  l i  tie n e  iu t  
ta  ta cafa in fe tta , c  tra  m o lte fu e  {em p iic i 
tà  ne bo notato q u e ji'v ty L * ,  ch 'effen dolt 

m orto y n g io  (  «  com 'egli fie ffo d i(fe  )  a l q u a le h a  
u eu a {eru tto  fin  dalla{ua feM ctu ìfig g a  » f in g a  m ai 
hauern e ha u u to  a ltro ,ctiilu w etcy ^  e  fca rfa m en te;  

fu co n fig U a to d im a n d a r p e r  g iu firgta  a  g li ered iti*  
guiderdon e della  f io ,fe r u ità . In fim m a  a tta cca ta *  
f i  la  lite , durò p a recch i m efi, & rera  p e r  fin ir  f i  p rà  
f io  in  fu o p r è m a  > n d ì a n d a to fin eM n a n g i a l C o m i 
m effa rio  della con fa  d iffe r itie g li fa eeita  àm pia q u ii  
ta n g o , e rem ifiione d iq u a n to s ’ira p refu p p Q flò  d id o  
u er co n f ?guire da g li  ered i, f a i  g io* E dbnandata*  
g li  la  cagione d i ciò  ?  rifp ofe,ch e q ueU cu  p a jfa ta  n e t  
to g li era apparfo i l  g io  in  fo im o c o s ty n a  g ra n  b o i*  
g itD  p ien a  d i fe n d i d 'oro i n f a t t i  conto, co n  effo lu i*  
m inuetto d e l tu tto  pagato,  d ie b e e g fif i ten eua f a t t i  

fa t to  appièno, E ,q u e lch 'e p ib  d a  ̂ rid ete, f l à  iu t*  
ta u ia  s ì ferm o  in  co sì fa tta  op in io n e,ch e d ice f in *  
t ir  f i  p a g o , e  contento; e  e h e f ip ig lta f ie  y n  fo t  
q u a ttrin o  p er  la  cagion fu d d etta , s 'in ca rich oreb*  
h e  la  co fcien g a : .p erò  b e a jd ìffe y n  y a lèn t'h u fim o, 
ch e  Gliaoiwi&m pha fon?lòflfa&i 4a ogm cupi elusi» t i r .  ■

C Q te fia J ijfe .d le te  i l  V r jid fte fiiV M fc i< tà e g & 4
•y "1 “  ..... '  ‘ ” *’ * '



Giornata Prima, % t i .  
% a accom pagnata d a  fem p U cità ,b o n tà  i a m m o f c r è  
u d ite  q u e lla ,c h 'h  d 'a ltr a  fa tta .

Vn pedante di vno friocco documento ad Oli 
Signare, e ne nceue la condegnanfpofta* . # - —

t B B B R E r u iu a  un certo  p ed a n te  in  eafa £ u n  p r in *  
H 8 S  c ip a l S ig n o re, e  p e r  a lcu n e  f u e  le t t e r u ^  
l l f P  a lle n ta te ,f ip e r fu a d e u a £ e ffe r e n o n p u 7 
r e  u n  profondo litte r a to t m a un g r a n fa u ìo , u n  m ae  
f t r o  d ico ftu m i, &  u n  r ifo rm a to r  d e lta ltr u i u ità t  
f é  ben  in  fa tto  e g li era  un g ra n  ca p o cch io . ' O ra  u n  
g io rn o ,  c b e 'lfu o  p a d ro n e u idde una lu ce rto la  in  u n  
m u ro d ella  c a fa ,  e g u a rd a n d ola  d iffe ,  o c b e f a g ò  
a n im a le ,  e h 'e i m i f a r e  la  lu certo la : e g li, c b cp r c~  
fie n te  n e r a , co sì rtp ofe. In  n e r o , c h 'e g li è  
m o : e  p e r o , S ig n o r i, qua n to d o u refie  n o i ringra
z ia r e  Id d io , ch e  non u ih a b b ia  fa tto  f in a le  a  q u e i*  
{a n im a le ,m a  ta le ,q u a l u o iu if ìe te ?  *4  c u i q u ello  a c  
c o r to  S ig n ore fo g g iu n fe , a m e  b a fia  d i r in g ra n ^ ja r-  
l o ,  c h 'e g li non m 'h a b b ia  fa tto  f in t ile  a  ie :  fa  tu  i l  
r im a n e n te , eh 'a  te  to cca , 0  q u a n to  è  n e r o , c h e  I/ignorantia nafee dalla prclìim ionc. t r i c o t *  
d o m i h a u er le tto , f e  ben  ora non m ifo u ie n d q u e , 
q u e llo  b e l d e tto . 11 primo grado della pazzia e 
i l  riputar fi iauio, il fecondo è il farne profèfc fio n e .

£  q u efi'a ltra ,fo g g iu n fe , t A c c o r t o ,  th 'è u n  D o t*
F  to ro ,



3 * P eT ^ itó lo zid  ^
f o r f ,y d it c  d ig r a d i* fi'e t la  e  co n d tta ;ed ico  co n d ita , 
p e r c h é  v n  in fila ta  M p i i f c i o c c h e ^ f j ,. D ’vn Dottor «m o, e (ciocco.

vjì

D o tto r  d i legge in  7^ a p o li(e  p ia ce  f i  
f e  à D b ,c h e f u f f  eg lifó to  detta m an ierai

__ __  eh  e fid ir à y d q u a le  f ie d e  ta n to  tem po in
a ttilla r  f i  i l  còttàre d e lU c d m ic ia ,&  in  f a r  p ro fejfio - 
tiè  d i fa u e lla r  T o fco (n ià a tta  F id e n tia n a ) ch 'io  ere*  
d o lc h e  g lie n e  n u a n c i p a co p e r  lo  R a d io  dette leg g i. 
C om e cred èie  v o i> cb 'ei f i  pdgon egg i? q u a n d o fi u ed e  
in  dojfo  q u ella  fu a  gran  g io rn ea  iV o ttid ir  to g s u , c ò l 
b o t o li  atte f i  a lle , e con q u e ' d u e brag oni g o n f ie  g ra n  
d i, com e d u e.^ u ccp e in d ia n e? g li v e d e te  in c re fià r e  
t i m f o  R en d ere  in  fu o r i i l  m en to ,ed  a lia r  la  fr o n  
te ,c h e  g lip a r e  a p p u n to  d e  fie r e  i l  m aggior b a ca la- 
ie ic h e  da C a rto lò , e  B a ld o  in  q u a  m an eggiàfic m a i 
le g g ijÉ g li non d ice m a i p a ro la ,ch e  non u i f i  f i r m a i  
a lq u a n to  p rim a /e n c  d ice f ie f fo  d i q u e lle , c h è fd r e b  

J fo n  f ìd é fe  i  <g o c c o lL 2 { e  anelerò d u n q u e con tan do a l  
cu n e  d è lie  p iù  r id ico le,d a ttè  q u a li c h i non lo  con o
s c e ,p o tr à  fa c ilm e n te  f a r  con g ettu ra  detta ta p e c-• 
c b e r ia ,e  m aniera f i ù u .  É g li h a u eu a  v n  d ì ca m in a- 

Ito  d a fifa p o l}  a  L a u ro  (però in  co cch io ) ch e  fo n o  d i 
ca m in o d a  d ic io tto  m ig lia le  cenando la  fe r a , in  tst
u o ia  d e l M a rch e  f e  d i q u e l lu o g o ,p a ren d o g li fo rf< L j 
é tJ fe r e  tro p p o  f ie f fo ,d ijfe , S ig n o re  h  a b b ia tem i p e r  
"  : . : * ifc u -



Giornata^ccoacfcu
tfiu fa to ,p e rch e  s m  h o je n t ìt q 'u n t a  /frati» f^rxrif 
m ip ofio  ca ua r la  v ò g lia  d e l b er}. E  dim andandogli 
j l  ÌA U r c h e fe  f é  q u e lla  f ic t i t à  in t?d a ta  p e r c h e  q u e i  
dì nqn b a u e ffe  p io v u to  ,ò  còrnei rifp ofe M. non m io  f i *  
g flo re p e r  f e t e  V in ten d o  io itp a  q u e fla , com e v o c e .*  
troppo o r d in a r ia  n on  C h o  v o lu ta  v fa r e  in co / p e tto d i 

'fu  S ig n o r ia .T o s o  d o p o  effendo/ì p er v ia  d i m atrim o  
«io c o n tr a tto  p a ren ta d o  fr a  d u e S ig n o r i » le  cefo. je *  
qua li e r a n o  a tta c ca te  à f ie p ie t a u en n e ch e  m en tre f i  
j} ,t r a t t a v a  i l  m a tr im o n io q u a fip ro d ig io fa m en te  ro  
ifio ò  v n  m urotc h e le  d iffid a ta ,e  co sì a  un ttp p  f u n i•  
x t m p le c a f e ,e i  c a fa t iJ ic b e  v o len d o  j l  D o tto r e fe 
licem en te efp rim ere d ific  c o s ilo  gra n  co fa  c e r t o s e -  

'* co co m e q u e fle  d u e  ca fe  f i  fo n o  m ira b ilm en te r jn fo .
' derate:per d ir e  v n iie  f f j f e  r in fo d era te^  ̂ vocaholo%  

ch e i l
p o fito ,e fa r r id e r e i:n o p  la fy tr t ftK  f ip u t q  x ì t ^ u a t  
m ig lio re. V n  a ltra  v o lta  'bccQ rrtdoU andqrp *
% uolo p e r  v n  n e g o zio , p r e fe  Q d n ^ a fu o r d c lh  ««4 
in  v n  luogo n U u a t o ^ ip e p jU lf ir t d f l  d ella  Z o l f a i  
t a r a ,&  npcpxgendofuchenpp y 'e r a  luogo co w ^ p d p  
a llin d a r  d el corpo djftf-qd. u n  cer(oflu d ia n tu cq io^  
c h 'e g li s-bavetta m en ato f i c o  > a n d a t e n e  q u i f a  (  
fu b u rb a n  e t#  v e d e te  d itr o p a x  p n .v a fo  d ic o n tu m ^  
lia X o n c b e  v o lle in fc r p r fy h e  an d q ffe d a ' h o r g b } p c i 
tr o u a r  v n  v a fo  dia fc a r ìc a r u is il v é n tr n x m lp  V o i*  
f e  d ir e  con q u elle  pa r o le  ,feon d o ilp a r e r  fu o ,le tte r e i 
fc a m e n c e .iz c  ta cerò  £  v n  fin e  d* un a le tte r a , c h 'e g li 
fc r iffe  a l p red etto  M a rcb efe  ,n tm  m eno r id ico lo fo ,

¥  % d e lle



$4 . . .  BtlFùg^ilóstioV . ?
ie l le  td c c o n ta t e  S cio cch erie-?, p erch e d ifie . E Jf- 
m en d o u ed a  fu a  S ig noria  lIlu H riffiA n  ch e  io  m ip ó fi  
f o  a m  a ltr e  ye fa c  d o lo  a lla  lib e r a ,c h e  Id d io  la  p e li-» 
i r t i , & ì n  B u o n a g ra zia  d ifu a  S ig A U u flr iff. m i rac* 
c o n m a n d o .te ju a i co f i  m i p a r c h e  baflirto p e r  o rg e  
m en to  ch ia rifflm o , ch 'é g li e  un  bello  fiu a fim o d e o : e 
p ero èu èrO fC b e A l  parlarti (corgc vn'hnomo 0»- 
d c  u n  F ìb fo fo d ijfe ,L a vana parola è indizio del
la uana Cofcienzajf D a n o c r iio , fecon d o  T lu ta r c o , 
d ie ta , II parlare è vnombra,e fegno dèlie noflre 
azriòni, '
'*'• T u t t i  tife r ò  d e g l i f io c c h i  d e tti d e lD o tto r e , o n *  
d e llì^ a u b fc h ic ro y fip o ffo n o ,d ijfe ,tè n e r  co n tèn ti co^ 
t o  y c h e  f i  n e fir u o n o  p e r  a n n o ta to , o p e r  a ltr o ,p e r  
c b 'e i d eb V e jfe r  uua fa u ia  te fttt. J lìlo r  i l  M o d e flo ,a  
i t t i  to cca n e , p a r lò  c o s ì, non d ò  cofa  n era m en te, ch e  
p tu  d ìfp ia ccia  d e lT a ffe ita fio n e ìfe  b en e in  q u e l D o t*  
to te ,o ltr e  a ll 'a f fe t ta to n e ,& à ia  f c io c c h ^ z a , f i c o  
prendono a ltr i d ife tti p c 'fu o  a ffa ri, ch e  lo  rendono a  
cia fen n o o d io fo , 14* eg li n o n i co sì un  a ltr o ,d i c u i in  
ite lo  ra g io n a m i, ch e  p e r  lo fu o  non a ffe tta to , m a fir n *  

f l i c e  eS ch iètto  p ro ced ere,è am ato ed  a cca rcerà io  da  
t u t ìu u d ìt e m  cÒ f) p ia c e u o le ,c h e  q i lu i f i  ra cco  n ta -  
X à h p u n to  in dign o d e g liìn fin o  a  q u i r a cc o n ta ti > nò 
ie t t o d ie m a  m a te r ia ,o ltre  ch e  la  p èrfo n a  f i  e fie ru i 
n o ta a  t u t t i .

SU. fA



^SiornauPrinu, t , f
” * -t ■ >Fiaccuol c addotoramento del DpttorFcflp*

( y * * t i jr  1co i l  D o tto r  5F e llo  e ile  ta n to  co g n ita  
J B S X  in  ''H a p o li, c h e  c i fo n  p o c h i, c lp n o p t i  
i t M r., J a p p ia u o i q u a lità  d c ffìto  t e r  n ello  cred e- 

\ 7 r r ^ \  *9 * & e  non f i  a  ne/funo fo n o / fiu -
t a ja lu q f c t o n  u o ca h u lo g en crk o  la  uolc/fim o betttj^  
Z a r  p a zg ]a lC o fiu ih a u e n d o  /India to p a r e c c h i o r n i  
& in F i lo jo j ia > &  in  J ifir o ìo g ia > &  in  U g g e canoni* 
c a , e  c i n q u i  fe c e  , ta n to  p rofitto^  ch e  an dan a a  r i-  
fe h io ? fé  non f é  r itr a e u a ji p erd erà  ilc tr n c Ù ó #  p i e  
n e  r ittta fep a co jn  attinto  U d in e  vog lia  d a d d o tto ra r  

f t  ìn  le g g e , cofa  non m olto  m alagevole in  T ^ p p o ti#  
com m unicata  q u eflo  fm p e n fio r o  con alcuneornici^  
ch 'era n  d elle  ca p p ellin a yf i  com inciò a  m ettere  i n f r a  
f ic a  ta !m en te}cb e  f i  ven n e a  term in e d i con ceder/}- 
g li  la  to g a te  f i  (la b ili la  g io rn a ta . O ra  u n  d ip r b n d  
andò e g li a  d efin a re  co n  un D o tto r e  p rin cip a lifjìm o/  
i l  q u a le fo la ta  h a u ereg ra n  d ile tta z io n e  d e l fu o  p r ò \  
ced ere  , e  m en tre definauàno gU  infegnò a lc u n i  
p u n ti d i leg g e m olto  f o t t i l i  da p o terfette  u a k r e  f i  
d ìfe g u e n te , p e r h a u e r la  tog a . M a  i l  buon d i F e -  

f io  m enò fi, ben  d e lle  m a fceìle , e  ba ciò  ta n to  i l  b ic-  
ch ia re , ch e auando e*fi leu ò d a  ta v o la  no p u ren o n  fi\  
ricordam i p iu  d e*p u n ti,  m a f i  fe n tiu a  ta n to  o fu fc a  
tp , c h e  q ua n do p o tò  r ito  m a )fin e  a  c a ft  fu i»  
h e b k e fa tto a jfa i. L a  fe r a  p o i, ch e  dopo un lungo e ;

F  ì  p r ò



#6 Del Ftfggflózìa
p ro fo n d ia m o  fa n n o  ilp a fiq fu  fin a ltito , com inciò à  
p en fa re  sà  q u e i p u n ti, ch e  g li  b'aueua d a ti i l  D o tto 
r e ,e  com 'era fia to  ? n  p e  ‘a f id e  r e ,  f i  m etteu a  a
p a le g g ia r e ,  e  p a le g g ia to  r n  a ltro  p è z ^ o ,  to rn a u a  
à  fed ere; p o i d i nuotto s d i l u i i ,  e  f i  fa c e ti afia  fin e -  
jty à iè r ip à jfc g g ia u à i ià fit^ c h è è ó h q à è fto  efercv ^ jo  
r e m e  (a p p e tito , t t p o i i  d i c e n a M u ip u n fa n o : u ék * 
h e r ó g ìm a i s M è g p d u n q u e  jtifp e ra tò je  c o n g r a c o l 
t^ à ftp ò fè A  td u ò ta co n  aàkM r ^ s f ò g ^ f i i a t ò r i ) t ^  
gìràri cH U ofdta^he s'h à u ^ U a p itto  fa r è \ f 'p o J ì ìnarF- 
g ta n h ^ e b een d o  lifu c p é jfé , r h e  q ua n to g ÌL fà k è r ta J  
tò fiò  d i  in a it e li  d tfìn d Y tr, ^ à rito 'g ìie iìe  ife ftltu i \à  
c e è k ìp w é h è fiz ìfo è d o d h * p U titi, i  q u a li'à rid o  tà k tè  
i>ollC rum inando, ch e  lip a r u e d i non p k è e fè t ip if i  
d im e n tic a r t,e  c o s it ià U  d òn tih ito fe it ’ìw d ò a  tetto*  
L a - fa r i& fà  p ò i fr lffia r u p M Ìfa n m  d i 'f à t ó r f i y &  
anctatofene a  tro u a re r 'r im ed icò  filo  am ico lir iu tr ò  
q ua n to  g li  tè a  à tcà d u ià ',%  l ì  dim andò f e  ic a u o li  
h à h  r ir lu  d ig io u à rè a U à  m artoria ì  i l  m èdico per. 
U ccella r lo ,g li r ifp o fe , h i  ìo fa p e te  r o t t i  u a u olì in g e  
itera le bah fo r z a  co n tro  à U 'eb rtetà im a ìn  'p a rtico la 
r e  f i  confanno ta n to  con h tilo fir a  co m p ltfjio n è j  c h e  
m angiandonefp ejfo  r i  cofortera n o i l  cern ello , è r in - 
fr e fc b e ra n o u i là  rn em o ria .il F è llo , ch e  p e r  un p a flo  
d i eauoU ,ha urebbe im p egn ato i l  ta b a rro , tu tto  còri" 
te n tò fe  r o to  fr a  f e  d i n e n ia  f i la r li  m ài p e r  a ltr a  r i - 
M anda.Ora g iu n ta  ch è  fri T b o r a ,fu  ch iam ato ì  to^  
garfi,dbH *e% li acàohtpagnaèo da a lcu n i d iq u c 'g à la r i 
rb u o m in i fu o t am ici andò ceri p a lp ita te  cu circi cleo

m e



Giornata&conda. S f
m e ti fu  dettO jcbc q u e i S ig n ori d el co lleg io  C a ffe tta *  
non d én tro ,p erch e o ra ffe, e  f i  fa p efie  cotìp fcet p e r  
m erìteuole d e lla tó g a , o fu ffe  p e r  paura*», ò p e f  
m ellonaggine;fi d im entico de p u n ti d el D o t t o r e t i  
m afe com e attonittiyèà Itifenfàtó^ \M 'a inànìfnìlo  
fu o i d ifie  alla fife *  S ig n o r ijo fjp  v n  d ifetto  jcb e  ìriìé  
T o lte  m i f i t rjfcaIda la  rnetoavìq? ^op}è ha fa tto  adef- 
Joy e p erch e i l  m edico dt'ha in fognato i l  rim èdi? ; #■  
io  n e h  o. v ed u ta  f e f y e t ie n ^ ‘,s i ó  n on  v a d ò à r m fr e ^  
fc a r m e ld  con una buona m iìicfifa  d ic a u o li i  dòn net 
fa r e te  C a rtà iln fin eDaceruelli infoili non li può afpettaraltro,che a izioni imperfette. '

'b jo n fe  m anco r id ete  la  nouella d el F efio  ,  c h e *  
quella  d i q u ell1 a ltro  D o t ib ie , {,E  dim andò i l  P^dua- 

fc h ie r o  s com e fe c  é g lip o i à  coh ftg u ire i l  p r iu ileg ia  
d e l D o tto ra to ?F u g li rifp ofio? ch e fh e b b é ‘'a fó h 'eg li9 
tom e fig g o n o  hau erlo  ta n ti f i n i , ch e fin titi a  /w,e* 
e fo rfè  p eg g io ri j u t t o 'l  f i  fe  n A ddottorano,faina p c  
rò fe m p r e  U rip u ta ^ ò n e^ d i% erÌteu 'o ti,> ' - Goflferia dVn T ^cfcò fiButtatà dal : v‘

1 ; ' Duca (^Milano. * v
.  . «’f» . . .  . •  ...,4

7^  certo  G arlafco T e d e fc o , p e n h e  i l  p f r  
r dire era ricco  a tfu ó p a e fe , f ù  fa tto  ca p o  ' 

 ̂d'una fq u à d rà  d i tren ta  fo ld a ti d*unà co~ ' 
pagnia^com e c h t b eiììa la ccio y  e  da x a p *  

f  n e g li fu f ie ;  e d ih b r e u e p e r ù e n u to  in  Ita lia  f u  da 
q u elli cacciatòy è  rim afé rnehdico. P dceua in  q u el té -



Fngd|ozio ,
$ 9  g u e rra  i l  C on te F ra n cefco  sfo rm a , d a lq u a le a n *  
d a to fetie  c o fiu i lo  p re g o , ch e  u o le fie  a ccetta rlo  p e i  
C a p ita n o ,ò  p e r  q u a lch e  a ltr o  fin tile  officio,  p e r c ìfe -  
)*4 tìa t'b u o m o feg n a la to  netta m iliz ia ?  E d im a n d a n  
d o g li i l  C on te, ch e ca rico  u h e b b e 'e g li?  r ifp o fe ,  ch 'e 
r a  f la to  C a p ita n  d i tr e n ta g è h te :e 'l C o n te  l i  d iffe ,u d  
c h e  d if im ìli c a r ic h i in n o  n e d ifp e fo .E  n ero  d u n q u e, 
c h e l i  a friòccheZzà dell a lingua e manifefto fe- 
gnodella da pocaggine cTun'huomo 
. *C o te f( i,d i] je  a llo ra  i l  cu p id o  ,e r a  b en e{ciocco  d a  

d o u ero  ;m a q u e fii,c h 'io  d iro n o n  f u  ta n to  [c io cco ,q u a  
to  u lte ,e  ca ttin o .v P*Vn pufilIanimo,che Itimò piu la vita, chèrHonore.

\ R y t  u n  cert'h u o m o p er fa r e  d i e  c o lte lla  
te ie  p e r c h e  fo r fè  co n n o b h e,c ì\ l n im ico  
u a leu a  p iu  d i lu i,e  c h e  g li  h à u reb h e d a  ' 
to  ilm a la n n ò ,n o n a fò c ttò ,c h c  la  g e n te  

f i  m e tte r e  in  m q x p ,m a li ca cciò  fu b k o  a fu g g ir e .O r a  
u n  di ragionando co flu i con  a lc u n ifu o i c o n o fc e n ti,  
p e r c h e  q u e lli g li  rim p ròu erau an o q u e ll'a tto  v itu p e
ro so ,eg li d iffe ,e  non è  e g li m eglio p e r  m ecch e f i  d ica » 
c h e  n el ta l luògo fu  fa tto  fu g g ir e  un p o ltr o n e , c h e  f é  

f i  d ic è fie ,  ch e m fu  a m m x ja t o  un u a k n t 'h u m o f*  
T en g a fi p u r  p er u eriffìm o ,ch e V h u o m o  ,ehe ftima 
molto la Tua v ita ,  fa poco conto dell* honot 
di quella. O n de F o c io n e , Tu non dei. d iceu a , te

mer



. Giornata Seconda. 8gmerla morte per quelle cofc, pcp cacone delle quali t’c cara la vita.D ’vn limile al predetto:
f X  ^onfcrm atione d ella  u o k r a fe n te n ì 

% a , d iffe i l  S o llec ito  a l C u p id o , m i 
fo n u ien e ì y n  g io ita n e F o lc ir a i ano d i

_______buon p a re n ta d o ,  i t  q u a le , cerne che* 1
p a d r e  fu jfe f ia t ’buomo e fc r c ita to  in  g u e r r a , e g li U  
g u e r r a  od ia n d o, m olto p iu  to t^ o  d ella  c a fa a m a -  
u à ,  M a  non fu  p erò  d i ta n to  v i i  a n im o , ch e  noe  ̂
l i  v e n ìffe  v n  tra tto  v o g lia  d i fa r  f i  fim ile  a l P a d r e • 
"P erch e battendo e g li p iu  v o lte  u d ito  raccon ta re e  
d a  fu o i, e da a ltr i le  lo d i d i fu o  p a d re, S tim ola to  d a  
v n a [c io c c a  a n \ b i^ o n e J i d ifp o fe  a n c h 'e g li, p e r  a c-  
q u ifla r  nom e d i u a len t’huom o, d ir e  a p r o u a r e , c h e  
ccfa  fu f le  g u e r r a , S e  n e andò d u n q u e a lla  g u erra ^  
d i G ra n a ta  con  un C a p ita n o  g ià  f r e t t o  antico di, 

fu o  p a d r e , o u e v n  g io rn o ,ch e  s 'h a u e u a  fa r e  v r ìim *  
p o r ta n te  f a z i o n e ,  ch ia m a to lo  i l  C apitano t i ra+  
g\onò c o s ì. d o m a ttin a  p e r  tem po ba ob ia m o a  f a 
r e ,co n  q u e fii a ltr ifo ld a tì, un1effetto ,d o u e p e r  p r o n a  

f i  cop ofcerà tybi è u a len t'b u o m o :p erò  f e  tu  h a i f in o  
a  q u i bram ato d h a u e r  o cca fio n e d i m o fira rti n ero  
f ig liu o ld i tu o  p a d re ,ftà  d i buon a n im o , c h 'e lla  t'H  
g iu n ta . M a  e c c i p e r ìco lo *  d i f f  eg li. * € h , fo g g itm fe  
i l  C a p ita n o ,c o n te fie  non fo n  p a ro le  da un tu o  p a r tì 
p e rc h e  y n  u a len t’b u om o, done conofce d i p o te r  ac

q u i f a r
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q u tfta r  ho trote, in e tte  la  p  rop ria  v i t a  a  m ille  r ifc h i?  
f ià  dunque d i buona v o g lio  ̂  e  c t t ta r  tiin tà à r  'tu o p d  
d r e .E p e r o ,d ifie ilg io u à fte ifim w p a d r e  andò p jà  d ì  
tr e n ta n n i corttinffui a lla  g u e r r a je n o n v itn o r ì,p e r -  
c h e  v o le te  v o i,  ch e  a lla  b eila  prim a, io  m etta la  m ia  
v it a  a  rifch io Y è  s 'ìo  c i m u o io ,h n ié  p o trò  io  fa rm i f i  
m i l e a l u i t f d e  fn d tm q u e  la  r ifo lù ttò n t d e lg io u a n e  
yaté% iano3peYcbe,fecddo la fe n te k  a 'd 'v n  v a  le t b  
SWOiNìun rispettò àpprefltf decòdardi'yafptódi * 
«juel& della propnàyirà, * vt '.'

S id iffc r o m o lte c o fc  ridondò in torn o a lla  f i  toc •  
c h è ì z a  ditte p erd etti: m d il  'Penfofo ' v i  a d d u fi
f e  in  con tra rio  fé n fo  q u e lli  d u e b d liffitn ì efem p i cori 
d i r o ,  - ' '

'£ ^ j^ i4 dnèdò^ne^|iàrfMè.' ;
, i  • • •  -.- » -• , - • . .
co n tra rio  d e  d u e 'p r e d e ttip u filla n i m i * 

è  dà n o ta re q u e l,c h e  f i  legfee d ì d u e donne' 
S p a rta n e.V a n a  d elle  q u a li d etta  G ir ‘g ià , 
ra p p orta to le da v n o  effer m orto i l  n ep o te  

in  ba tta g lia  d ijfe ,p iu  m i d i le t t a i  u d ire , ch 'e g li f i a *  
m o r to ,q u a l f i  co n u en iu d td  a  lu i, ed  a lla  c ittà ,e d  a* 

fu o i a n tic h i, c h e f i f u f le  v ijfu to p e r fim p r e  da dapo  
c o , e  da p o ltr o n e , '
L 'a ltr a , andando i l  fig liu o lo  a lla  b a tta g lia , l i  p o r  

f i l o  feu d o  d icen d og li, ò co n  q u eflo , ò in  s è q u e fto :  
cio è ò to rn a  v in c ito r e  con q u tfio  fe u d o , ò m orto f i -  A 
p r a e ffo ,

f i m v i i
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Q u in d i la  D iligen te- p a rla n do d ijfi;fc io c c h c % £ €  

p a n d em ip d r,ch ejT à ifU eU U y C ^ h M q ìu d e  c h i la fa ,
n u òce à f i  H eflò fio m é v U ir e te  p è tq u e fia fa c e z ia »

\Vri Contadino è querelatile con che afltuùai;.:U . >1 T-n -i. «inèlibèrtri'1 • ” .v:; ,
• •

7^  C b ia u a riyn o b ilca H ello  n e l territo rio  
d ì tjènfàd 'ìàndA nàO  'iftico n ta d in o  a t*  

y S  f j j *  ' ir ìrà o tà  unàfom a d ì fogna bieche d i c ò t i  
' nòuo g r id a jfig u à r d à  g ia r d a *  ir ifu  p u r  

y h  b e flio n a c t io ì^ )fid tu n q ; fiò t ijf i^ ò  c h e  p e r  fu »  
p p é ia ,ò  ch e p e r  p ro p ria  befòiatità  tò fa c e jf ii  non f i  
v b fle fio fta r e ,o n & ìfe ,o n titd in o r 9 rtò c o n  là  fo r n ir lo  
c h è g ti flra ccio  i l  m a n tello . Gestii com in ciò  a  d ir t i  
e b t  tk le a i c h e g k c lè p h g a jft ie  q u et f i  d ife n d e u a ,c b t  
hon eradbV rga to ^ p a g a r g lie la 1 fin a lm e n te  f i  n e o n  
•darim a d fn a n ^  a lT o d e ft à } ilijM a le 'v d ito  i l  ca fo  
d ty  ̂ iìerèlàntè^ dihtSdò a l efità d in e, f i  d ò  era  y e r o t  
iHa q u e llo  n à r th  t ifp o f i m a i, cotnepìU  v o lt*  g lie le .r e  
p ttca ffi. O ndk ìró ltd to fi a  q u e l d èi m a n tello , c h e  
t u o i  t u , l i  d ijfe , ch ’ io  t i  fa c c ia , f i  tu  m a i m e- 
fia to  d in a n zi r n tn u to to  ? C h e m u tolo  t  r ifp o fi co~  
tù li non v e  lo  cred ete  m h a , tb ’e g lifia  m uto toupet 
th è  andana p u r  g rid a n d o , gU ardà g u a rd a . E  s 'e g fi 
g r id a ti* , g u a rd a  g u a rd a ,  rep licò  i l  T b d e J ià ju  d o- 
n e u ig u a rd a r ti#  c o ti non t i  ha vìrébbe tr a c c ia to  H 
m a n tcK oior v i , 1 cB en òn  t ’è oblìg dto a  n u lla . E  in  
y erò  Qùcl dannò, che và dietro allò colpa,non



9*  t ì ?  t S d  F u g a l o  w  t}ftcn è meritevole di riftoro. . ,*■ .• t ?
T a n te *  ingegnofa -la f a c e g ia M a D ìU g e n t e le d ,  

y n a fm t ir p jp c t t q n & fp ic d a fa  
m e n te fr e fe  a  d ir e . '

r , j !  cv \  ;• 7 .V  no rpadaccinorc fruftatp > e per leuarfì tal vergogna,(i fa boia.
i?; »*< w

[O rn an do d i L cu a u tp  y n  p e r to fb ó d a c -  
S  c in o p a fio  p e r  r e n e t t a #  n gn  h a u cn ~  

d p  c h e  m a n g ia r e ,fe c e ,u n fu fto  d ip o *  
c a  u a lu ta , p e r  lo g fa le fu fc o p a tq . 
c b e fija r r e o b e  cifra to  p o c o , e ffe n d i f q  

reftierò  m  q u e lla  c ittà :m a  u i fitr o ita r ó n o  p e r f u a d i f  
g r a f ia  d c f m i p u i f m ,e  c o n o fi? t i,d * q u a li r in fa ccia  
t ì  d iffe lo r à d i fto lto fer  to r n a r e  d la fu a p a tr ia ,s c e g li 
n o  fa cen ti prim a, q u a lch e  o p erà ^ o ta b ìle , p e r  laqualq  
s ’a cq u ifta ffe  rapito p i ù  h u n o r e , c h e  q u e lla  uerg^. 
g n a  (la ta , non era» S ep a ra to ti d u n q u e d a  lorogiqn^  
f é  p e r  cam ino ad y n  certo  lu o g o ,o u e g li ufeirono du$  
in c o n tr o , e  g li  offerfon o un buon] p r e m io , f e  uolcua  
fe r u ir p e r  d u e b o re in  u n ca fo  n ecejfa r io . H uolendo  
e g li f i p i  re  a  eh exd iffo n g lì,a  fe o p a re  ir e  b ir r i,&  u n  
b o ia , p e r  u n ce r to  t x r o r , c h a n  fa tto  : o tìd 'cg li tu tto  
a lle g r e  y  a n d ò, e  fe c e  u o le n tie r i tu fig io . T orna to  
■ poi alla fn a  p a t r ia ,e  tr o u a ti q u e 'fu o } c o ^ o fc e n ti,c o  
g ra n d e a lle g g te g fa  c c tfe  lo ro  in co n tro  dicendo, 
non fa p e te  uqì c h ’io  ho fa tto  co f a , ,  c o n ia  q u a le  uonx 
p u r  m h o  to lta  q u jlU u e r g o g n p  d a  d o jfo  ,  m a^

rim a -V ; I
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rìhtafone m  unite piubonorato ì  E C*hal tufatm '  
to ? Udijfon quelli. Diramitelo, rtfpoicgli,ginnto> 
too l tal luogo, uis'haueuano afeopare tre sbirri, 
ed un boiàyU che io sfrega tene da alcuni, feci uolen- 
sieri,talchéJe un boiafeopò me io ho feopato un bo
tale tre sbirri di piu*cheue ne pare l  E con quello 
lo fpadàccino f i  riputaua honoratìffinto ,  onde mi 
par*effer nero qual, ch*ioudi dire una molta, che I/honor dèi mondo ha per oppoiiro la pazzia, della quale coi tu nc ha piu,che il crede hauerne m anco.

Fece la Tacifìca rìder tutti, di modo che e lei#  l i  
compagnaueniuanotuttauia commendate,  edam* 
srate da ciajcuno, & a  propofito delle lor facezie 
lo fiudiofopaHocosViFragU altri ab tifi,che fono in 
Tfapoli m id i puf prati noia quel comportar, che i  
urUani uadario sàieUt^befiiedafoma acauallo per 
la città, onde s'ha piu faflio a guardar# datore  
che da altti.Perciocché epèr la Uro indifere^gtone 
e  p erì he fi mettono a cauallo con quelor piedacckio 
n i tutt* imbrattati è dipoluere,sh di fiate,ò di fan
go* di nernò bifegnaforo far largo, e delle uofi
te,ckenon fi  può,per la calca delleg e n tr iv i Urta
no, ò ni Inficiano addoffo qualche fregio. I l c h e fir  
prouajfe cbigouerna,uiproucderebbe, con far, che 
mentre uan per la città menaffero lebefiieper loca 
peflro,st coinè $ tifa in a ln i luoghi, e no andare a ca 
uaUo, come fe  fujfero gentilbuomini: cofa in nero 

{concilim i.  DegU fpadaccini altresì* che fon per
- T^apo-



' Del Fuggilozfoj 
^ (a p o H ,a ffk i c i fa reb b e  ch e  d ire:m a y j)g fio  c o n c ìlio  
d c r e c m q u e jk c h ’ v d ir e te .

■C. ‘S. CTD ’vOjchciì vanta« c fciptcamc^tc G # -
cln aia  b a f t a r ^ . , : ^

i't ■ •• - 1
\ E fa p ó r ta ta  d ì c o ln i^ e b ^  d e t to la  T q c ìr  

fie a o n ip a r ,c b e  f ia y q  cèrto  g e n tilb u o in o  
n a to  d in o b U fiM Ìg lti,J n a r?d £ u r4 e> p o r i  

'  y  th rra £ iQ n a n d o  in y n a  b r jg ftfa d ig p U n f  
b u o m in iy o u e f i  v e n n e  a  d ir  d 'a lc u n i, cb*erano f ia t i  
p ù n ti da c e r t i  tn a ld ice n tii e g lip e t  
sò iC h e n o n ft p m  d ir  d i m et c b ’jq  (ta  fig liu o f d 'v tt c.or̂  
fiu to ,p e r c b e  f i  s à ,c b e  m io f4 ( lr e  nonbeh(b$ rqat Mo

g lie . C o n  c h e  'in a u tie d titd m e n ie ty  y e q ite  a  c o y f 
fè ffa r  bafiardoy TpoHenio <anJfc q ueji^ be: I n d i r e  
n o ,e v e r if ìc M d * i( k e k d è t t o ì!^ T ì& w  
parli f e n z t o é t r o m   ̂v : - *. « * r - \

’ E tÌO y fèg u U  V r u 4& nte3w n e y a g U ù  d ir  r n a ltr a  
nonmenbtdd, -. »•. sw*vn*.i ; s,,v ,. , ; - ./u-; (j

’ V ■ v : , ': . • • is ■'■ ■' •.*....' •.
Melciiravgine dVn giouanedatO da Tuo padr^aj 
' Carawraf famefc pei Uttcratoj nfpc-.
* , : .{hgratiofadel Cardinale.

r-4 ' -'T’ •:••• ■ ,■
7 .̂ c a lz o la io  in  B$1W> ch e  fe r m ila  d e lfu ò  

m e S lie r ila C a fa d e lC a r d im i F a rn tfd y p er  
x tie r a  m olto  ben  r ic c o , nò h a u eu 'a ltri»  
e k c  v n  f o l  fig liu o lo , d ejid cra u a  d i fa r g li

a p p ren -



Gfiornata Secatila.
4ppreder lettere, ■ £( ejfendo in,età di venti anni lo 
mandò ajlofiudio a B o to la , accompagnandolo di 
buonaJomma di feudi. Onde ilgiouanc, quando fi  
vidde que tanfi denari in balia, ? libero, dei paterno 
freno, attefe, non fi  curando nò fludiojie di lette+ 
re,a dar fi bel tempacópuoi compagni.Tantoche papi 
fati molti anni,ne quali la pecuniavenne a fine» egli 
a Bpma e fenza denari,e fenga lettere, &  ancofen-  
ga fenno fe ne xitofnb .̂ i l  padre tenendo per fermo, 
chet giovane fauefte fatto gran profittò, li dijfe, fi- 
gliuol miofe tUti farai fatto buon letterato, comi* 
credo,tu fai quanto il Cardinale fia nostro padrone, 
t i  metterò afiar con e fflu ì, ilquak,fe tu farai vaté- 
t 1buQmo,ti terrà caro,che ne dì tuffo padre mìo, ri- 

. fpofe itfigliuolofche fu parente di colui, che infilzò 
le pentente ) andategliene pure a parlare, che io gli 
fapròben dairiuon conto dime. \Xndò il calzolaio* 
c  [tarlando al Cardinale gli dijfe, che voleua fargli 
y n  dono delfuòfigliuolo,ilqualefera alletterato in 
Botogna.il Cardinal gragiofamente ti dijfe, c h c j  
g ltel mena flètè giùnto li dimandò in che haueutL» 
ftudiato^rifpofejuflrijfimo Monfignorefio ho Hudia 
io  molto in comefichiama, dico in teologia, della> 
q u a le  e vero,che di quel di megp nomate ne ricordo 
troppo benema del principio e del fine,io ne so, vii 
Pioyeidìca.Sorrife il Cardinale della fna melenfag 
girìe» e voltatofi al calzolaio f i  gli dijfe,fagli pure ap 
parare ilmc%p,cbefarehbe,fen%a e fio,come una co- 

. da. e uh 'tefchh fenga corpo. ‘



# «
De! Fughilo % io

Fece non manco ridere il grazio fa motte del Car• 
dinaie,che la /Mochetta dello fiudiantei ma t*Ac- 
corto,che batteva parlarefece infUm^aal Truden 
te,che moraleggfajfe lafua facezia, e  quello fubito 
ripofe con quello motto. La fouerchia pecunia fa 
l ’huomo oziolb, & ignorante. >Acbc [A ccorte 
figgiunfe,ma udite Dante*

Che non fa faenza.
Senza Io ritener lo haner intefo.

Dipoi,perche li toccàuala fua, difie la feguente 
face^ iaj.

Vn contadino fimedica ridicolofamentc, 
c guarire.

11V dottò delio fludiante,femfbauere fu*  
dialo, fu  quelcondino, che trouandofi 
ammalato in letto , g li fu  dal medico or- 

dinato la medicina, conio ftiloppo, &un 
ferui^iale confortatine.Ma perche gCincrefceua a 
fa r  tanti beueroni partito*'l medico,fe in cotal mo
do: apparecchiate che furono le tre predette cofe, 
confi dorando,che tutt9e tre g li haueanò da entrare 
in corpo,/fe arrecare una /codetta ben grande,netta 
quale uotà la medicina, lo fciloppo, & il feruttiate, 
e  di tutti e tre fatto un brano guazzabuglio, tutto fé  
là berne, imaginandofi quelle cofe douerli così gio- 
tiare a quel modo,cernegiouar li doueuano fecondò 
che*l medico gliele haueua ordinate i m iete altro%

che
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ih# UgilHOroiuh* non è marhuiglia, f i ,  come Vuole 
y tu icem a , L’imagmatiua operiviolcntilfimàm 
tc cziandionc'corpialmu. < * -1

Che ìd magi» attuaciffe allori il Mode fio , hdb- 
%tdgraUffima fòrga in fioi, f e  no yeggommille efpe 
Vienne tperò aditene yna retifimuti •

• - • - • •1 •' . . .  * . ■» * ■.. 1 *. m ; . ■
Efcmpio dell’imaginatma, die può tan- 
'• tonclì’huòsno.

’ J
, , i* 1 ' > : ■

i> io
pHÉW quella mèmsrabU battaglia di mare 

che fitcceffemonmoho di qui lontano 
fra il Conte Filippo Doria, eg li Impe
riali,r>ì fu  vrijòùatoi e h M f qmran- 

jadueferite, e fra ipoiti corpimorti fu  dopo U baf- 
àglia ritrouato fk vna deU&gàlee M  ritforiofetd  

•t e , e v  olendolo queideila gàlea gittar per morto in 
marcagli,che ancora mortonon eri, f i  fe c i, nnofrir 
tpet'viuòje così ritemtio,vefttfattajfran tura\i.ÌAto 
‘ch e all*fi)pguarhwikipri,regU.stabb0tteua* vtdo- 
*re qualfiuoglia ferro nudo yfib’atmcoJitèllà > fubito 
■ mpallidiìtayeporea doueréaHbra allora di rien tra- 
"paffute. Il che;  benché forma damagimtiuafoffe, 
*egli>,ch'eragraqiofo,fattribmùa :4o( altro > pèrche 
^dimandatone dagli amikkrifptmdtda, che Munendo 
’ipiù volte fatto efperieny* della fuafeUecotdOgui 
forte di percofie, la fi baueukfempre trouatadmifr 
.finta, fuorché contri al ferrofonde invedetfopet- 
'skua tutte l$Jut rir$t&  era ben ragioneHole,per

Q " ch i



ch e Ilpatinéto d’vn mal notabile è di prrj>fina» 
*  darà rimembranza»

Indilo SuegUato,ch'era gtdin punto p er dir. qual 
ch e  cofa di bello,parlò così.L'atto del contadino dee 
f o  ddl'tdcorto nt ha fatto ricordare d'vna piaceuol 
noueUa^cbeadeJJo intedo di raccontarmi credo,efe 
me bavette nonpoco diletto:*ditela,

Gianninahauendo il marito amalato Tene 
f i  dal medico,col quale ragionando ia- 

.4 tende ogni eof*ii contrario, è fa ■ -
staiti aliti ndicoliìé \

in vnaviHàm quel disiena una conta- 
dinaihcptr fm  femplkità era matro ne* 

CZSoin» f o s f a t i  piacdnokv Chiamano f i  cefiei 
Gianninayil cui marito era non tnenofemr 

ftteed i leicpercioccbe ritrouandofi una voltaiam r 
malatoxon firehrt, mandò damoglie a trouaxem 
'de tto medico , Uguale in un'altra td&a quindi poto 
dtlnngi dimorane Coftei ttouato il medico g li diga 
i l  /noInfogno,e così tra i lorofempiici e  ro%i ragie- 
nomanti,il medico -penne a dimandarle, f e l  marito' 

''andana del cor poi Giantna rifpofe,e come'volete uoi 
ch*ei vada del copo, scegli non può nè anco andar 
dette gambe? 0 io ti dimando fe  cacagoggtunfie il me 
4ico,poichetu uuùi#k*btelo dica ri largamente? 
Et ella,di quello,rijòofe* fiatone pur ficuro, perche - 
W  tanto UqnbtofCba vnhjjfeno u tlo fo tbm fieJ*

feuna



f i  una beCiia,difio ilmedico*per lenarfeU drnxfy 
la mandò per C orina. Tariffi la Giambi* c  giunti 
a cafa narrò al marita quanto fra U medico# lei t» 
ra accaduto: e così*l giorno feguente con Forinole 
poco maniche pieno f i  parà.& ejfendoptr camino, 
non fo a che modo si fe,cb eyersò tutta Cormatmanf 
fu  p ero tantop onera d’ingegno#he al dono riparar 
non fapejjejmpcrocbc menno fra  f i  f i ramrUaua 
con dire,oh fconfolata ame,cbe l’andato al medico 
fcn%a Corina no mi vai nulle f i  rannido# diffe,$ur 
da fciocca ek'io fono;chtpcrh*H*r iter fitto. m  poco 
f  orina m fiò a lagnarc,cónte fe to  none 
dettò M ^ k ^ orn ea ,t4cdapropria4m a  tcSitj^  
vdCnmdtqueltanto^erikeuenaiH quella d/effio 
fermo uerfata.Gimta dinongjal modkp,gfalf0 or 
firòfilquote,cofnedi tal ffrofrfikno perHiffim,dif- 
fe,o<riau*m, tuomanitóègfiforfè- pregno*, camp 
paricbemfiriCormalperchepeofftdenteM^.cbo^ 
ChémmfMt*»ìo non Ufitìfptfó/ma benparekk*
cfiere.perche dom endoin^ ^ in fiàn t^ m m ok r  
telandoci fitto le [opra* non pHofarO} che un irm i 
due nonio fio. Venne pur .t^lkalmedkodirrldt- 
retada fine per isbrigarfi àacofiei li diffc,vd, Gian- 
ima scuotigli delfarrotcbrgfigjbueràfinth'ió poi 
vengda vederlo. Volentieri il fiorò,divelle, * tótr 
mffenatafa,out giuntale dimandò il vtarkó^jtfa 
baueuà detta il medicoirijpefe#tm*ha dette, m fua 
buon bòra, che tu fei pregno, epercit. ch’io ticuob 
ca una fam a miueftra dt farro#fa tiferà maltogio

G l  tettole,
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m tod eìtìò  adendo il bum'hmicciattojùmequefc 

di pel tóndo jfe locredettc, e cònmtìntiofji 
,fèrUA lagnate penfando Quella malamnefìta^d 
ìiteptneiChepdtoK le donne ai partorite; È volen~ 
é#tkXrhn'nma riprenpertodeifuo poco animo, còti 

ylfach'tgli eradapoco afgmentarfi di cofa,ehe tot 
TVdtfiimo tante ponete donnicciuole^li tutto adì 
ìrttt&jiioprefe aóire.&acNMiuagMfeminaicbe do 

Aentìtàfaccia Dio: ancorata prefumi [diparlare, e  
tìtfiìftat* tjUeil&iCbtin’hai fatto queffanuttei &ua* 
Vawf£0, diffeaUora Gimina, e perche*tonbegU 
?dsìitìdètfU4Hào tufo fai a m e  %4llafei.altd'fe} re 
jjftiifì ihnarit&iChe s'iptntpoteffialtyrd^bìO  te-* 
^ em rm  dar tante dette tehtertnatety sb'l gragtioi 
"t‘$à pter levoftck, ch eta ton e bareftià pentireda 
f à m f a t k e  tupartiimipìu dixokrm^ar-dìf^  
fOty catocfttelejcÙe, # pafeuil fiftoh, < tmvecìk-che

*èdatìfk’horx ìpteljbetH hai afartitnon^tnryppii- 
y^phfparoÌa,fi*ut nonuuoi ch'io m/pregni m tao 
Wavpro.jin4è' rtmfaqttando, *  tutta coUerkalaj 
-iHardnna^tmeffeih vm  eaUaiaalfuocojìmncifér- 
'Tfàmnùbaueua il maritò* conte fonpiccwiyvav* 
^ tp a te ì efimHiOe tfittiì - accm ht f r  cim egeroì 
difateuuxetfàcqKa xondel' jak  bòHirty dicendo 
^{fafMfe-jO che ft poffifc far mal prò, tattittbae» 
mòiri comèta rmtmifaigradodi tftéan£ió4ifo\Gm 
■effendouiftarì bmgo fpa^kyiipoueroanjmaUto^che 
ifeenÌMdi de(?ole%g4> cbiedea datnangiare, e-ta»

. i o \ Gian.
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Cifamattutto tratto taftaua i fcttus'rram anobi 
tot ri: ma franandoli tuttauia pi% èntidrffcaljtne*  
opermenon fo che mineflra s'babbia aeffer quella. 
Tanta che quelpoucrhuomoìfe uolle mangiarebijà 
gnà}cost ammalato com'egli era, cbYt rodefivn pis^ 

di pan duro; eli gioHÒjter che Iddieta fuoù alle 
' uiar Ufebbre mercè deUaoianina^bel tatto tiflc* 
e intefe a  ritrofo ragionando col medico. Da qaéft* 
noiteBuccia due caféci t'uffegnanOfCtdbperi lafàac* 
vo proceder*della Ciamtìnxt che L'ingnofaózié 
'madre die gli errori;? per la facil crederi^a iptefidr 
itale dal marito atnrnaUtoiqucl cbedice fp r io r iu  

Che’iTmferofuole. \ ^ ^ . . v •.*
’ Par facile credenza a quel,che vuole* • V ■-i : •.«
-■ 'Che, èM gran dèfidcrm>cb'effo infemobaJt gua 
rke.Ùilettarm tato le fcbioccbergc iella Gianna, 
e  dèlmarìtotcbe s'hebbono tutriafmafeelardeHert 
ft^e come fifiironoaccbctatirf Cupido dijfètpìSPct 
oiufaìto.mnmenó ridicobfó.di que delia Giannini, 
credo difariomper la fegfttntcf*ce%ia 'intendere* •* 
V •.<* v \ '■ ‘ i \ * ' * h
RidicoloOtidocchczza dr ?naÓHitadiiî i6Ìie 
v ucnde pardutialcijnrfanjiiitìacci^neio-^ r 

cagiona lafitto driuoteaantoi : 1 ' '
. . 'i  r - ! Ì \ n > >«'i vY;.

fcuggsflg l&vncantadinòj&r >mac<mtadina  ̂la be 
tiSPi ?  sui^tilane^murìtòi tm ogli^ iqóalicè

e  sbrigati mripofita,e quieto nttaj/f 
"  _ ■ ; viueam;rbupmo có un agnello ipirtBKttht
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ma# veneri, i la  donniàuaU filando attendtuàa l- 
gpueritódfun loro non picchio verro , i quali due a* 
sinuati emettano eglino rincbiufi in unaflalUtta.La 
'mndcvn giorno ìlprefumptuofaperce dado molefiia 
ialfafino,chefifocena ilfattofuo, ne ricetà due cop- 
p ied i cd là così fatti, cbe’l mefehino in pochi giorni 
fèr ie moria e'I contadino diede alt afino una frotta di 
iòajhnate. Terabbreuiarhtyfiwrato tlporco, ed ac
concio nel modo, che s'vfa, fecero dette budella, e  
delfaague deftnguinacci9i quali coffcrobi unpaiue 
-ioy& effendo il contadino andato fuori, là balorda 
della maglie, lafciatala cafa fola, e tufeio aperte, 
paffo paffo cogliedo erbette, f i  dilungò tanto,chapri 
ma,entità tomaffe un brigante entròin eafa, e por* 
toffeno'iàa ilpaiuolotfon tutti i fangumaccijdebchc 
eS* accorta fi poi fuquafi f  difpera^ione vicina ad 
mpkcatfhrùa rauuedutafenè affarne,forando de 
accorgerfi un ghm òte vendkarfi del ladro* £ cosi 
fiondo eia  un tratteùeUa fiotta,che ir era laftno,à 
cui ptrauueturasseto flmgato U battaglie, iofio 
ch'ella lo uidde corfe con gran fretta,ed a due mani 
gtiolprefe gridando* piena urne,corri marito cor
r i tnaritotetiio bèitrouato il ladrotCorfe prefiamen 
te il mariteafla Màcere giunto dificyc hai tu,chegri* 
d ii e che è quel,che tu faH^th marito mio, di fi* ella 
dedt qui th iciha rubatii holdom,vedir che ora gpe 
n e fie  un fono fané difotto.E cesi dicendo teneua ta  
fe firette il cotal dell'afino,che f e  uon era periamo* 
ittoandaua a rifico di frappargliele. Ci f i  rapprt
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finto b et cùfici la natura de tfeg!igenti,i Quali 
«I aanto fon fàcili a perdere il loro,tantolo fono 
a in col panie altrui. Onde fi dice,che Chi ruba fi» 
vnpeccato folo,e chi e rubato ne fa piu.

tQufcì neramente,fi com'egli haueu amtifato, la 
facezia dèi Cupido, perche f e  rider tanto tiafeunop 
che non poti per buona p e^ a  contener fi. M a  fi* 
ne il Sollecito parli così. Grandiffimo difetto delle 
perfine è quetio (tincolpare e giudicare altrui d ice  
fa,eh e n on fisà j ( che è pèggfi)di quel,cbe non h  
e  che tal volta l'incolpatore ne patirà viepiù dei* 
l'incolpato, però a qucfto proposto ho in  narrami 
una facezia*

Yn prete è querelato da alami maligni, iquali 
pongono infuo luogo vncherico,che 

dal Vicario vicn conofciuto per beftia-j 
le* onde lo manda in malhora* 

e conferma il prete.

\ ̂ manilla preffo Gemuta trama chi*  
favella quale fiotta unirete,che per t f  
f i r  huomo d'bonoratifftmi coftùmi thm 
ueuagra tepo tenuta. E perche m quel 

te pòrte regnano molto le parzialità fra  parentadi, 
Offendo quefio prete diparentado poco perite, moki 
di quella uiòa gli tran contrari,& baueuano un che 
fico,che pretenieua ordinar//, alquale defideraua* 
nomoltò di dar quella ehiefa in gouerno,e priuamq

G + U
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ilpóìteropvetc. Ma nónfaptndbcome farfi àcoHdTr 
itelo, gli trouaron'ceYte calurttne, cerne pai; difftrp 
'dittanti al Vicario . Tutti dunque d’accordo, qua/* 
tanti Farifeiylòpreftro,e fondufiottio a Genetta, dor' 
1te dAcordìuenaronó quel lotpchem o , .acciocke in 
luogo di quello f  offe fatto p r e te , e' dèlla predet
ta chitfa tnsffo in governo. Efaminò fuhita il Vifidr 
fio l'incolpato prete,e trouatoiaìnnoccntCj/ipofe a 
fagiomr col • èrem o interrogandolo a ftudia dedi- 
fotti ìtfpòfti alprete. Cpfhi,d>erà rianim ale * <ro- 
dendodifarfi vàie ,difie> 0 Monfignore s quel prete 
ìvnaìrcftiu* poiché fa sì poco conto de gliordm  f i 
eri,ch'egli ha, che quando li pare, e piace fi inette & 
pappar nelCorto,opotar vigne,a tagliar legna, &  
iifuraltrecÒftftmili,chequantiiotfuffi nel fuo gfa- 
do io Aon iefareiyfe tutto 1 mondo mel commandaf- 

fe.Tq-ftò ilyicario, quefia prima bestialitàe lo la- 
fcio feguir di dire,01tre.a ciò egli è tanto infemina- 
to,che baprefo domefiicbe%gàcon quante donne fo 
no in quella villa. T  arendo al bestiale, che quel trap 
tarici.prete conle dorine.fufjlé per altroy ebeper far 

yffitiodi buon parodiamosi comegli era . E tu diffe 
allora U rica  rio,come farefli in tal cafoìIo,rtfpos'e- 
'glipne ne,troverei m a a mio modo, e me la terrei me 
co. in cafa,e così non ne. barei a render conto a nefiu- 
no,nh a cercarle donne altrui. «SHò vàinmalbòra* 
diffeil V ica rio ch e  di s ì fatti preti noi non ne vo
gliamole ficelo fpòghari’di queir abito y confirman-  
do nel luogo quel > ch'era buono", e minaccio gli afa 

a P * ‘ cu f aio-
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eupatori di farli feueramente c a ltiere, fe  alcun tot? 
t̂o Ufacejfer^,,forfè ricordando fi > (he L’accufator 
mendace è vn-teftimonio veritfìmo dcll’jnnocen 
y&a del reo. E foyie diffe yn yalentbuomo, che Gli 
Scellerati han tempre perfe guitati i buoni.
, .Tarlato ebebbe il Sollecito con . fitisfagjrjone 

afcoltanti yi/ Tenfofo raccontò Ufeguente fa - 
.cfzja*

**••*»• _ 
Ynpaftoreper difender le pecore da’Iupi ne fa
„ . . -jpn  ̂filza di tutte ,' con che le perde con. 

rouiiu di fe fteflo.. , .

> .R jififif  fycerfi luoghi di Tuglia folcua rno fcioc- 
p y fs S ì  co pdfioruccio  ̂ menare òlla paflura yn  
Qffff i jgi branco dipeepre, emenauale in vn liti

go , dotte praticauano molti lupi. Era co- 
fluì dìfliatta di poltroni\perche fubitogiunto alpa~ 
fed,sfatto fi a W ombraci- corricaua in terrai e quitti 
addormentauafi,talché i lupi ogni giorno gli rapina 
no qualche mal andata pecora, e quello bue non fe  
naccorgeueua yinfin-chenon era alla capanna. Del 
che fuopadre co vna flecca gli fpàanaua fpejfo molto 
fien le cofiure .Infine que/lofgradiate Ilo poi c’h eb
be perduto là magpor parte delle pecore 9per che le 
bottonate oggimai gliincrefceitano,fi deliberò, di ye 

■ dìcarficontra de'lupi, dequali afuo difpetto sera  
y n  tratto accerto. E così tolte le pecore auangate le 
yccife tutte ye poi ne fece vna filga legandole ad ynq 

• '  4 long*
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lunga fune, & egli f i  mife alla pofia per atma%z* 
t e  i Ittpi. Ma poi, eh*egli nevidde venire vna fqui% 
dra, cb*erano infino a cinque> non hebbe piu animo 
di fare il brano,ma vedendo,che attaccatili adafil 

delle pecore già f e  leportammo via,ricorfo ègH 
al miglior rixnedio,chefcppcys'attaccò ali*altra ca
po della fik â: ma laforga delupi fu  molto mag
gior della fua, talché non volendo egli lafciar le pecm 
re,fu da quelli precipitato in vna profonda valle qui 

*m affai vicina,oue rìmafe morto .Il che ci lignifica» 
che li paftor negligete fé fteilbjc’iicmplicc greg
ge conduce in perdizioni.

La Diligente,a cui toccava, diffe allora, ch’ella 
nonbaUrebbe faputa ritrovare apropofito delta me 
taforica fcioccheTga deipaftotc miglior cofa,cbe vn 
de’miracoli di Macommettofalfi ?tofcta»c p erep te 
f e a d ir e s ,' \ . . .

Macometto co ima caflroneriadìiad intendere 
a fuoid’hauer fatto vn miracolo.

\Oueuanpur effer i  gran befliali colore» 
chedallafalja ifótrìna Macortiettaua,fi 
lafchrono ingannare, imperochcilpin 
fotenne miracolo, che facefiemai quel 

folenne furfante di Macommetto, fu ,  che fatto 
cuoceterna gran quantità di chiocciole,fece fede- 
r ea  tavola tantagente,quanta H parue di poterne 
cibare con quelle chiocciole,E mangiato chebbono,

fe ce
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fe c e  da*futi «ihtifirl tutto rantolato 'raccogliere: 
ma i frammenti fi furono Utfufci fieffi dette ihiccio- 
le,i quali rhitefjt neUe medefime céfie,ou*erano fiate 
le chiocciole viue,difie Macommetto driattati,uedf 
fe€fratelli, tatti voi di ep e fio foto cibo vifictepa- 

fiiu ti,eleeeflc fon bette piene del medéfimo corno 
dianzi erano: che v e  ne pare, non è egli quefio vn  
gran miracolo ? Grandiffimo ponte* quei cafifoni:  
penfate, cheJe ne fiupiuano,poiché hauendofi empia 
to il ven tre di chiocciole, delle m i e  firn  chiocciole 
tran piene le ce fin ma ci mancano il meglio.Ben d jf 
f e  dunque in  Teologiche Doti'è la genie ignorati 
te,quiui han facilmente luogo le operazioni del 
Demònio,

■ ' . , , . ,  «

Sciocchezza <frin daCicciorana.

ybità dopo la Diligente parlò la Taci- 
fica dicendo » in verò, che ehi malgo• 
eternai cagione iella ròUinOj de [ad
diti, oltreché iiticn fempre in conti- 

noni a fam i,c panni effer fintile a quel Cecchin da 
Cicciorana * il qkak mandandola il padre, ch'e
ra mugnaio^*pigliare del grano da macinaret per 
levH lèv icin o , m a  volta fra iakfe,che venia** 
carico ghtufe jw u  mal paffo, otte l*afine,per efier 
picciolo,e éébHéy noti vpoteva andartifpè wuan%i 
ne indietro,- & egli nonfapea com tfif art *Kt ec
co inqucHo vèéutptffundò vn contadino,H quakj
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' g l i c h ò f c m a j f t  alquantodipefoaWàfho^e\ 
- chelaitita^éYP tacquetal configlioa Cachino** 
* £ùhQ>mf icco in coilo montòco» effom  su ràfinoi 
ì  dr accommodatouifiben bene diffea veliti, che t i  
->ftmìVArmi,rìfpofe colitiche una àaftiagmddfa( 
'ijxa>emltQgìiUfj>atìè.Or comi fok te dire noialtri; 
^Signori letterati, la metafora & qieeftafcÌQccberia> 
\ cìdwwftrfacke&uzi a qtic popoli, che foé; go-> 
i iiernati4^>gàoi<ùiti. * . : - ^
■v Cheuipdfeglidelie mie madóanetdiffe il tignai

i .me, rifpofero quei Genfilhuomni: &  elle con mode 
ì fio rifa ringyatiatono tutù,e  f? difièro,chi con jet*' 

teratipratica, diuien letterato anch'egli* milord* 
lo Studiofo prefe a dire, io per me mi fcofido di tro 
uarf^gettij^jfle?Ì0.fi,cimeM^fatino:però comma 
que fi fiaui dirò pur quefta facezia*

tU‘Vo} 'st̂ -ViCL y'A i ;\ **■'*
,.Cr, y^i guatìfce Jan&ogKe, f̂i duole f
- ìì \ -v di noaha uer  ̂attoloftcfia rimedio v. j  

- • i idla madre;,* . sV-% * .
ìi\i * W>’V' •< '< "» :?•<:** '* " • 2 j  ** • * • . , i . * . r ' " * \*■' * * • * *

ateW &  ra*drestma& 
J - belU^antictent*gipnan&k mogliejy-

d'an certod ijgra^ to, v h tfe  le'mo^\ 
Z W  Jlrajta poco marito; xeeme'quelioycke * 

1 pltre alPeffcre w  k<ilorde,erafr m ch c dato ad ógni ' 
forttd i u i^^uenajtn tratto kpotteraÀonàatm 
mine di morte,ondei medici d^ero,ditlldeYaJfedh



la,fe l marito non s impaccia ua feco.Cofluì, come 
*the bèfli<filfftn6fdffe,peniòptiYe difetto fu ó ,^ ^  
£befrlairièglìémòrha,bifbgnaua c ifè i retìkuijfc 
la dote,non ci offèndo figUnothe enti entrato a lei 
fe  lo coricò a lato,e fe c e  sì brattamele ilferuigio al 
{'afferma dtmrìitàbe in quello ftanèe ia guari. *
fatto ferie xfcìfuori dirutamente piangendo, oifé • 
-uniranco dÌmomini,e éMonne,theàfiettàuatio il \ 
'fne dell'opènCjM'dnuifareno ta gioitane effer morta* 
-quando il gocciolone trajfe un gran fìffùro, e diffe*. 
h) Dio,batte fiiofaputo quefto fegrcto,quando mori* 
'mia madreyvbel‘banereiguatitaiCtmieIto farfara^ 
'dhnia moglie* E tredoi chefi rebbi fiato atto a fa n  
Sfoggio,perche, c'òrhé'dice Bw ì̂d îbuortiMn vi- * 
<lìòfi,béncb£reame ngW npiiiorma del corpò i 
domino, colatali tà n odia»eflo . fkiTanimo fi <> 
transformanaartèeftic.' r - . / - * .'•»
V ^eìhtfacegpZj oltreaifieffereda'fe Beffa riti Mty, 
tofa,e beUajfpnrèe tanto più,quanto che lo Studio  ̂
fo  moftrò artatamente di difpregiarluye parlddoììt\ 
Trudektediffei Tra gli altri fctocchi ce n è untc** 
fpecté,cheSaridel cattino: mavenfanno però far : 
bene ifattiioraignafiandoli perùna certa fciocca 
'tmli'%ia,e mefcbmtàjlaquahempiendo forò ilcer , 
'nello dìconfufione, li rend&coàfoàetì di c o n fig l i  
& irrefolutiiCome f i  dimofhrò'cojìufoke udirete* ì



©ws fratelli ereditano vn bue per vno* il prima 
lovendèiel fecondo per irrcfolttz>io- 

ne lo falcia morire*.

Qrenda *n contadino la f  ciò a due figli* 
uoIìjchaueH&j, tot bue per rno> ciob 
al primo ch'ero auariffmoi il miglior 
te i & al fecondo, eh* tra liberale % il 

màuro buono,E Molende amendue yenderli, il fecon 
do trottato che/bbe del fuo yn conveniente preghilo 
dicdefubitoX'altr offrendogliene offerti come a di
re quarantaducati,diffè di ypleruo piu; e di manda- 
tos* egli fapea,chtpin neyaleffeìfrifpofe,cbe nò;ma 
checongetturmtafbefe Uòn ne hatteffe Malati pia» 
ornigliene Jatebbono. Siati offerti iyuaranta duca
ti* Tornò il melano, che trattaua iltnegagio, e  
gliene offerfe tre altri dipiu: & egli difiedi noterai 
poffare ,e penfatoui rifpofe,come laprma dotta* Jn 
fimnta quefioaua ropadron del bue riduffe la cofa 
a termine, che .colui, .che lo nottua, è c h t j  fo- 
verchiamenteli ptacefref che uifufie jpinto da qual 
che gran hifogna,liproferfe infine* cinquanta du- 
catiMa il contadino,infojpetttto piu che mai, c  ima 
ginòycbel buefufie inefiimabite, e  difie, che s\co
me s'era appofio tante m ite,coti era dì cofiante api 
mone,eh e uakffe molto piu. E con quefia caparbie
tà fi flette a non uolerlo uendere tanto, che*l bue 
un digli mQrì,e coti non hebbe nè i cinquanta duca»

%
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tìr ne t quara*ta,nc altro.Ondi vero, che L'aoaro 
per troppo tirarla,perdepiu ncTuoi negozi,che 
non fa illiberale.

Se ne miete un*dm di coletti, difle allora r  Ac
corte,uditemi*

Di due figliuoli lui) liberale,e grato.e I altro 
auaroyc fcoxxdcente uerfo il padre.

[Aefiro Cencio lanaiuolo era in Fiorei► 
%a onestamente ricco, & battendo due 

, figliuoli ammogliati» faleua ógni anno 
mandar loro una botte dittino per uno$ 
di quello,che da una fua uilla ei ricó-  

glieua* E andando una nottua cafa <fun di loro a die 
luche attdaffe a tkeuereil uinojh'eraalla porta, co 
lui, eh'era onoro li difie, di grafia padre mio ,poi- 
thè mi noie te  far qnefio bene fatemelo compito, pa
gate noi la gabellale mandatemelo a cafa. Si* afi»et 
ta purtgdijje U padre: e . pirata fe  n andù a cafa del 
f  altro,e d iffeglijh tfe ttoleua due botti di nino, un- 
daff r atia porta a pagarne la gabella» Quefii, ebe 
«onera della natura di quel!altro, dijfc, uolentioru 
padre mio caroitfe non bafla la gabella,mego anco 
railualor del uioo.E così egli f i beccò sù le due bot
ti del\piìro,t colui ne rhnafe a denti feccbi,e lo meri 
tò,poiché.Tal'cil benefìcio apprelToa glifeono- 
fccnti,qua’c il colorc a’oechbtl canto a (ordì, e 
l'oro a gli iblei.



i n  IMFuggilozio
r I?Modèllo t ch'e haueua parlaréfifoyt'étfaptréZ 
d ìp e,in  quale f e d e  dì [ciocchi bauèrmo à riporre 
coHuiiefeguitò* ' -* •1>- : 1 i« . • 4  i U ' .  

*s * {* ♦ j.► \ h i ♦ • ;  V.

Tirante delidera di partirli da quéfto tnó^dd; 
ma uenendo a morte fi confètta» e prega •

• il coflfettore,cfie Rparli’d’aUrò - ! -
-4  ̂elle di morire» * :

certo Tìranteda Cafaèrttto fu v tè  
huomo tanto fdùióythejnqt non rtdeaì~ 

2yV™ J3 tant° ftudidfeì ché(cowe dice il Voìgtf) 
VuMÌSwù n e™ diuemitopó^o; e tanto detlafQ  

■ ma dell'altro móndo inuaghittojchepo 
coyò nulla delie co fe d i  quefio fi curaka.Epé róéefip 
derando dìpàrtirfme, per onda teti hahttaredUdi 
fe c e g  ran preghiere a Dioy che li mandafe in costà** 
go  viaggio vnà guidate fu  eJàùdif&,peraocber<htm* 
co d'un me f i  li venne una malati* tàlè, che lo tódufi 
f e  alCe(lremoxe  chiamato il tonfeff&re; cominciò v c è  
dolerfi fico  con d ite , che haue*d*afia!i drfideratoÀi 
partìrfidaUe nufetirdiquefb.ynondo ? et* itt to u  
crudele infermità caduto .'Ma iltonfefioreiì diede 
in tendere , che quello era il v er  ometto £ andate-taf, 
de fiderato luogoiefinalmentrgU'pMmandà a. chimo 
leua lafdar tèfu è facoltà , poicheriomhauem nè fi-' 
gliuoli, nè patenti? Fffpofe Tirante,cóme,a chi uoglio 
lafciarle? Credete voifiùrfe,ùadre, ch'io fiatatopaì^ 

> che douendo ire in cor/ lontanipaéfi xtvogliu
pri-



GiornàtaSeconda. r i j  
'frìttami delle mie facoltà?c. chi mkfarebbe le j f t f c  
per camino?Eh fratello jTifpofc il cÓfefforcy tut'in 
ganniyperche in quelle bande non ni fi uà come, tu 
ti pefì:an%i fe  tu lafci tatua roba a qualche hi fogna 
fo per amor di Dio,eglite ne rìderà ceto doppi nefa 
latro inoda. E Tirate replicò ydigra%ia>paire, fate 
che mi fi trasferita quefio fa gg io  di quìa uential 
tri anni te mi contenterò diquanto dite. Ecco, fi ed* 
me dijfe tm ualent'huomoyche Infiniti .chiamano 
la mortc-.ma pochi la ricevono volentieri. E'I 
' Tetrarca in una fua eptfialdy Nmn fi duole d’efi- 
fcr.nato, e di uiuerc,ma fi bene d’mfennarfî d*- 
invecchiare,c d hauera moiùre.

Cote fio Tirate yrifpofe loS vegliato tmi,par di do 
tterfi annoverare fraglifcciocbiprefontuofi>epagm 
%i9pet. quel ch'egli ardivate uoleua:ma no bmtreb 
beforfe cio fattois'egli haneffè uditejo lette quelle 
parole di S en e ca Nifiunofi può far degno di 
Bio,fe non colui, eh eha dilpregiate le ricchez
ze. “Però fe  ne uo lete ynaltrayche può andare in 
ifchiera fecoeccouelo. ,v.,

- ' t '\ ,  . ,
Vil Meflinefe con vantaggia bratta un forefKe* 

ro,dal quale aftalito poi folo,dimanda ri- 
dicolofamcntc pendono-  ̂ -

t  3  + . * ♦ -  «  #  • i  i k

A f l t i  Mesfina, ueu nero in conte/a un gioita-
6 j  |p| nepaefanoy& unforefiierOyil qual'na 

JW valent’budmoiperche còlta fitroua+
H m in



H4 l)d  Fuggitolo.
ua in compagnia di molti face alforeflièroma èra  
UdtAtfbtnbftfarebbe fatta ài piu r i i  eagaqgp,chic 
maneggtifleinai firegghùhnùnacciadolo,chefi piu 
parlottagli darebbe pi* far ite,che nohhaneuapeli 
indvffOvtt firefliero,perche altera non li porne tem  
poyne inopi da rifetttirfenesfinga far motto f i  par 
H, to#anme però di fioutrarlofilo,epreme f i  del 
te moni raleua rito,cerne della lin gua li nopafla 
fouvdue giotni,tbè lo tre t é  filo inrtùdtfó luogo* 
doue animofamenteafialtmdolo gii dt/fc,or,redia 
fbothl di noi s i  megÙomenar le, moni. Colui,che 
%mi’eraiC6meprima aùompagnato,vedendo fa t i  
mofità,e la determinatone del nemico,fi prefi tal 
faitra#be f i  cacciò a gridare in quefia firma# r i  
po i#  fratelli mettetemi* m elodi grafia , f i  non 
hanete taro,che qualcmdim i ci muoia. Ed bebbe 
p a n  ventura,perche r i  f i trono tantagjke,cbeju 
fon {abitopartiti,non fin ta  gran beffe,e tifa diini 
cJMacffendo riprefi da moki,Staffe brattate da* 
ini fatte la primiera vòlt* » baueuamoflre fiu er- 
cbia viltà la feconda, e che r i  c r e d e t e c i e g l i  j b ’ 
io habbìa così detto per paura,ehjo hauesfidi lui? 
rptganhate}percbebo penf *to,cbe s'egli mi duna 
qualche ferita,bifognaua ch'io me la tentsfijten di 
c e  ilprouerbio,Tal *ninaccia,che tiiue con pau
ra. E Titolìuio cì lafciò fcritto , che Gli huomim 
utilitari £ fondano pia tolto ne’fatti>che nelle 
paròle* -
• jfppìna bebbc finito lo SutgfiaeOjCke il Cupido

diffe,
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diffefPmfmUe alla vofira è  quefUjb'i* v i  no di* 
rejbenon è  fiat*lauoftra aqudValtras

è
Codardia, e fciocchczza dVngiouamrvolendo- 

, fi yenctìcard’an' ©tfcfa.

[Ontraflammo inficine due pontini z it
tio de' quali,venuti d ie  mani, ricev i 
dall'altro vna t e f f  atta,t come quell* 
ch'eramoltO'Cod4rdo,ttòfi curaua di 
vedicarpmei temendo di ricette? p cg 

gìo.Di che riprededolo alcuni attixjahrighe,&  «I 
fttgadolo a farne ridetta, acciochetal vergogna f i  
letta f e d i  dojfo,tifi'egli,o come farò io a  tettarme
la? Gli fu  detto,che cercaffediftar delle ferite al ni 
ideo. Ando co fluì,e fipofe la fpada allato,e sinco- 
fratti nimicò,il quale to fb cb eh  ridde fe c e  atto 
dipor mano alla fpadama il pecorone temèàone co* 
trinciò dalla larga a diremo là ó fratèllo, affetta un 
po d igrada  jrò tato m  fretta Jù'.io f  ho a parlare. 
Colaicomprefa fafuafcmccheqgu fiettt.per ifchet 
Xpaiafcattarlo, ed egli di$è, tu l'altro dì mi defti 
vna ceffata j o  per infiglio de'dueilxfli ho te darti dei 
hèfm ttièbe ne rivi t r i  E èòlriTÌfjpìife,Ch’ei tógUt 
tebhe prima la v i t i  a lui^ChiàJjfe, replico eglitvk  
cb*h tri ricordo di Teté*gio,t tiò detto {toltogli i t  
fifrit^ rik ftredo,riferire,c^  Tefengto in'm itri 
godicévcrihE  iteratotenep*a>tajl nonio b por* 
tfopitttafla» fisgiiitfc; che il abdicarla col

H 2 proprio
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propria dàànp.Maptir-e ci dimoflrò cBquefia'fita 
gran vili àicbeMnlafiimo.ri le  ogn’uifkmia «odi, 
fonore, per fchiuar la morte,fi elegge.
• t - E bennerò* diffelo&uegfiato al Cupido**- che la 
uoflra è piò fintile aUavilay :xhefu la mia a quel
la del jiiodejio:ma io famigliai quedue lunaaU 
tàltroiperche ambiar dirono(fe bendinerfaniéttfy
* fai. ($1 fatto mofaaroyó eguale fcmchezj&9\e
uUtd.Tai4ò in quèftoJlSollecito dicendo» {partirò 
io cote fin uoftra differenza, con una forte difcioc* 
thiZg* dwerfijfma,dallerraccontate da uoi: ma 
forfopiu ridicoia*. - , V, v . :

JRiaceuolc rilpofta d’unPapaa vno (ciocco; 
gentirhuomo.

• * * ' f- ' ■ r « ' \ r ». • ♦ V. • •. K . *
. ^ , • .  ,  i i  < ,■ - . i s i . V ,

lodarono parecchi gentil?huomni a m -  
JtàSfo der i{oma, e. poiché Pbebbon vedala 

. differo d’andare a baciare il piede al 
. Tapa, epigliatm la benedizione» > e  

cosìfetHmo: Ma uf fu  imo tra cóftoroyix. ntètedd 
quale nacque uno fcmpulo d'importa nzdtakheno 
notte come gli altri andare a hacciare il ■ fanto^ piè. 
I l Vapaychera gentitiffir&o, &\gàrbatiffirnofiftfefy 
trema r di, c&ftui,glìditnaudò lacaufasper laquale 
non u alena bocciargliilptèhòlui rtfpofe,cbe. gite
lo franerebbe » f t  pròba la. Satitafua f i  degfktffedi 
farfifeérgxe» prefappouendofi ch e uiftdffeibag^ 
&ior memoiECM rifpofeil T^ontfficefperlai uqede 

- A * finta

f
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firn  caufa fpogliati nudoffe yuoi da me la benedh£ 
gione. Gli fici^polofi
che hauendo ogni cq&pcft di&ttofa, lafcian be 
aie fpeflo di mangiare.

Fece no poco ridere lo fch cco  fcr*p6l&&tfpt& 
bitumo >aprppofito delqudtepariòctoì lo Studiofy*

f»f/’ *
Eferopio di Rollòne Normanno aotatodi 

pocaaccQttezzM. v. V *t -.v • * t
' 1 ** ' • ’N \l - !>/ I '  ̂ k

A  *  -  . 4  ,  </ i * « . <  J

-/ fouuienèdi'quetiafacrgiatcbefaccof 
fegià  in tràcia idi tepo dvn  i{ér,Carh 
{cementi£ ifloriè f i  legge) iltptaU ba 
uedo dataunafùa. figliuola dtsudata 

GiUiper moglie un Capitano di'tyfmàmii detto 
Fellone,ityuale c[fendo- infedele, p er làpgctfatta 
col Bgfi battevo,e facendo f i  lenogge fu  do tòrcer  
f i  deieforcato a bacciarilp iedealJ{e, fecodó l'ufttl 
%a quitti ofienaia,%òUène>&foffe perfimpticitài 
ò  pur per fuperbia,fenica inguioccbiarfi'. cbinatofi. 
■inquanto p refe ilpiedeif{eJ&)dgatolofe loacca.\ 
fio  alla boccale baccioiloytna fe  diforte, cimilHp 
cadde in sò làfediaJupino,eJènonfitenemr, fo rfe 
dlàuddelle fpalle in terra * jQuefi’aSto ì th e f e c c i  
&(yrmamridere,e iPrancefiturbare, furiputaSO 
afemplkità : con tutto ciò diremo > cjbe Lafuper 
bia hottfi vuol fottopfytxa^eggfcndFuinav 

Toccava alla diligente, laqual diffe costi Vn aU 
tra fpecie di fciocch egja  è quefia,cheui uo dire io•

H j  Goffe-,
)



.iG ^fin rlac^im  V enati anò cttyaicanclo»e&a 
.-:•■! , accottafii^ofta, .

i
Keuegiano andb & feruire 

♦fWHjJ il Conte 4p{T*dnguiUarajl quale venu 
j y y y  tagli yn tratto occaftone d'andare a 

iì ■ ■ $pmth.n&*%t£fuo Boto, voli* con'altri
menarli app reff^ùsfbub^c.haat^a buon* apparila, 
e  datogli un cauallo,perche y i  montajfc fusegli,ch e 

'onai'caùaUiiganègìdtpnouhaHea,b prefe con l&j 
nmtrfiitifhctipm mefiti pikdefìro in sii la fiafiaj, 
th era  tf nella dilla banda idonea,e fo lti in fella,tal 
tb e  rimufe a cornilo rhrofoi recandogli la tefta 
'del'cduallodielro hfjtatlext  kgroppc dinan%}; Di 
thè fprteiLc ontq jMekbfkUmatM» di fin tigno 
re,non iti marauigluhpiiviotferche l* tùia p ro fe f 
fofté>kflmpreflàtatà: len teggiar diqw i Candii, 
che par pania brìglia,ai didietro, e però mt-:yen» 
tofatto quefto. Volona egli dir e le  notti, e 1* galee* 
Ut briglia delle ejudàjltìtmne,intper oche In ogni 
meftfer© -è ncceflaria iapratica.
* Marri credete,dtjfe allora iaTacifica3non ejfer 
occórfo di peggio tra quei yoftri paefanti-, \AU 
pare mtposfibile,rifpòfe ridendo laDiligente:elttlJ 
T&cijìcdfoggiunf», vi porri posfibilisfinto > (pietà* 
harete inttfo H cafò,cJrìofanper narrami» efegtà  
dicendo.
, -l-  ̂ . .. •:

- V  ^  1 Scioc-



Scioccheria d’vn contadino^che fi volle 
far marinaio.

Bitaua un contadino preffb *{U Specie 
in fon un f  oggetto alquitorilcuatOiòue 
s'haueuafakrhata una cafuccia, nella 
quale con fua moglie commodamente 

viu earfer qmto coportaua l'efferfuo.Eperche co
10 fpejfa far fim o i  era fn top ery ia  del fumo, che 
•pfciua dal camino, alquato pratico dello fpirar de9 
uattb f i  fattu a credere f i  effereihtètato un brano 
màrMo&ra ?ndì,cbe albergò feto  1rn padron di 
Jwrcafuovòmpare&oleudofi quello U mattina par 
tire^gU isfotto a rimanere,ptrcb'era mal tempo,
11 cb e noup a rendo al marinaio fi ponti ma non fu 
ami* tattile vàglia,'chi fimofft>na mal burrafca, 
td ck e fu  cofiretto non fcnoyt pericolodbtornar in 
dheiro*Tornatofene adunque dal cotnparer làdado 
topervàgtior marinaio di lui , lo perfitafeatiaub- 
gapfeco promettendoti wi picciolo g  uadagholjén 
douui ti cittadino fiimatodesoliti no purenttèfpér 
'Jtoniarinaroyina ustafirolege ec celienti filmo in an- 
tmederlemutagjom deltepovna allaprima bufi* 
ra fia  fi f i  poi conofcer perquel,eh'egli erq^fetcBe 
tutta sbigottito nofapeua in. che moda fifu jféxed i 
dedogli ti padrone ,o copare>ou'e ora il "rofimfope 
retperebe no ci date voi qualche co figlio? riposte
g li ?bi fognerebbe ò che noifujjìmc a cafo:bchel mia

H 4 fumaiuolo
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io  % * ■ tWF-u^giloiio '
mai nolo fitffe qui. Vero fi fitol dire, che Nelle 
buraftàe fi couofcb il buon marinato, iOborne 
dice Tuccidide, rifpof ••fiadiófì , che La paura 
ci fa’dimenticar la fcienza.
. l>ettegrafipiacere'ia fcienza. detta V-atifhay\fi 

tome detta per rimorderegalantamento la compa 
gnayla cfmlparta ycdmtefiemorfo lei, ch’era jfiata 
mo§lted\w Venerano*. » •« -v.--.
<V\ •'*>>.)» '• -n -.SVi ,',V: -r

'. Jlìfpòftà pocoaccortad’vn cpmitOi

. y 7  ̂conato Genovefe t rìptgMHe' Sto- 
'diofo jcbebeUatifpofìa dieìfogLiatSi* 
gnor Untori Dòtta, Uguale trouandofi 

^■yna yolita boi* fur galee inxdL y t i “
tfsedo dinotte glibéhbz admundare yyue babbitt 
jtoiJa proba htpveìlo rifpbftwutlfi&hiàmo barn 
dayfempreidouèndoidirt.per tal uento*che Vos ì ‘noi 
le infèriredàigHdr Antonio , <& lilcxmiitoittMfe 
deaera Attaccata, dhào&oche ìofecediterare^ér 
;rè diffe bene yn Samo,KiCponckrc in filettatoli 
fara mai fenza riprenfiojic. .< > \'v :
« w Qjfitùtti cocorfero èriprtnder Verrar dei comi 

toipertbe ò burlajfe,ò dkefie da douerefinrafitti? 
itoluocbi fintili è fempre mal fa tto , a che anche* 
$ aggiunge m rifpetto del f  tperiore: ma# prudute 
differirsi. - - . * “•»

Vn



Vncontadino porta dite capretti ad va  Giudi* 
cc, egli fa vita (ciocca» ma ridicolofa 

imbafciata.

| Otto più degno di riprenfione è quelli, 
che dotte ba tempo di direnò di fare a- 
m  co fa,eia dice,e la fa  fcioccamente, 
sì \ conte fece vnpadron dimajferia 
preffo T^apoli, che mando a donare 

due capretti ad un Giudice di P.icberiafilportator 
de'quali fu un contadino gotico. Cofiuife li pòje in 
ifpalla ,per cb’eran legati infiemeper li piedi, tal- 
chetano gli ptdern dina%i,e Galero didtetre,egiu 
lodinoci al giudice gli dijje,ecco, Signore, che ti 
manda il mio padrone Rutilo di dietro (  e  voltaffi) 
per la Signoria tua,e quefio dinanzi per moglieta. 
Maquale ambafciatafe turbare il Giudice in modo, 
che in cambio di ringra7^ameto,riprefe co affre.pa 
rote il cotadino ,c minacciò chi l'baueua madato,K 
però il donatore dee por viete nò meno per eh*egli 
■mudiil donojcbe a.qual fine lo madi:perche, come 
dice vn autore, Non è tanto il dono» quanto il 
ben porgere, con che s’acquifta l’altrui beniuo 
lenza,

. Rijero tutti del detto*, e deiratto del contadino, 
b i t  tAccorto prefe a dire, fciocheg^a grande fu  
pur quefta,ch'io dirò,atta quale ne feguì notabil ca 
iligo, e meritamente come intenderete.

Teme-
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Temeriti, e (ciocche z ia  d’alcnm Spagimoft* 
. elor caftigQ.

7(a yolta ,chevn v iceré di 7{apùli(e 
fu  il Ducdd.'ricada )  trattaua jegretu  
mente d'imporri Cinqui fiatone; copta 
'Napolitani odiafiffima,talchéfe ildet 

to Viceré no mutatta ppofito, era pericolo, ch clpq  
polo fi folleuaffe,come Faina yolta auueneigÙ Spa 
frittoli defiderofi di tumulto,per la fperarr^adrfir 
qualche buttino^rangià yem tì a tata in fo ia ta  
che alcuni d̂ ef/t andando ad yna bottega di drappi 
di fe ta le  ne fecero moflran alcuneforti,e dimada 
to del pregio, foggia fero,come ChMono inttfò^m  
jperiamo ,cbe di qui a poco non compreremo n eqm  
fie in e altre cpfevy olendo in ferire,cheyi futccdct 
rebhe facco. Le-quali parole faron cpmprefc da ah- 
tm i, thè Vudirono *e fattoferre remore f e  ne diede.*
ragguaglio al Viceré,ilquak fatti prendere quégli 
Spugniteli g life ce  fubito turìimpicarc,c cosi furor 
nofhcnchc mal per loro)ind<mpù  ̂Eccadunque vw- 
vie Le parolemconfìderatc ternano ipeffom 
danno di chi fe cftcev ■•■■■> - * -

Fu da tutti non meno commendata lagiuflrgitk 
sì come Faltre virtù del Ditca&^Aicadà, che ri* 
prefa Finauuerte nga, elaprcfmgione di quefeth- 
dati. ■ 1.--V ■ '*<•

Efempi



r 1
E (empio d*una còngiura contro à Nerone fco 

urna per vn roafaccorro.
1 *• ; \w V V *

Vropofito'diciò, foggiunfe r/ Moiefio, 
quando in Roma fi  congiurò (  il ch ef u 
piàvolte^contro aquetio feederato di- 
p eron e, colui,il quale doneua vccider- 

lo Scontrando fi con vn prigione, ch'era menato per 
ordine del dettar Imperatore alle carceri,gli difie 
(  non coti fiderandoto/ciocco quanto nell'opera, e*- 

• haneua à farc ii tacetegli importajfe fratello prie 
ga  pur Iddiaìche riguardi in fino a domani,che pu f 
fa ll oggi tot'aguuro^ehe Terrone non ti potrà piu 
offendere. Colui molto bene così fatte par ole con
federando,eciò ch'elleno inferir volefferot, s'auuisè 
tutto quello,che veramente era, e lo riuelò a 
rotte,ilquaie fatto prender colui, che cosi,mal per 
f e  d ifferì fece ton  tomento il tutto confeffare, ed 
in cotahnodonongiouò^quella congiura, perdendo 
ut ( e tneriteuolmete)quello infelice huomo la una. 
Ond'h verìffimo quelprouerbio. I fegret* impor
tanti non loopofto da ignoranti. Se ben Socra
t e  foleua dire, che Piu facilmente fi può tener un 
carbone acccfoin su la lingua, che una parola 
fcgrcta* » .
; q netto b  SuegUato aggiu*fe>però dimani**
to quel forno Chitone Lacedemoni di qualcofafuf 
fe  piu difficile .tfaffiti Bjfpefc così> Spender l’ozio

rerta-
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rittamente, poter tolerar le ingiurie* e tacere i 
{cyxù.Ma la firioccbezz*jchtiofimpzr narrarti, 
sì come fefujfs.in>perfona4]altxi fi.potrebbe dire in 
trepidezza# altra virtùlimile:così crede che la 
filmerete ''frigia»elen io irtpeffimc dunoinfam*\ t ^; 1 • V ' ' ‘ ‘ . . * » i' . • . *

Strano vmore H vno aflaflìno mena- ; - 
r ■ toalle forche»

Sfendo in Tfapoli mertatoaile forche vm 
fianofo affdffìnoy perche là gente corre* 
' uà innanzi per v e d e r lo a n c o  per ttù 

■ uarfi luogo,otte akofjpetoacolo della fica 
morteprefenti fafferò,difi'tgtiridendo, dotte an« 
date,oc curagli afyueHafefìàntmse perfarfen%a 
we.Or vedete fe queflò ribaldo tra intrepido,cb& 
‘effóndo in man delta giujìiztatf&edènd'Ofi la morte 
"dinanzi,fi hurlum dell'una,e dell'altra: béncbcj? 
Non è niaraniglìa*che i ribaldi non temino np 
■la giuiiiziaine lamorte>poicbciion temono id 
diòfteflo. ' ‘ '■ ;«

Caftroneria d’alcuni aflèdiatiin una tor** r. :
- . sedatoriali; a- ■■rv-*’.. muA-Vw

■ j.! .a i.*-.A'. ;•* •
Vinài il Cupido prefe a dire corìfuttk 
tyiyapidez£a>oà oftiha^ione, o thè f i  
fuffe,baurebbegiouàtàuquei. Caiani 
refi, che affaliti dq trpfkjledi ccrfafì

in

i
i
11
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in>7M certa tórre pofia alla boccaeTun piccini gol* 
fo  di Calauria,fidifefero vaJT:temete per vn p eg j 
%o. Ma poiché iMoriiCom'eper ifàherzp,ò forfè co 
ine pratithidèlla qualità di quelle genti, ujarano 
uno Stratagemma,fcioccamente f i  refero. Tolleroi 
Barbari una lungagumine,con la quale citi fero tut 
ta intorno la torre,e diedero H capo aUefufte,lcquq 
li attacate furia alla coda dell'altra fi pof•ro a re- 
jnare,^tiferà quei della to rre fa te  crabefliali) du 
‘ hitando,che*Barbari non la f i  portasfino tutta trite 
ra, con ejfo loro dentro m Barbariacominciarono 
ad alta voce adire, che s*arrendeuano:e così ama 
faluafur0nprefitutthemenatifcbiaui.il ch i ch e  
fegna,che La forza senza prudeza^fupcraJbile.

Pe rid eteli Cupido con quefia fu* facezia piu* 
che non f i  hmrebbe penfato» tantoeconparoleje 
con dttifeppeaccmpagrùtr la firàuagjfta tteffa. E 

• cosilSoUeckóracontò quefi'altra*> Ji* 1 p .

Senjplicitad’uii.fjHiiiglio padrone
cóntro al nimicò. J l*

‘V.l« ■ ' vv: ,, :;rr: ni/f.-n:/
certo gintilhuovtodi bajfa fortuna 

bauendo inimicizia con vnaltro,an* 
.d am m lfo  ben efopra tisi, e diede 

foutàpàojfigvfiue t  diffenfiue a v  n fuo fà  
miglio,eh*tglrfifektirntnatfecosedijfegìi, fà  che 
qmdo fdkmìpno um jlro  auuerfariq tufacei buon

animoi! U'.'
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mimo yè.Lafèiattpurfar à me,rifpofe il famìglio 
ch'io lo farò tantóbuòm,cbe ve ne nunedretn £  co 
sì >7i porno vidi,ero perenna certa fiioda uenirdi 
dotano il nimico :dìflt allora HgenHlbvomo al fami 
gliOiècco H m flro auuetfario, fU  in tertteMo,efa 
buon animo.Sapete yche 4ehbiamfareyd iftcil fami 
gHo,cojì com'egli nriene a paffar dhrjtodi 7»/,è noi 
attranerfìatm per la jìradadi Ut che fe Vafpettiàr 
tno potrebbe darci ìlmalanodfewti lodtffimo a h i  
lagiuftixja'rì raftighcrébbc* M h poltróne, buonio 
da nullay replica allora UgentHbnomot fon parole 
cottile da dirmi ? l'altra dismmbpnmetiefiè th di 
far b uon animo ? Oubhy Segnarmi astifyofe il fatjù- 
ghoyrrmuìparrgliicìfio v e  fbobina alte fo t yuan 
#0 migliore !?* éaeffere di qùétio&h'egliè t'animo 
m o if rxercffrpumt'io poffodifèrtùfebinare i  peti 
coli,M a i^egmlbdomo Lo cpnfufedicendo, Quelli 
c’hanuo il cucuratoft^eoftifte )(ilafeian volon 
tieri acconciare al fictiro.Benche in effetto i fem -

Efempio del Re Ranimìro a propofito
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effendi frate fu  per comune accordo, co poftolica 
autorità ̂ rezaoB^eneUacittadTOfea. Orauucnne 
ebe battendo guerra gli jlragonefi contro a M o ri9 
dotiédo coftui andar alta battaglia,ifuoi Baroni f -  
armarono, e pofonie a cannilo f o t  li diedero nella.» 
maufiniflralatargdiCHeUa defira (a lanciai dopo 
quefio porgendogli teredini del caua&hdifi'eglifo 
netanele in bocca>pcnhe Umani fono impacciate.
Qui fu  rifpoftor, di'ti no fu però tato fimpUcetjud 

I{e,cbe un di non faceffe morire ama frotta de' fuoi 
Bxroni.Ma no dite figgiunfe ilTenfofi, che ne fio 
niolctato da eff\medefim^tptaU burlddofi di quel 
lafua fem pikità lofchemmano pvblkamtu,e do- 
ned pur ricofdarfiycb'egli era lor I\e.Terò qucfte*e 
maggiorifdagure gntfìvbjcbcprvkiu coloro,iqual i 
nella e lez ion e  tf rn  Trecipe b m  piu rtguadrdo al 
rifpetto ddftnguejthe càmerm detta uirtiLOnd 'è 
notabile,armacredererqud Urogo di Tintone, oue~ 
glidice;cbe N egli hliomini rozidt ignoranti, 
nè coloro «ritrósi jdte bino tutto’! tempo delia 
lor uita consumalo nel lo Audio delie lettene, 
poffono goatrbar la Republica lbtficiétenKte.

Sciooco vaco d*im ibidato il «piai oien motteg 
grato dal fratello. • ■

Sfmdofi rifi alquanto deUafemplkità A 
qudB$, la Ddìgente^a cui toccava,dìff* 
coà+EruqoàodaPC daUfapoli certe com

pagate
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'pagaie di faldati alla Galletta# fra pochigiornifa  
• ran caffi ,to Itinealcuni,che*l Gouernator di là f c d  
, ti a vijia -polle tener fi, egli altri*. eh* eran quaft 
tutti giovani dellaprimdlanuiìnefe ne ritornare 
fio a Ì<(apolì,effendouene difmtrli andati parecchi, 
Vno di quefli ritornati onda dinari al padre quafi 
•nudOyèmegQ ammalato# quitti rpentre godeua le 
paterne carenteicm ineiò a contare iguai, chaue 
uapatitue v  ernie adire bbe e non era ynalìu%ià 
ch'egli haueùa Jtfata* non farebbe potuto per moìty 
tempo ritornar a luLE mledo ilpadre[aporia,dif 
s'egli,che quando quel Gotte motore' volle cernirfi. 
que\pochi foldàti da ritener feti per.guardia di quei 
luogo, egli ciò tritefo accortamente Vafcofe, e non. 
comparuèper quel di# così cmtennc^ch'ei potèfug 
gtrfene tra queirifiutati II che vdendo vn fuo fra\ 
tello rifpofìyùt veroni, che f e  tu tilsfciani ved ere 
la tua apparifce.ga, era tale,chcvirmaneui per fot 
dato fceltfrMft par•, chefiada ricordar quei, detto- 

.dìuulgato eht 1 faldati van fieri efupcrbi, è  twr- 
nano motto vrn il i,cmanfueti.» - --
.. Elmo di dir la DiligeptetHaua lava ci fica inat 
to di fogginnger fubito qualche cofa apropofito,on 
de preje adire in cofalmodo.Da ni {[uno ancora uoi 
altri Signori,e (lata (sió.novfingano)toccata yna 
fciocchegga,comè quefta, ch’io fon per dirui ora, 
perche [affabile $ colui,che la fa e laconfejfà, b fe 
ne pente fe  ne jfenfama ch ilo vuoi negare, ò di
fender ?.per cefo ben fatta,mipqit che a rm i nife*

• - gno ’
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onÒdlmérftaregni biafimoji come fictcojbù, che 
malfarete*

Vii pedante,per dire vn* cofa tnarauìgliofa,di- 
ce una grande fcròcchezza, muove rifo, c 

vuol raantetier tio,'che ha detto ,
: x.'i* .

1 ^daìido un cèrtojpedantuccio da Spoi 
1 leti a vedervn prete fuo conofcerne,  

Che fiandin Ma piene di quél contar* 
. ' noverche no lo trouò in cafa3métre Fa* 

Jbettiiùd s'abbatla raffinate c6 alcuni degli abita 
tori dtqnel luogo', carato da una cofa in un*altra, 
pèrchè f i  irendé A iritttkredéUe tófe maraviglio f i  
accadute almotfdÙx,^ $  facendo e del faccente> e  
deltlfiorhgrafb f t e j fa dire. <Ad ogni modo le per» 
forte fed en ti ban pur def beffiate a non uolerpre* 
fiatfede aqi ,  chi ne'buoni libri fi trucida f r i t t o . 
ìo  mi ricordo hauèr.letto f cb*ei fu una uolta ungri 
Capitàrio, che per effite Art fant*huomo <$ dieci mi 
la gente a piò# là mptà'thcno a cauado, virtfi e ta
gliò ape%£i uno ftuolo di più di venti centinaia di 
perfine amate,che no ti ne fcampò viioper miraco 
lo.Fdedo coloro f i  fatta f i o c c h e r à  heobtnoàdar 
nelle rifa:ma fin e  bftenneYo, per meglio uccellar
lo, e  cominciarono a dire,ch'egli era cofi impófjibil; 
t r  egli con mille facràttoènti f i  sfor%aua di far lor 
credere,cb'erapofiilnfè, haueào ciò fatto quelfan- 
io Capitano miracolòfàtncte.b. quelli,per più farlo

ri*
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lora il pedante dando neU'mpa^en^a,e cbiaman^ 
dogli ignoranti,canagliate gente fenoli fed e , vo lti 
lai«9 leJjraUe, afe ne andò tm o  wllericaa trottare^ 
il prete fufì amico. Giynto,glifiida qllo^he lo con- 
nobbè al yolto,dimnr4.d^kp bauem? Quffie uo- 
ftregerì,riJpos’egli3fon pure igran hefiiali,e (che è , 

han puntf di feje* Folle il prete mteou 
dere quanto. erafegùtto&egkprefe a 4ire,fk. fri 
nairassonato di diuerfectfe, e t 'r, a l'altre delle ma- 
raidgfiedeimódoa confufio di coloro,che/ciocchi j  
ed ignoranti affatto non le uoglìon crcdere.E Seat 
4o io buyer letto aualmtte ungra Capitano bum* 
fanto con diecimilagente apie,e la metà meno a c i  
vallone ytnfe, ed am m alò mirarolofamenti piu 
di yenti centinaia , fen^a pomparne vn falò, non 
w'ban voluto credere,con dire* cb'egldl cofaintpof 
[ibile, guardatefefonbalordhe di cattino, roTgp» 
Penne voglia anche al pretedixÙeirè, e diffeglìJo 
mi marauigUo,che non t'babbiànprefo allegrjda# 
me {fati alle berline,poiché tu hai detto loro co fi  fai 
fa fcioccheria.Si legge ejfere fiati Capitani di tato 
valore^ fi fortunati, cbejpnpQchiffma getpphan 
rotti eftyerati efercitigraflcÙ(fimp^ ejjeyfiin-
ti chediqutU'hcke talifurono fi trotta in Ciufeppe 
Ebreo, che Gedeone contrecento foli ruppe unefer 
f itogli rimici tato numero fo cile  tagliatine a p e^ i 
U maggior portegne fcamparonfuggendo piu. di di? 
fiotiopùla * Ciò vdendoUpedante con guardatura

torta,
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tòrta, e con uifo rincagnato dijjc al prete, eh fere f e  
t% m mi p&etennMiapGibfp}' *£* quegli ignq* 
ronfiofmati-mn htoe^mluto credere flvel> eh'ioJm 
detto loro,che piuverifiwk,poufott epe harebbi* 
fatto, sìo houeffi lor narrato ciò che voi mi dite, 
ohe tnipare imponibile anche ame. : , f, : 

IPiacquetalmente la tumeUalfelU Radica,cbq 
fon d e te  oltre aìf vfatp fiaftyn che l'ufi ,pnd'eUf 
ne f v  qopnnondata da (Mttfo e  miftimapiente deWef 
fo t f i  ricordato dell'autori} X dì Giufcppe fo r t i .  Ì)T~ 
p^MiwdiofoiChekfeifoua allato, le foce M ax i 
diUfofonta Imlpefodella fooralità  ̂x ikbevolen* 
m r im c eM h d i f ' e ^ ^ t .  $pn ittRrapiglja* 
che Jc ppefe di£)k> ̂ orv fah có*,
prefot gip» oâ w;ÌlCf̂ pcr.ch  ̂d o lo ra i 
grande**», a lla to  pm okssa norie propòr- 

. Mi fomiene ptep iunbeiifoimq 
dettò df&raclefo k  T lutarcò^edych^ Moli;ccor 
k  disine (gup a noi afcqfe per la hotoipcre* 
du\^^:EfjLUoccacip dìffe anch'egli, che Le 
wfedwiflc papafTa uo £ eficeUcpza gli «ntcllec* 
ti totìam . -  ,  ̂ f,x \ - ...i. ■«.- — ■

'  Fnporìttmfo fodotolQ Studiofo dhauerdm ji 
bei f o $  O ttom ila d e l ia c i  foca» e pexchcliìoc- 
eduàa xlirUfiHkpatlò mqueffomoio, Se fa nonfi  
tròpa&gghirta Tmfca^u'ingegnerò d'e ferie tn*

ur\a ’
ceqia a.

\ • iy,i\ V’.' -

l a  V*
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Vfilibrafò Boìógnèfeydimandatogli tmjihro 
';f f!Vn GaùaHrcrcSpàgnuolojnonintcndìp,- - 

' crifponde cofcridicolofe •
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*  I

S v ita n d o  vn Cavaliere Spalinolo *» un 
’ Cocchio con la moglie, cheera unaSigno 
ra beUìfsifka fa lla  bottega ttun librar* 

e in  T^apotiigtidimandò in fùoMnguag*
f 'ióyfé baueua un libretto,che aiudaarrezarìos 
 ̂railesf II Bolognefe, come ignaro della colui' far* 

uellaprefe qudupcàboloarre^ar in àltrò fen for 
rnàfinfé di non hàuer ititefó : e  quel Cauktiéreglie 

' le n̂ f/Vo. EgtiaUóra fvnàgm ò, che coluiuoleffe 
ium fficÒ jfi coThedlfrèiróltc baueua foluto fa r e i  
mà'pér la prè/èn^a dèlia moglie di quelfànotiardi- 
itadirifondere, %ò Spagtiuolo alterandoftaUjuan 
to là ter^p voltargli diffe, cb'ei tercaua queliibro,' 
che'aiuda arrecar i'è'Uihraro arrifchrdtófl riffofer 
ino §ignor40 tonfo miglior aiuto p eifd r arrivar*  
di quttffihauete alató\intendcndoddUrkogiic+ 

Jlgetilbuomo, che. ne anco intefe il parlar del Bob 
gnefèjftezp flhgàtóf&tòceÀrc ticocchio,epartifii 
lafciandolui confufacoìnè qàèl, cbenmfdpeaciò* 
che colui s'hatteffè dettole s egli eraflatotntefb dal 
me de fìnto, ò nò. Ma fu  piu bella, che il giorno ap* 
prejfo uenne un famiglio mandato dét Cauatiere, è  
lo chiarì, eh e'I padrone ttòlea Iordinario dà dir t o f  
Gelo^chiamato f a  Spalinoli a quel modo i aUorm
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UUbtiro con alquanto di rofiore uel ufilfo faccori? 
f e  delfuQ ttrom pifr dagaUnt’buomo fe  ne rif$di~ 
cendo al [m iglio in fu» linguaggio, che baupuafiif 
fo4&a£oioneria,c gliele tinto per minuto ypregan  ̂
delfiche non lodicejfeal fuopadronnmafeil farmi- 
g lfof/M id ì credafelo a ltro n d e f i  dee inoltobe* 
rn aumn'trc quando fi.pqm .cou ifoom erU quel? 
fkp.fi 4ìfe>percbe Quanto ncjl c diuer^tàd^lià 
gu?ggi vna fempUce^ippcaMpn.e f gratiofy, 
c pvwUolc J a lif^ ao ^  pna fini^a^n^cUì- 
g ( ^ 3>chpUÌfmQ jÛ dcre>C difpucj^I^c pt
flgUpfaù ' T V Y/.'i Ì.V,J‘ v.'; . ^ 5  :nì>
?̂ ^ < m p m q u en b n o l^ e^ d m  stu fi$ [w i*  
la Muefiadella Vapifipq:mdipàrUndo il Tfu dea-* 
U diffe * piquantefiiafchezgtf fcfonrqccontatej, 
non credo9cbe la flu en te  fiala minore*....
r; .;•

. t • « t>
- T

Sciocca fciifa china gioitane ripido di 
tee folletti difettofida :

A»

: : i  > u . .  i

7̂ 0 ingegnofo gioitane cfedendofi<Tefitt 
/Poeta pertre fouettì, c'banana fa ttagli 
andò a motivare ad un fno antico di ciò in* 

tendente, affin che gliene dicejfeil fuo parere » 
Trafcorfi che gli hebbe colui gli riconobbe tutti c  
tre difetto f i , edijfegliA che ilprimobouiua al* 
punì iter f i  difimrebie fillobi, ai contrario ddfpl* 

?./ l  i  timo,
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t}m ,th é  tfbnkena mólti mancbeHoli^qttel dim e, 

et#mèn buono,ò 'peggióre degli altri i  èffènfo 
tutto fgangbetato<i(ypcfeit cómpófitore,pocàma+

ìtvrìabbòfutetfaló'ftthìofttó; p er ì Mi 
'lì,y trinerò fatti que*y^rfiL troppo lunghi , -oHdè 

'mancandomi pbfdaak'idtbtiol di fanti q tàgli tifa 
fr i Còsi fia rfifu i toftrétietè ifon fiori è tftdrauigtìa 
J eyk d ih n tQ Ì  arte#egli mdeolàtOrflatfdb itfft% 
due difetto fi. Quella /ciocca tifpoHa m 0 faMtcè 
k rifoiiltjuàle ttott pòffcftàe,chtnonii dicejjk£fmi 
Rallegro del uoftro fàpete,poich'egli èfentenga d& 
t a n c h e  Parte di upicnM èilconofcer la farai 
pria ignoranza. ~ v'*y^' .-v-a'-v •••̂

Tarlato c'bebbe il Trudente s /abito ? Accorto 
difiecosì.

’r. *:w « « « • »

Bella rìfpoilà^del Bem bo a lfau to r d’vna catti* 
ua operamòfttàtagli.

f e  V p in  bilia quella ì t  cediti, cbéhaucitdè 
£ d&mpofio ito libro 7& portò a trio firate 
|  al'BembOjàctiotht gtitne die effe il fu i  
K parete,e difieglfch'e dotte conofceffe alctè 

ftaparolamale fcritta(cothe fe  non uifuffono fiate 
fe  non trt&rìdipetm a^ì attaWaffe? yna cartolina

di
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jàipetnto fa s ti toperojch'egli poi Cbaurebbè raccon 
tia , Il Bembo,  conofiendola coflui fcioctke%ga ir 
jpirefmQòifeyprefa l'opera non f i f degnò di legger* 
ta:ma}corftè th è tutta difettosa la tróuajfef  nonfa 
fotti m  luogo neffuno* ìndia pochi giorni tornati* 
Tolta a troHairh ih pteftti%a dim oiti galàHt'kuotnl- 
inH'dìfhandòjfil'haueuaìtttalSihoriJpofe i l  Beh» 
ho;e f i  fe  recare il libro, itti quale non uedendo te 
liti ntun fogno di cera# *te allegro dijfe, io s i, thè 
v i debb*e f ier pianatojpoiché non ci aedo attua fe 
gno di cera,correvi pregai, che haurefte fatta agli 
erto ti, j l  che li rifpofiil Bembo, non ue rtè nikra- 

’Higfiàtt ,'perche fe  io hauefiivolutofeffturé Ih tal 
guifà ruttigli errori,che m fono,far ebbe fiatone* 
teffurfo di fonderlo tutto in ceraXon cbedimoftrò, 
d je L opere,che non han qualche parte di hù*» 
fiojdourebbotio diftftìggcrfi.

T u tti ridonano,  ed tran per algarfi,  ejfetidogid 
dotnparfe molte barche,  quando il Modefla d iffz j9 
Ma di grafia vdite quella breuc breue, che viene 
apropofito.

Ridicoloio parer dVn Dottore intorno 
a vn’optra#

[^ n o b ile  giouane Cofentino hauendótra* 
dotti due libri de*Commentari di Ce fare, 

. uolle un dì moflrarli ad m  Dottore fub
Umico,ilquale come buomé-piu buono., chegmdb-

I  4  ciofo,
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luogo fouefacendamcntìone della SeliiaErcmidnq 
MteSiateTUnio. Eperthe m iete vohrijjjQjàUgio* 
panc,ch'foattefti TtfiniQjs'iò no hofatto altre, c h i 
jraducer Papera di Cefare, che fu  cotanto am ntìq  
^Unio^'bfon importa,foggiunft il Dottore convo- 

s e  alquanto per grauiÌ4ritenutaxattcft4tekpW fr 
jccciocibe le genti conofcanoribet bautte lettor  . 
Eccellentemente diffe colui dicendo,  ̂ • • ù

_ > Chmccorrca pocofaperc, r - 
Ne riporta cattino parere.

. .. M’iTttrarcam quelverfo^ \ /> » ,r j  
; Chi prende ilciceo in guidamalcpjifigliaf^ 
. Crebbe il rifo,e fidijfero dem oni c&troaUofiioc 
j o  Dottore ,  e co fi tuttauia ridendo s*al%aronoper 
^ffacckarfi a mirar le barthexma il Triprechaue 
uà rifo,e ridea tuttauia piatii tutti, guardate p u f  

idijfe,quote barche volete, ch’io per me nofioaltro 
dilettoycbe dt vdirni ragionare, e mi fento(pergrq 
X jadi Dio)  qnafi guarito. Taftò in quefio vna bel? 
liffima fin ca , netta quale fra moltigentUhuomini 
erano alcunimufìci, che andauano cantando vncu  
villanella,e f i  comprefe,effer quella, che incomin
cia ,  Sono tanto leggiadri, e tanto vaghi. Donna 
gentile S si voflri chiane lieti, jtUora lo Suegliato 
diffe,or vedete di grafia,che co fé  van cantando co 
fioro.Le maggioriftiocchcige, rijpofelo Studiofo,
4che f i  pojfano fentìre,e mi danno vn faflidio,quan
do te odo,ò quand’io cipenfo ,  infojfribile. Polle il

Trio-
/
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&yvgre intender quefio lor contraffa) e glielo diffe* 
ro;anx} faggfiwfe H Cupida,che affai peggiore del- 
U  fudett# è quell'fibra villanella,che incomincia, fé  
ben mi ricordo,Ssi fqttanicfii donne ,che portate» 
£  quett’tiiratfbe tutta piena di /Iruggiraisfuggimi, 
pur ami,&  ardjrffa th è  buoi, Che conforto mi dati 
nojfoccbi tu o i^ eliem a li s'odano tante/ciocche3̂  
%e#<osìfattifpropofitÌ9 che flommacherebbono g 
cani,non che te perfine diJpìrìto. E quell*altre,dif- 
fé  C^fccorto, come a dire quella del Vredolillo ; 
quella, del trasformar# in poti ce, per m o^ecar le 
gambe dèliafua signora; quella,T^apolitani non fa  
tite  fo lla ,&  altre fintili degne daefier cantate e 
àqùabattlni,? da c5ciacuoi,e da tutti gli altri, che 

fon la feccia-detta plebe. M i marauiglio, diffe atto-  
rati B^mfcìneroxcheeffendo le villanelle cofa tan 
togpffaebidfir^eitole,habbiano acquieto thta fa
ma qppreffodegtt Stranieri,che ledefjderano }e par 
loro di dire vi$a gran cofa,dicendo villanelle Tsjupo 
fftane^ . Dir onui,Signore, li rifpofe lo Studiofo non 
hiCbe le vittahette fieno da fe goffe,ne biaft meuoli, 
ma le fanparere &  effer tali alcuni capocchi che 
conformandoti con l'vmore detta roî a e v ii plebe.» 
ardì fon o dimanife/lar le loro firàne chimere con 
cerei uerfi b di none, e di dieci ,'ò di 'diciòttopiedi, 
an^i che non hanno nè piedi, nè cofa di buono,  che 
f i  a , e poi fe ne gonfiano ìmaginandofi d'efier poeti» 
adunque,foggwfe il Hauafchiero,' le uittanettenon 
fono dadi$Ye'^rarequando fono benfatteì defide-

rerèi,'
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tereì, f i  còsi ifitintendere qualifon le cotalifQuéi 
le rifpofejlÒStHdiofó,cbe fdtàtt fatte nel mède, cb*tò

.  t \ - - ■ t. w ■ ‘ V J / * ' \ . k • v .  < » i - W \ f* i j* *

ti  <fa altroché da'piu v ili bottegai dtjqapoli: th è  
peno fetida erroridigrammatica ith e  habbiano ̂  
yerfigiuÌìi,dicogiufiidifiM iCÓì4gttinterhxàm è 
4 m % i:cbevi p< tyintb,égiitft 
f i  nonjempre nobile, fialontano ahheno datie tefè 
indegne,e uili* 0 fa vorrèfii, ibi f i  potrebbe dlfeì 
ch'elle fujfero alte di concettose dHlite;dtvn pur\ 
lar limato e ben tofeano,  ebbe in tutto f i  pemègp 
giafiealfonettoljinginò, perchè nè anche queflo 
farebbe putito bene in effe} m acbèhnbbim  e i l  con 
tetto e lo fitte facile, familiare, e dolce; &  ilparld* 
re piatto fio paefanoyma nobile ,cbè(tttra7nente:del 
fareggiarfi arfonetti non neparltamo,perche a  tah 
ta  eccellenza uon fu defiinatala lor bajfeZ£a*E p e  
irò non manco errore de*primi fanno alcuni altri, 
chefacendo prof e filone di conwor villanelle fin *  
gdrzahellìfconoyCQme fe  baueffmoa fare odvn f i*  
netto,od Vnà canzone,od altro c&ponrmcto fintile, 
e•perchenè lingegno,rièglifiudijcorriffondom db* 
fardire vengono a fare m a cofa, che non è  ne fé*  
no,ni Ìaltro,infilzando m a parola tofcaha ,  cètre  
di quelle, ches\fino nelmercato di ‘lyapoli,e nret» 
tendo bocca a materie alte v i s9muiìuppano,parla 
do a cafo,&  iti fommafi fan conofcer per quel, che 
fono.T^h ho bene udito catare,e vedutene delle bel 
le,gli autori dèlie quali non f i  cbififujjeroim à sò,
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* tifteft Sfjr*Frà GìuUòCarraf4> cHwtètrtnon meri 

léèceratèjCbévatoroJò) non StoMe uolteSfdegnato 
tèfo rn i mànoiefraValtre mi v ic tà ^ x l/ q  ne fece  

' *  naichirm tom in^^oconofixUm m m òre^E sò$ 
-ib tte m p io jim r è  & t.a ìla  qnait Pabriciaì>enti* 
^^ìftufivòfàfydf&ftotorfòfe Paria tom fltèce^onde 
s*t piu uokeJtaetàfìt in brigato sobìiisfim e.,7^ u t 
ne ricorderefte,difte allora il tytuafcbtero > oltre4. 

dtotejfaqmUtuù'aUra delie buone,e contarla intra* 
corneeSufiifZ coti U^tudfafi^loSuegliat& v cP A c*  
cortoyanordatigtl^r^eneijfipèf^o ̂ cantare la 
predeUaÀopola ̂ iafacantarono anche la ftfftete*

C ■ ■ . ~ »*,.“'•* V.3S* *> • . - . . .
CrudeUfsim vftrtoVtj 

CbcWimpiagaJU il core.
Contò égm jìig lt fai, chéfimpr* mora 
tàHèttèìfèd Immortale in terra adorai 

T amo eòi mi ftrugge,
: ' k fe^ o o g n b o rcb ifu g g t.

£ cbiritMccideiimio morir non créde*
Tal de* miferi amanti è la mercede $

^  ̂ f ,'9 fétetfi'akèm'fyìiiè- .•■ 
v ; Colpiamo iUtèolanguirei

Cbe^iagrime cangiando ilmbgran fia t i 
fa reifim ìto m n tim o g p lió C C i'*/. 

Mas’ip erp fopm ta te ;
J€htòtfen%apìeUìe, '
Come fa r Amorfa, per tfOt àifierttù* - \ 
Vnicbt'»mendo moreognttnotnentù

£0
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Fucaotàal'wa e ialtra d im m tnte» i m p  

8 attttìe^ke^dkùncettOye d ite fa rnm n  tann im i 
Ihcbepartvon fatto a concorrenza,* diedero $ g li  

r ydito^tanm pkdikttOìeniateriaaltresìdi $fcer  
' rere inhxttO^Q^fmicompommenti.^nyfiM^ 
queroMfòrte al V riore,che tarpò apregarligébe nff 
diccffcrovn’dtohkt di fiero, e fk  qnefia4 ■ ..•«
* »’-••■ <■ ’ • •' V vr '•' < :\\U 'i\ ‘ '• *
* Sucglì occhiioimbychefitrdatfiamme ardenti* 

v . : êrabbrncciarmiquefoaffUttocore *
Mortegli ha chiufifolper mio dolore,. /■., ^

 ̂operai dar fine a'micilunghi tormenti* V : i  
Mentre rrn tenne *Amorprefo e legato*
E t or d,ognifperan^fonpmato:^v^

C li amantiìch*"»diran li miei tornenti *
’ i^ e r m fo r fe d ifi^  , ,

' Vigliando efm pio da la forte mia**
\4moryfe tu lagloriafé io'i mio bene '\ 

Terduto. hauemwr che ci retta afare ?  
syJuofcia*

* V.:-*r-.\v..a.': , > S/.V. . >■• >v- *

ì t a u e H r a g b n e d if e ^ é ^ ^ i^ ^ t ^ ^ 6*
tette per belle :im a dirteJ&MtW letamate così he- 
nz>ihtnb ahc o q*? Uè da noi hìafitnate parrebbon 
recifopra$ theli fu rifiottoAdalto StucHofo yeda  
gli altri a baftan%a. Intanto cominciò ad. imbru
nirli F ariate igrilli f i  faetonfinùre per entro le fe f  
fure della (errateperchegidipSt^cobapeuafot* 
to fintare k  ymonde mtauoUjQndc nonera H do*

nere
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nere di lafiìarle raffreddare^ colui altresì,c'haue* 
va lacttra de'uini, pr&efi&afiZquelli effere a ha- 
fianca rìnfirefiati,c chedÙeruandofi laneuemeffe 
datori# a*JUfcbiig}i harebboiufigvarip# tarda?  
tonò,trovati meno fjrefebi;/}pofirp a ce3are.ll che 

’ finito con motto piacere, fé  ne andarono fioco 
d op f alettm t molteJUuehc ficn ed i n o , 

èitperfone,  eh'erano fiate à id i*  
re, f i  ne ritornarono per lo 

'•> frèfià  dettarti fièra *: ' ■ :> 
giunta notte 

a %(apo+
' » : I ài*.-.

.iii-iuJ. „ i , j
Il fine della feconda Giornata del 

Fuggilozio.
■ . tì , >

■ • .'•<> I: • :

• \
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Nella quale fi ragiona de’ detti piaccuoli,
arguti dì diuerfi*

—  ■■ c.V^ ’ -
I  a  dalle due punte delf alto F i  fumo
fra alcuni nuuoletti macchiati di co 
far vermigli*, e'bigjo, ch'iui sperano 
raccolti, vìbrauail biondo ^Apollo i  
rifftendenti ra i, quando un poco di 

uento libecchio famtofi auantjal dì fpmgendo afa 
quanto piu deWufato le marine onde uerfo la fpiag 
gia;cagfanaua Crepito, ilche fece la bella brigata 
piu per tempo,che forfè fatto non haurebbe,riforge 
re. E dubitando, che qualche burrafea non li prfa 
uaffe qnel dì della [olita uifta delle bar che,indi apo 
co $yaccorfero,cbe fpargendofi di quà, e di là quelle 
nukbiilafciarono l'aere fgombro al uagoSolc, ber*

tifsimo
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- tuffino fegno della futura fer entià\ di quel giorno,

E  cofìdqpó la M efite,ildefinarc,  ed il ripofo ri
dottiti am ie dke Donneai [olito luogo, lo Sueglia 
todific.>, che il  ragionamento di quel dì douc- 
m e  fiere in raccontare * detti piaceuoli,  &  argy~ 
tifdidiuerfi; materioepprla varietà# per targu
zia  ctefsi da dilettar non fico;, e pero qgli incomin %

W m $ ue&0‘ .''■{’V- -V.
*

. Vn medi»'motteggutocopifbadeil .
- motteggiatore, ; '

f ^ ^ ^ & lt p i p q d e l le  vmdemmiepafiaua un
4 c u u e m jfa r k j prefio [ 

'Napoli# per che cauatiado una mu 
la pyfaipt coperte le groppe di quel-, 

la con tifoide della, toga,che focena un brutto ve
dere, un padron di m iseria,che attendeua aia uen 
dewmia,riputandotela uederlomeno afiuto, cke-> 
non eromper dargli la baia lidifie, 0 mefler lo medi- 
co,aliate la toga, thè la uoflra mula vuole andar 
del corpo, e me n auue^go al croia r ,  ch'ella fa  dello 

1 cqd4.0cafhrone,difi$ ilrheiico,tu nonla'ntendi: el
la fa  così perche t\'inulta a merendare, ed acetiche 
la uiuanda non ti fio ttila  ti và fuentolando;e con 
talrifpafialo fe tacere,  dimojlrando come Sotto 
ynabito fompUce s’afconde fpeflo vn’anù^o

c’ 1' V o



Vn maledico è confalo dalla rij^òfès “ ***
galafitlmomòé i vV

[V in titi Cupido.Fn,ckeìn T^apolifi gfr- 
tternaua di buffonerie;}per effe f  pronta '• 
nel parlare g li èra in tiÒ conceduta tróp? 

po gran liberta. Dimodocherngiorno credètidbfi' 
di dar la baia ad vngalanthuoma, quantunqu’egli 
fufie d i per fona molto difforme ,  coti di rii } lìoflro 
padre fece mai altra heflta,cbè voiholuigli rijpo-  
fcxnehaurebbe fattoffe tua madre glifoffe fiata mp 
gilè, Verò àiffe bencolm,che vnacattiua diman^ 
ciac ifprezro <fvna peffimarifpofta. '* -7 l. i

Vn Dottore co vn bcTitiorto cònfondc alcunr 
gcntilhuominijchc lo motteggiano»

Ella mede finta cittctfttffè i l  Sollecito, era 
fiata furata vna nipóte d*vn Dottore» 
ilqualeper parécchi dì‘ di dolore , e  d i 
fcornóje ne flette rincbìufo come ammali 

lato in cafa. Ma cominciando poi a comparire p è t  ‘ 
la città,capitò in una brigatacigetUhuomìnìfiqnd' 
li per motteggiarlo g li di fiero,addió, Signor tale, a 
noi diffiace molto la uoflra difgra^a,laquale,come 
còfa brutta debb'éffer a uhubjtropari durifltm*a to  
lerare.Et egli>conofcédo alcuni di lorofie cui m ogli 
òfordle crapoco cahcfrifiofe,SignQrix la mia dif+

V*Z -
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grafìa m*ha dato,e dàgrandiffim cordoglio: maJ 
quel,che mi conforta f i  è ilpenfare, cb t effondo fa 
fatto vno della voflra nobilijfima fchicra farò co-  
m evn Cauto fra tanei Becchi»La qualrijpoftaifefi 
co fiderà qual vergogna apporti l  impudicizia d*u- 
na nipote,e quale quella d'una forella,o <f una mo~ 
glie e quel Caucocafìtàto fienga corna fra molti 
Becchi-,fu non menogragiofa, che argutijfima V eri 
diceua Ifocratee Coloro, che predon piacere del 
Taltrni difanuenture>n6  cono fcono 1 cali difor 
tuna cffei? comuni a tutti.Àftf nottifi quel detto, 
del Boccaccio,che Speffe volre aoienne,che l’ar
te è dall’arte fchemita, c perciò è poco fenno il 
dilettarli di fcherniraltrui. *!

* • V ' .
D’unjchcmorédolafciapìual ha (tardo, che al 

fìgliuol leggittjmo.
t  *  *

*  « .  • . . . »  y .

fa rifi* eranfi levate,e il Tenfofo parlò 
Y K & 5  così. Filandro'Mercatante Fiorentino ve  

nendoà morte Inficiò due figliuoli grandii 
timo de'quali èra leggitiimo e l'altro naturale.E fa  
cendo teflamentofcferhtere al notaio,che lafcìaua 
duemila cinque cento fiorini al leggittimo,ed altret 
tanti,e don sò che di pià al naturale. Di che mar a* 
vigliando fi ilnotaio, li dtjfe perche cagione, o mef- 
fer FilandroJafciate piu al bali ado, che al faggitti 
mot\A cui egli rifpofeperche il leggittimo tacqui-  
ilaiper obtigo,tl bafiardopet amore. E noi dieta-

K wo,
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spio, ffrgGli huomini capiicriou iàn poche cofe 
con ragione.

Rifpofla arguta d’vna Spagnuola ad 
vn ragazzo,

Occauaalla Diligente ,  laqual dijfecofi.
prefimtuofo ragag^ttolo Siciliano 

di m oltiam i, e di poca perfona,trotta# 
do fi in un luogo di Spagna ridde pafr 

fare una bella donna,allaquale diffe,o Signora,fer- 
uidore.jL cui l'accorta donna rifpofejnayorlo t&- 
goinm y cambra. Jntendedo il uafo da fcaricaruìsi 
Mentre,che in Ifpagna chiaman feruidor.E gli con-  
uenne cotal rifpofla,perche Col dilpregto fi fmac 
cano iprefuntuoh. i

• •

Per uiia moglie,che habbia Cozzo marito,
m •  •> . . .•. A ‘ '

E  ridere il motto della Spagnuola, e ia  
Tacificaprefe a dire. Era in parto una 
bella e principal gentildonna,  è {terna
na m olto, di e ie  ragionando// (  e no» 

fen^a difpiacere)  in urta nobiliflima brigata xdiffe 
la Signora D . Ippolita Qowgagp, , che tCera ,  certo 
ch'ella è degna di compaffl&ne quella Signora, poi
ché tutte Caltre donne comunemente paiono un an- 
gofcia,ch3è il partorire, fretta n e paté due, Cuna 
nel partorire>e laltrandgenerar e: E ctòdiffe,per

che
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eh e il marito di coki-era i l  òiu brutto,e éfpiactub  
k  buomoyche uiuefie t ma Ammezza di m arito a 
moglie honefta non c difpiaceuolc «

A doralo Studìofo, mifouuienej  diffe j  di quella 
notabV riffiofta.della mmfiiedì>Tuccidide,che (cò
pte f i  legge)dimandatain che modo fo tta  patire i l  
fiato puTgoUnfe detmuritoìrifjfofe, che non effe»* 
dofile mai accodato altrbuomo,cbc'l marito,s*ima 
ginaua,chea tutti gbhuormnipH%$aflenelloftefio 
modo il fiato. A ltr i dkon ciò della moglie di Hietó* 
n e t ma comunque f i f ia , tutte le mogli dourebbono 
bautte cefi fatta rifpvfta a mente j ora udite la mia 
fia cck ok ^ éu .

Configli ridicolofi di Scr Mariano.

H om oS ér  Mariano, perhanbre fìu 
diato alcuni tomi fuori, tornatofenc 
alla fua patria,cb*era una uiUetta,ju

_____ ceadelktterato,edelfaceente;etÌtt
ti quei goccioloni andatane a lu ip er configlio,on
dò ne rtportauano dimoile fonie rifi>offc,v ditene di 
gra%jau(cune\Ad unponetohnomo, che f i  doléa 
fic o  della fua pouertà dmddòriegd hautua mai tèi 
to roba d  altri!e rift>8devdotoiki di nò,foggiai,rTi -  
g li,e  ctfafpetti tu,clt d ia ti fuportata in eafaìÀd  
un^altro^cbe f i  dolca di m to  cofe rubateli, ttòmdò 
ìeg tiba u en * mai rubatoieW altrùi e vfptidtdo di 

•v‘ . K a fi,gli
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fiìgb fff^iupfefrO datim  per. Coltro, Latnèntauafi 
lrr£4t*actm dire,cfotueua prefa moglie 
ne di flarne ficuro ep u rata  molto impudica:et egli 
ItpW fr. cfie tu fii J i difie,an%i dourefli rallegrar- 
tsne>pwbje. altri.ti. fata ilpefo ài contentar qUeila 
pefletZ  triera la dottrina di Ser MartànoiYname•* 
gliòdirewmiyvfandvqueUafmte^a det:T et ratea 
ne fupi Famedi de li'una, e deli*al tra fotPunàSLt mi 
ferie deirhtioroo(</iVig&)faho infimee/eda rat. 
te.fi fannórefiftènza con la fida viri ÙL • v ■** *'■ 
v Eim iparesdtjfe ridendo, i l  Erudente allo Studioj 
forche fiate già indri\atocontro, alle donne. 6  
nonnedete -poi>ripofelo Studiofo^cbeilmedéfinip 
han fatto quelle due contro a gli huominit Q jà ft
difiero molte cofe,e il Prudente foggiunfe.-, \ • : .

^ • . «  ^  ,  • .  t  .  ^  '

Vna gentildonna per meio d’vn pappagallo 
, : morde vji’arguto Dottore,* da qttcl-
■ ■ . lo vico rimorfa. v ; ;  / ̂ »» . ; • •««*•** ♦* ** ♦ V v r-*;

h tAueua m a  gentildonna in Trapali y>n 
P  pappagalloàlqualc ciòcche $iey&dctto  

, ftferiuai, pjtrchela teneua inxnpagabr 
b\aad vnafinefira4eUafitaedfa$ùn dì> 

eh*ella con ejfo ui f i  traHullaua, venne qutitdt aca  
f i  apafiare utt Dottore,cWeUaconofceuaima molta 
[più accorto >e mordace huòmadi quelychepèrauue 
(tura era da lei riputato.Jmperocb>ellai ò per piali. 
c^e i* per fuQtrasiullo3d k c d o ^ n m td i

quello



Tqttelloitlpappagallo con chiamarlo cornutoì'il pap 
palpilo ripigliando le parole cbiamaua cornuto il 
■ Dottore, il quale uedehdo lagentildanna alla fine" 
Bra,cbedi rio con granpiar tre  f i  ridea,Confiderà 
la cofa, camelia flaua. E però a lei voltatofi con la 
berrettaiumano gra%iofàmctedìjjt .Signora*fapi 
te perd) il uofiw pappagallo m cÉam a cornuto? p 
ch*egli fi crede, che uoi mi fiate moglie. Ecco ciò, 
cheudidirfi quelbaoxjofaSignotaiU cheuon Ufo* 
rebkemrauenuto,$eUafuffefia m irata, cóme 
le fuepari f i  contiene,tpercbeÈfi  cornetto in M ar 
caureiu>t li  \iuex ritirato dcllc.donuc c vii fio» 
n o alle lingue de gli huomim. t ' 
M &refifaceà le merauiglie dell ac corta, emord<t 
ce rifpoHa del Dottore,diffe.ljtccorto, udite^pHa,

t. Arguta rifpofta cftip Gafeurefc advna gcn-*
eildòiirta. . , .

aìss&t 4  una . Sincera ad ungentilbuomo
ella falenafibergare,. 

*1 chevuoldireycheinquefle partiquan>
dofi nominano iCalauxefi èjHttodir-. 

fijo n  riuerenga, E quellorifpofé,dtrouuelo, frigno. 
ta ,cùsitom euoialtn xlaquefie bande fiétequafi> 
tuith èia màggiovp arte generati da Calaurefì,  b 
tó ragionefihe nohùnddaiuafiripadriii nominate 
cl ritenga.Sipathèahceder^a coffai,cbc. cosidi i 

, ctffo ‘tdtntei?do ognègakni'hk&moeffer gelate, delti
oneie fecondalafpntctp dt

Digitized
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ante. E cofa daanimo gcnerofo, e prudent e par 
Ure in prò detta-patria. - \ •

Felli fimo porne ìldettó del Calturef e , e  [ubico 
parlò U Modero così. !ì * - ' :

Dvn nobile,e faggio hucrtno innamorato' dV- 
na vilcyedifonefta fenaina. ;

'V  in Venezitun certo ntejfer Remoti* 
do Lafcariper nazione G reco,b uomo 
uirtuofo,t nobile, ilquale s innamorò 
sì accortamente d'una femina, cbê > 

ifhebbe a diuentarpff^oi benché quella e di v ii 
condizione,e di poco onefla uitafujje. Di che uolen 
dolo una uolta riprendere un fuo compare con dir* 
li;mi marauiglio di uoi compare, che ul f iate tant0 
dato all'amor di coletta quale ad un par m flronon 
f i  conuiene,che oltre,eh*ella è poco honorata, è an
che poco bella,e(come d  lafciò ferm o un'eccellen
te Scrittore) E granfenno in wfhuomo jil cer- 
oarfeoipre di amar donna di piu alto legnag- 
gio,ch’egli none. Mejfer I(amondo rijpofe, tace
te,compare,che fe  uoi Medefle quella donna con gH 
òcchi miei,ella ui parebbe ta piu belU di frenerai. 
Polendo inferitè,ebelJom òte (come dice Un F.ilo- 
fofo)ci fa fpcSò lddàr quelle òde,. iheupaioné. 
brutte od altrui; O feàomhildettQ.di qudl’altra* 
CbcG lt àtuanti fan ctòhi>éoóivjveggonorl£ co* 
ftneliaiòrq^tflit& •: ....■••A

s é. Galan-
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Galantifiimo fu  giudicato il detto del Lafcarì, 

indi lo Suegliato d'ijfe haueua ragione i l  La fio r i,  
perche Tra gti amanti non ve alcun paragone, 
porchefenza occhi,e lenza giuchoo Amor fè- 
rifee i cuori. Seguìpofeia dicendo.

21 Duca d* Alcali compiacendo motteggia 
onestamente vna gentil* 

donna.

’ Z  Duca d'jtlealà, che morì poco fa  F i  
ceredi7(apoli,fu  accortifshno nel 
motteggiare, e traCaltre cofe-queRo 

_ motto f i  nota di lui: che ejfendo onda
ta a marito una certa gentildonna T^apolitana, la 
quale tra pochi dì rimafe uedoua,e (per quitto f i  di 
cea)r ergine per tmpotenga del marito ; rimarita• 
tafi poif e uolendo il nnouo fpofo farle un reftimen* 
tojh'eccedea l  ordine della regia prammatica, an
dò ella à chiederne licenza al predetto F i cerò,  ih  
quale così le rifpofe, re  la concedo, purchéUeftiaik 
di rofio• Con che finga punto morderla uenne con 
piaceuokg^a a rimprouetarie ti mancamentoufa~ 
to nel primo matrimonio, dmoRrando altresì, che 
L’accortezza, e la cortefialbno due parti prìnci 
paìifsirne,ecóueruerui ad vngrari Prenctpe. • 

Si dì fòro moke cefi tu lode del Duca F M c M , 
e f i a t  altre,chénelgouemo di qnéfiol^egno riufiì 
tale,chef faqifiiU efforiectban fiutadefiderare^ 

- i K 3
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per moki degni rifpetti, Tarlò appreso il Cupido 
co fi dicendo.

« *  •••

Gherardo prouocato motteggia vna donna.

mudando ntigalxt'huomo a %ptnadiman
dato GberardihM Tiflóia, qumtib àfu- 
da quella àrea, tre miglia dijcolio, li 

'penne yoglia d'orinarpr e ritiratoli daj> parte, ec
coti a paffare yna contadinella molto ueg%ofa.Co- 
fht'hcbe facetifjimo era, leuatoft da quell'atto Am  
f i  affibbiò la brachetta. La donna allora > non me
no di lui fcaltrita , diffe * o meffere, la uaflra bra
chetta ua a fpafio.Hjfppfe Gberardo> iti dirò, ma
donna) quejìo mio fantoccia, s'è tutto commofto in 
capitando uoi,fe miete darli da poppore lo rinfref- 
cherete tutto.Vero dourebbono le donne ricordarli 
che L i  verecódia, è fat^a.piu per effe,che per gli 
huomini.£ Demadètcpme rcferifcefamblico>dice- 
nay che I*a vergogna nelvifo  d’vna doqnac la- 
roccadellaAia bellezza: »...
. .  ■ . *\ . . . .
. Asto Hcenziofo d’vn cortigiano con yna da 

ma di palazzo.

Y n  altra mio conofeentt^ àifie allora i l  
Sollecito tcheferuiua in unacorteprincì 
paliffima ,  un , di di fiate nell bora piu 

(alda^beic genti f i  ripofinot trouidofia federe in 
ì - ì ? / foia
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fiala ne%o addormentato» li venne dinanzi vna Dm 
ma di cafa, allaquale doueua forfè hauerbuona gra 

li dijfe,addio Signor tale, noi fitte  quelli,che 
fa te  cotanto del cortigianoìnon me ne haueìe punto 
cera, *A(la qual dimanda comprefe torneo l'umor 
di co flei,&  al'gatos'inpiè diffe, Signora,è vero,eh e 
io non fono di quei cortigiani, che lufingan le Da
me con barattoli,e con palle mufihiate: ma a chi fi  
cofkfà picco vengo di botto a quefi'atto, e mofirò di 
uolerla abbracciare. Ter lo quaTatto f i  mofirò 
per allhora jfaueutata, e fcorruciata la Damaj»; 
però dipoi che il rofforefu pafiato,ritornò con in-  

, trepido uolto al dolce colloquio, e quel che poi ne 
feguì,tra di loro fe  lo fanno: bafli a conchiudere» 
che La troppa liberti nelle dòne le fuòl far pre 
cipitare.

, Mormorattafi delle donne, quando il Tenfofo 
dìfie,ma ci fon-pur de gli huomini, che han pochi f i  

.finta uergogna,e foggìunfe.

Detto ambiguo)& arguto*

Incerto SerLufca folca fi>efio menar fi  
dietro *n fanciullo natogli d’incefio,del 
quale diradatogli vn trattò vrthuomo 
da bene di chifujfe quel fanciullo? rifpo 

f £tè figlim i d*un mio fratello,che nacque meco,e mo 
tln e l generar cofiui.CÒ.quefia fua rifpofia ambigua, 
ancorché nomolto ofcura3 circòfcriueua fatto 44.
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generare ferrea arroflìre, e nò bmarauigUa, perche  
Gli huomini sfociati non hanno vergogna,  
e fecondo la comune opinion de'Saui, Chi non ha 
\ crgogna,non pnò hauer mlluna bontà in fé.

Daquejlo prefa ioccafione la diligente, a cu i 
toccaua,difie,efe ne volete vn altro di non minor 

pefo,eccolo»

Meffer Corrado Dottore è colto in frati de 
dalla moglie.

tenuto per affai da bene, còme che 
3  S S  ^operato fuffe,vn certo Dottore addi 

mandato meffer Corrado (  tacio il co
gnome, e la patria per buon rifpetto, ma 

vn tratto fu  ritrouato dalla moglie,eh’ei f i  trajlul- 
lana con vnafante di cafa,eriprefo da quella con 
dire,addio meffer Corrado >che v i  par egli di cote-  
fio? bella gentilezza ab?non v i vergognate,effédo 
voi tenuto buomo tato fauio,afarfm il cofe? Egli 
mettendofi la mano òlla cintola cofi le  rifpoje. Ta
ci matta;non fai, che da qvi in su fia  il fenno, e da 
\qui ingiù U materia? Ma dkeilprouerbio,L* aipo 
re,imbratta il forno: e fra i detti di Teofrafloyi 
èquejlo, ch e  Amore è vn’afFetto dell’anima o- 
-ziofo.

Ed io,foggimi feda Tacifica,voglio moflrar, ebe 
le donne fan, come pii bu omini, dare delle belle fi*
jpoftcj^  : J ’ : » • Vi.

D*vno



Duno amante difprezzato.

M onna Giuliana bellifltma doonaj 
in Penegiariercàdofi k  pulce vna fe  
ra di fiate in caja fu4»vurihe nera m 
n am orato,ma ella non l ’amailafiaua 
a guatar >per vn buco,perche le abita 

ua a latore le diffe,mattona Giuliana, io v'ho pur 
q uè fio  volta veduta mio modo, potrete noi dir di 
nò* E t ella rifpofe%che e cote fio a metta non fa i po- 
ueracc tocche.

II vedere, è non fruire:
Pòrge al corpo doppio m artire. 
quello h  Studilo nfpofiriduqHe fta lecito an 

thè a me di mofirare qucUchc fan dire gtbuominu

Motto per Una Signora licenziofa,
L Signor qintùnio Danaio b vn Canaiie 

re inTfapoliioltrc agli altri ricetti» 
notiffimo a ciafeunoptargatia *e pro
tein a  delfuo dire* Ora trouadofi vn 

giorno in vna brigata di Caualieri f i  vene a ragia- 
nare f  ona cert*Jignora>che effendole poco im an  
X} morto il marito noterà curata d'vfcir così tofio 
di cafaye lafciarfi vedere per la cittày cotto altvfo  
delle vedoue,ch'era di fiare\morto il maritoyvtn'oii 
no rinchjufe.Ura cofiei tenuta per dorala digra va  
lorfrf di tnofi*autorità} e, tanto piu lo pareo, quota-  

■ ? - 1 to c h fi
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foche l  marito fu  im tutto toppofito.E dicendo un v 
gentilhuotnó fella brigataso mi difjnacépur affai, 
eh'm a Sgnora come qllaich’era^fempio dell'altre 
habbìa dato da mormorate alle genti 66 quéfio vo
ler cofi toflo andar per la cntàitl Signor ̂ Antonio 
rifpo]e,ed' tomi marauiglió dì cotefio voftro difpia 
cere;perche non volete voi,chea,quella Signora3 
fio, conceffo difar quefto epiu,fe, come vìuendo il 
marito ella non era maritata,cofi orateti egli Imor 
to,nonhperò Pedona?Ilqual motto,comeargutif- 
fim o è mordace,diede e da ridere,eda pefare a tut 
ti,che tudirono, eperò dourebbono igran perfonag 
gì fludiarfi di viuere quanto piu cìrcofpetto f i  può, 
poiché,comebedice Ugra Senofonte, C iò  che fan- 
ui ale pteiTonefa tnofe 116 può ftar celato.O fecon
do quella fenten^a di Dione, che A donna pudica 
non pur ii cornitene di non peccare,ma non dà 
re altre(i cagione alcuna, che dileis’habbia fo 
Tpetto dtcolà di eòfa difrfncft*. " A 
‘ Fe ridere,parlar è,e harauigliarelnfiemeiìfatfo 
-motto di Danaio,*propofito del quale diffe ilT ru 
dente-?* '• 1 ■' .i .... .

* • Motto del medefimo pejuri giouanfe
*• •••• * '"Vl :"‘--afoicrd; ‘ "'V" •?

0* /  *Y ■. «.• ’ -  V
Pattando fi  il medefimo irivit'altra fimi* 
le cohuèrfa%ione Jt vènne a dire come il

alquante commen
de* • • t

. f  * Digitized by Googfe■** * -à
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d e della religione di S. Iacopo ad alcuni Cavalieri, 
che le baueuan richiefle ; e dicendo uno a l tale in 
particolare fiarà bene quella croce rofia nel pet
to,perche f i  diletta#.Andareattìlatiffirno, i l  Sì- 
gnor ̂ Antonio rÌ]pof$*in%i tuttcf^contrario, ella_* 
/farebbe meglio a qualcun altro. E t per che? replicò 
colui; non è egli meriteuole forfè di piu? Si è, ri 
fpofe i l  J7g.q 'Antoniormacbe accade, che egli f i  
ponga Ut croce Spagnuola nel petto, fe va fempre 
di forte,che par,che ve l'habbia? E ciò d i t e g l i ,  
perche quel Qaualiere,per altro garbatiffimoìbth, 
netuz quello filo  difitto,eh'ejfendo vn poco fup er
ti etto caminaua coyoti d u re rà  fletta in ijà p o li 
impertatura,cbf pareua appuntofporgtndo u pet
to in fuori, eh*eifufie 1pago dimoflr are altrui,che e 
gli -pi hauefic qualche cofa notabile,cornei la croce. 
Ed in vero L ’affettazione è un u izio , «thè par 
difdiccuolc in tutte le  cofe.

Motto per una Signora auara»

rauigliandofi vn mio amkofoggmn- 
feV.Accorto,che vna> certa Signora^ . 
avara* laquale amaua c yrdiabtievte 
vn  fuq nipote,fi g li mofirafte poi riero . 

fa inJouuehirìo di pecunia,li fu  rifpoHo da vrtga^ 
foufhuomo,fapete bcè&, che i l  nepote di quella Si
gnora cortuien,cbe cedaal figliuolo di lei, eh* è £ in- 
ttrefte,perche. X’auaro ogoViltra.cofa pofpone 

•; -i i. alla
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alla roba.Écome dice Orario, AH’aùarofa (on- 
prc dibifogno, r

Argucarifpofla d’an titolato gióuane ad vn 
* certo confrate*

l *4rlò appreffò H MòdèRo, e diffi Così. 
Tote dipoi jchepet ordine del f(e f i fu f  
f i  difmejfa per alcuni rifpetri la copa- 
gnia di que confi etti,cb'erano,come b& 

fapete, cotanto mal voluto deWvnìuerfale>factdofi 
ynd ì procesftone folenne,OHe intrauennero quafi 
tutti i nobili della città vefliri da eonfiathvi fu  vn  
Signor titolato afìai gioitane, che a&ufiir di chiefa 
andana col v ifi fcouerto.Mquale dicendo yngen  
$ilhuomo,per auuentura troppo curiofo, ilquafera. 
flato de'confrati [addetti, perche non fi copriua il 
volto?quello gli r ifpofe,perche no m'ho a vergogna 
re,no ejfendo io del voftfordine, Laqnale rifpofla 
fu  riputapaaccorriffima e bella, sì per effer fiata da 
ta d%ungiouane,come anco perche fu aU’improuifo 
0*a propofhoper punger colui, ch'era un di quelli 
flati priuati per ordine regiotonde b? dice ilproucf 
biOjQhi troppo s’impaccia*non c lenza taccia,

Èfempio d’Hircanò G iudeo, ' V

Q Sucgliatoprefe a dire,quando eì f i  ver  „ 
devn  giouane cefi aliato ò in p r o t e sa  
di rifpofle, oin accortezza di qualchei

fatto,\
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fatto,come cofa operata in pochifjtmidatia natura, 
s'ammira come monflruoftu. Onde mi fouuiene di 
quello Hircano Giudee, di cui ferine Giofefo, che 
qua(i fanciullo fu. dal padre maniaco in lontane 
parti a coltiuar quiui alcuni terreni con trecento 
paia di buoi, E giunto; perche non baueua correg
giati da legare i buoi,onde* bifolchi voleuano, che 
f i mandale al padre ; egli tal configlio come 
goffo dijpre^gando, con prudente rifolutione ve- 
cifc diece paia di quei buoi, e difìribuite le carni 
alauoratori* fe delle peliti correggiati, € fegtà la
coltura^,

*

E Tempio del medefìma.

g ggjgfl E L mede fimo gioitane, difie il Cupido* 
■  f u C0P  scorta rifpofla, ch'alcu-  

ni racontano in perfona d'altriXioè che 
mandato dal padre Tolomeo H* <f Egit 

to,per rallegrar fi [eco del figliuolo natoglieli He lo 
fece magiare alia muoia fua. Or quitti efiendomd  ̂
ti altri couitati, efapendo la diluì ammirabile ac
cortezza Ji fecero,con confentimeto del He, afeoft 
niente nel mangiare adunare a’pii fono alla tauo- 
la tutte Coffa della carne,per quafi trattarlo da di;. 
uoratore.Ma telato dd He,che co piacere ne atte- 
dea la rifpoftaguar dando egli roffo diffe, io, comev 
huomhho magiato. lp cim e, e gittate via l'ofìa:ma 
coSloro ha diuorato toffa e la carne 4 guifa di cani.

J t pro-
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\A  propofito dunque di quello marauigiofo giova
ne dico,eh e La natura opera fpeflò in vno quel 
lo,che la lunghezza de gli anni non fuol rare 
in molti.

Efempio di Diogene. •

i Diogene, foggiunfe il Sollecito, degnando 
un frutto in luogo publico gli fiauano 
molti datomo per la nouità della \cofa, e 
dicendogli alcuni,per farlo parlare,a ca ' 

ne cane;alludendo al fuo cognome di Cinico;egli rì- 
fpofe,cani ftete voi,che fiate intorno a chi mangia• 
tenuemente rifpofla,e meritata da cofloro,perche 
dice vnprouerbio,M al fi può morder il cane>feii 

efTerne rimorfb. i
r *

Accorta rifpofta d’uno fhidlofo a due,
‘ che lo motteggiano^

,  >>
j i - . % * , o  ■ *

Vbitotl Vefifofo dijfe lafuafefu  qttefiar  
’ Petitua vn dì meco vn gioitane ftudiofa 

&  in entrammo due gehilbùomini$bèi 
còejfo, lui haueuan già fertùtò un.mede 

fimo Signore,onde per farlo jtrrosfire dijftro ame, 
f e  voi hauefle veduto come coflui dittoraua magia*' 
do c6 effo noi, v i farefie ftupito.E quello fubito ri 
Jpofe,ma fapete uoi pcheì perche lo ftaua in fra  due 
diuoratori. É dijfe il verò, e però è cofa chiariffi*

ma,
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9ha,cbe Ciafcun vide gli altrui diretti) «  rton f i"  
accorge dei propri ancorché fienofimili, o 
maggióri.

Haueuano tutti quelli bei detti mojfo gréti ri* 
fo  e tenuto tu attenzione la brigata .Indi la Dili» 
gente a cui toccaua parlò coft.

Vna donna pouera,dimandatane<da vna ricca# 
dice la cagione del fare affili, o pochi, 

figliuoli,
• * '

«

j \dado lana donna in cafa fu n g h ii ' 
buomo, gche ella era fonerà, &  ha 1 
netta molti figlinoli,bfbbe la moglie \

__di qllo a dirle, da che uieegli, ntado
na, che uoi altri artigiani fatte tati figlioli,che tu 
cauano g li occhi, e noi, che defìderiamo tato di far 
ne , battendo anche il modo di mantenerli, non ne 
poffiamo haher nefiuno)jtllquaC dia rijpofe,vi di
rò,Signora,cofi come uoi altri, che fiete e di roba£ 
e di denari abbondanti, quandi è di fiate in marito,  
f i  fa il letto in un luogo ,  e ia moglie in un*altro, ■ 
dormendofeparati per lo caldo, non potete far ope - 
ra alcuna,ma noi da pouerra corretti bijbgna,che ' 
tutt*infieme dormiamo, e coft /landò cogiunti rio è - 
tmrauiglia,fe mólto piu ci adoperiamo,imperoche 
Se il Teme non fi vnifee con la terra, non può : 
far fruttò.
Si dijfero m ite  cofe g r a f f e  del detto della dona 

1 L pone-
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p in eta ., mottegìandofi la Diligente, che con batter 
eie raccontato baueuamoftro il comune defiderìo 
delle donne congiungerfi all’huomo : e la ‘Pacific* 
p tefea  dir e,or fu  di gratta lafciatefiar U  mia com
pagna,c udite me.

Motto garbato d’vna gentildonna per vngen- 
■ tilhuomo difettofo del nafo. '

{Ebbe m a  difgratia da natura un eerto gen 
yilhuomo, degno di compafilone, che nàcque 
\ con mego nafo.Dicolo a propofito,d*urimoi- 

to.bellifimo, detto per lui da m a  gentildonna, m *  
feroche hauendo egli fatto una burla non poco di-  
Jpiaceuoleaduna fua fre tta  partite,difie quella gen 
iUdonna fra  molte,che ne ragionauaw, a me pare, 
Signore, che quel gentiluom o f i  fia ta  queftocafa 
ingannato affatto, perche^ doueuapiu tofto procu
rare,che li fufie fatta, che fare ad altrui m a  burla 
fintileypoiebe f i  fu o l dire,che chi paté una burla ne 
riptan con un palmo d i nafo,on£egli,che neha tan-, 
io  dibifogno,farebbe in ciò fiato altduan%o. Queflo 
motto terme impròuìfo,garbato, e molroa propofi- 
to  : fece non meno\ marauigliarc ,ch c  ridere chi 
tv d ì.

Veramente * dìfielo Studiofo, Le azzioni inde 
gne.oltre al proprio biafimone acquiftapo tan
to dipiti, quanto fono vfate da perfone, a cuì 
piu m difeonuengonó .  M a  r itte  un altro.

motto
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imùònonmén belio fletto da una gromme bella e„ 
nobile,

'« • \ *

Arguzia d'una fanciulla in  riprendere Tirrcfoltt. 
. zinne materna nel maritarla.

't^ancbil donna bottata una figliuola 
da marito, enon sera mai papato rifol 
nere di maritarla, per molti pattiti 
thè lefujfero venuti alle mani, talché 

la. pouera gioitane ardea di deftderio di uederfi libo 
ra dalla materna feruerità.E dicìdo un dì la madre 
di uolere andare alfOreto,perche un gentiikuomo 
parente foggiunfe,che farebbe fiato bene ciò fare 
dopo maritata la figliuola, rifpofclagtouane,fiyè 
uoiftrete uiuo a quel tempo? Con che tacitamente 
riprefe la irrefoluticne della madre,perche A nco : 
raJ«hpnfcfte fanciulle»per: difio di dominare», 
bramano rimarito. *

C.oteBi motti,difie il Trudeutp,han delgalante,t 
ma queflo del qual io fon per ragionate è conuenK-  
te>aìla perfona, che lo diffet ò fo che uifarà ridere.

Rifpofta mordace d’ vn buffone.
* ' ' % ! ‘ •** 
[Z Fragaglia buffone effendo andato court >

fuo padrone ad vn certo luogo,fi mifem%
____ giorno a cavalcare p la terra fopraunat

giumenta, e cavalcava a ritr.ofo&oltadoi i l  uifo die-
L a proppe ‘
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groppo diquétla* Dolche ridendo f i  alterni idei tu o*  
gOyche non lo conofceuano>& altri , che baueuano 
poco a peh faremo riprendeuano con dirli, opa^gp 
èéflmleìptrcbe,fai tu co fii egli rifp ofe,il miop<x~. 
drone è tanto gelofo di quell a fta  caualU, che dubi 
bit ondo non li fia tmpregnata,nthà ordinato, eh*io 
la quardi, battendo tntifo in quefto luogo npn èffer 
ficuri ne anco gli aftni. Tgoe marauìglia^che coflui 
co fi diccjfe,perche Pazzi, crBoffon» han parili* 
bertóne] parlare. .<
Difimilportata b quefl'altrotfoggmfe ra cco lto*  ’• 

Motto mordace d’ va maldicente»

In certo , che io non soglionominare* 
f »  pochi anni addietro per Jòm u di - 
belle lettere, ma tanto libero nel fa
vellare , che pra tenuto per iinguac•- ; 

cinto , &  mordace, Vero della pronte^ra delfino . 
ingegno fanno indizio mahifeflo alcuni detti,e ri- 
jpofteargutiffìme, che di Ini f i  notano, e tr a i altre • 
quefta n i  vna.jindadp per N a p o li vn dì che pio 
eteuaji trouò per forte in compagnia di due gioita 
ni,ambedue bafiardi, in mego de quali e fiso onda- 1
ita, e vedendolo alcuni firn amici, che fiauano al 
capetto t li differo, che f i  ne entraffe quitti, per- 
éhe pioueuaj. Tqpn importa , rifpofe egli, perche 
ìo 'vadoin lettica.ilche diffe,perche andana in me 
%? di que due baftardi > che in Tippoli f i  (bìamor 

K \  \ " V- no
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no coumvementemuli,fi come è ufvtga, c ê dueJ 
muli portano vna letti caie pero Sotto quello no 
medi parlar libero (petto il caopre la maligni* 
tà Diceva Socrate , che 11 parlar ridicoloio fi 
vuole vfarc,fi come il file nelle viuande, cioè 
parcamente.

• Quindi i l  Modero prefe a dire» difeorteft in itero 
b tfuel motteggiar e,che fenga effer prouocato mor 
decina hhtn degno difcuft colui, che rimorde, efft 
do prima fiato mor [adorne fu colui,cb* v direte. ;

' Argutiffinja rifpoftn d’vn Calaurefc a \ 
ceru Siciliani.

biffando ima volta per "Palermo una bri* 
gota di Calautefi iti tempo, dhe fi miete,?■

__• quali ciò andauanoa fare, un certo, zen*
ti Ih uomo Palermitano cominciò ab beffar li efiedo 
tn compagnia di molti altri. E chiamato un di que> 
li, ch'era un attuto vecchia, &  agni fa di Capita-  - 
no andana innari a tutti gCaltri fonado una g r i 
pian,gli diffe,dimmi un poco, per ehe uoi altri Ca 
laure f i  bande ilfopranome dtafini ? j t  cui lo fia t' 
trito  contadino rifpofe, adunque voi non fapetc ctk 
me andò Ut co fa ehì'blò io,ri fio  f i  il gentili uomo, 
-0lappiate figgiunsegli,che quando queftifila  f i  
fipdro della Calauria, in Calauria reftaron ogfafi 
n i,eq t Sicilia i capperoni; co che lo fecè ammutì 
te, &  a cco rg e rc i Ciafcu giudica la fra  patria 

> l  i  m b
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miglior di ratte le altre: ma niuna xe& 'cch e  Ina 
limata non fia.

jtjfa i ridicolo fa pamela rifpofla del Calaurefe$ 
tome anco il detto feguente raccótato dallo Sneglia 
tOi dicendo, •

Ridicolofo detto d’vn contadino a Carlo V ,
1 _ * r » V

Upuandofi Clmperador Carlo Quinto per 
viaggio in Ulemagna, marnatimi difio- 
/iato f i  dagli altri,per dire alcune fue co 

fueteoragiont,s*aboathin un contadino -, ilquale 
portaua in braccio un porcello ; che flridendo li ue- 
niua a dar noia, e perche il contadino gli andana^ 
non conofcendolo,  alla traccia, Vlmper odore a lui 
uoltatofi li dijfe, che prendere il porcello per la co
da,che non haurebbe piu gridato* Vbhidà colui, &  
vedutone ?  effetto dijfe all'lmperadote ,  uà fratello 
che tu dei hauer fatta quefì' arte prima di me, poi
ché tu nefai tanto.Le quali parole, tome dette firn* 
plicemente, moffero a rifo tutti quelli, che tìenendo 
appreffo Vudirono: ma conobbero che In  m olte co 
f t  gioua il giudicio fenza la pratica. ■

Parole d'vn’huomo, il qual per perdita grande 
fatta,non li moitra però addolorato.

Tropofito di Carlo V.dijfe il Cupido, tu l 
tìma volta , che s andò ad xAlgierì, oue 

£  f i  patì quel gran naufragio, ne tornò fra

&
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gli altri un mercatante, la naue del quale ? i  s e r i  
'perduta, di che non mofirauafigno uertm di dolere* 
E dimandato perche in vna tata perdita e genera
le, e particolare fimoflrafre cofi allegro? egli rifpo-  

f i ,  perche all'una &  all'altra f i  rimedierà quell'al 
tranno polche potrà Clmperadore tentar la mede-  
finta mprefa con miglior modo , hauendo piu copia 
iCh uomin i periti in mare. Ma è meglio d ir e c h e  
L'hnomo fauio difprezza in caii di fortuna. O 
eon Boezio, eh'e Bau di fortuna non fon propri 
di neiluno.

M otto argutto di Carlo Quinto haucndofàc 
* .  to prigione il Duca di Saflònia*

i l  Sollecito feguì, i l  predetto Jmperado- 
regnando rimafi uittoriofo cotto al Duca 
di Sofronia, e che li fu  arrecata la novella, 

ih e 'l Duca era fitto pigliato , uohatofi a, quei,che 
gli eran datorno co allegro uolto difre la caccia èbo 
ne fiata faticofa: ma ilporco ègrajfoXol qual mot
to: che fu  arguti filmo, e lignificante, alludendo cofi 
al grado, come alla perfona del Duca, ilqualeera 
membruto,e grafifrimotci dimoftrò con Democrito» 
ch eli premio rende ogni fatica dilettatole» 

Mentre f i  lodauano quefii bei detti, il Tenfofo 
ve prefe a dire un'altro oeUifimo,c fu  quello.

Seruir
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V v • '
- Servitore poco accorto m otteggiatto da D o n  

Fabrizio Pignatello.

| Agionando il Signor D . Fabrì^o Tignar 
f fello co alcuni altrig&ilhuomini T^apom 

' titani ,uenero a trattare d*alcune pelli,d  
*émmatitchcfono battuti in molta fiima > otte unga* 
'tuppfrdi cafd molto ignorante 3 credendoli d'batter 
A(tir qualque gran cofa,diffe,Signori,queìia della* 
po è yna buona pelle. A  cui riuolto il Sig.Don. Fa* 
brigio rifpofe, al tuo paefe ue ne fono affai delupiì 
32 rifpondendo culai di no, egli foggiunje, adunque 
non è marauilglidycke ui fieno tanti afini. Vero è d' 
bauere a mente quel detto.

Daibeftid o da ignorante è riputato* 
Vn>che rifponde ou© non è chiamato, 

s Ma la Diligete,a cui toccaua diffe co fi.ìfo  sepre 
nobili rimangono aldifopra, per che dicono, e fan* 
ne ancbejfi delle fciocchegje, r itte  quefi'diceria.

Argulaxifpofta d’vn contadino Genouefe a 
' ' Iacopo Lomellini.

\sAcopo Lomeilint Stando un giorno di 
fiate co altri gentiluom ini Genouefi 
t fu la porta del fuo p a la lo  alfrefeo 
uide paffar un contadino,e p burlarh 

chiamatolo gli diffe. Ter tu afe dimmi un poco di
quale
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quale flagion dell'anno noialtri contadini godei* 
plùn^oialtri,rifpoft il cotàiino,godiamo più qua* 
do è il tipo delle caHagne, &  anco per tutto il uer* 
no,che come la fe r i habbiam cenato ci corichiamo 
alfuoco,e quitti addormentandoci fuentiamo di fo t  
io, e difoprafe ci fa  prò confiderai d o . Dunque » 
foggiunfe il Lomedinì,fitte parenti desporci,iqua- 
li fono appunto di cottila natura?Mejfer fi, dijfe il 
contadinoima voi altrinobili quando godete piu9 
dite il verotT^oi altri,rifpofe mejfer Iacopo,godia 
tno piu quado entra la prmauera,e per tutto Mag 
gio,per che fono i  tempi dolci godono gli recedi ca 
tare;e le campagne,che aridono e fceche erano* di*• 
verdeggiami erbette,e di vari fiori f i  riuefiono. 0 
oh, difie allora H contadino,e voi fiete parenti del 
mio afino,che allora apunto piti che mai gode fan* 
to,chenon fa far altro,che ragghiare.

T u tti rideuano della rifpoiia del contadino,e di
mandando ilTriore,che jenfo harebb'egli potuto 
dar f i  a quella piaceuolc^ga?madonna la Diligente 
rifpofe,quello appunto,che fttonan le parole del Lo 
meliini,e,del contadino,cioè che Tutti fiamo fuor 
che nella parte razionale!lim ili alle befhe. 
f Tatui,replicò il Bpuafchieroychc quefje madou 

ne fappino il conto lùrotè con parlò la Taci fica -di 
tendo* ./



Arguta rilpofta d'un contadino a Cecca, 
di Loffredo,

! V n altro contadino in Trapeli importuna 
do ilS.Cecco di Loffredo, già ‘Prefident- 
te del ConpgUaiCpoi Reggente di Con- 
ceder foche t  hàueua da/fedito, perche 

i l  S. Cecco li difje,ben par e,che tu ti chianti Antuo  
no,che hai diquel deWafino:rijposregli, Signore} fe  
f i  dee mirare a*nom,fappiatecheal mio paefe i Ce 
chi fon comunemente detti porci. Era i l  S. Cecco, 
oltre alla nobiltà della fua famiglia,& allfeffere off 
d al fup remo,grandemente riputato per la fuapru  
denga e per lo gran giudicio,ch’egli haueua, onde 
accarezzò quel contadino per quella così pronta ri 
f f  offa,con la quale gli fece cognofcere, che Fra i co 
tàdini non e ignota Targutia.

Vdite queffaltro,diffe appresolo Studiofo, - ;
« . ,

Detto licenziofo d’un contadino a Lorenzo, e 
Cofirao defedici.

7^FÌoren%a vn Contadino rkchifjtmo, 
perch'era molto dante(lico di Lort%pi 
e  Co fim o,i vecchi, de*Medici, i  quoti

____ pigliando f i  piacere delJuo procedere
lofaceuano fpefio magiare a tamia co effo loro; vn 
dì,che in fine del definare erano in sàie frutte, di 

• ' , che
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thè venifero àtauola motte forti,H contadino ogni 

frutta»che mangiaufi la mondana prima, il che fa
cendo anche delle pera mofcatelle,que'due granfe 
^uomini noia lo potevo» fojfrire,e dijfangliche tan
ta diligenza dì mondare t  non vedi tu,che negttti 
y ia  il meglio tE 'l contadino rijpofe, ne'miei poderi 
ognun leimonda,fuor che iporci., « -

CotejtOydiJfeil ̂ anafebieroju ben troppo licen 
Zjofo.E lo Studiofo,nonfapete,foggiunfe, come di- 
ceilprouèrbio, che Le facoltà fann’clTer ardito 
chi non l’è,c parer Tanto chrnon $J.

Dipoi parlando il Tradente dijfc,non cede a n ìf 
firn de'vofiri quefio contadino,di cui vo dirai*

-Vn contadino con vna rifpofta confonde certi 
, che lómòttegiano.

Ì{a  brigata di giouani Hudianti forejlie 
ri venìdo a i^apoli,federarono per Ll» 
Sbadàvn cotadino,cbe veniua a canai 

"■ lo foùravn'afino, il quale cominciò forte 
mente à ragghiare* Cofioro pre fero a dar la baia al 
cotà'Hno dkedolijunò fai atnmaeftrar meglio cote 
fia tua bèfiid,chéraggh fa fuor di tepo cui egli 
rijfofeyidirògkntilbuomini, q(lo mio afino è d in  
buona condizione,che non fittamente, come fanne 
gli altri,canta fecondo la Stagione, ma tuttauolta, 
ch'egli incontra qualche brigata- di fuoi paren
ti fa  fegno di gran letizia, sì cerne ora appunto ha

fatto

N
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fatto di noi.E co tal rifpojta lift  t a c e t e pud 
vn'arguzia detta a tempo,& a proposto. On
de mi ricordo batter letto, che Demofìene,quelgra 
de Oratore, foleua perciò chiamar Focione,la f em t  
delle fuè parole^* :
< ^Allora ClAccorto, mal merita vno,che vuolmot 
teggiare C in e s i  piu d ilu ii »

Fornaio confufo dalla rifpofh d’un 
Fiorentino.

• V # V
lodando un nobile Fiorentino a Homo 

$ incontrò per'pia in imo, che di for- 
■ ‘ nato era dhtentato mercatante* tfircè- 

mìnciò a rider, di lui* per vn cauallo, 
eh*et portauafil quale per vecchiaia era affai tardo 
nell’un dare.E tuttauia.dicib beffandolo, ilFioren
tino,che'l connobbe^osì liyijprfe,*4 me non è hai 
la, che'l mio cauallo no vada in fretta,perche in idi 
ho il boia alle {palle,comefo^liono batterio quei i t i  

:la tua ra'iga.Volle colui,eh*era piugoffo d’vp jLr 
cado,prottocare a motti vno ch’erodi quella gqnf 
ragione,della quale è naturale ih motteggiamoti 
de fi  può dire quelprouerbio> Chi toccar l’ortica 
jì punge la mano.

H ebbe il Fiorentino mille benedÌTgjoni, per ha 
ver sì ben concio quel villan xptieo;e parlando il
Modefio dijfe* - {-w

\ *

Don-
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Dorma auara motteggiata

\X)ma iM ea da Firenzuola, donna af
fai libera e faceta, e(fendo in cafà d r  

‘ nafta rim a,ch'era molto auara, uè 
ne un fonerò a dimadar Imo fina; quel 

la rolendo dargltnn fe^go di pane,per far del ca 
titatìuo,ne roUe romper si poco per iffiloneritu*  
thc'l pane f i  sbriciolò, e così per vergogna di darli 
quel foco,bifognò che li deffe anco il refio. .Allora 
monna Mea diffe quèfio motto* À r  lottili calcati le 
brache.
• ' Della mede fimo,foggiunfe lo Svegliato,mi rkot

do due molti argktijfm'hefon quefii.
«\ _

>

'; ■ M otti di monna Mea per una donna tu« 
n a ,e p e r  vn’ahra arro*

' ' gante.

IQ d ì, ch'ella f i  trovava in m a brigata 
di gentildonne Romane,alle quali perla 
fua arguta era molto grata,rnaVeffe, 
e dèlie principali,s'haueua tncjfa di nuo

vo una bell iffimae ricca uefie bianca in doffo, della 
quale f i  compiaceva forfè pi u del d ouere, e fedo aUa 
bruti iffimà in volto, e perche cofiei dimandò mo ntft 
Mea,che le pareva di quel fuo nuouo abito?quella 
fàbito rijfofe, uoimi parete la mofea in favorei con 

*■ ' thè
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che la fece arrotare. Chiamano favore in Tofcana 
la  falfa bianca,detta in Aegno agliata; còde sì co
me la mofea in e (fa fa vna difpiaceml vifla,così co 
talmotto venne ella a tip rendetela feonueneu oleg.
%a dell'abito biaco a per fona bruna:tna c aero quel 
proverbio, A l mordace tutto difpiaee.

• Fri altra volta ragionadofi tra certe altre done , 
i d  vicinato,le quali erano tutte piccole diflaturai 
fuorché vna,laquale( bechefga rbatiffhna foffe per 
che fouerchiava L'altre di due dita,divenuta gofia 
entrò in punta e di grande,e di bella, monna Mea»  

iedifie,eh far ella, mi vi fate brutta fra noi nane,  
parete un rojpofra tante rane.É lo meritò,perchè 
L'arroganza èvn vizio riprefo iq tutte le. cofe.

Quindi il Cupido, nero è quanto battete detto A  
della vanità,e dell'arroganza ima uerijfimo è quel 
primo ttoHro motto della natura demordaci, rkor 
dandomi, eh e 1 gran Vico della mitrandola in una 
fua epiftola dice,di fim ilì parlando, ch'effi non bia 
fmano altrui,perche loro difpiacciano i v ig i, ma 
perche fempre f i  compiacciano in quel k r  vigip dò 
biafimaretsì come nel loro v ig jofi compiaceano co ' 
fioro,che udirete. \

Compiacenza nel mal fare»

« Ve ladri m anott^che andavano m bo-  \
• Lido capitarono in una cafucciapoco fa> 

difabitata,otte non trovarono altroché v
*  '  W ». t  ^  4
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vnfufo^U ora vno d'effì con congran rabbiafi po ' 
f e  a beflemmia rei ma Faterò ridedojene tolfe quelfo 
lo fufo,edi/fe,cbc vuoi tu fare fratello* fep iu  c i f uf  
fe,piu piglieremmo ,però non ci offendo altro piglia ' 
ci queflo fufoypernon perder l’ufo. Qgeffi ribaldi, ,  
che fono auuegi a effer tali^non hanno altra dilet-. 
tastone,che del vi^io,imperocché,come dice Boe- 
^io, I maluagi fi emendarebonoj fe conofceflc 
lo ia  tiirtù. 1 ..

Se ne volete vn'altra piu bella,vditemi, diffe i l  
Sollecito•

* 1
Vi* ladro fi cófcfTa,e quel che dice del 

maltolto.

\ Onfeffandofi vn ladro fra la ltre cofe, d i' 
che il  cofeffore lo venne ad interrogare, 
gli dimandò fe  haueua iella  roba maltob 

ta*E ieg li no ho altro,rifpofe, di maltolto^che cer 
ta carne falata,laquale ho prefa a pagare a tipo, e  \ 
m i coffa molto cara;e temo a tutte Cbore,che colui 
nò m i faccia metter in prigione J o  ti dico+replhò il 
cÒfefforeffe tu hai roba d'altri, che tu f  babbi rub- 
ba ta lE  il ladro rifpofe,ooh,mi marauigUo di voi, 
padre,e quanfbo in cafa nò è tutta roba dfaltri^tna 
ià non la tengo per maltolta,poìcbe la tolfì c6 sì bel 
modo,che coloro,di cui era no fe naccorfero. E in 
quello fu  sì oflinato cheti buo confeffore alla fine fu  
firm ato a leuarfelo dinanzi co dire,or uà in marno

ra
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fa  fcrlleratOjth'elfintile autterrà dell'anima tu a ,fe  
tu non muti propano. Quando i’huomo ha con» 
Merito il vizio mcoftume, vano c per eflo ogni 
rcmedjo^coji dice un S a u ioilich eì conforme alla 
dottrina (Cifrinotele nell*Etica,oue il ui%jofo abu 
tirato tforni glia to ad uno infermo,nell'arbitrio del 
quale non è pofio il poterjì guarir quandei nuclei

. « .  . • • ■*. l  t . '

Rifpofta d’vna donna riprefa da vn'altta* ■ ’

1L Tenfofo diffc apprejfo, madonna 01* 
► nefla da Capi riprendeua una f  emina 
li. che per effer trilla onderebbe a cafa

___J  bollita: e quellarifpofe( non efiendo
M . Onefla guari miglior di lei )  e uoi, che fiete  
tanto buona,uerrete a tramene. Qua f i  come fuona 
quel prouerbio, Ei fi mette a medicar altri, ed effo 
e pien di piaghe* Tra l’altre cofe (  dice Marcaure-  
Ito ) c’hanno le donne, bramano da tutti efler 
lodate, e non vogliono daìiiuno effer riprefe»

Contefa tra due maldicenti.

Ture,dìffela Diligente al Tenfofo,ci vo
lete andar prò uocado ? I odub ito, che noi 
non fiate fimile a qnedue, eh*erano le~> 
peggior lingueye piu peruerfi animi del 

? indottale b e corno fintili erano fender uniti a dir 
•* male
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itale & ognuno,Vn di definando infim e dìjfe lv n  
d'efsi-airiltrotqual cofa dcfideri tu pitu quifia r i  
ta f e quello,che tu unti lunga età,per hauer nel dir 
male un tanto a me fimile, ecocorrenteimatu,che 
piu defideri? Che tu muoi -, rtfpofe il primo f fe ffer  
ficur d’ hauer io il primato frai maldicenti,.Dico 
adunquciche I maldicentifan come glrfcorpio 
ni, che come lun morip altrui, fi mordono fra 
loroftelli. *• 1

Mofiegran, rifo l'efempio dell* Diligente+ epat 
landò la pacifica dijft, piu dolce coiterfaqiotte d i
que era quefi’d tra, \*. ' . « i ( ‘ *

Vna donna m otteggia, &  è motteggiata*!* 
certi giouanì.

Orna BartoUmea da Siena età rn/L»
. donna un tempo fà , che teneud letti 
in 2popoli,& aiioggutdoui Tua voi» 
tacerti giouanì nobili fuoipaefa
ri, coftei per amoreuclegga liferiti- 

. uain tauola, Vn dìfragUaitritche detti gioua
nì definauano,diffe loro monna Bmtolomea, man 
giatt i miei figliuoli,che prò uifacciafio udito pur 

~un gran bene, perche mi parete i miei porcellini 
A  cui un di quelli [arridendo rtfpofe,e l>oi,maddn 

•My Cf parete la nofira troia , Ecco in che modo 
l i  domeitico fchèrÀarrdé gli amici TnoPefòr

wpàenodipiaceuole^za. . t . .■ ? > < <
« i • M  Cra
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G raziofknfpofta <Tvn medico ad vna 
Signora,

tiara loStudicfoy farina urta Signora 
. dvmormalinconico, echiefeparere al 

fuomedìcOife i ranocchi > ch'ella vfaua 
: mangiare fteflo  > erano cibo malinconi

co* Signora nòydiffe il medico* perche dotmque abi
tano fodono a tu ttéfo re cantare: con che la fe ri-  

, dere#però II motteggiar piaceuole è medicina 
della malinconìa «

Vmffima è la uojlra ferì tifa ,d i f e  il Triore per 
quanto finora ho fpersmentato in me fìeffo*Furon 
dette molte cofe inccmmendaqìone de* medici gala 
t'huomini fimili a queHo;fi come fe  ne dtJferomoU 
tepià in hìafm o di qlliychepocofufficienti* e pieni 
<£icna nana, egiauenìlprefunzione s'addomejìican 
. tanto co'gtandiiper parer da qualche cofa^che fem 

h branpìu toflo bufoni (ma dijgra^iati)che medici. 
.£ reainiete fe  s'ha a concedere ad un medico feffer 
faceto# mflìmamenteìnprefernet digentUdcme> 
concedagli con ogni ofieruan^a di decoro,e  di ho- 
ìjeHÀstÀc ì  co f i  fa tti furon prodotti per efempioi 
Signori Ciwatowo Tifano, Gianberardino Logo# 
Gianidcop^Saggefeyqnediper filici#  quello p e c i  
ruftso %akntifsim> .Allincontro fu  fonanameote 
Comn/an4a^lagtauiid,e lafirigòUrmodcfliaìan 
9o de■Signori CefàreScamaptcoré#  Salito Sciano 

i fificb
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fifici, (punto del Sig.Giulio lafolmOytdel Sig* GìH 
iacopo Baratto cirufki,oltre alla dottrina, & a lla  
/officienti di tutti e quattro neUa lor profi filone» 
Tarlò pofiia il Trudente in quefiaguifa.

; 1 • > ' * ' .  , • ;

Baleftrìero fchernito da metter Dino.

diba(eftra,eùròad un colombo tre uoltc,nòlo col* 
fé  m ai,fi bene il colombo non fi monca, li diffe, ami 
co quelcolombo ti cono fio  ve,e non fi parte,perche 
f i  tien ficuro oh egli è .ta  qual cofa mi fa ricordare
di quelprouerbio................

Nonfapere,e prefumire,
E gran materia da fchemirc.

Vn altro baleftriero fchcniko da Diogene - *

no ad *n ber faglio# fra efii ne riera uno, chetira- 
ua molfomak, poh* fimprèedpwaungrddèfpa- 
gio difldte dal fegno, e Minuta la fica sfolta di tira- 
'rè, Diogene fi-pofeanaci al fignp i  del cke-tutt$fólli

Effer Dino dal Garbo Fiorentino, me 
dìcòte filofi f id i gran fama, come huo 
moaltrefifacetissimouedendo uno, 
che faceua profifsione di gran tifator

y , foggi unfe l  jteeorto, fintile a quel, 
che fi legge di Diogene Cìnico,tlqua- 
le paffindo una uolta per un luogo,do 
u erano alcuni balefirieri,cbetìraua

f i  2 fim o-
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filmaramglùtaano,&egli di/fe,queffoia U ff acciò 
affine che co fluì non mi vccida,perche noh veggo 
due rni pojfa fia t piu ficuro, che nel fogno fiefio.

Accorta riipofta del Signor Don Giauani 
•«- . Daualo ad vno auaro.

I l Modeflo,poiché {tanto, diffe}a i detti 
mordaci ,  u n i i , che la TrincipeJJa d i 
Bifignano andana per T^afoU in coc
chio, Vaccopagpauanoparecchi Caua- 

iìerì,fra i quali fe  ne trono uno,coeraauariffimo« 
■ Cottuinon come quegli altri per honorar laT rin-  
dpeffa,ma lafeguiuaper. chiederle in dono vnde  
canotti della ra%$ade Trincipe,chiamatiportan
ti,ch e f camino fon tenuti in molta fiima• D i che 
battuto fentore quegli altri Cavalieri dieder 'ordì- 
nefra loro dina lafciarlo acco/iar.alcocchio,e co
sì'quado egli per auuetura poieuhauer luogo,e s* 
accofiana per parlare alla Ttincipeffa, qualcuno 
d'efjì toccaua di/proni il canotto, e peruenedolo f i  

fiam ettem  fra tt cocchio,e lui.Detta qual cofa nac 
■ tjfne in fra tutti vngra rifo,e tosi l'auaro accortofi 
della trama verme in collera, &  voltofi a quegli 
altri dèffesuoi mi fate quello, perch’io no dimadi tt 

cavallo allarSig.Trincipejfa ne nero?e tinnì so di 
rrt^cbeno mi macanole cetinaia, e le migliaia dedu 

' coti da copramene piu im o , miglior di ciafcu de'
\ mfirìkBraui fra gli altri tt S, Do Ciouam Dando
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n>n de'figliuoli del Marchefe del ra flo , protiffimu 
e gtogiofiffimo nel motteggiareJl quale cosi g li xk 

fpofe, ì(pn è alcun di noi,  cbe non fa p p ia ch e m i 
baueteìe centinaia,e le migliaia de ducati5 ma no 
c è nè anco chi creda> che fiate huomo da {federiti 
Edijfe benerpercb* A ìfxi Ìòn poucri patono peg 
neceflìtà>c’l ricco auaro per voi unta. 0 »<fc Sene 
ta dice lAJla necefsità mancano molte colè, 014 
all’ auarizia ti*tte.Incjie} conforme a quel detto 
di Boe^iojcha All’auarizia nulla baila.
. ? • . y '■ '■
. Dettadcl medefimoauaro, compiacendoli

ndi autarizia. , ... ,
. »■'' « . V. "  •»-, t "  > •_> • • • .

V i lo Sneglìm  foggi#fcyilmedcfimo a- 
IBSS R -, uaro yfeedo di thiìtft una mattina, di 

questefima, che / era pdicato del rkfi*\ 
" Q ji li ir  Epulone,[opra di che il predicatore hay 
%eua feueraviite riprefoi nicchi auarfcra guarda: 
to muifo dap4reccoiedtriCaualieri,cb’eran feco 
efebo btft>igliauano,e rideuano>difs'eglhcbe pane t 
tc vfli co mecofE queliixìfpofero nulla ; ma dìfcojr i 
reuamotra noi, che la predica difìam attinayi t 
d'ehhé bàtter cagionato gra rimorfo epetimeto^per \ 
ejfereflata molto a voftro prvpofito. Et egli fóg- ' 
giun/e,uoi C intedettc maletnò fe egli predicatogli s 

neiricco parafito,che co}umana tutte le fuefacol 
tàjp fatisfare dfuoi appetiti} et iò(comefapcte)$QK 
so tale,ecco che no s'èpdicato pme:di che u o le ^ l

M  ì  dun•» '
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dunquejtlf tom i pehtd; I v*z i, per grandi clic He 
ito vnon foiioconofciuti da chi gl t'ha, perche 
tufi compiace. • '
'D ie d e  quefio auaYogra materia di portare d io  
brigata,come quello , che da tutti era conofcittto, 
jtlìd fitteti Cupideprefe a dir la fua, e f i  c/uefia. v
a . '  ; • —  . . . . •  t

Accortezza diPapa Leone alla fcioccà richio- 
. ftad 'vn  cortigiano. :

"Sfntradofenc iena volta Tapa leone de- 
| ' timo nelptolifficdl palagio, bòfegumano

___[ parecchì Cà¥dmdtìordinatamele adne
a dite*, grauuenne, che in certo cortigianello fian- 
dògli a veder pajfitìv^pé^pàyer grd^ofài accollato 
f i  a und'èfii li dirttddòqùdlfujf: il lor Triore^lfp  
là vedi tu colà} dìff* ilcdrdittak* Fatemi grazia, 
fow utis* eg lijd ifi fida li parlare ; ̂ i n  quella fi> 
venne voltando ilVapai v dimandato> chct'era t 
quel Cardinale, gtidiffe, coHtecehi dbnàvdaus 
dellaSantitàJuaJlTapa;ch'era affabiliffimo, f i  ; 
lo fi uenir dinanzi,e io dimandò,che tercanai V a  
infantoidifie il cortigiane,vedendovi quinci p u f 
fare con cotefia bella compagnia, che Iddio la v i 
mete nga, egli m’è tornato a mete un folentte voto, * 
ch'ioficìm olù anni già fono di vefìirmi di cosìfat 
toabito, onde vorrei c^vofirà buona grazia aie* 
pirla J t  Tapa cÓpiaceuol vifo li ri fpof e, va figlio- * 
uokfythefe tu facéftiitvoteynohcbabb tortat* po±

 ̂ defia
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detta, te ne affoluiamo. Con laqual rifpofia quelfa 
tuo Pontefice gli diede qnafiad intendere,cke{cà- 
me f i  frana ferino,ed è verifflmo,

Quel,che non fi conuiene.
• D io  miii ooàs'attkQe.* ^

« , » * ... ■ •

V n  foldato del R r  A lfò n fo co vii*  rifpofta io*
. tien grazia della uita. ..
- , : • »  .*•; f=‘ ; . • ■

r a u j |  7^ quefiaUSodech$;nou fupocoaeeorto^ 
difle,  quelfaldato deì^è jtlfitnffyche  

frenato f i  alla guerra dì Cor ficaia v n a j notabile 
Jcaramuccia,oue i  compagnifoprdffittì U n cin iti 
furon tutti tagliati a p ezgi, e foto egli /  tra faine  
tocon lafitgj}fapuiojtciò dal l{c,efattofilo venir 
dinanzi, li dimandò come fra tanti che valorofa- ; 
mentteombattcndo erano in fuo ferm io motti}7 
egli folo così vilmentefe n'era fuggitotrifoefe ,w *  
dirò,clementiffimo He,cmprefa ch'io heobi la ma 
nifefia mina denoflri faldati » e ehe non c'era v ia - 
indugiandoti fcampame Memo,anticipai m  po
co di tempo,acciach'io patejfi> narrandoteli fatto, 
renderai tefimoniatrga dtllor valore. I l H e, p e r 1 
ro/i pronte egra^iofa tifpotta,hanèdo prima pen 
fato Sfarlo impiccare,li perdonò, perdimù(lrar- 
ci, cheAppnnoti Ptincipi benigni la  giuftizta 
cede alla mifericordia ; Onero { fecondola irto- 
rdflofof, )cbt11 R e è ctrirìo  dell tiranna*

M  4  Efim
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io>di Dim oficìic, r d ’Aiuigoncycirca^l 
foggir della battaglia. • <

[Iffe aUoraUVcufafar che coteflo faldato 
faceff? bene a fuggire» eccouene V efem 

^ ìf io . didiagfd£hiiomini.Demoftenefu^ 
gito in vn  fatto- dartrìe^a cobro* cbèdì ciò biafi-  
mattano,dijfe, C h i fogge può dinuouo ripli- 
gliar la guerra,doe eh*t piu utile al Capitano, ò 
aHapam a^el faldat^ihe fuggeidi quel che muo 
re 'mbmaglia.E d*«4ntigMofi legge, che ceden- 
d&ùn tratto ad»MgrMcarica>di nemici, hebhe\ 
adire^egUriòn fa g g in a ^  faguitaua l'vtilità, 
ch\èx\ rimàfa addietro*,

. Variò appreffo ìq M igente,edijfe. M i ricordo. 
che foco fa  fi fece men%\onedemotti mordaciprò > 
uocati ,  uodiruene*M3cbe mefiaddietrotni fa  . 
mcantflto, . ■ v -'- . \ ' •

r *
Rafpofta arguta, mordace del Marchefe di San 

lucido,prouocatadaalcunr Cauaiieri.
• .  * * '  .

| Tatuato vna mattina su lapidosa di S$ > 
Domenico iti T^polì,parecchi Canade ' 

> ri, eSignm ,akum  dc'quaÌi( come che 
moltotar,difuffe)haueuon giàdefìnato,' » 

e così véJmeapaftare it Marchefe di Sdlucido.cì} > 
andatutaUaMeffa}pche cmeftQdiafa,cb'egli è /#> «

i ' k
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Ie  per ciò flore la maggiorparte detta no tté vigilati 
tè,ond’è foretto  la mattina ài leuarft alquato tar 
d ììV n  di qua taliicbe baveuo de finatojper far del 
grazjofo,datogli prima il buon di,H dijjfocbe vuol 
dire,Sig.Marchefe,che ui riducete femper ad vdir 
la Meffa de*dortpigliòniiiA cui eglirifpofe,ei par 
cofla  chi ha udito quella de*ghiottoni, E f i  volfen 
poiché,come dice yn antico Sauio, e corne a tutte 
11) or e l'efperivza ci mofira,E difettò di ciafc uno 
il vuoler rcprendetele azzion i altrui,c e o a  cu. 
rarfi di emendar le proprie. .

Belliffimo fu  giudicato il motto detta Diligente, 
indi la Tariffe* diffeicoftuìydi chi, io u iJim no fu  
prouocato; ma mi p a r s e g li  bebke non piccioUu 
cagione di dir,come ei difie»

Aleflàndfo Roflètti motteggiato d’una 
’ . fua Semplicità.

\v iAlèfiandto Buffetti un certogentH- 
huomo difemplice bontà, ond'era grato 
a tutti i Signori, e Signore di 'Napoli. 

Umetta coftui compoiìo difuo ghiribizzo una ora 
Zjone jpirituale,e defiderando di darla atta jlampa 
fepenfiero di procurar dal Tapa vita buona indui 
gerrga per tutti coloro,che l*haue]fero letta. E fa ci 
do inftdza amoItiSignori,che ve lo fauonffcro,dif 
fegfi vngalant'huomOìfatea miofenno,Signor j t -  
lefiadro,procurate piutolìo uff motto proprio dal 

j Tapa,
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Tapa,ndqua$e3?ordi m a tutti ì  confi fiorì, cbct£~ 
litdofi copia della uofira orazione buttano a legge , 
reper penitela a ìu tti quelli e batte fiero com ef 

f i  qualche gran peccato, e*n catalmoda farete p m  \ 
ftcuro^tiella fialetta. . ■

Com'hcBbe cofi dctto la Tacifica,pregò lo Studio ' 
f i  a tréuàrùiìllignificato:*quello rifpofe cofiJAol 
te ben àìfie quelgalanti uomo,perche Quato por ; 
ge di diletto la lezzione d un buon componi- 
mento» altrettanto didifpiaccrc diquella d vii 
cattiuo.fi poifeguu

Rifpoftaarguta di GianantomoLupi ad 
vn maldicente»

*Ag}on*do una frotta di galaChuomini 
in Grattine dinanzi a quel Dùca,tra i  
quali ue ne eraunatenuto da tutti per 

_ molto maldicente, &  era fiorpiatodal^
le gotte-,perciò dicendogliilDucafie i  róttorij fin.\ 
tanto lodati da quefii Signori mèdici,uoi perche no 
ue ne fate una*Eglirifpofe,e fe io,non bopunto .dii 
fano per tutta la per fona,oueumle V . Eccellenza, 
ch'ioml farcia rottorìoìBjfpofc M.Giandtonio Lu - 
pisDettorprincipale di la,fateueloinJk la. ttngua\ 
etw u erauu i m piu modi. Polendo inferire, cbcL>:\ 
NdTun difetto ha piu bifagnò di correzzio nefu 
che. quei de)la malalingua, &a«u(Iun*aJtro fe - 
neprocufa manco. •

Detto



Detto argtito,e mordace del S. Marcànt. 
' Colonna.
* ; : f>t

|Tropofito dfmaldicentìidiffeU Trudt 
te,un Caualietedinon picchia flint* 
haliena in molte cofebìafimato,e det

to male del Signore M auatonh Coleri 
tricorne ebein preferita non fi  $  moflrafie male-  
nolo;e perche un dìabboccatofi\co [eco hebbe a dir ' 
li,hauete uoi intefo, Signore, leftrane cofe,che_j 
fon fuccefft nèl tal luogo tJ^cn h i rifpofe il SM ar
carli anio ima ftranijpma mi par ben quefta,chein 
tato tempoyche noi ci conofciamo io ho fempre det<■ 
togran bene dì notte noi fempri battete cotinuaté 
dir mal di me,è nódimeno fappiàrno,che Putto e f a i  
tro dice la bngìaiQiicfto attuiene,perche (  come f i  
dìce( Non fu maigloriafenzainuidia. 0  fecodo 
Falerió Maffimo. Niiinò si potè mai temperar 
tanto nelle felicità,ch’ei sì potette difendere da 
gli muidio(i*e maligni.

Pronta,e mordace ri (porta del Daualo
al Colonnefe.

. .*1
tlSfignqr Antonio Danaio> foggiunft-» 

fjdccorto, dicendogli il me&efimo Sig.  

Marcantonio, p fato a burlar feco,di gra 
gias&ig.Jin tonto,chiaritemi d>un dub

bio ̂ del quale ha m iti dh*b'h ho defidiwtg di db
man-
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mandarmi quoti fono quelli della m firn famìglia, 
chepatondicofi\ecofiìedijfe£un brutto difetto: 
rifpofefpi giuro fu Fanima mìa3cìi e piu d!un anno, 
che io ho hautto in penfiero di addi mandaui quoti 
fiete della yoHra3che di tal difetto patite. Con 
qual rijpofla lo fe  tacer e,per che uìnclufe anche lui 
talché Mordere un mordace non fi può fare fen  
za nceruene maggior rnorfb.

Dalla fenten^a dell'*4 scorto prefe ilM ùieftooe, 
cafion di dire. v * ' ;

Rifpofta pronta,ed a proposto d ’yno Spa . v< 
gmiolo.

2̂ Lombardo in J^fioU vollc dar lab&r.
; ia ad yno Spognuolo, per eh’era piccolo, 

di perfona dicendoli, Signor Carpisco- 
fquefFera ilfio  nome f̂arefie pur. buono da far uH » 

X&ffoper artiglieria cui lo Spagmolo3rìfpofe3e\ 
>oì3chefietofi lungOifiruirefìeper canone.Lo con t 
fife  con quefia rifpofìafacedoli cognofperejche N e  
gli huomini dipoca perfona fuo’ì  efler molta '  
aflutia.

Argutisfima riCpofta di Date ad uniche lo mot-. 
teggia dèlia poenperfoha.

0  Suegl iato medefitnamete figgiunfe, mi 
fa ricordare quel, che k* detto il Mode 

fio di queìFargtutiffimaVfiofia di Date
ad
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ad un che lo baueua jbhemito per efferpkcoloyjchc 
ancorché fia nota a tatti,per efier bella in efiremo
ed a propofito non pofio tacerla, &  è quefta.

» ♦

Tu che beffegi lanona figura,
£  fei da men ,che la fu antecedente»
Và,e radoppia la fua fnffequente»
Ch*ad altro non t'hà fatto la natura•

Come a dire,tu, che beffeggi me,che fon fim i le al 
la nona figura delfalffabetó,cioè alti,detta la pie-  
dola,e ft i da men,che la fua antecedente,eh'è C H , 
laquale è di gran corposa fra Valere lettere non e 
nulla, uà e raddoppia la fua fuffequente, cioè il K» 
uà K K ,e b f  ad altro no t'ba fatto la natura.T^b ci 
uokua manco a quel tale,poiché,come ben diffe un 
ualcnt'buomo quelli fchernitqjri,lmguaciuti,epnal 
dicenti,che non ofiante,cbe unbuomo fia ornato di 
molte virtù,edbabbia qualche piccolo difetto,\non 
mirado effi q Ile fi voltanoi a lacerarlo in quefio,fi 
famigliano alparco,ilquale fe auuiene, che eglien~> 
tri in un bel giardino tutt*ornato di varie forti (far 
bori,? d'erbe# di frutti,e di fiori, e d%altre co fc j ' 
bette# ragguardeuoli# che per terra in qualche 
canto v i fia fidamente vnpoco di fango, ò fimile al 
tra bruttura,egli di que tanti ornamenti, come di- 
uerfiffimi dall'effer fuo,non curandofi punto, fe ne 
v à d i  botto a dardelmufo in quélfango,come co fa  
con tieni tntrdLafitafpfircan&ma. M aìricorderai 
£ unafentenga del Voligiano,Uguale in vna uaj>

epi-
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epiftoletta'contY'a vn maledica di ficco f i  Ninno c 
co pia verini lodato di colui, ch’èbiafimatoda 
chi merita bufolo.

qidtuafi a crepare, per tante argute,e piacevo 
ìeg^e,quando il Cupido parlo dicendo, egli }  necef- 
fario dirne qualcuna ,chabbia del malinconico, fc  
non vogliam rider troppó;e còfi dijfe quefia.

\

Rifpofta collerica dvvo Dottore ad 
vn vagabondo.

FéD ottori a Fuligno èrano andati a 
fp  affo fuor della città> »  dì, che face-  
na vn bcllijfimo tepo,. e  gioiti in luogo4 
dotte erano varie forti d'erbe comincia 

ro no a pigliar ne alcqne,e dire,quefla ha la tal uir- 
*u,e queft'altra la tale,efopra diciò( come accade) 
s'attaccarono a diffiuta.Fi fi trottarci prefetti alca 
niforefiieri, che Riattano ajcoltando la diffmta, vno 
de i  quali afehergo diffe,meffferh tracotefie erbe fa  
tebbeuentmai qualcuna, chefùfie buona per le mie 
gambefpercbe le ho impiagate, cui vn de'Dotto
ri collericamente rifpofe,per le tue gambe farebbe 
ottimo,rimedio la fegala,laquale te ne caverebbe 
il marcio prefioprefio.D ijfih fegala, eh'e forte di 
biada:per rifponder all'erba:ma traslatiuaméte voi 
le infierirete he f i  le faceffefegatose si volfe,perche 
Gli ignoranti>e vagabondi fon coxne pcftca gH 
huominiftudiafi* - .i —

Finito
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‘ Bbùtó di dm ti€upido ydifeil Sollecito, ayo- 

firopofia;fenon yolete riderjh>h ridetelo Tritio 
dìrquefta, \ '

■ ■ „ • • 
Accorta rifpofta «TvnDottore ad un fàcctou

Taceri*huom di natura piacevole batte 
va fi lungozfigrofio nafo,che c ia f uno 
iucotrandolo per maraviglia i l  guata
va, S'imotrò vn di con un Dottore, che

vaunlcana vnkrnuU%& era noumeno faceto di lui 
r  perche la utuU,adombrò,ricordadofi egli del fuo 
nafo,rivolto al Dottore gU difle, Ila mula, o flètè 
yo i, che >i jfaueiaiedel mia n a fte*l  Dottore rifpo 
f e ,  io piu toflo,fcbe inìfento vngra prorito al fede 

re.Scmprc fi fafpetta dc’difetu pia apparenti.
Se<]ueflaferidtrdudouero, pcnfiÌQ eiafcuuo. 

JlpprefioilTenfofodìjfe queirdtra .

Motto pìaCcfiÓGle^ofcnfato d’uno fcotrafàtto, 
che pvcCe moglie.

f a  giovanefcaminato:per lo fuo troppo 
, andnrein Baldracca,fi prefe ta\ male» 
tbeàù#$àla piufrifortfatiacreptu^  
vhtuèderfipoteffe, Wur k ttetS ii& d i 

buona forte it e v i termine d  abitati ntefigumiepa 
ào péro ìnmòàojchè * 2  tefiajfe tm obótetOyond'e 
fa  hòuuta\af^ ^tteietep^e^Cteum àòfeo0 pur 

* - tanto»
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tantoché trono yna femmaappunto. deUafiut toc 

'ca,la qualefe lo p n fep èr marito? con certe rohU 
ciuole,ch*eUa haueua.Delchecou piaceuoleTga d i 
cendogli alcuni, che lo conofceuano, e cerne hai tu 
fatto,o Ceccotpcrcbe cùftbaueua nemo;egìi riff>ofe 
non ui marauigliate,perche Ogni difforme troua 

i l  iuó conforme. , <

DVno incontentabile»

yjZ  contrario dicotcfta>dijfc la Diligente, 
yn certo GiannfKgpLHpardi non tra- 
uando via di prender moglie come fan- 
taftieo>&incontentabile che erajoleua 

lamentando f i  dire. La bella non uuol me, eia  
fo ig a  non voglio io,trifto a me come farò iot E p e  
rò è vero ycbe Sempre flenta c h i  mai non fi con
tenta.

. Rifpoftà di Pafquilio ad un fiiolauorante .
. importuno..

U f i  la VacificasnaeHro TdfiptUlo in
tagliatore efiendofivn giorno di fiate 
tettato fn’lletfOper.éotmireyVn fico 
imorate Ty&doitepèr. ynfuo-feruU 

5 &ó# haHtdodmari,capoto rifletto fig li aceofiò ' 
eÀifiGiomaefiro,dormhe vchenoderm itetSedor 
t o y o  fìionvdomo.èi^enàrneMi^J^maeftrù T a f

quillo
A.
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qkìUo}É domandatoli a uelloal quanti denari in pre 
fianca,egli dijfc,vava#h'iodorm<KE colui repli- 
èb yfe co fi dormite vorrei fapere in che modo ueg* 
jfckiat&ma non per queflo beibe Cimento fu o , per- . 
che L’Importuno poche grazie impetra • .
’  io Studiofo , quello incontentabile diffe, del
quale sp a rla to  la Diligente,haurebbe battuto hi 
fogno di Tittaco filofofoydi cui f i  legge,che dice do li 
vrìàltrbfinule .che non pigliaua moglie,perche pi~ 
gliahdola bella farebbe comune con gli altri, e f o ^  
partii tormento afe filo  bebbe argutamete adirli 
an%i tabella ti farà tormentot e ia  fig g a n o * co
mune con gii altri. Ma e Tittaco,  e quefie due rno- 
donne m'hauer atto a perdonare d'un mordaci(fimo 
dcttQjche oramifiuuienexC vn Signore, ciptfiftn- 
tiua(credo)poco ben f i  disfatto della ftta moglie.
i-A ** f •; < ■ * •:* _ "•

M otto arguto, e pungente dei Marchefc 
di Satilucido..

\  1 :  . . \  \• * ‘
I  Marchefe di Sanlucidq effendofi un dò 
colcato su l letto per ripofare ,cb ’erudel 
rmfè d*òtgoffoy ,  'fi letto una burrafea di 

'i'tfttii top hn ipist tubiti di tal f in e , che parta do 
iter finire il mondoj. SueglUtofidunque chiamò un 
fdggiO,';edlfftgli,dimanda alla Signora (  fu cofiei 
d i ta f a della 'Ma?r* ) c b e  le pare db queflo te*h 
po t  Maglifin rijpófio^éh’etta era vfi:ita di cafa fa 

> K ^  m,laquale (am ie tutti

K  f aP *
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fapete) btemita in 7{qpoli perlopiù  fuperbojoua- 
ra,emalignadonna9checi fia-Qnd’eg li jb e  riputa-- 
ualvna dall* altra non punto djffmUe» diffenon £ 
marauìgUa, che fia nata queflagran tepefia nell*a 
ria , poiché oggi f i  fon congiunte Orione, e  la Cani- 
cola. Tanto L’altrui cattine qualità fon difpia- 
ccuoU, ê  conturbano gli anjmi virtuofi.

Taruemarauigliofo il motto, perche quelle due 
Signore , per lequalifu detto,  eran conofciute da 
tutti. Tarlando pofcia il Tradite hebbea dir e ,m i 
viene* memoria quel che diffe dianzi il Cupido di 
chi f i  cm pitfcenel malfare,  è pero eccouene dncj> 
efcmpli. ' .

Compiacenza nellapropria fccllcra&ra. >
t

certo federato f i  folea menarfeco un 
M Ev j Ku! JudfigUuolo beffardo natogUd*utafua 

nipote9 e quando alcuno voleua ripren- 
derlo,che non fi  vergognami di menar 

fid ietro v n , che gliera figliuolo c i  fi difonefto m&- 
%0;*gtirijfiaudea> tacete » che quello è un pegno 
della . mia amoreuole^a ctfm tti confanguìnei.

Fnafim lrifpofia f i  legge di\dLifaronkp €$**■ > 
meugino di Mannello Imperador di Coftotinopoli* 
thè ripirefo dclT mcefio. yW eicommetteua.covnq 
futi cugina, perche fapea,chè l'imperodore focena 
Untale fimo co una nipote, rifpfefcherymd<h^he 
Ifiiddtti j^gliono'.imitert ùoihwni cWjMflsf-
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M che l ’acqua to lta  da vn  fonte ha lo  fteflo fapo  
re.Cio è fcritto da T^iceta Greco, adunque cortei* 
diamo con quello detto.

N o n  è maluagio eguale > '
A  quel» che Scompiace nel far male# *

Làfciuia della m atrigna del Caracalla,

Quefio foggìunfe £ ̂ Accorto, fouuienmi 
detta matrigna del Caracalla Impera- 
doreranno beUi(fima,che dicendole Ca 
racaUa vn tratto, chela ridde in par 

te nuda^porreiyfe licefle:rifpofe, lice, f i  tu vuoi: 
Imperador fii,e  dai,ma non ricetti le leggi .* e coft 
yennero al difonefiiffimo atto. Qui doufebbonò 
iSignori auuertirc quanto pcricolofa cola fi a 
la fouuerchia donaeftichezza,' c gli abbradamé 
ti»e i baci, che vfano tra fratelli,e forellc,edal- 
tre (frette parenti: pèrche quello amore,chef* 
(i chiaman fraterno *  Cugino del maritale, an~ 
de non èmarauiglia che tai .volta li comunichi 
pò i loro affetti conifcambieuoli effetti.

Le tèftedi verdura iomigliate alle doiinew-
, ‘ - • - . ' •. • ■M. ì • » jV. .

S Ecc ghigno i l  Modeffa,e poi dtffehjdl* 
mandando, vita gentildonna a d v h 'C a -  
nàliete, ilqualc fivdilettauaditèUèrìtel 

fi id i uerdm bche tSjtyfim&efyMbfadi tie
2 ^ z  nir



ip 6  D e l Fuggilozio
ntr co f i  tbittlì f i  mofirò il Caualiereper un poco rl- 
trof&a. dirgliele jma importunato da lei alla fineri* 
fto fcjle teftedi verdura,Signora,fono appunto co* 
me le donnesche bifogna coprirle, etinaffiarle,a di 
tno (irare.^tb e LebeWe cofe con l*artificio,e con 
l'induftria s’abbelìfcon piu. E dijfe tette in fe~ 
minino,come s'ufa in Uppolhper rendere il ihotto 
f  in gragtofo .

- Rifpofta d’vn vecchio bi z arco prouocato 
<la una donna. •> '

I Llora h  Suegliato ,  anche io dirò là 
mia. Era rimatta uedoua una gentil* 
dotina,&  battendo un tratto bifogno

_ _ _ ___ d'una ferua pregò certi faci amici,
thè gitenetrouaffero una,* non pafsò il  term inai 
dieci giorni,  ch'ella le fu  menata da un certo uec- 
abiofuo conofcentebuomo in nero honòrato,ma di 
bévano cervello.Terchebeejfendo uecchià,neal* 
IdgetVddon na fódisfacindo, come la uiddetiific. E 
che co fa,m  bautte "poi menato dinagi unaUécchìà 
ruffianai egli alla fpiatellata rifpofe.E uoi, eh e gio
vava fie le ,' e bella ,mn>baaete più mefiìeri d'una
vecchia ruffiana,che dunagiouane puttana ? Fic 
bxnfirutrchioil vecchio,m ali toal pariarèe rioio 
i^ U core^ ch icd iciaftu n o . i

y  l'h a u ctt pu r eÒtrcaUe dome, diffe i l  Cupìdofirii» 
•pdeudviQ perade f i l a  uo attaccare agl'bum inh 

il*; i  , * Hi"
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R ilpofta graziofa d’vn'huomo di male con* 

faenza riprefo dalla m oglie.

D una folcirne peidonan^a di Trapéli cai'» 
de una tenaglia di velo fottilijjimo di r** 
po a vita donnaycbe non fe naccàrfe « la» 

quale fu daunhuomo da bene ricolta& po(la (  co» 
pie dee far f i  )  in fu  Cattare, acciocbe quella perfa■ * 
n a , dì chi era la trouafie • M a un'altro> che fu  d ì 
contrario umore adocchiata betonagli» [abito pem 
sò d'bnpddronirfcne, ed accoftatofi tutto anfiefo al. 
Cattare diffhquefta è latouagUajche è caduta di a» 
p'a a mogliema,e fcno^altro fe la prtfe. Come fu  a  
cafa Capprefentò con gran letizia aUa moglie ,  la* 
quale come per fonapiu difcnta,eda bene, che egli 
non era,battendo inttfo come Chaueua hauuta, di f i  
fe  G iefu, non v i vergognate dunque di farfim ili 
cofefnonfapetcuoi, che chi non reBituifcelarbbd 
d'altri,non pub effer beato nell altro mondo ì Et fi
gli rifpofe,fa ch'io pofia reHituire anco te, ch'io fa  
rò beato,ed in quello, cdin qtteBo. Com e è beato’ 
chi s’emenda de gli errori > coli è Tempre mifa- 
ro  chi urne m quelli . £ ben dice Boezio, che~> 
L a difoncfti fa gli buomini m iferi.

Se cotefiefentree,d:ffe appreffo il Sbtiecito>ceme' 
fan uerifiune9cofifafferò ben poderate,ed offeriate1 
da gCbaomniyfi uiuerebbe molto meglio, che itti f i  
niue al nàidojma ciafcunaéopra piu Hfenfa, eh* la  \

l  va•



* I #  DclFiiggilozio. 
ragione)fi come faceti*, cofiui,che intenderete.

'>• kv1 <
D vn Giudice^uaro»

dicafa Qttattromani,che reggi 
uagiuftì%Ì4,tra buomo oltremodo in-  
fatiabile in  accumular denari, perche, 
yolendò yn tratto yn galantuomo >na 

pàfiagra^ta^dalui,benchéuipenafiemolti dì,nd 
ài fù  mai ordine a poter hauerla.Ma difiegli un d i 
taf* del Qitattremani, fapete c bautte a fare f  date 
gli r>n buo fottoman,che ne barete quoto bramate* 
u t cui rifpofe il galani buomo , fratello, non fi  pub 
trattar di [ottomano,con Quttromanumlcndo u h  
ferire, cbe^?.

Nè ragion,ne poco denaro 
Ammette il cor ct'un Giudice auàro,

* 21 Duca di Traetta fàuorìfte vn D o tto re  • 
fuo amico.

I l Venfofo,nino far rìdereìdifie,ac6tefio 
propofito*Il Duca di Traetia,che è cofi 
libero,e graùofo nel fuo procedere pre
gatola un Dottor forefiero,che lo rac 

comandale al Còmmi fa rio  della [uà caufa, perche 
era fiato incagionato dtun grane delitoy y  andò yo 
lèntieri,c difiegli,Signore,fieni raccomodato mef- 
fe r  taktfb'c perfon* di -rotore,e di merita} e y  af

fie n o ,
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fituto,cbefe alla fua patriaforibuommi hortoratU 
* ila ben*,egli riè vno. Dìjfe il Camrmffariojdfgra- 
^ta^ignor Duca,habbiatt confiderajjone a lititi 
tò quanto flagrane & importante, e fe  qualche-? 
grand’ebligo nonni sforata fanoricofimÀigraxfit 
ri trattenerle-?. j£ cuifoggiunfeH Duca.j ,  Po- 
bligoèquefio,cbe quando noi altri (  una frot
ta, che fiamo )  uogiiam fa r qualche trama con 
troa*noBrivaffalU,cicònfultiamo conefiolni,co
mi ottimo in tal profeffione: dinotando, che-? 
G li a iu ti rc à p ra h i a o n iì p a flb n o jn èfì deb- 
bonnegare.

Parole rifolute del Doria al Lasdrìatid.
'  « . 1 *

IP h lflfc Onfumancogr*Ztofo ilSig.Oianandreo 
■ QfivIS Dotia,fegnila Diligente, che (  fecondo 
rinS y n  contare )  battendoli un dì a far co» 

figlio fraejìa&qnattr’altri,perche ile *  
ffintom o alquak hàueuano a difcorrcre,cra tefié 
tino,e no patina dilaqiontalcuna, f i  tannarono in 
fretta fu  la galea M dettoSignore.Ura uno de'Co* 
figlieri H Conte da londrim o, hom o neramente 
di nonmediocre g iu d ich i valore ;madifitatdo in  
gegno,che in tutte lefue a^zioni haueua bifogno r$ 
poarifolnetfi. I l Dma&h'era tutto foppòfito,tò 
fidtràdorfuZco in Udcafo èra necfffaria taprefle3̂  
%he faptdo molto benè la natura del Cote, come f i  

fatoH’afkttathfattppèrrè m toltola 1triampollette
4  da



Soò D  defiggitelo^
dabore,ch’èra alla mifura d*un quàrtb, SfftUiSb^
gnorCanti,quello »égogw( come uedete)haMfitr
gno di rifolugioneici uien dato un bora e m egadì
tepodu ragionare a noi quattro ne bafia unqm rto
p era n o,&  a m ine diamo,due,fateprefto.Femal*
to bene,tornò a dire il ‘Penfòfo,perche Ne. «anfi~,
figli dr guerra la rifalutione è Tempre , fcnon
vtile,almeno laudabile. £ l>/«f̂ r co ne fuoìMqxA
U dicey In tutte le còle il differire è  danno' iuo.
\, ' ■ * . • ' • :• 4 ;• ì • • '\ ■*» ...............................

Parole del Franco regio-’Consiglierò ad vii
Dottore. ~ i

’LStg* y'mcehgpdlfranco. regfaConfi

____fimotycbe andadogliaìle uolte (  dico±
no)a parlare comeJLmocato, un certo Dottor di 
poche lettere,gtera ogghuai vertuto anoia, p quel 
fuofauellare cofi frem uto,a fl*i%ztco,ed affettato. 
Óra un dì,ch’egli era fouerchiamèceaffànato da n i  
gogijM tiene im agi ql Dottore jlquale cominciane 
do a ragionare adopraua con gran diìicaturalepu 
te delle éìtaiper diftingiane dèlfico ragionamento*, 
e già era per entrare in una gran girandoUM paro 
le.M a il prónco, che batteua voglia dì leuarfelo dì 
nangiji diffejrteff?r tale,quartdo mangiate, cbeui 
dilettate uoi di adoprarpiu la rrteflola,ò laforchet 
la  i  Laforcbettari^és’egli^e/orrije )  comecofa, 

•'l> ; piu



lo rnataTéraaJ t e i  ^
fiàfrentrle, E ’i  Irancofoggìunfè* ik b M e  diJ)i4 
ade]fo,cbe voi ragionateadoprateU omfiola, fb e  
cotefoparolfin punta di forchettam i fanne pen 4 
rr* E spanto è «era* che. L a  ffcnazione idifpiace 
i& o g n i a z io n e .
V»i. • ' W-:v.> .V» '

E feittp io  ctiG em m io, e d i V k ìn io . «
. O ra to ti.

•Ifa  ricordare, feguì lo Studio fo, della 
riprenfionedi Geminp-fCario a quel 
Licinio,ilquale,fecondo riferisce Se-  
neia^pkriaud non coùt&Qtatore_>, 0 

*AuuocatOy ma come huomo,che volejfe dar piacer 
r t:&  era{mimapno)apptmto della tócca dèt fu -  
detto Dottore :ondeGemìnio li diJJe^oViciniojO tu  
odi, ò non dir mai piu* ^ •
' Qui'furpn dette molte cofepiaceùoU del prò ce* 
der di quel.Dottore> che lungo farebbe a fcriuerle. 
Jiibapne il ?  rudente xiattacando il filo del ragion 
namentodtjfe. ; ■ > *

. < - « V . .  ,

D  vn,chc parlando ftuzzicàua con le mani*
s ► ' 1

sAgionando infitme due gentilhuomi- 
ni,ve n’erdvno, che haueua yn difet
to di voler fempre egli parlare % e par
lando pkcfàaua, e Hwggtcaua con la 

mano eoluiythe l'udiua. V eltro, eh*era m pa^itn- •

J « a



io »  Del Fuggiamo 
tè ,cóme fbéfikfoffertoidueaolte^tre^fifièiéfi^a  
%ì*y Sigtori*k)Uccordknci od\wparlo,euoi dette: 
e noi parlate',&  lodavo* S'ì rifelfc àa gala* h uomo* 
f  e re tteC h io d in i difcrfezian^nóm erita fifyeftì» 
\o,jln% i mi ricordo bauer lettOycbe dirgli antichi 
Savi era riputato p a ^ p  chi parlando mouéuale 
mani-che dunque era da dir dtLfuddetto? 1  

Quindi 1*Accortojquefiiidel quale ho a dire, co 
me che egli habbia un poco del faceto, f i  può anno-  
Urtare fra quellifécleratitfticui io S ta i idfòpoCO 
irmarr^jfémew^one,uditeé ,

Parokdvn vizio foo&inatOr
• t

. * ' M-* i»* • * \ • 
V  mcérto tnefier Tettuccio da T a lef 

tuo nato di padre Moro,ma battezza  
to huotno affai ficco, etauuegache ma 
gliebattefie,efiiffe neccbio,Hata nòdi 

m tm  innamoratole u iuta li$%jofsfritte. Ora onda, 
do una qharefima alla predicanti s'abbath unt iti**, 
tinà^he f i  predicò del giudizio, &hanedo ilpredi 
catore fopra di ciò ben minacciatogli innamorati,  
che intal peccato perfeuerado mai nò entrerebbe- 
ito in Taradifo,un copagno dimejferTetruccio fini 
ta la predica lo comincio d {congiurare,  ebe sem en  
iafie, e lafiiaffe Vdmicc^altrimcte no coirebbe mai 
in Taradifo'E mefitr Tettutio, eh*era oftinato ri- 
fpofe,e s'iom potrò entrar he Taràebfo, me ne f a  
rò ne botghUiA che fi comprende, che Chi innec*



p io rfta ta  Terza. * * £
th ia  ne*peccati non fi cura del Paratifo . O ndej 
il dottiamo Seneca. Q ual cofa è piu brutta» che 
veder un vecch ione incominci a binerei

Motto piaceuoleicfenfato d’ila galan* 
t’huomot ^

\1 mene a mente* diff• il Modero» poi■  
che tfè fatta mé^ione di predica*#un 
certo M e  (ladro <CJtrrt'zgp,per fona

__ ____ dì belle kttere% e di gentil procedere
tUfuale trouandofi una uolta,ch'era il primo di qua 
refima,nella chiefa di S. Trance fco di Lucca* afcol 
tò lapredicad'un frate*huomo (  fecodo era fama )  
dottiamo in tigni fcien^a: ma non battona nè gru 
%ia,nè buonapronuncia ̂ oltreché offendo di poca 
ptrfonayhaueuagYofjiffiino il capo •'Perciò un*am 
co del detto Mejjdndro» che/eco era» li dijfe*que*  
fio  predicatore non n i ha punto fodisfatto*egliha 
tmfo%£o dire*pur èfam anti egli fia una gran te- 

fla .É  coteHo rifpofetM effandro* quanto egli ha 
d i male*che $*haueffe manco teHa*epiu lingua*fa 
rebbeptu uolentieri afcoltato.Mi pare(fe mal no 
m i ricordo)che fia fentenga di Cicerone quettaycbe 
d*Ve,L‘cffetto della eloquenza è l*approbazio- 
ne d e g li auditori. 0«<f£&wio dijfe*cbe G li O ra  
to r i fon Terui del popolo*

K



R ifpofta pronta,e graziofa d’vn mendico* ;

ìpe,parlando lo Svegliato t f i  uolete ri 
defe:vn ch’era malfano(ma non ifior 
piato)dctle gambe> f i  focena tirare da 
due garzoni in vna carri uo la, e pareri 

do nel gradare troppo noiofo ad un galam’buomog 
quello gli dificj>,  eh taci ormai poltrone ,  che m  
m’hai ficco. Et egli rifpofiyO f i  uolete dir,ch'io fid  
foltroneyUotnon dite punto il. nero. E/aggiungen
do coluti leuamiti dinanzi, furfante, ch'iononrè, 
contender teco,egli dijfiiO quefia ue U fo  ben buon 
mt,mcjf3rmÌ0iperche V n  furfante è a tto  a go-, 
uernar cento poltroni ,che cento poltroni noni 
gouernerrebbono vn folo furfante. e

Hjfift del detto del mendico : e’l  Cupido pref -, 
a dire.

V n  famiglio dVn Dottore g li rauoue v ii 
graziole» dubbio.

V I

1 On fu  manco arguto un famiglio d*un 
Dottore,che accortofiy che lapadro 
na li faceualefufa tortey&  egli non *

__ feriecHrauayundiglidijfe. D item i
digrada melJere,uoi,che fittefeiem^ato, in qua l  
parte della per fona ha l’huomo la pelle piu duragli 
Dottore forridedo rifpofiych’ei non lofapea. odilo

ra
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ra  tl famiglie diffe, 0 affollatemi,che ite lo dirò io* 
-J^oi non habbiamo in parte ueruna piu dura lap£  
le,che in fronte, e che panerò chiaritatene in ved 

medefimo,che effondo tanti anni, clfio viferuo n f  
fono fempre accorto, che uoflra móglie ni fa le cor 
na, e pur in tanto tèmpo nonni fon però mai pota 
tenajcercyilcbe è le g n o se  lapelle in cotal luogo 

-ftadunffima.Arrofsi il Dottoreimapoife ne tifi, 
perche T u tto  quello,che i buffoni dicono>c fan  
.no in  quefto mondo pazzo è accettato.

M i viene a mente,  diffe ridendo il Sollecito, un 
motto delMuféttola ,  ch'era tanto arguto, e motw 
dace;edb quefto.

Motto mordace del Mufettola ad vn 
certo Signore.

Fando il Trincipe di Salerno andarne 
fuoriffito di Tqapoli,perche f i  diceua 

■ che cercano, di traUagliar la città col
___ braccio di Francia,una Molta,per un

■certo tratatto,che f i  fece,ttenne co le galee di quel 
Refopra Salerno uagado per quel mare .Ora urial 
trograSignote fuo emolo e ritmico,parìado un trat 
to con France feo M ufettola, huomono mot proto 
4iUngua,che liberi di cuore,e che in fegretoeraof 
festonato delVrincipe, gli hebbea dire ,  che ifi 
fwegli,$.Ftaùeffo,di qflo uoftro Trincipthhcpo  
irà egli maifaremìfuoruffito tftrealnoflro ie>
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nb contraditneì Signore EcceUentìffmo,rifiofe il 
MufettoUycke accade dir catello'Vegli f i  sa bene, 
che ad unhif igne gionerebbe piu la perfona di V o  
Ura Eccellenza morta,che quella del Principe v i- 
ua>Quafi alludendo a quel detto, N o n  gioua taa  
to  la v ita  d’vn Principe gioito ,quanto Ia m o r- 
te  d*vn T iranno,

Fe marauigliar non mena la ficurtà,cheil mot? 
to del M,ufet.tola:4ipoi il Venfofo parlò così, T^on i 
fu  mdco mordace del Mufettola cofiui, che udirete«

- M o tto  pungente dV v; familiare di D o n  .,' t 
Giouanni (TAuHria, . > ;

D vita certa ìmprefagtadata dal Se* ( 
1 renifi* Don Giouanni d'^uflria fu  

vn certo Signor titolato piu groffo
_____d'vn buex il quale per fardet va ferite

mUey'O di co altri ritrouarfi ad vna fearamuccia, 
thè f i  fe c i a mentre andauanopex affrontar $ i
nemici fifent* fiorar di lontano nn pezzo fa r ti-  
gfkW sdelqH dtegli tanta paura f i  prefe,che fa ir  

penfare a vergogna,riguardar]} a pkdìy fig it  
tò con furia brancolone in terra, talché diede deUt 
mani m. m  m achia di fiere?, che qmui era,e tut
te k  imbratto. Ora ild ìfégm efu cceffe u m b ri 
ga fra certigentUbUQmininentur&rfta che cercar 
do di riparflrAHSig- J><m Giommà^difiegU unfop 
fam i&fte, th 'w o nel parlare affoifibcm  e grazia

fo,
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foySignort per pacificar quei gentiibuomini no c i 
farebbe megliOycke laperfonadel tal jQaualiere^j», 
perch'egli htato parifico &  hunan^ebe Meri piu. 
tofioyche imbrattarfi difangue$patì d'imkratt^rfi 
U num  difterco.Ontfè da ricordarftdiquel detto» • 

come molto a propofito, che La vilfaxielfanigio^ 
im bratta tu tte  le  operazioni dell’huom b.

a llo ra  la Diligente dijfe, quel toftro abbate  
Jlorto fuoCefier, alle notte arguùffmo, onde mi fu  
contato)che non ha molto,quefio ‘d ilu ì,

\ * ’  r  .  I  '
* *  « .  .  « r

D etto g razio fo  deU 'A bbateG razz itn o  ad vn
Luogotcneate'deUaSommaria. ^

»
— ’ * . I  / M * '

g S f  \sà ven u to  in J$ap oli petluegotencn* 
B  9 »  fé della Sommaria (caricoprinripaliffi^ 

mo )  vngeatitbmmo » e Dottore Sfa* 
gnuolo,ilquale, aunengachefautore datene fu f- 
faeranondimenoa di yolto>e di perfqna difpiate- 
uole*efo?gQ. Ora yn giorno, che egli andana per 
'N apoli in cocchio con va'altro officiato* incontra 
nono SUbbateptedctto,.delle.piaceuofieige del*  
éjnale haueua i l  L nogoteUente'Vn poto 'di fógni* 
jtfoneper fornace écfideraua d’vdirlo parlare; ma 
purea,che fe ne vergognale. FattokdnnqUà rinth 
marequettaltro officiategli diffe » cbe baciajfe tti  
mano al Sig.Luógptè^em% e fig li tUflfA'santofa* 
re » perche thaurebbe caro,Jillhora T\Abbàte uol 
to ji  a anello gli ditte,Signore7io mi rallegro,che fu*
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Maèfìafi commi a feruir di noi altri,Come&AQt'\ 
altri* rifpófeil Luogótenete:& egli foggiunfenica] 
di noi ahriypertbe voi,& iohabhiam tifo, diber-i 
t uccia. Con Uqud ribollagli entrò di forte in .g?a ' 
V$a> che He fi* premiato da luì,  T  àuto i l  p a r la r  f a .  
ceto egratoa ciafcuno,

. " - • *:.Vi
*

Detto ftjòrdaciflimo delmedefimo ad va 
C a p ita n ò  d i g u a rd ia .

Oyfoggiunfe laTacifìca,mi credeua da 
• priHcipiòjcbé V vkt nominare,ch’egl£ 

fuffe >HftittUiHW fuetto ^Abbateè 
un così fatto fopranome, Oraincon- 

trandofivn dìco un certo Cdpitàn digtiardìa(che 
noi diremrhobdrigelk)ilqual£j,còme che auflèro 
fuffe,baiteuagfan dilettòd'vdirtò, e*r allora g li 
d iffea b b a teju  nùn fnivuoipunto di bene^egli ri 
fj>ofe,ei mi pare, Signor Capitano, che uomo n ne 
vogliate a mo,poiché non ini date mai nulla, E  di
tandogli i l  Capitano,che w n n fti, ch'io ti deffitri- 
$os’egli(e fece fegHo con le dìta)di quella cornino 
Ìa:chefàlaUofira pergola : intendendo per. la'mo* 
glie idi cui era famdich'eUa intotnaffe il maritai É  
peròÀueabene un fituia vecchio, C h i ha diletto 
d’vdirhiriff(rìtì*fat?dafi g ia llo  agli orecchia a ... 
^^laKipappreffolòStudiofodiffecosì. . ; >
k'v: ì̂:.v.vji' /' v.'t.o v *• lrov  ̂•. .’v'-' w ' , «> *i

*  '  *>• k

U b h K
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Motto



M o tto  graziofo, &  accorto d*inum o* 
glie al m anto.

loicetìjjtm  dottata ejjercoflut (come 
vdirete) che ancora nel dolore fi tno- 
fìrauagragj ufo ;e credo,che no lo fu f

___ _ fe punto meno la moglie. Cbiamauafi
Ciaperìno da Viterbo filquale una mattina leuado 

f i  di letto f i  trottò co un'occhio molto malcocio,e be 
che ne fentifie gradiffima pa(fione,toleradola mar a 
uigltofiimente non faceti altro, che dir pian piano, 
pazienta,o Dio non peggio,dentandogli la moglie» 
che haueuafrifios*egli,mifon leuato co un'occhio 
che molto mi duole^no so f i  fia il defiro,o*l fini (irò. , 
J t  cui la moglie foggiunfiyii male debb'efier pochi f  
fimo,poiché tu thai ne gli occhi, e non lo uedi. Ma 
è nero, cheO g n i male par men male a chi’l Top 
porta con pazienza. Ha quefia picchia facezia 
due belliffimi fin fi , Cuno è il foffrimento delle an- 
gufiieicofa tanto laudabile,che fece dire a' Sapìen 
. ti,ni(Jun tomento ffier maleie Caltro T rfo volga
re di non crederebbe fia dolore in chi l'ha,e non f i  
lamenta, ò non grida : delle quali due co f i  veggafi 
come parla bene il Tetrarca in qut due ver fi.

N o n  è minore il duol, perch’altri il prema* 
M a  foffcrenza è nel dolor conforto »

?



K ifpofta del Burchiello ad un Tuo parente* 
che l ’andò a ueder nel fine della fua 

xnalatia .
*  ,

’Haucte fatto ricordare, dijfe il Trude 
te,del Burchiello 9 Toeta facetiffimo,  
ilquale effendo una uoltaflato oppref 
f i  da una lunga malatid, quando fu  

quaft guarito iandò a ni fi tarlo un certo9cbeliface- 
ua dell'amico,e del parete,ilquale, come ch'egli ha 
ueffeuna buona uVla, e fornita di molte pecore,e di 
grò, quantità dipolUyperch'era uno fpibreio,  ne fu  
mai a vederlo nell'infermità, nè li mandò mai co fa  
neffuna9&  allora,per far deWamico, e del?amore
vole gli dimadò come flauahome fipafiaua colfuo 
male ? il Burchiello ,  ch'era Ubero nel parlare,per 
tacciarlo dellafuaauarizjalirifpofecosì .

Domine,quanta cafiia bau li jpegiali.
(Tanto flitichi fiam)non ballerebbe 

farne tanta andar,quanto farebbe 
Pjmedio a noflri di ferenti mali.

Comefe li dicefie9noi fim o  tanto Jìhichifioper 
la mulatta,e tu per Vauari%ia(mali dijferenti)cbe 
quanta cafiia tengono gli fpcgjati no farebbe rime 
dio bafieuole a guarir$i,ideflfarme lubrico,e te li 
berale;Eproucrbiodiuulgatifshno quello, N e  i b i 
fogni fi conofcon gli amici.Ma bellifiima,è quel 
lafentem g delCamicizia, che La prosperiti l’ac-
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quitta, e l ’auuerfita l’approua. Onde Seneca,Co 
lu i, che &  am icizia folamSte nella fortuna prò  
fpera, toglie la macttà alfam icizia.

M a , Joggiunfe raccerto, molto pi» faceto mi 
par,cbefafte uno Spagnuolo,di cui dirò, poiché ue 
dendofi a peggior termine e di Gianpcrino,  e del 
Burchiello,fcherzò anch'egli eom'ejjì-

Farole d’vno Spagnuolo fra m olti malme
nati dal D o n a .

I  tempo, che Boma fu  faccbeggiata da 
Spagnoli,e da altrui autor della qual 
opera fu  Borbone,che ui lafciò la vita; 
efiendo allora il Sig. Andrea Doria Ca 

pitano dell armata di Branda, perche molti Spa
g n o li carichi di preda accordauano delle barche 
groffe, &  infiemefe ne veniuano » ejfo c o l am ata 
fe  ne (lana in piaggia Bimana, e quate barche pie
ne di qfH Spagnoli,o d'altri,che veniffero dal pac
co,li capitanano dinanzi, tutte lepredeua,e(falua 
la roba)le affondaua.'ìqe incontro una un di cari
ca di molte buone cofe, e fornita di parecchi Spa
g n o li » i quali fece tutti cucire in una mega uela ,  
co una coffa di bifeotto detro,olendo poifarli g it
tate in mar e.Ve ne fu  uno tra gli altri,che forfè co 
credeva d'ejjer faluo dijfe,a corpo de tampoco co
mere a tanto heuere, Votédo inferire,'quel bifeotto 
effer poco cibo rifletto all'acqua, che affogadosin

0 % max«
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tiare baueano a here:maUfu rijpofto, quelcbènu  
giafie dianzi m ie affai fin  di quello,  che bevete a- 
defio : e furonogittati,  accioche patiffero la pena 
del conrmeffo facrilegio, perche1À  gran peccato è 
conueneuole un'atroce penitenza.

Moffe alquanto di tifo il fatto del Spagnuolo, 
come che'l pne d’efio cagionaffet tutti qualche par 
te di compaffione. Indi parlò il Modejio dicendo.

V n  bottegaio con una piaceuole rifpofta p la
ca uno Spagnuolo ad ira to .

altro foldato Spagnuolo in N apoli,
1 sera attu erò a far delle truffe a mol 

ti a chi di denari, a chi di roba,a chi
____ d'una co fa,et a chi d'unaltra.Cosìan

che trouadofi hauerprefo di molto pane a credito 
da un bottegaio,l'andana trattenedo co buone paro, 
le dictdoli, che come toceaffe la paga lo fatisfareb-  
be.Magiuto il tempo della paga toccò denari di pa 
recchi mefi,cbatter douc aie tutti fra giuoco,e put 
tane in pochi giorni g li sbaraglio^alche non gli ri-  
tnafe un quattrino .I l bottegaio ,perche cottiti no an 
daua più p pane alla fua bottega, Vandò a trouare 
in cafa,e li chiefe i fuoi denari,dicedo effer molefta 
to dalfornaioykuomàperuerjòyet indemoniato. Lo 
Spagnuolo,che f i  trouana me%odifperatOy li diffe» 
che andaffe i bora mala,e che fe pingue ne chieden
ti darebbe delle ferite,a llora il bottegaio,che non 

- era
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trapunto facondo, an^ipiaceuolifftmo,H rifpofo 
fa , ch i{ fornaio mi dia del pane a cotefio previo»  
ch*io ti prometto darlotiper nulla. ^Allaquale pia 
ceuol rifpofla fi placò di forte lo Spagnuolo, che li 
diede un pegno dicendo,or uà,eh'io ti frtisfarò ben 
pretto,poiché la tuapa^ien^a ha fuperato la mia 
difperaxjone.il che c*infegna come il doke parlar 
dell’huonio um ile etnanfueto, placa l'ira  del 
fuperbo , Dottrina di Salomone, il quale dice, la  
dolce parola rompe l’ira, c’1 parlar duro m o lti
plica furore •

\Lo Sueglìato, a cui toccava,prefe a dir con  • Ei 
f i  sa,che gli Spagnnoli al generalefogUono hauere 
e dell*altiero,e del fuperbo, aunenga che ce ne fie
no de* modeflifimkilche dico non aialtro fine,che 
per narrar ui ma cofa graziofìfsitna atalpropofi* 
tOjCdè quefta.

Vm ore d un pa zzo,che lì riputau a Id d ìo , a prò  
polito  d*ua Viceré ftato in  N apo li •

, l{a fiato un certo Viceré in popoli,U  cui 
f  xperbo, e firano pcedere, oltre alla fita

____  ingordigia> haueua mojfo il He a teuar-
n e h . E cofi ragtomndofe un di fra certi Cava
lieri,i quali dicevano di non fapere, che forte d*v» 
more f i  fu/fe quello di quel Vkerè^che ejfendofi fa - 
puto in ffapàli' di parecchi di prim a, ch*ei dove
va andar feuc , e dettàgli da ale uni > rifpondea,che

0 5 tran



2 1 4  Del Fuggii òzio
eran baie,perch'egli era ben f i curo,che il He non f i
farebbe moffó a farli q l torio, e tuttauìa rio lafciar 
ua di malamente procedere, il Signor D. Giouanni 
di Cardona, che n era , bebbe a rifonder così. D i- 
ram i,Signorie contò loro quella nouella)in Valen 
ga è un luogo,doue f i  ritengono i  paggi,ed a tutte 
lbore,che ui f i  uà,per la quantità,che re  rie, ui f i  
yeggono fempre di fran i umorì.xAndouui un trat* 
to ungentilhuomo fare fiero curiofo di ciò uédete,e 
giu nto in una gran fiala, ui trouò unotchepajfeg. 
giauafilqual' era sì ben ueSlito,che fu  da lui giudi
cato per fona di ricetto, dal quale gli fu  dimadato, 
che cereaua? e dettogli il fuopenfiero, colui gli fece 
fifgno con la mano dicèdo, andate là,che ne uedrete 
parecchuAndò ilforefiero,efra molti ne mdde u- 
no,che attedeua a far degli flecchi da fluggicare i  
déti,efatto che ne haueua uno fubito lo faeggaua ; 
e così continouando ne haueua un gran mucchio di 

fpeggati a'piè.Di che il gentil'hmmo dimadatagli 
la cagione, ilpaggpli rijf>ofe,cosìm*ba comadato 
Iddio. Orpàrtitofi da cofluino f i  curò di uederne al 
tr o ,&  andatofene trouò colui,che tuttauiapajfeg- 
giaua,ilquale g li dimandò, chehaueaveduto ? Ri- 
Jpofe il gentil'huorqo,parecchie ftrauagange : però 
la piu notahil di tutte mi k partita quella d'uno,che 
fa  de g li fluggfcadentìye fubito gli faegga,e diman 
datoli delperchetmi rifpofe hauerli cosbcotmdato, 
Iddio. allora  colui^ke pnffegglaua con voce pie
tà  e grane Offe,por cim a qn*\elwiete,porque yò

»«»-
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uunca falle mandi. ^iUe quali parole UforeHiero 
non fruga nuoua marauigUa comprefe, cofiui ejfer 
anckegli pag^o, &  hauer umore d'efier Domened 
dió. Con che il Cardonagarbatifjimamente fece in
fim e  r id e r e i accorger quei Caualìeri,cbetumor 
di quel Vicerl noner altro,che una pazza fuper- 
hia di tener f i  da più del Bg9 equafi jimue a Dio. E  
però il fttpcrbo s’annouera (e con ragione )  fra è 
pazzi, perch’egli fi ftima quel che non e, predi
rne piriche non $à; tenta ciòcche nò può, e uuo 
le  quchche non dè«

Tiacq; marauigliofan&tèla diceria del Cardona; 
indi il Cupido}m’b4uctefatto,dijfe,tornar e a mete 
unaccortijjima rifpofia data pochi dì fono da un no 
ftro 7{apoletano ad uno Spagnuolo nobile,ma nato 
di non molto antica fiiatta fra ChriSliani,efu qfia.

Accorta rifpofta del G o ffo  ad un gentilhuo- 
mo Spagnuolo.

paiano ciofo,huomo(comefapete)dì 
fuegliato ingegno,letterato, e nel par 
l ar libero, banca promeffo di fare, no 
so che in ferutgio di quel gctilbuamo 

Spagnuolo,del qual*egli era affai domefiico, e per- 
Mentigliele attefe,ofuffeper ifdegno, op qualche 
fuo impedimento,che non lo so bene; un dì s'incon-* 
traronper 'Napoli,onde là Spagnuolo foggbignado 
lipronugiò mego qual uerfo delì\Ariofio fatto dire

0  4 da
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'da Orlando a FerraUjCÌoè,^fb brutto mentii or d i 
fe .I l  Cioffo allora fubitamente rifpofe£  i l  rejlo,ep  
u oi. Commendatifsima fu  da tutti la rifpofia del 
Cioffo offendo fi dal Cupido conchiufo,che m otteg  
giare un’arguto è come buzzicare  il veipaio ,  
per riceuernè delle punture.

Qui parlando il Sollecito dijfe, poiché s ì  fatta  
menzione di mentitore,fe ne uole te uno latam ente 
meri te noie di cofi fatto epiteto,  perche ne fatata  

f r  o f f  sione ,eccouelo,

' D ’vn g e n tilu o m o  bugiardo •

^dceua, dico,pròfe filone un gentifbuona 
di molto nobil famiglia di dir delle bu
gie >e uolea,che gli fujfero credute; onde 

f i  menaua, un famiglio apùofta, che confermale 
quanto egli diceà,e dfogni bugia li daun poi in fera  
un carlino. Ora una uolta ,che ne dijfe una gròjlijìì 
ma in preferita di moltigentilhuomini,egentildon 
ue,dbe non li uoleuanó dar fede, voltato fi egli tut
to anfiofo al famiglio con dir e,olà, non begli ueroì 
colui rifpofe, oh padrone, cotefìa è una bugia di al
tro ch é dà carlino, perch'ella è troppogrojfa. D i 
che le uatefi le rifa fu  da allora in poi il gentilhuo- 
mo tenuto per un lanciacantoni,talché gli auuenne 
come f i  d ice,

Cìedes’il falfo al ueracc,
E  negassi uero al mendace •

V oi- ‘
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- Toicbe f i  fu  rifo un pe7£? dello forno patito dal 
gentiluomo bugiardo,e dette fi molte cofe in biafi 
mo di cofi brutto u izio jl Tcnfofoprefe a dire,Co
me a quello per le fue bugie fi conuenne un tanto 

<forno,coft aqucfialtro,di cui fon perdimi, non [e 
ne conueniua manco per la fua m alizia, e cupidi
tà,pofciache fottol manto dell'agnello uoleuafcd• 

• der la perfona dellupo.

Rifpofta d’iin ga lan tuom o alla dimanda 
dun'ipocrita.

Sfendo f i  amalato un galant'hnomo, an
dò a uederlo un certo fuo parentado »

__ che era un di quelli, che per non hauer
da uiuere a baflan^a f i  uefion d'arbagio > e fan del 
fantoccio; &  battendo adocchiata una bella caftL» 
dì quello cominciò ad e fonarlo in carità ; che alla 
fua morte la lafiafie a lui,ed a certi fuoi còpagni> 
che oltre che egli haurebbe fatta un opera di mife* 
ricordia(poiche non haueua figliuoli) effi haureb-  
hon pregato Iddio per lui: e fopra di queflo li feri
ne a difeorrere quanto nel giorno del Giudizio Id
dio farebbe fiima de' carritatiui • Il galanti uomo 
rifpofCiO fe in qu/ej tempo haueremo tutti a rìfufd 
tare in carne,e in offa per comparir dinanzi al tri 
bunal di Dio,non farà egli necejfario metre durerà 
quella gran lite d'bauerc una fianca da poterui abi 
tar dentro} Adunque non farebbe carità,t che io ne
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priuaffime fi e fio,per raccontmodarnealtruLVat'•* 
ue a queflo galantuom o,che.

O uc fi tratta di cuppidita,
N on vi può eflèr z e lo  di c a r it i  

Onero come dice Tlutarco né*Murali,che N o n  
fi debbono tener per amici quella che han l ’o c  
eh io (blamente al guadagno.

Dopo il Tenfofo diffe al Diligente, diateliy che  
queftigetilhuomìnifeciono a gara in ragionar de0 
faceti ammalatilo me nepofi a mente vno,delqua 
le ora,che a me tocca; ring ragiado il  Tenfofo, che 
della fteffa materia ha trattato; v i ragionerò,'

Parole d*vn giouane malato al padre* che 
s’afHiggcua del Tuo male.

incertom effer Vetidio Cofentino pa
dre di molti figliuoli, pche fiaua me
dio cremete còmodo,fi dilettaua di fa  

're appararlettere a tutti:mauen9era 
vno,che per ejfer tutto diuerfo dalla mafuetudìrie 
de gli altri,egli nò lo trattaua co amoreuolegga dp 

paro di quelliima co afpre parole, minacciandolo, f i  
g li era refo quafiediofo.Oraauuene,che una ciotta 
fu  quello giouane da una maligna febbre foprapp- 
fo, nella quale effendo fiato molti dì, era diuenuto 
affai lacero, onde fe bene il padre mofiraua im agi 
di uolerlimale,allhora,oltre alle buone fj>efeycheli 

faceua,a tutte f  bore dolente^ lagrimofo accofian-
dofi
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' dopigli al lettole Cabbracciatile lobafciaua ; tatù 
può neipaterno cuore Ìamor, che fi porta a' figlino 
li;e defideraua tato,che g u a riffch e  parlò di far
ne noto a Dio,promettendo per la di lui falutc vn 
ricco dono a qualche chiefaMche Vinfermo gioita
ne vdendo li diffe,a chepropofito padre, volete noi 
far noto a Dio per la mia falute> s io godo molto 
piu di fa r  co queflo male,che di tornar nellapaniti 
di prima? E dimandatogli il padre perche ? egli ri» 
fpofe,perch'io ueggo,che non fu i mài accarreT^a- 
to tanto e da uoi,e da gl*altri,quanto fon*ora, che 
io mi trono ammalato: onde t io guariffi,  nè piu ne 
meno mal veduto da tutti, come prima, farei. Ma 
chi no sà,che N o  è padre cefi fetiero^che al mal 
del fig liuolo ,per reo chefiaìnon s’inrenerifta*

Propofta d’vno infettino, e ribotta dei 
medico,burlcfchc.;

lA  vdite qUeftàltfa, dìffe là T  deifica* 
Bernardo Ferrarefé,huopiO pjaccuo- 
le efsedo tormetato da nna doglia fr it 
gida,che non lo lafciaua requiare un 

bora, madò per lo meàioo,ilquale parecchi &  inni 
%il'ha neua curato,ègiunto li fece rimedi, che li 
mitigarono il dolore. E perorerà di fiate d ijfeil 
medico,pentite m i qiiefiogra caldoìchei'o ptf fne, 
fé non fuffe la uergogna,andrei in camiciai A  cui 
Bernardo riffofe,miete m i,che io umjegmun fe-

greto
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• greto da non fentir tanto caldo} Si, diffe il medico: 

&  egli yefìitcui tutto di ferro dal capo a'pibycbe'l 
caldo no haurà luogo da poterai entrare addoffo.ll 
medico, che era non men di lui faceto3rijpofe,a co* 
teflo modo turche pati di doglia fnggida bifogne- 
rebbe»perfartelapafiare una uolta per fem pres, 
che ti facemmoporre in vnforno, quando è bene» 
infocato,ecofi t i f i  cauerebbe tofio lafriggidità del 
corpo.E come che burlajfe Henne pure adirgli U 
itero,non ci efiendo rimedio miglior della morte da 
por fine alle mi ferie dtm tribolato.Qui fu rifioflo. 
dimandifenepur Efchilo,e Sofocle,de* quali ilp ri 
mo diffe,L a  m orte è (ola medicina de* m ali in * 
curabili:.**/ fecodo. V vi timo medico di tu tti ma 
l i  è la m orte. E  "Plutarco ne fuoi Opufcoli cinfe-  
gna.La morte nò eflèr male, anzi ch*ella ci libe  
ra non pur dalle fatiche ma da mali gradinim i.

queflo foggiunfe lo Studiofo, come anco diffe 
ottimamente il Petrarca. Morte.

X;Qrto delle m iferie,e fin  del pianto.
Ma poi, per varia re alquanto il ragionamento 

. prefeadircofi•

Accortarifpofta dVna dorma alla fciocca 
ambafeiata d*vn fam iglio.

J{a innamorato in Fiorenza vn mercatan. 
te Venerano d'una bella donna, laquale 
inuerfo di lui faccua affai del cotegnofo,

&  egli
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f*r egU fpefio le inadatta de* prefenti, madandoglii 
ne ma uolta uno di no poca ualuta per unfuo fami 
gito,ch*era d*altro linguaggio, dijfe a cofìui, che fe  
quella gli dimadaffe della qualità di lui, le dicejfe, 
come egli era gentilhuomo facultofo, e chauetta 
(fecondo ilfuo linguaggio)tregaliein porto. Tar
u lli il famiglio,e giunto dinanzi alla donna comin« 
dogandole ilprefente,a raccomandarle ilfuo pa
drone , pervadendola a non effer uerfo di lui cofi 
dura,perch* era huomo nobile, e di gran facoltà. E  
egli ricco affai,difie la donna?s*egli è ricco,rifpofe 
i l  famiglio, uatti condio è huomo,che ha tre galli
ne,e un porco,non ui dico altro.E la donna foggiun 
fe,talché con lafino, che tu fe i, potrebbe fare un 
tnegp mercato. La differenza de’linguaggi è 
Lpeflocaufa di confufione.

A ccortezza d’vno Ambafciador Cauaiuolo 
in lodar la fua patria.

' Érò,foggiunfe il Trudente,fece da fa- 
uioquell*ambafciador Cauaiuolo, il 
quale trouadofi in corte di Carlo V . 
in tempo jche da parte d*un Barone li 

fu  dimandata in dono la Catta,Ittogcfcome fapete) 
di molta i m p o r t a n z a p e r  farlo parere il còtra 
rio lo cognominarono Cauetta:auuertite Signore, 
diffe egli, a nò pieder errore, perche là patria mia 
è vna Caua, che contiene piu Caue, ciafcuna delle 
qualifipuò chimayeCauetta,e come f i  uuolema

tutte
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tutte infieme fanno una Cauona*Da quefio accorto 
Cauaiuolo dourebbe imparare ognuno à difender 
la fua patria,perche come cmfegna i l  padre della 
Latina eloquenza,Qohxvffi può veramente chia 
mar huomo3ilquale, tutto ch’ei veda di ripor
tarne ò inuidia, o pena, o morte, difende ga
gliardamente la patria. E Titoliuio d/ce, D ifen 
der la patria è cofa molto degna,

Bel parere d’vn galant’huomo intorno ad v a  
titolo  d’vn’opera,

g g M  Ompofe vn libro di regole Tofcane yn 
HM a jg  certo litterato,e l’intitolò, Bombarda. 
SS3 B 6  Dì che dimandandogli yn galant’huo- 

mo la cagione,rifpofe ; come quefio nor
me Bombarda ècopofiodi tre uerbi(fe condo il Ca-  
tafitila) ciò} Rimbomba, tArde, e Dà, cofi a quéft' 
operamolto f i  conuiencfe confideriamo gli effetti 
della cofa,di che tratta. Imperoche la Tofeana fa -  
nella è oggimai venuta intanto pregio, che no pur 
per tutta Italia, ma in molte altre parti del modo 
apparo della Latina Rimbomba, e cofi d'amarla et 
efaltarla ^irdedo di defiderio ciafcun uirtuofo, ne 
feguita,ch'ella poi dà fama e gloria eterna adesfi 
fcriuendoirtleLBellUfima difie quel galat'b uòmo, 
è la uofira cfiofitioneimaftapata che farà cotefta 
uofìra opera,quando le genti anderamo per c*m+ 
praria,e che nel fronte d'effa leggeran quel titolo* 

t Èom-
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Bobarda,/panetati la lafceràno Ilare. E dijfe ih *  
rocche 1 titoli gofi Cogliono dilgraziarloperr* 

Indiil Modejto, parlò, di/le, da prudente cote• 
flogalanfhuomp:fe ben oggi b un tepo,che ci vor-  

I rebbe altroché titoli 4 fare altrui piacer Cope re;
I e la difjicultàjfecondo me,nafte da due cagioni tra
| lor contrarie,  ciò b che nbgli ferino ri che pojfono
! fcriuer la lor pura intensione, no effendo loro prò

mefio;nb il mondo ama di legger,fe non libri (  non 
parlo de*necejfari)chefìen mordaci, tanto piace 
ad ognuno il fentir riprender le altrui operatio- 
n i, Stimando irreprenfibiUle proprie. Ma tornado 
a proposto di colui, che parlò da prudente> dico,  
che il medefimo b da dir quell'altro.

G razio la , e prudente rifpofta d V gon etto  
d ’Vrbino.

Conetto (turbino, padron d'unagroffa 
villa,erafolito di flarfene il  giorno in 
vìi luogo d'ejfa,  come per guardia ; e 
perche quiui era un'ampia e fruttifera 

paflura,foleuanomoltipallori uenire a pafeerui 
g li armenti loro. Ora un giorno,che ui paftolauano 
alquanti buoi liqualipaffo paffo alla villa d Vgo
netto s'andauano a ccoftado,cominciò egli forteme 
te a gridare al padron di quelli,che douejfe ritener 
li. Colui uedtdolo dific,e che domine bai tu,chegri 
di fiforte/fono eglin ancora ne' tuoi terreni ? Ut

" Vgonetto
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ygonetfo,cbe ti credi,rifpofe,ch*io uogltaffettare 
che m fune >e fattomi'l danoio habbia* grattarne 
ne il ca p o tila  f i  infegnandocitche Conofcendos* 
il pericolo; è negligenza a nò cercar di fuggir 
lo:perchefatto'lniale il proueder nongioua.

Allora lo Suegliató,di{feychc direte voi dell*ac 
cortezza &  argwria d*vn facchino3ebe con 
fua rifpofìafece reftar con fu fi parecchi gentilhuo 
mini?E venendo a tutti defiderio di ciò intendere, 
egli riprefe a è r e  in quello modo.

Piaccuolezza dVnfacchino>e fua rifpofta 
a certi gcntilhuomini.

* * - • «

Affando un tratto un facchino da vn  
feggio di T^apolucon un pancitvngrof 
fo porro in mano andana mangiando, e 

nefaceua bocconi alla di [per at a, fu da uno di que* 
gentilkuomini del Seggioycheiui èrano chiamato, 
e dettoli per burla^he difpiacere hai tu hauuto da 
cotefto pane ye porro tche ne fa i cofi difpietati boc
coni? Rjfpofe il facchino} àngi ne riceuo piacerei 
eguHograndi(fmo;e tuttauia parlando no reflaua 
di far maggior bocconi di quel porro, cacciadofenc 
peZZì m bocca alla uoltaycbefaceita traghiottir la  
faliua a quei getìlh uomini. Edict doli di nuouo co— 
lui per\ farloparlareytu non ti uergognimetre par 
li con meco a mag:arc,come fe tu parlafjì con qual
che tuo pari? egli rifpofe,vergognereimi3 quando

per
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por infingardagine, e poltroneria mi lafciafthnorir 
della forni, o uenìfii a chieder a noi altri del pane 

' per Vamor di Dio ,T  arue,che coflui ,fenga legger 
lojapeffe quel,che dottamente c'infegna 'Plutarco 
ih quelbeÙifihno opuficolo della uigiofia rubefeen* 
%a:ouè notabile a quejìopropofito un detto di Tue 
cidide,cbc N on è ucrgogna il confeflarfì p e
nero , ma il non fuggire quanto è pofiìbile di 
efTerlo. .

Ridicolofo tratto,e rifpofta di Lotti fcnfale.

On fu  meno rifoluto, e grazio fa , diffe il 
Cupido,quelmeffer Lottifenjale Piorett 
tino,huomp,per un certo fuo proceder di 
hero,affai ptaceuóle:perche trouadojt a 

Salerno in tepo di fiera icrafi quitti un tratto mefiti 
a giuoco certi mercatanti, un de' quali uoltatofi a 
lui,che ftaua a uedere,gli diede un bollettino, fiche 
gli andaffe a tor. de denari affai, ed in tato fie ne pò 
f i  dinanzi un buon macchiò ,c ’haucua fiopra di fie• 
•Andò Lotti,e tornò co denari, e dato d'occhio fra  
molti,che Banano a uedergiuocare,s'auuidde,che 
colui congran disdetta haueuapetdùto, eperdéua 
tuttauia. Oncfegli acofiatofi co certi altri f i  pofi a  
giuocare anch'egli co' denari del mercatante# n'ha 
ueuagiàperduti parecchi, quado colui,fattone au- 
uertitojo chiamo con molta fli^ta\ e fg ridandolo, 
vhauejfe tato ardire digtuOcare i fuoi denarkhot-

T  ti}
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thmontata anche a lui la fih g a ,cm e  sbavteffe ha 
tutta qualche parte di ragione,diffe, Chauete m i, 
chauete voi) fe quelli denari fifons prefi per rino- 
care e perderli ycb e lì perdiate uoi, che li perda io, 
che importa eglit i>ueflogra%iofo detta cinfegna, 
che Fra gli fcioperati non lì là calo dp’ difordi
lli, perche ve ne nafconofpellò. \An%i, piu feda 
mente parlandoci rapprefentq quafi al uiuo la na 
tura de'prodighici cui fra  ralt re cofe,dicé'ytriflo 
ti le,che e fi eri do intenti folamente a jpendere,il co- 
me, e'I donde ;cioè come(pendano, e donde f i  uenga- 
no i àenariinon importa lor nulla.

Fe rider ciafeuno il detto di L otti, e parlando il 
Sollecito,ydite,iijfe,queffaltro, .
: ( . , h '

Rifpofta mordaced*una dòn na^prouocata 
. dain i fafhdiofo.

Ffinado alcuni menatati in una coucr* 
- fazione di loro getHdonne^eranene una 
. della maniera l i  mona Meo,,  di cui s'è 
fatta me^ione ilaquale un d ì quei mef- 

Jeriche era molto faflidipìò, e facea profefiione di 
conofccrfeom f i  dice)  U pelo nell’uo uo, cominciò a 
fìu%£Ìearecon dirle, t>i.o v i benediciti,  madonna 
tale : ecqtnediuentate noi mai colorita mangìan-  
dfoebeendo.E rifpoflole daquella,cheuorrefie uoi 
dirperquefioì egli fen%arifpettofoggiunfe,che 
U  arrecar scafi facibriete mangiando, ebeendofi è

” qua-
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qualità di morlacco. M ora la dona di[fe,peggio h 
impallidire,cheb qualità di traditore. Con che lo 
fece ed impallidire, etLamrputire infiemeinofen,ga 
un tacito rifo,e cotétódì tutti gli ajcoltantha1 qua 
li era colti tà  pocoanQÌa.: onde imparò allora quel 
bm mijferc,cbe Chi nò riipetta,nò è rifpettato

Piacetiolczza del.Dottor M au rello ..

Ifo attiene jfeguì ilTenfofo,che ragionan
do m a volta dìnan7f  al Sig.D. Gioitati 
Daualo,Tompeo Mafìrillo nobile T^ola 

no e D(ator,di legge,cpqLattangio Maurello Cala 
urefe, e fìottor della mede finta profcfiionc,iiffc 
il Mquretfo, con;la fiiapiaceuokygay'evnpeigp 
chfio non ho domito meglio difta notte pacata, e 
Hatfribuifio al bere,d)*iofecihzerfera. £ dicedogU 
ilMafiriJfa^fe.cofiè, ordinatealuofiro feruidore. 
eh* ogni fera t i  ricordi il bereaegli rifpofe in fuà Un 
guagio, no du betate,pcbén ce baio na memoria f  e» 
lecifsitna a fa uiuere.a dinotare, che Quel, eh c efi 
letta, (là sepre in memoria. P f  dir col Filofofo, 
che II piacere è p  fine di ripofo , &  il ripofo h a 
il piacere pe^ncceifità, efiendo egli una medici 
na del dispiacere cagionato dai le fàt iche.

Tutù rideanOiOme quelli,& quali era moltofò 
notò il Maurello, che oltrc all'ejjer cofi buon Dot» 
tore,è anche argutifsimo, e faceto, ma la D iliger 
te,che ridea per altro prtfe a dire.

T  * &
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Rifpofta arguta del Prior Rauafchiero ad un, 
che li predica Vparfim onia*

Tcordotni,ché tannòpaffato,quando i l  S& 
ghor Trio re (che'Iddio lo conferai lunga* 
mente) flette nella cafa di T^apoli aleuti 

dì a lètto per iepodagféjt coinè fià ora qui, venne 
fra gli altri a uifitano un vecchio fuo conofcente,  
ìì^uale gli volle predicar laparfmonia.E interro
gatolo egli del fuo modo di viuereseolm rifpofe,che 
Tafciaua alcuni pafii la fettimana; e che continua- 
'mente mangiaua, e beueuàla metà manco di quel> 
che kaurebhe potuto * M ò ra  il Sig* Triore,fiate 
cheto,foggiunfi, chea cote fio modo urti fitte  t i f i t i  
to perpetuamente infermo.

^tf'cro tutti,e cpngràndeapplaufó (fidarono cbfi 
la gratiofiffitna tifiofiadèl Triore > tòfùèta Òtti* 
gente, che haucua f i  ben peti fato a contarla; ne ri* 
deua meno il "Prióre Fìeffofilquale,come galantiffi- 
W  diffe,mi pàrue di dirgli il véro, perche ho fem
ore vdito diré,che L i fotiéitliia attinenza è ima 
volontaria inferm iti /  ♦ • r

Parlò poi la Tàctfica dicendofiìrouanó vertici 
torci i  che f i  lafcian mòrti <8 fame per àuati%ja,t 
polla uùglion battegar parfimonia > quando fono 
in prefinga #un liberale; eccouene Fefimpio » :

' . . .  . » . . *
■  ̂ t .t ■ * * % \ * ■ ,* * 4
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. J&ejrale. .

C iS d |fjie 4 »o infiem^mfrateUigcnùlhuomnU 
jS S j||v  e ricchi,l'ynóanwo, e f  altro liberale^.

.Attendata fpm r^ fon ognìforte diri* 
fiariufo anche qttalfi
\UogUa tne%odi f e t o r e d e '  denarhetun gior 
no diuigU iàfa conm tÙ yfofuogli ut f a  uogli* 
Àipefeibuommdw che ne còpra!
4* * f n  cfequitoA&mtfaonna tavola, e cheuiddè 
Venir# ifefcicQtti,ttferoi# graffi e buoni, w  nifia 
di piacqueroma ém w ia tad tl cofto £èffi,lìparnè 
tatttQxbe 4ifieaUo$cnditore, che felbìpfgltajfe ,  
ab’ci non li m kar  efectsjn quello [cambio dar d€ 
ftfe i minuti compri pèrlafamiglia. allora i l  fra* 
0elk fattoli por dinanzi qué pefàgrofsi^ cominciti 
congrangufyo amangjiame,a cuìpauaro, nel cuor 
del quale combatteva Ugola,e ì*auariiia>àifle>tb 
T&nemagiatt di.gra^iaM e co tefli pepi grofsi fa  
girne effer troppo allo formico danno fu
E'igdlat'huomo tiffiofei fratello? io in f a ,  a qui mi 
troMOiàffaibenc con quefi,fc noi ui troiate meglio 
C&cèteftUtyi v e li cambiate,che faremo, facordo.

•Allora lo Studiofprfigli ara be,diffc:quel tale,co 
m ediciiTrouerbio,che Tre códizioni fi ricliieg 
gonoin  uno aQarp^aiUneza>pazié^a,cmala co 
fcicnza.D/^oi racconto la fequentepiactuelexT** 

iv t T  $ •Ar*
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A rgom ento dì ftr tóó^ncdiò intornoalfi ca
gione dcltemmoto.

Jtgiorì«uano\ àì^énguettaaano'alqudn 
ti he mitciàHi ìnoramgfiadofp del ' terre 
mòto, è  dtllàc'Akfrd'iSfoi t]perche Tritò, 

che f i  mofiHuà fùmgtidtè' tfM iftùtile diffèy cfce 
procedea dà* venti ,feèóiiéo fa ràgimfilofòficdgii

la terrà, è nette ilifceie . dieffa empito facendo, cè- 
gioàdno total r^ oìù m ftoit^ fevn altro  profefftjr 
d'unantiouà fitojbfiadfttiandàtofir Iacopucció, fa 
cetegpcriòlini) ch’egli tiorìtàeìfàà tótefto, punti di 
tò ben'to da the procede conSnàragìoHe dffaipiu

gii dunque èfiraccodallùpa} fe  ló ttamuin\irrfa 
i  altra /palla, <& in quellàttOautriene, chenoifèn* 
riamo là pètràetem'aré. F ffid fèfotu tii addetto di 
feè Iàcepuccmammutìtli/àf^tdo 'hrèyetfegli'Jnt* 
iteffe detto i l  uero, &  è cefìtWdìtoarìk,' eomtéiffe 
vn valénVhuòmo ,econiè hfpiìtkn?a tuttofi di d  
tnofira, thè' Appretto dcliitflgo ha! p n iiaogO  
il color dtHe accotn m ^ àtefctigiejchélifth icc 
te z z a  dèlia femplice ù tr iti .\ * •'••*-

Fe ridere la diceria del terremoto, t  come f i  fece  
filenQO jtt Trudente parlo cefi, ' •;i O-'

D un
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- -4 D ’nn Caualiere Spagnuolo am biziofo 
* "• m otteggiato*

V  un Caualiere Spagnuolo di no baffo le-  
gn*ggió,che quZtìtque prode bicorne fuf~ 

Ifa è r a  riddimene tato uano,& ambigìofo 
thè ifòpóteuail ualore cotrifponder all'ambizione 
di lui. P erch’cfifdo cofhti Gommatore in un certo 
luògo di marina, oue lefttfle de'Mori foleuano dar 
motèffidì'efarui del dano,ttna uoltatcbevc n onda
rono moUeinfieme, fu  dalle g iti delpaefe non pur 
fatta valorofa difefa,mapofti in fuga i Mori,ucci- 
fine molti,eprefe alcune di dettefuflc.Ond*egli ccr 
meGonematorcschc li p area di poter farea fuo mai 
dOyptbe’lfattofu  mcmorando(auuengacb'egli non 
uiftfuffetróUato)tutta fe ne attribuì la gloria a fe  
fieffojtnpcroche fu  la fo tta  dèi fuo palaghfeeefk 
bito nd^nurodipingereilcafo feguito,e Si breuipu 
role defbriuèrlo,mèttedoui-l fuo nome,come d'auto 
re, e eapodi la i fa zio n e . Indi a poco tepo,fi tòme 
l'opera eia fatta i fretta,e di poca durata }fu  dati* 
pioggia^ la pittura,e lo firittàguaflp di forte,che 
iti rimafe il bìlico quafi comeprima.il ebe uedendo 
un spagnuolo arguto,che qndiungiorno a cafo p a f 
faua, e s'era trouatò in qlla fag^ione, diffe mirado 
in qlla guafta pittura, beditapiedra,que no quiete 
dexar dègir là mentira.$imile al detto (Cun fattici* 
che II tempo difaioprc* c uertfìca gl'inganni.

V  4  Ma
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Ma “Platone partado nella fua Hepublica degli am 
hìyjoft f  in un luogo t  ra gli altri, dopobauer detto 
per quanti me%i procurano g li bonori e i gradi,co^ 
elude, che in tutti i modi efsi defiieran'honore • 

Ueftaua a parlare aliAccorto,HqualediJfecosK 
. ib{p è dubbio,che g li Spagnuolifoglianoejfere argu 
thpero gEItaliani non negl’inuidiatto punto, onde 
mi fottniene duna cofdgfa^iofifshna, efuquefia.

p» . ,  , . * % ▼- «

A rguta rifpofta del D u q id ’Vrbinp ad un corti 
 ̂ giano, per conto del non andare accompa-^
; ‘ gnato il Sagramento per Roma.

Ederico Feltri# Duca £Vtbinoy!PrincU 
pe e p armene f le t t e r e  iUnfire,fi dilet
tami di tener de galat'huomini di uarie 
forti,  e fra li altri ui hauea unforeHie-

trod'una nasonebautipaper ebrifliani noue)li,pfo 
nero ftudiofa^olqua/e foleuamangiado ragù

^  ■»- *  - -  — - -  7  . . . ■ — a  *■ , . . .  » ■ ▼ ^

e  degnando una mattinalo fai non fi  trono in cafa: 
macapitò nel me%odel degnare, e fatto chiamar 
dal b u ca g li andò dinari co pallido uolto,moHran 
do manifeftamete d'bauer collera,onde fi fu  dàlDu 
ca dimandato ciò,che gli era intrauenutoì Signore 
EccedetÌfsimo,ri]pofe colui, andado io Slamane per 
Roma ho ueduto cofa,laquale m'ha tutto fcandale 
%ato,che p affando ilfantifsimo SagrametoJlquaC 
era da alcuni pochi preti, e da certi altri accompa 

, g ^ to
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optato,quantuque l'incotrafferò perfónefogni qu* 

Utà,così huomini rtligiofi, come fecolarii piccoli e 
-grandijpouerie ricchi» niun d’effìfu da tato di far- 
~lfaopagnia:cofa,cbc in tal città» non m  borei mai 
pèfato,che accaduta fuffe. Verciocbc da noi$ vfau 
qa»cbe quanti il Sacramento incontrano in fintili 
eafi per ifirada,tuttifono obligati ad accopagnar* 
lo .jL  quello forridédo il Duca cosìpiaceuolmete ri 
f  -ofe,poiché ài sìpiccola cofa ni fcadalegate, ui di 
, rò da cheprocede,acciocché p io auuenire rio uè ne 
f:andde%atepi*. Storne qutinBpma, ejper tutta 
Italia ci fingente inuecchiata nella fede, nofiro Sf 

tgnor Giefu Crifiofe ne fida,e copte chi Sìa in cafa* 
fua ficontenta (fogni copagniazma nel upflro pae- 
fe,oue firn tffliCbrifiiani nuota,fa dhmftìeri,cb'ei 
mda molto beve accopagnato. Così diffe burlando 
quelfauio Trincjpc:rm uolle inferir quello che.

Piu aggrada a D io la  purità del core*
Che fenza'qiiella ogni apparente honore.1

Ter molto,che f i  faffé rtfo bma%i,affaipiufi ri~ 
fa plagragiofifilma rifiojla del Duca allo fcruputo 
fo  cortigiano. E perche già erano di buona p a g a  
paffute l ‘horeo,giofe;e no purfoparimno moltebar 
che,ma fcorfene alcune infino alla fu ta  del bel To  
filipOjfcne ritornauano confuoni,e con canti;gli 
ottogttilh uomini fUOtado le fedie ,fifecero <£ balco 
nimarauigliadofi,e radegrados ìn fim e, che il di
letto del ragionare fitffe fiato inloro tale,che gli ha

ueffe
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ueffè non fa tti accorgere nèdel tempo,nè dicòpt tte  
runa. Ma piu di tutti ne gjubìléua i l  Priore, che^j 
già ft [emina diforte dapoterfi cominciarea leuàr 
re.lntanto fividde venire vn bergamino tutt'tit- 
Maio a banderuole di più colori ,  nel quale diuérfi 
frum enti ddMàfie* fonando empiemmo ta n n ili 
foaue amofiia^.Or come fu  al diritte di Serena fi  
•pìdd-effer pieno di principali(fine Signoreycome 'a 
dire làPrincipefia di Bìfignano Feltria, Dona V k  
toria Sanfeuerina buchera di Termolè, Dannai» 
Geronima Colónna Ducbtjfa diMonièlione,èd a l
tre, con alcun i de* Signori lot Mariti,  ed eramì le  
Mófcbelle,e Fumta,eon altre mufice,e ntufìci fame 
ftfmijcbeandauano efonando# captando diuerfe .!
belle cofe. Tra quelle Signore ve nera vnd bella in '
tfiremo,dèlia quale igetilbuommi della nofìra bri 
gata,veduta che l'bebbonoìperche làconofceuano> 
cominciarono infm dilom  a ragioniate, il che nolen 
dointmdere il ̂ auafchiero,prefeUModeflo a dir 
cosi.Porlavamo dèlia Signora Donna Beatrice ta- 
l f  \tbe è nel betgantinopafiatoóradi qàì.Sò, dific 
il "Priore,ch'ella ba fatto » c fa fofrirare più d’vno 
nobilifltmó àm ànte^e fo yno b fr a  gli altri, fog~ 
giunfe il Modero,che è de'principali Caualìeri,  I 
che babbidJ^apóli,àd ìHangà del quale vn genti 
lefpirito fece vn Sonetto in lode della predetta Si- 
ò nora.E così,piegatone dal Priore,e da gli altri, 
l'o cantò afion di (ira églifilo,e fu quefto.

Beate
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Beate membra, eh*a sì nobìPMma*

Si altera fate, e sì fuperba uefte.
Felice piante, a cuifauor celefe 

-;''w 'Di «  pregialo fior diede la palma»
\  jpe%edetta ffy quellafacTa, &abn<^

Fohteloue prikraltbidmtcr&bauejlf, 1 
Doma immQtrtal,che feudo aU tem pcfte 
Siete di quetìa rhia terrena /alma, * '

Benedetta la cuna,et panni, in cui»
Fofk nafeèndopofla; e benedetto

> Fra mille il dì, ch'io da voiprefofuu
Benedette le mummie quel bel petto,

Che v i ntttrìo,è quèlpenfier felice,
Che per bearmi v i nomò Beatrice•

* 1 « **  • . . . » «

• t

Fu lodato non meno H Sonetto, che il Modefié, 
per hauerlo eccellentemente cantato:e così ancora 
con cantar f i  dettatore cofe, e col franunetterut al- 
cunz piaceuoii ragioxitméti,paffarono Panando del 
Ìt,finche le tenebre detta vegnente- nòtte coprendo 
il mare e la terra\èda pòco a poco folleuandafi in 
aere refero agli occhi de* mortali Vasetto del cie
lo flellato; allora ejH lietamente cenaròttb, e dopo 
cena ciafchedm o.ffléìlw ùéti^  
le morbide piurhè concedette. ]

■ -.. • •• • • . ■ ■ \ • • ■ ■ ■ t

11 fìhe delia T erza  Giornata d à  
F uggìlozzio .

DEL
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*  ■ » *
< . \

N e lla  quale li ragiona eie*fatti piacétiolt, 
e ridicoloiì di dìuerfi.

* i  . \ . . ,  - .  .

0 n era ben dì chiaro,  quando perla 
eccettuo caldo,  ebaueuafatto quel
la notte fitrQuaron tutti atte della 
brigata inpihchì allafinefira in ck~ 
nùciaycht cominciatoli a veftìrcye eh  

“PcHitOvfc cosilo Suegliato> di cuipareti# e fiere £ 
pefo diciòJoHecUandogli # porfi ut ordine per là 
ragionamento di quel direte dimodoché uedufò è 
udito prima il  dima fiacri fido *cp & (i ritrafiònoi 
ouee della materia xejfaìtordine ragionare f i
conuennero.Talche poi definaiòfixe dopo- il defina 
rcy& ilfolito ripofoyridottifi alt bora diuifiata co- 
Idydoue (deano JlmcdefìTnoJuegltato>refi<> prima 
breue conto al Vriort di.quelt che suaùèud tratta 
reydijje allo fiefio propostolafiéguente fa ce ta .

G h iot-
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»• r 1 -  «

Ghiotto,é la moglie non haùeado l’vltimo di 
di Carnoualc che mangiare»fan si» che fono 
ìnuitati dal compare > e dalla comare ricchi» 
oue Ghiotto vfa vn’attopiaceuole.

* A .

tìiamuafi Chiotto,edito fattierata 
k,yn certa Brefciano buomo fpenfk 
tatòidmico dd piaceri, nemico delle

____  fatiche, e perciò molto pouero. Tal
cbetrouandofi yna yolta,  ch'età Vattimo dì di 

* Cantonale, fetida yn quattrino ,fiaua m elodi- 
fperato,non battendo che mangiate ima la moglie 
'(siam ele donne fogjtiono ejfer'mali%iofcs*) con 
tfna/lugia,che s'imaginò lo trajj'e di pena. CU dif- 
fe  dunque, falche faremo,marito imo', tu finge* 
' raidi darmi dette bafìonate,& io mi metterò agri 
dare>efuggirommem co' capelli fptfrfi in cafadel 

‘ tooftro Compareyilquak,cóme *}uelyche è ricco,dee 
hàuer di buòno a cena, èforfè ch e f e la y  e Mura ci 
aiuta,e* c inuiterà. Tiacque talprópofla i l  buon 
di Chiotto,e yenutì ali effetto * là moglie gridane 
do,e tutta fcapiglìata fe  nefuggt di bàtto in cafa 
del compare, che flaua lo r yitin 0, itquàiè treden- 

"dofi pure,che'l marito battuta Vbautffh^uollej che 
in  fua p refenda f i  rappdcifrcajfitò '. -Dipoi fìngen
do eglino di yolerfene tornare à ta fd » futàtof dal 
detto Compare Erettamente pregati, che rima- 
nesfinofecQ *  cenaimafen^d m ltipriegbi accettò

ron
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to n Cinuitto.Meffifipoi a tauola*e Jlandò fi per co 
tra Compare 0 Coma re jlgaUnt'buomo di Ghiot
to vsò qaiui nel mangiare in  atto appunto gbiot• 
tefco,sì come intenderete,Che venptiui, tra laltre 
viuande,due piatti di tornelli alla Lombarda,yno 
de'quali tocco fra Ghiotto, e la Comare cominciò 
egli dalla fua bada a darui dentro in talmodùicbe 
ti'bebbe mangiata la metà,quando la Comare ap
pena ne haueua mangiato vua piccola particeliq. 
Ond'egli da una parte hauendo rifpetto a toccar
ne,e dall altra inUigandolo pur la gola,non fapcua 
in che modo rifoluerfiper fatisfare ad un trattoci 
la yergogna,& aW appetito. Afa perche la necefsi- 
tà fuolcjpefiv far Ih  uomo iniuflriofo,cominciando 
egli aflutamenfea ragionar di ciò,che tra lui ,e ìa  

fua don^apra, accadutp^dijfe, e s'ella non faggina 
qui daupi non fareijìat'buomodì torcerle il collo 
*n cotogni fate con dicedo girò il piatto de'tot fel
li,laiche fife  venire a reflare la parte della Corna
te  dalla fua bada,perpoterljfi(comefeccepiti, covi 
moda e lecitamente mangiare: Mi fouuiene a que- j 
fiopropofitod'un bel documéto d'vn mio maeflto> j 
che Com e l huomo nel bjfogno fupl rimeritar 
audace,così nelle dpmziedourebVefler grazio 
fo, e l i b e r a l p » quanto importi il fo u u e -  
nire a’ bifognofi comprende fida quefto detto d’E -  
fiod'o. I dènariipn raiiitna dcllapoucra gente.

Kidicolp/isfima riufeì la facezia raccontata d a l 
lo Sttegl\ttoÀdopo il quale il Cupidoprefe a d ir e•



PiaccublezzjbegeaqrQfica del ’Sjg. Mercanto* 
nio Colonna a due Tuoi vaualli.

Tropofito dico te fio bel detto mi fouuie 
ne a >n piaceuole , e lodatole atto del 
SigMatcaqtonio Colonna, cb'effendo- 
gli andati in f  afa due fuoi uajfalli, per 

chiedergli I v  no limofina,e l'altro vnagragia,  ca
pitarono in tempo tcbeffernidori defìnauano, &  
battendo egli dcfinatqfe nepajfaua per la fata da 
uno appartamento alt altro. Ceduti dunque cofto- 
ro,de' quali queldaìlagrp^a battetti parecchi poi 
l j ,&  altregolanterie in \nano, dimandò all'uno, &  
all'altro,che cercauanptEparlato quel della limo 
fina,dijfe f  attrae}/eipqrtaua quelle eofe per do* 
narle al Camerier$del Signore, perche gli haue- 
ua offerto, difarglihauer la grafia, che cercano^. 
•Allora il Sig, Marcantonio /arridendo foggiunfe, 
poiché il Cameriere t*ha offerta t ig r a ta * , &  io 
fon quello,che tc l’boafare, òpur meglio, ch'io mi 
guadagni cotefie cofe iotlequaU hauute, e fpedito 
colui,le diede a quelpouero, e così,li rimandò am• 
bedueaUegri e contenti,ricordandoli forfè di quel 
lo antico, e làudabil detto, £  colà da vero Princì 
p e i l  non lafciar partire dal Tuo cofpetto perfo 
iu  alcuna mal fodisfatta.

Efem-
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♦ ♦’ ■ * .

jM B W  1 famiglia, feguì il Sollecito, alla facezia 
di Veffafiano Imperatore, di cui fi kg- S £ r &  fjc^he chiedendogli vn de fuoifermio 

ri m a grafia per vii fuofint&frateilo, dal quale 
attende agrofia mancia,accortofi Fefpaf/ano della 
trama ,fi chiamo colui,che uolem la grafia da fo
to a folo,echiefeli quehchèhaueua promejfo alt in 
tercefforejlche hauuio li cocoffe la grafia. T ornò 
i l  feruidore,chenulla di ciò no fapeua, a fuppticar 
per lo medefimo, o Veffafìano li diffe procacciato 
Vnaltro fratello,che 1jfto,che tu ti credi tuo,è mio• 

DijjeaUorailTenfofo,M fine quefli cupidi, &  
auari non fi  pofìono tollerare,perche non f i  fagia
no mai. A  quefio il ìfmafcbietó, adunque dite ma 
ledi vn de* compagni? Signor nò, rijfofe HVehfófo 
perch’egli è cupido dicofà,làqttàlenon sacquijìa, 
fe  non per mego della virtù,dico di gloriamo quel 
lijcFio hiafimo fono icupidid'oroye $  argento,per, 
loquale pongono ogni altraeofa in non cale]: e  per  
dir degliauariì eccoitenevno.

Vno aiuarq fi finge fuoglia^o,c poi mangia
: ■ . y  '

Erti buon compagni gìunfero a cafb ad 
B B p j j l  vn* oferia, oue per fare vna colagionet- 
I M S ja  : ta entraron tutti à*accordo* Ma perche

ma»-
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mangiando Vienne ad accrescer fi in loro l'appetito, 
come nel mangiare in contterfagione fuole jfpefio au 
uenire,dijfero di fare arreccare della roba in abbo-  
danga, e far della mertda un buon fognate, e cofi 

fecero.Ver forte fra cofloro itera uno auaro, ilqua 
leppaura di no ifpender troppo,cominciò a far del 
diUcato co dire,io no hopiufame:fon di poco pafloz 
mangiate voi,che prò ui faccia. E pregandolo alen 
ni di quegli altri,che non guaft affé la cornerfagio* 
ne,diffe l'ofle, Infoiatelo pure fare,che 0 mangi, » 
nò,pagherà la fra parte,come gli altri.Ciò -adendo 
colui fece per un poco deltbonefto: ma poi a poco a 
poco lafciando la vergogna da parte, per paura <f- 
bauere a pagare,feng  ̂batter mangiato,'menò fi ben 
dell*unghie,che no ut fu  buomo,che del molto man-  
giar,cb*eifece non iflupiffe. Et egli diceua,è tanto 
dolce quella conuerfagione,cke mi fa tuttauia ere* 
feer l'appetito, e mangiare affai piu dèi folito. Ma 
erapure,come diffe un galanti uomo ,che nel cuor 
delPauaro ha piu forza lamor del quattrino, 
che! rifpetto di quanti amici s’habbia al mon- 
do.M qual proposito Seneca diffe, Tolto che i de 
nari vennero in riputazione, lamoreuolczza 
tra gli huomini (il fpenta.

Diffe appreffo la Diligente,ed io ui uo ragionare 
d'un ghiotto fimile a quello dello Suegliato ,fe  non 

forfè non tanto fcaltrito, nè tanto ingegnofo, come 
colui f i  dimoftrò.

Ghiot*
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Ghiottoneria ridicolo!* d un feruo cherico, ^

! llettauafi un Trete galani huomoyCt agio, 
to di Magiare ffreffo della carne de'caprct 
ti, eftaudfeco un certo cberico no anco

ra ordinatoci grofio intelletto*. ma ghiotto oltre a 
modo.Terche vna voltafrel*altretche coflui atro 
ftiua un me%o capretto per lo prete >ch'erano i due 
quarti deretani gli ueunero a cafo ueduti e lobi, la 
uifla de* quali cominciò tato a dilettarli, che ad o- 
gni nottata di jpiedo ei daua due tranghiottite.E co 
f i  non potè contener f i  tato, che f i  finiffe di cuocere 
i l  capretto3dato duque di mano al coltello ne tagliò 
i  lobi dicendo fra sè>mejfer là Trete non fe  n'accor 
geràs perche ilobifon cofadifferete dal capretto,e 
magiofieli co tdtogufto,che li difpiqcque, che tutto 
l'auan%o del capretto non fufie lobo.Orcome fer lo 
T  rete volle definare, fe che coflui li fortò l'arrofio 
dinari,laprima cofa che fe  guardò a* lòbi,e non ite 
àedoutl'hdimddò al cberico ciò,che ne fuffeiilquale 
facedo deìTinnocete fe  ne marauigliaua anch'egli. 
I l  Trete 9 come che diferetifsimo foffescominciaua 
pure apder la pa^ie^a,perche fapeua la ghiottone 
ria delchcrico,ilqualep effer creduto tii fece quefla 
fparata.O uolete9cb*io ui dica perche q(lo capretto 
no hauea lombi?perche douea efier nato il dì d ilfa  
tale iimperocbe io mi ricordo, che mio padre haue- 
uaparecchie capre9 eh*io foleua condurre alpafeo-

lo>
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lo,e mi dicesti che quali capretti nafceuano in quel 
benedetto d ì, tutti nafte non ferrea lombi ,ch e uuol 
dinotare fenati luffuriafil che credo,che fucceda an 
che negli h uomini. Venne voglia al Tre te di ride- 
re,e dijfegliju di che dì nafceftitlo ci nacqui ,r;fpo- 
fe  il cbeneo,di me%a quarefima.T^on è dunque ma 
rauiglìaffoggiunfe il Trete,che tu sij tanto affama* 
to e ghiotto di carne, come tu fei : or torna pure a 
guardar le capre perche A  religiofo.

Molto fi difeonuien leder golofo,

Contratti ridicolofi tra vn padrone, & vn 
feruidore.

Entre f i  ridea del cherico, la Taci fica 
foggiunfe.La nouelU della mia compa
gna mha fatto venire a mente un cer-

__ togetilbuomo letteratoy ilquale,come
che buona entrata haueffe, viueua nodimeno affai 
mi fieramente,e frequentando le cafe de1 grandi,per 
avanzar qualchepafio,[offeriva alle volte delle in 
degnità. Haueua cojlui un filo  fier nidore,ilqualc, 
auuengache groffolano, e dapoco fuffe,per ch'erti* 
nodimeno huomo di molta fedeltà ,e di piccola mer
cede fi contentaua,gli era affai caro, e li comporta 
ua perciò di quelle cofe, che ad vn'altro forfè com- 
portate non haurebbe, e fra laltre me ne fouuengo 
quefie,Vna fera,che trouandofi egli in cajfia un Si 
gnore, con iffetan%a di cenami, fame altre volte

a ha-
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baueua fatto,ui f i  trattenne tanto, eh'era buontLs 
pe%ga di notte,e fu  cofiretto a tomarfene fenica ce 
na a cafa, il buon feruidore, che tenne per fermo* 
eh* ei douejjè hauer cenato, f i  pofe corninodamente a 
tamia,e quanto hauea apparecchiato per lopadro 
ne,tutto f i  manicò.Di che poifgridandolo ilpadro
ne,sh ebbe a fuo malgrado a mangiar del pane e ca 
ciò , parue a lui di poterli rifpondere, che Ibauerlo 
affettato infino allhora folita baftaua, e ch ef dub 
bio dì no hàuere agittaruia quella cena egli fe l'ha 
ueua alla ficura mangiata.Un'altra uolta,che*lge* 
tilthuomo ceno fuori, e tardò uiepìu dellvfato a 
venire a cafa,ilfamiglio auuifmdofi,che quella fe
ra non ci uenijfe, comefoleua ffejfo fare, fi rifolfe 
d'andarfene a dorm irei per hauer miglior nottata 
f i  pofe galantamente nel letto del padrone,oue in 
yn fubito profondamente s'addormì. Venne ilgen- 
tilhuomo,e picchialo Ivfcio piu volte in uano,heb 
he apajfeggiar buona pe%ga al fereno talché effen 
do allora di uerno,chefaceua un m alf reddo, lafcio 
a m i cofiderarefe la cena hauuta fuori li fojfe tojfi 
cucicchiò pur tanto alia fine, che*ifamiglio/enti,e 
Venuto in camicia ad aprirli,dopò hauerli dette al 
cune uillanie,gli impofe,che cercajf? per terra, che 
gli era caduto un guanto, ilche mentre il famiglio 
facea,il padrone entratofenedetro chiù fe Ivfcio,e  
Jpogliatofì da fe  n'andò a letto,predendofi piacere, 
in vedetta di quanto haueuapatito egli, dì fare fio. 
re il feruidore fuori dellvfcio, ed in camicia,ch'e

ra
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ta  peggiomè ligiouò il picchiate infinite volte, nè 
i l  chiedere mercè per D io,  mentre il freddo te fa 
fcuoteua, facendogli battere •'fortemente i denti• 
Come U padrone fe  ne fu  ben faxjo,gli apri, ed egli 
cofi attratoycom* egli era,difreddo,piange do,e tre 
mando non dijfe altro, che quello, stàdio padrone* 
queflo è il premio, che m i nii rendete del letto cab 
doych’io ui ho fatto ritrouare ah tfate,che u intra- 
venga piu di fa r  tanto fuori, che alle guagnele fa 
mi minerò nel letto mio ,  e fe*l uofiro farà freddo» 
peggio per m i.

Taceuafi la Tacifica,ridendo tutti gli altri,qua. 
do lo Studiofo dijfe a fpojito della fua nouella,cbe 
La gota, e l’auarizia fon duo vizi contrarilììmi 
tra loro: ma di pari vii t i nell’huomo,imperoche 
lo inducono a far mille indignità, effendófenten'ga. 
de* Sauiyche La gola* oltre all’offendere grande 
mente il corpo* toglie anco la memoria* confu-* 
ma l’intelletto, di ftrugge il fenno,e fa molti al
tri mali. Dipoi foggiunfe con lafeguenteface^i<u%

V n  pedante faceto burla un barcaiuolo al 
palio dfun fiume.

yjerto fer T i ero da tiuom o pedatel 
ma faceto,  capitado al pajfo d'un fiu  
me in Tofcana, enti hauedo denari da

_ __ 1 pagar la barca, dijfe al barcaiuolo,che
fe  uolèapajfarfa H direbbe le tre parole della neri-

£ / $  &  *
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ta .tsf cui rijpofe il barcainoloycbe uolea denari,  e 
non parole:ma tato lo htfingò fer Pieroycbe lo trafr 
f i  al fuo volere. E così entrando in barca difie,chi 
fa  bene non fallifc eie quejla è la prima. Quando fi* 
tono a rneyo'l fiume foggi un f i ,  firn porta u^a fià nel 
fine, che è la feconda. Dapoicbe fu  sbarcato m sii 
l'altra ripa dichiarò Hvltima con d irli, amico noi 
fiamo alla ttr%a ve,ed è, chefi tu farai agli altri, 
come hai fatto a me,tu guadagnerai poco.

Tutti conclufero, che fir  "Piero con quell'ultimo, 
detto,fi ben paruefaceto, hebbe alquato del di fior  
tefe:perche f i  fuol dire Chi no può con la borfa> 
almeno fatisfaccia con la bocca.

*  / -

Vn debitore perfeguitato da’ sbirri fi faina in 
vn modo ridicolofo.

T^di il Prudente parlò così. Fu alqua 
to più degno di campafiione un certo 
sfacedato t Lucca,il quale hauea tati 
debiti, chenòfapeua oue dar fi del ca 

po.A uu enne,che un giorno ritrouandofi costui per 
alcu ni fuoi affari in una bottega, uidde uenire il ba 
vige Ilo» onde per non effer prefi pensò di paffarfine 
in Sanm ichele, chiefa quiui all'incontro }percheflà 
do in fagrato era franco: ma e no fapeua come f i  fit  
re,per non effer uiflo. E così per fku buona forte ue 
ne quitti a capitare un certo prete, huomo diperfò 
nagrade egrofia,e molto faceto. Chiamilo il buon

com-
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compagno, perche gli era amico, e lo pregò, che in 
carità lo aiutaffe a paffare in Sanmicbele,narrado • 
gli la cagione iella fua paura, I l prete con quella 
fua[olita piacevoleggia[abito[e lo pre[e in collo,e 
mentre cosi lo portava di bnonpafio, volendo lo gli 
sbirri prendere , egli [empre fidifefe con dire, uoi 
non nù potete pigliare di giuftigia,perch'io [ono in 
fu i [agrato : ondefuron corretti a lafciarlo H are 
con gran rifo de' cireofianti,i quali tutti lo aiutaro 
no,dicendo, il debitore, chepouero & vaùlcjè 
degno di compafiìone»

A tto  graziofo d’vn barcaiuolo Gcnoucfe.

Tropofito degli[cioperati,dij[ettXceor 
tOyUn barcaiuolo ne mari di Genova por 
tando alquanti nobiUgiouani a Jpajfo ,  

perche il tempo era turbato, e cominciava a pioue- 
re,e quelli gli dicevano, che s*aiutafle di vogare, e 
più lo fiimolauano,perche tacqua rinforgauaiegli 
alla fine [degnato prefe ambedue i remi, e buttolli 
nel mare,e tolto il[uogabano [e lopofe attorno,di 
poi saffife nel megp della barca, e col capo ben co
perto, e con le braccia piegate diffe, tantopiove la, 
come quà. Talché fu  dibifogno, che qlli al meglio ,  
che poterono ffiingefferola barca tantoché ricupe
rarono i remi, e fi po[ero da [e mede fimi a remare• 
“Però f i  [noie ( cretfio) dire per motto 4 gli [ciope- 
rati » ìf  anto pioue l i ,  come q u i.

4  Tarlò
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Vario il Modeflo apprejfo dicendo,quanto il uì> 

uerefeioperato, ed ogiofofia noceuole alLhuomo è 
fouerchio,ehyio lo dica qui, sì perche tutti a bafla- 
va lo fapete,come anco ptrche no a i  altro fine, che 

per Fuggir Lo%io a quelli ragionamenti ci demmo: 
dirò benet in coloro effer molto p iu , i quali bauen- 
do ufigi,e dignità,di molto ftudio, e di molta vigi
lanza fa loro di meftiero, ilche fe fatto haueffe un 
Giudice,di chi intendo parlare,non haurebhepati
to lo feornotche patì : e fu  cotale. .

luca Sergio è a lite coh un'ofte dinanzi al Po-
deftà di Perugia, e cohdennato a pagare, 

un contadino li gli offerifce in aiu
to^ lo fa uincitore.

Apìtando in Terugia un Tifano dimanda 
to Luca Sergio,entrò ad alloggiare inca-  
fa d’un ofteidou efìedo dimorato circa die 

ci dì,e uoledo partir fifu  co ejfolui a còtefa.Ma Lo
fi e andò a querelarli al Todefià;come cofiuigli ba- 
ueua magiato tfino a ucfuoua, le quali efiedo galla 
te  uolea egli metter fotto alla chioccia, f  far de* pai 
cini.E ciò diceua egli,pcbe uoleua effer pagato non 
pur delLoua,ma ezjado di tu ffi polli, che nafeerne 
doueano.il Vodefld,sìpche L offe gLera di molte co 

fe  tributario,come anco p effer egli ignorate, glie le  
diede in fauore,cioè che il Tifano doueffe pagar Lo 
fie  di qudto li chiedeua : ma che ben li daua tepo d i

po-
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poter difender la fua ragione,togliedofi procurato 
re,ed auuocato. Cìòvdendo Luca Sergio , e fra fé  
fleff9 lignqranga del Todeflà bcftemmiàdo, fi par» 
tì molto adirato. Ma come la fua buona forte volle* 
vn certo contadino,che baueua di quella cofa udito 
ragionarejigli offerì per procuratore) ed auuoca
to infim e, promettendo di darli uinta cotal lite->• 
Del che egli cótentatofi,dieder ordine\infra di loro 
che il giorno deflinato a dar la fentegadoueflino in 
firme trouarfi dinari al Todeflà. Giunto H giorno 
predetto,dìffe il contadino a Sergio,cb'andajfe uia, 
e Lajpettafie dal Todeflà, ch'egli verrebbe-? tofìo.  
Ma coparfipoi Luca Sergio,e l'o flejl contadino far 
dò molto, nò ancora fi  uedeua comparire, e*l Tode~ 
Sìa dicea,che fe non fufie comparfo quel dì,haureb 
be fengjxltro confermatala già data fentenga. Tal 

che ilpoueroTifano tutto fi confumaua,etmeua 
non il contadino lo haueffe burlato quando eccotefo 
tutto affannato capitare,a cui voltatos'il Todeflà 
diffe,e chai tu fatto,che fei indugiato tato? Et egli 
rifpofe,io ho feminato delle fave cotte in frettaj  in 
fretti, Ciò udedo il Todeflà li difie beffandolo, &  a 
che effetto femini tu faue cotte? Terche nafchino,ri 
fpos’egli, c quefiaprtmaueraproffìmafaccin de* bac 
celli.O ignorante,replicò il Todeflà, e doue hai tu 
trouato, che le faue cotte fminandole r in afebino? 
A llo ra  il contadino arditamente rifl>ofe,e uoi, fa - 
tùffimo Todeflà,in qual libro hauete mai letto, che 
Vvoua cotte e mangiate faccino polli,polche volete*

che
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che coftui paghi folle non pur delfvoua mangiate» ■ 
fna de* polli,che n ballettano a nafeere altresì ?par-  
ui egligiujlo cotal giudicamene? Confufo adunque 
il Todefià riuocò laJente%a,e però ben è ueroqud 
detto, Da Giudice, che pende

Ingiuftafentenzas attende.
Vdite quejfaltra, diffe lo Suegliato, che è d*vn 

Giudice non punto dtjjtmile dal predetto,

Vn Giudice vien corrotto da due litiganti,e ri- 
ceue doni daH’vno,e dall’altro.

Itigauanodue altri [opra tfun piata 
d*importanza-, doue quelli, che vera
mente baueua ragione, per ottener 
tolto la fentega in fauore donò al Giu 

dice due brocche piene (foglio,Ilche intefo daltal
tro,e faptdo cbe'l Giudice haueuagrauolotà diba
tter una certa ìnula, che vno uolea uender molto ca 
ra, andò, non guardando a denari, e comprolla^,e 
glie fapprefentò. ^tccettolla il Giudice co lieto uol 
toma dijfeglì,comefarò io , fela  fentenga è datat 
^ iuocatela,rifpofe colui ,cbe ben potete, poiché no 
è ancora publicata.Replicò il Giudice, o non fai tu, 
che colui,m ha date le brocche delfogliol tir egli,di 
te in nome di Dio,cbe,la mula le ha rotte. Odano a 
cotal proposto tutti coloro,che fono in qualchema 
giPrato qucjìc parole diTuccidide, Piu brutta co 
l"a c a c^udlijche fono in dignità l'acquiftar con

in-
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.ingi»no toperto, che eoo violenza, manifèfta.
* Tarlando apprtffo il Cupido differì mi fottute- 
-nepoiché fiparla di lite, una cofa gra,%iofi(Jìma:udi 
tela,che certo v i piacerà.

Mangrella Dottore con vn bel tratto fi falua 
da vn gran periglio.

[L Dottor MdgreUa,buomoargutiffimo, 
e molto libero nel parla re, difendendo 
in Tfapoli una confa <f un contadini 
ne hebhe la fenteya cotro}epcb'cra del 

la naturale#ho detto,hebhe a direbbe i Giudici ri* 
haucan faputo dotte s*haueffino il capo. Il cotadin* 
ualcndofi delle fieff: parole tornò la fequente mat
tina in Vicheria là>oue f i  dice il Configlio,e facedo 
Strepito dijje,ch’egli era Siato fatto gran torto, fe
condo che gli haueua detto ilfuo auuocato, ilquale 
ne fapeua piu di tutti• Legnali parole andarono alt 
orecchie de cdfiglieri,cbe erano fiati giudici in tal 
caufa,e fatto cercare il contadino,per cafiigarnee 
lui e i’auuocatOiUon fi trono per allora ; perche ha- 
auto fentor del fatto fe r i era afeofornente andato a 
cafa delMangrellafilquale afpramente lo riprefeie 
confederando il pericolo, che gli foprafiaua, ricorfe 
fubito al rimdio.Trouò per cafa un crjnàfiffo di pie 
colaformajlqual diede al contadino, accioche co» 
quello fatto*l mattilo fe ne andajfe in cofigUo,ifirué 
dolo di quanto colà doueua farete dire.^indò il con

tad ino,



che co [lu i paghi Tofte non p u r delfvoua mangiate* 
ma de'polli,che rìbaueuano a nafcere altresì spar
tii egli g in  fio  co talgiudicam ento * Confufo adunque 
i l  T o d cjlà  riuocò la  Jente%a,cperò ben i  nero quel 
detto . D a  G iu d ic e , che pende

In giu fta  lèn ten za s’arrende. 
y d ite  q u e fl'a ltra ,  d iffelo  Suegliato, che è d'vn 

G iudice non punto  diffim ile dalpredetto,

V n  G iu dice v/en corro tto  da due litigan te ri-  
ccue d o n i dall’vn o ie  dall’altro.

dice due brocche piene d'oglio. llchc mtefo dallal
tro , e fapZdo cbe'l Giudice baueuagrauolotà erba
tici- una certa m ula, che vno uolea uender molto ca 
ra , andò, non guardando a denari, e  comprollaj,e 
g lie  Vapprefentò. iccetto lla  i l  Giudiceco lieto wol 
to:m a diffegli,come fa rò  io ,fe  la  fentenga è datai 
J{iuocatelat rifpofe colui,che ben potete,  poicheno 
è ancora publicata.Replicò i l  Giudice, o non fa itu , 
che colui,ni ba date le brocche de&*oglioì & - egli,di 
te  in  nome d i D io , cb&la m ula le ba rotte. Odano a  
co ta lp ro p o fìto  tu tt i coloro, chefono mquaUbfWHt 

g l F ia to  quefie parole d i Tuccididerhm  brù$tfcco 
fa  c a <2 u eJJj,che fo n o  in  dtzrì,r ~ *'

io to lto  la  fe rite la  in fauore donò al Giu

Itigauano due a ltr i [opra piato 
d'im portanza, doue quelli, che vera
mente baueua ragione, per ottener
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ma per buona forte di colui v i capitò della gete del 
luogo,efu foccorfo,eh’altrimenti era fpcdita. Della 
qual cofa andò à querelar f i  al Vodefià, ilqualefe. 
prejlamcte copartr quell’altro dinari a fe ,&  batte- 
dointefo com'era feguito il fatto, gi’harebbc dato 
un bud cafligo:ma il fauor,che colui hebbefe,cbe'l 
Todeflàpofe tra lunare Poltra parte accordo, con 
patto,che quelli Jlquale tentò di commetter Pomici 
dio donaffe all’altro un uitello.Ma colui, ch’era vn 
beftialejhaueuaanche a male quefia picela condan 
na, e difendeuaft,con dire, ch’egli era fiato prono- 
tato,ed oltreché non era ito per ammainarlo, non 
gli baueua ne anco fatto alcun malc.*A quefio li fu  
molto ben rijpofio dal P odeflà dicendogli co fi, baue 
do intentato di dargli,fe bene non gli hai dato,per 
non bauer potuto,ei m i tato, come fe  tu dato gli ha 
ueffi.E costi contadino vedendofi coftretto a douer 
dare un uitello,e de* migliori c*haueffe,a colui, non 
l i  potendo capir nel cernello, cb'ei fujfe obligato a 
pagar nulla,non bauendo in fatti ojfefo il nimico > 
penso di burlarlo con m afiuxia,efu quefia. Con-  ̂
dotto c’kebb&il uitello dinanzi al TodefU nefela  * 
cilecca colui,ilquale uolendo lietamete prenderlo, 
egli fe lo tirò a fe dicedo,fe io *■ , n ti ho dato, e folo 
co Patto di uolerti dare ual cojt,comefe dat'io t'ha* 
uejf'.medefimainente co fi è, come sio t’baurfsi da- 
toilmio uitello,hauedo pur fattofegno di darloti, 
Volete altro > che la uinfe iperche Doue non hd 
luogo la giuftizia* la pouerta viene op preda.

Efemi
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E Tempio del giudicio di Boccorre.

f!8 5 f§| * fornirla,foggmnfe ilTenfofo, al giudi- 
l i b r a i  do di Boccone,che ferine T  lutar co.Ei di 

ce,che fu  ungiovane, Uguale efiendo Innp 
morato d'vna meretrice, nhpotendola ottener, fi fo  

ghò iena notte di goderla, con che nonne di forte a 
sfogar fi,che li pafsò quella sfrenata yolontà, cha  
uea,llcbe faputo colei,lo fece couenire in giudicio, 
perche ne uoleua effer rimunerata. Boccorrc, a cui 
toccò quefla difinitione,fece arrecar dalgiouane ta 
foro,quanto ella g li chiedca, e fattolo alla femina 
yedere, e brancolare, yolle,che quell’atto le bafiaf- 
fe  per pagamento,quafi dicendole, com'egli s'è fò 
lio  di tè folamentecon l'opinione, cofi tu pagati da 
lui con la ueduta,e col toccameto folo dell'oro, E co 
f i  la femina rimafe confufa,perche D inanzi a retr 
to  giudice non han luogo le ingiufte dimande.

U hi fu detto,che Boccone era flato fauìo, e gin- 
Jloigiudite:ma quel Todefià yngtan halordo.Ei no 
doneua,diffe il V  riore,hauer letto in. fralerio Ma f i  
mo,che Cambife fe  fcortkar quello ingiufio giudi* 
ceda cui pelle meffa ir, fu la fedìa,yifaceuafederfu 
il figliuolo di quello, accioche giudicando f i  guar
dale da incorrere nell'error del padre, M o ra  la 
Diligente,fe uolete,difie, intendere chi fu  non pu
re yn giufio,e fauto,ma marauigliojogiudice, vdi
temi,

G ian -



Gianparodio Giudice con vn’arguta fentenza 
libera Giannacca poucro da tre accufe 

ad vn tratto.
\

Eggeua giufligta in un certo luogo ungar 
batisfimo buomo dimadato Giaparodio, 
et andatigli un tratto din agi,tre,eh e gli 

querelarono unpouero e mal andato detto Gianac- 
cafilquafera menato da efiiaguifa d’unajfafsino, 
dimandò loro ad vn per uno la caufa di ciòtKjfpofe 
il primo hauer perduta una borfaedeinquata fiori 
ni detrose che da Gianacca era fiata trottata. I Ifccti 
dojcbe Giannacca g li haueua firappata la coda aU 
l ' afinofe però uoleua,chegliel pagajfe. Il tergp,che 
li rifacefje un diano cagionatolip battergli fatto di 
fertar lamoglie,ch'eragrauida:e tutti otre grida* 
nano ,giuftigja giufìigia. Voltato fi a Giannacca il 
Giudice li comadòtcbe dicejje la fua ragione: e Già 
naccapreje a dire,ch'era vero ,ch'egli bauea troud 
ta una borfa;ma che no iterano picche quaralano- 
ue fiorini detro,e cofegnolla al Giudice. Ch'haueua 
firappata la coda alfafino di quel fecondo: ma per 
uolergliele aiutare a r igeare, pregatone da lutane 
tre  g li era caduto carico per terra. £ che s*haueua 
fa tto  fcociar la dona al tergo}era accaduto p difgrà 
rgia urtadola per iflrada mentre fuggi ua da glaltri 
d u e3cbe loperfeguitauano. I l buon di Giaparodio, 
conofcinta l'inno tenga di Giannacca,diffe al primo

che
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chela seplicitàdiGiannacaappanna afiaichiara 
e che manifeflando i quarantanoue fiorini,haureb 
be cofimanifefiato i cinquantine tanti foffero fia
ti 3on de la borfa era guadagnata per Giannacca,ha 
uendo effo accufante non detto il vero del nouero 
de*fiorini. U  lfecondo ordinò,che confegnaffe Ca fi
no a Giannacca, finche li rìnafceffela coda . Ed al 
ter%p,che facefie il mede fimo della moglie ìnfinai~ 
tato, che Giannacca gliele ringrauidajje di nuouo.

appena finì di co fi dire la Diligente, che fi letta 
ron le ri fam a ella foggiunfe,che ne haueua a dire 
•prìaltra del mede fimo Gìudice.E fu , che andatigli 
dinanzi due contadini, f  vno de* quali con mille rt- 
pogne accu faua ialtro,che cadutoli volontariamert 
te addo fio dalla cima d*vnarboregli haueua pefle 
tutte Voff a,Giap arodio dijje a coHui, che fecodo le 
leggi,le quali uogliono,che ogni delitto fia punito di 
pena confórme,egli afcendefie in cima dello flejfo al 
bero,accioche fladouilfuo contrario fotto, venijfe 
egli cadendogli addoffo a fargli la medefima offe fa ,  
che quello ha netta fatta a lui. Laqualfenten^ga ehm 
fe  di forte la bocca al querelante, che quindi come 
mutolo fen^a replicaraltro fi partì .Moltiplicaron 
le rifa,e la Diligente riprefe a dire,che chi gli haue 
ita racconte quefle nouelle,  foleuanco applicanti 
yncotal detto.

Dinanzi a giudice fcuero.
N on può il fàlfo afeonder il vero. 

O rlandoj)oi la Tacifica diffe co fi, &  io con una

è
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noueMcttà v iv o  parlare d'una lite dm efiica, cue • 
dell*afilla duna fante vfata contro alla padrona, 
v i  maramglìerete^e riderete infieme.

Tita fchifa la fante,la qùale in prelènza d’altre 
donne le fa tròuar de’ capelli ne’ macche- 

ronune uengono a contefa, e la fan
te vince la pugna.

I{a vnagentildonna a Tifa dimandata*  
Titajaquale haueua una fante fi laida, 
efiguattera > che non haueua fiomaco a 

mangiar del firn cucinato, efempre beffandola non 
volea,che in alcun modo cucinaffe.Lafante veden 
dofi in cotal modo dijj>regiare » eercaua ogni ma da 

farle qualche diffetto. E cofi un giorno quella fua 
padronaeffendole andate in cafa certe donne fne ' 
conofcenti, alle quali volle apparecchiar da meren 
da,impalando tra f  altre cofe da far delle lafagne, 
per cvgion dipreflegga fu necefiitata a far fi.aiuta , 
re da qfia fua fante ie però le diffe, uà raftia quella % 
madia,e nettala bene,e Jlà in ceruello v e , che oggi, 
ci uà la ima riputatone, Lafciate pur fare a me,ri 
jpofe la fante:ma nel fuo cuore diffe,e*no andrà que 
fta  fiata a tuo modo. E cofi mette andana per cafa , 
facèndo de*feruigi, ricordata fi d*vna chioma d iedi 
pelli pofiicci,che vfaua metterfi t capo la padrona, 
guado vfciua ditafaylaprefe,e fueltone ma buona 
ciocca la f i  ferbò infimo ,cripofe la chioma alfuo :
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luogo.La Tita,come hàueua dato un occhiata in c u ' 
dna foleua andare # tener couerfalene a queW d, 
tre do ne ile quali vn tratto le diffcrOiCb’ella s’affan 
nana troppo,e che lafciaffe fare alla fante. Et ella_> 
rìfcofe loro,fi sì pappiate le mie madonne care,che 
io non mi fido pitto di cofiei,per eh*etlaè tanto guat 
ter a. che s’io non le teneffil'occhio fopta miparreh 
be diuifo di fam i mangiar delle carogne. La buona 
fante, come la caldaia cominciò a bollire, ui gittò 
detto i capelli, perche fubito poi la Tua "tiene agit - 
tarui le lafagne con le fue mani, e cosiquando poi. 
s‘dmminifirarono, e capelli non furon veduti, per 
efierfi confu f i  con le lafagne. Fattofene dunque di 
tutte un gran piatto fipofero a tauola, e benché ha 
ueffino del?altre cofe, pur syattaccarono alle lafa- 
gne,perche la Tita le haueuafatte bene incocciare 
di buon cacio parmigiano.e prouolc,acciocke fa cef 
fero le fila. Qjj* magiato che n*hebbero alquanti hoc 
coni,fi cominciarono a trouar i capelli,i quali,per- 
eh*etan lunghi ed intricati, no lafciauano difiaccar 
le lafagne. Difie una di loro,quello cacio ha beufat 
to buona legato,rijfofe la Tita, egli è delpiacenti
no perfetto,ilqualc con quelleprouolefuolfar buo
ni ffima legai arrogare a tutto ciò il bufalino,che ue 
ne ho fatto mettere una buona fetta.Ma conte s* ac- 
còrfero,che le fila era d'altro ,ch'e di caci,u$ne lóro 
così fatta angofcia,c*hebbono arecer le budella} on 
de lapouera di madonna Tita chiamò,tutta [corna 
td,ìafdnte,e cd Ìgiurìofe parole fgridkdola f i  le d if
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fe,tu me Sbai pur fatta fribalda traditora,ahì Ed 
ella faceti do deìTinnocete diceua, alla troce di Dìo, 
madonna,ch'io non so quel, che voi vi habbiate co 
meco. Furfantonàydifle la Tita,quefli capelli hou* 
uelli mefTio ? faimi tu forfè per guattera, come fé* 
tu* M o ra  Infante prontamente rijpofe, madonn a • 
guardiamci ne* capégU,e chi di noi due gli bapiu f i  
miti a quei delle lafagne, quella farà certo Slata la 
mala ntaffaia. La Tìtajtkefi teneua{comegià n'c- 
ra) di tal cofa innocentifitmafC del fitcuro ne riputa 
ua la fante colpeuole, diffe, io fon contenta di far 
<j(loparagone:e dato fid i piglioalle trecce ne fciol— 
fé  una,Ochefece médefimamete la fanteM a appe
na fi  uenne alla prona,che la fante parue innocete, 
eia padrona colpeuole; imperocbe quella, in fuori 
unpoco di ciujfetto rientra nel refto del capo tut
ta carofa^e la Tita baueua le chiome non mediocre 
mente lunghe,e biondelle quali i capelli cotti era 
no mólto fim ili, E così rìmafe tanto di vergogna 
confufa,che no hebbemaipiu ardire di difirreg^ar 
la fante, e venne ad apprendere, che II difpreggio 
delle azzioni altrui è tanto difpiaceuole i che 
conturba infino a gli animi baffi,

Tutti con lemaggtorrifa dei mondo la diedero ire 
fauore alla fante, condir, che la gaudio fa padrona 
s baueua meritato e quello,e peggio Andi lo fiudio- 
fo  prefe a dire, eh*egli baueua una fimilbriga pen 
le manifuccejfa tra padre, e figliuolo, e narrolla di
cendo,

H % Ett-



Eugenio fìudiofo per una rifpofta uicdifpre z- 
' zato  dal padre, &  egli cop una burla g li 

fa conofcere hauerh detto il uero.
« i i /

\Aueuafiudiato parecchi anni in Tadoua, 
in Filofofia un certo giouane Venerano 
dimandato Eugenio quando ritomatofene 

m cafasdefiderando fuo padre difiiperpysegU batte
va fatto buon profitto nelle letteretfoleua ragiona-  
do con effo lui fpefie fiate muouerli qualche dubbio 
intorno alla fua dottrin ai fra Coltre cofe rene un 
dì a dimadarli quale li pareua,cbefujfe il maggior 
pefoyche fopportar f i  poteffe ? I l  giouane, ò chéta 
pratica li fujfe uenuta a noia,, o che uolejfe trattar 
da faceto; rijpofe, eh*ei no conofcfua il  piu diffidi e% 
an^i tpofiihilpefo a fopportare di qud£uno ha uo-  
glia d'andar del corpose può per qualche incorno 
d itti jQttado il padre gli udì por bocca in co sì fatte 
cofe,eparlarne come da seno,cògra diffiacertypar 
5(o riputadolo j i  voltò le Jpalle,il che copagina il 
giouane fopportò. Ma in breueppi f i  partì da Vene 
%iaye di nouo fe  riandò a Tadoua3 oueprefe moglie  ̂
e  fiatoni circa due anni ritornò a Fenegia, e quiui 
in un luogo difeofto buono jpa’gio delpadreprefe al 
ioggutmeto<yonde rngiorno fu  da lui vifitatOjHaue 
ua i l  giouane tra Coltre m a  beUifiima camera nello 
appartamento di fopra della caf*: ma prima d'ogni 
luogo alCandar del corpo conenietei in qlla dpnque. 

? / ordì-
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triìnòiChe lpadre fuffe menato a dormire,hauedo 
Uprithd fatta una cena di cibi vacuatiui. Talché 
damteHopoi circa la mega notte li venne tal lubri
cità di corpo,chefuforcato co molta fretta a leuar 
f i  di lettot  e uenuto aWvfcio lo trouò chiufo,  il che 
era fitto fatto-appofta.Ond'egli tétàdo,ma in nano, 
d'aprire# pìtgcdolo ilbifogno di natura , s ondavi 
òr qua,or là dimenad&.La neceffità da un lato lo co 
ftringeua, e la uergogna daWaltro lo raffrenavi, e 
fiettein cjflo trauaglio qua f i  un'bora,talché venne 
k prouare, che pefofnife il patir Fondar del corpo* 
JiUafine delle fine bifognò pur,che laneceffitàpre 
ualcffe', nè trouàdo via d'aprir l’ufcio,fu forcato a  

fare come fò li veniua:ma perche la vergogna notu 
rhndneffe del tutto fraudata,ricorfe per ultimo ri
medio agli fliuali, chanetut portati,ed in qlli al me 
gito che potè fi fcaricò il vetre,accioche noimbrat 
tafie la camera,Lamattìna hauendo Eugenio inte- 
fo la  difgragia del padre,fe uifia di dolerfene,fing£ 
do di non faper nulla dì quanto s’erafatto.CMa do 
po alquanti giorni giudicò ben il padre, che il figli* 
nolo,per farli conofcere tfbuuerli detto il nero, cib  
à bèllo fiudio fatto ti haueuaffe, perche conofceffe* 
che Col patire fi próttàno molte cofc,che prima 
vdenciolcnon fi credcuano.

' Si ràddopiarò le rifa per la burla patita dal pa
dre d'Eugenio,onde il “Prudente diffe, Indetta no- 
tré dami dà occafione di por bocca in cofefim acbe- 
nòli, e però babbiatemi per ifeufato, i à

K  3 Ite*
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r  • ; *

Leccando buffone fa tacer la moglie con 
vna burla. .

Eccardo Cremi fu  un buffone, e molto a- 
f i  Pg§a m'xco deli'ofierie,onde uffitadoledel coti« 
j g nouo tornami fieffo la fera a cafa ubbria 
toMauea cottiti una moglie molto honeftafiaqualei 
fempre lo ripredeua dicedoli,tu no ti vergogni a v e  
nire in cafa a cote fio modo,che tu putì di uino, che 
ammorbi il cielo. Talché il buo di Leccar do f i  di fio  
fé  una uolta di farla tacere co affa burla.Kna fera, 
cheuenne bc carico,la moglie')o cominciò afalutar, 
d'ingiurie,dice dogli,imbriaco,por co, pwjgoletedi 
um o,&  egli taceua. Ma poi sù la me%a notte^hel 
vino fu fmaltito^e la moglie dormiua [oda, comin
ciò egli adaccoflarfi pia pianoalci,e tato fiinfe,che 
pofé le groppe al luogo di /{ila, e l'imbrattò tu tto fi 
poi f i  ne tornò alfuo luogo,guado la pouera donna, 
fiJueglìò cominciò a dire,o che puogg:oimè io fino- 
tutta imbrattata^Diffe4UòiraLeccardo(facedo fin  
nocente)cbai tu imbrattato il lettoff ah porca» eJu 
fe i quella,che mi dai la boia,ch’imputo di uino :■  or 
che è peggio putir diurno, come figlio putirlo,òdi 
fien o ,fi come tuputi.ora tftiE cofi la moglie no uè, 
dedo uìa da poter? innocenza fua dimoflrarejioar 
dì mai più di dirli nulla ; &  egli uantandofi ffi ciò 
tragli amicifalena dire, L ’huomo induftriofo, 
douc li mica la forza, fupplifcc con Iw gegno.
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D 'vn cafo fimiic.
t  '

‘tydi t  oiccortOtilfmile,diffe ,  ìntr atten
ne ad un’altro, chcmedefimamcnte la mo

. oggimai potente. Ora una fera,ch'egli fé ne torna
no a cafa col affo infantogabbati in un luogo,do
tte f i  uotaua un ce fio, e non effondo però molta fon
da la fo ff a,ma colma di ribalderia ,  ui figittò den
tro,talché simbrattò finpreffo alla gola }e cofi im~ 
pafiato fe ne tornò a cafa,e diffe alla moglie, che lo 
fcalytffeé Quando la pouera donna fi gli apprefiò 
comìncio adire ,fiù fiu,chepu^a di fieno, &  egli 
allora,lodato fid i cielo, ch'io non p u tto  piu di ui- 
nodi che fu piu tofto pa'%xja,cbetnduftria,perche 
Pazzo è quel si ari tocche offende fe fletto » per 
far difpetto alla moglie . y . ,*

Vn medico con un piaceuole atto confonde 
' vn detrattore-

. « ' ¥

L  Modtfio, poi contò quefia, Si dilettata 
vn certo cercabrigbeji. uccellar le per
fine., &  incontrandoli un trattò con un 

-medico.) <fiiclpa%%p umnegk toccò il ceruello, e 
'pentodi accoccargUeképattoJigli dunqueappreffo 

‘ '  ̂ i(. 4  con
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con rauca noce li f t f f i , che f i  fentiua non sb che In 
gola,che par ea,thè taffògajfe.E toccandogli il me
dico la gorga x egli per difiregio trafle fuori la Un- 
gua.Jtccórtofi dell'atto il mèdico,prefeU coda del 
ia mula, &  allodola difie a colui ,  qui fitto  fon due 
bucchi,ficcala in quat ta uuoi, e gioueratti. CS che 
f ife  co no fiere,che Tai crede uccellar altrui,ch’e 
gii fpefTo uccellato rimane.
"" "Piacque la breue facezia del Modello, e cefi h  
Suegtìatofigmconqìtèfl*altra, fiufandofi prima 
con uolto ridente,che dàlia fim litudinedecafi età  
tirato a dirla

• Qràziofà facèzia fra unSignor titolato > : 
ed tin’artifta.

N  signor titolato Tfapoletano di molta 
fiima foleuacon alcunifuoi domejìici e f i  
fer fa  cetifiimo. Vna mattina flando(come 

jdicono )  in si* la feggétiq, t  burlando con un certo 
tnafiro Cola artiilajuo famigliare,finti pajfqr per 
la firada uno a cauallo^èuenendeli tutt'ad. un trac 
to uoglia di trarre una correggia, differendola, 
per far tifò a tnafiro Cola,bm chipajfa. • Maftro 
Cvlaprefe quel,bini,perueS, éperch'era al dritto 
della fineftra auan%atofi un poco diffe, Signor, h 

'Marco TaloiLa quatrifpofiaìfipercbèfù fubita,a 
propofitto,ed d tmpàicome anche perche era uero, 
che colui hauednorhe Màrto Talo,et età.conofcin
to da $1 Signore}moffetanto tifo,cbebbtro a fina* 
fcellarfi ed il Signore,e quati ermo, Lagra^ia dal 

4v-; .• J* motto

\
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* motto nafte dal?ambiguità della parola % Biuì, che 
per beni f i  dice in T^apoli:& anco dalvidi,che me 
defimamente per vedi f i  dice, come fapete: e però 
Come l’aftuzia Tuoi fare il motteggiar odiofo, 
così la fcmplicità lo rende piaceuole c grato.

Vn cameriere Calaurefe vien burlato da vna 
fante Spagmiola*

\ Llorail Cupidoprefe a dire, prima che^> 
s'cfca della continouata materia v i vò 
far ridere, contandouì vn cafo,che per 
lequiuocarìion A'vna parola intranet*- 

ne pochi anni fono in Ifpagna advngiouane Cala- 
vrefe cameriera d'un Signor titolato Italiano,  che 
U fi trouaua.Imperocché nella cafa,oue aUoggiaua 
i\o li vene veduta unafanticella di buona grafia» 
con laqualeprefe un poco di domeiiitbeg^a,cd aui 
mo di traftullarfi un dì feco.Fna fera dunque,che l  
padrone s era coleatb,fiondo eglisà Cufcio della ca 

rmerayvenepaJfando lafanticella,alla quale dijfe lo 
feruidor.Colei,prefa la parola ad altro fenfo,r'tfpo~ 
fe,adefio nego.Della qual rifpofta tutto lieto il gio
itane chiufc pian piano l'ufdo,e rimafe di fuori,oue 
al buio fopra vn ballatoio di {cala attefe la uenuta 
di lei,ft andò,già in arnefe diuenir feco all'amoro fa  
pugna. Qàado erettela tutto foUecitacoun uafo di 
quelli, che gli Spagnuoli chiamano feritidor, e noi 
canteroxauuìfai\ioychc ciò ilcornerìero le hauejfa

cbie-
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chiefio con quella parola fferuidor.Come ilgiouane 
la fi finti dtappreflo di cedo,ben venga E amor mio, 
Jfefe le braccia, &  in vece di lei abbracciò il conte 
to,di che accortoli,& in frettargli, e la fanticeUa 
lafciatolo andare,cadde in terra, e ruppe f i , a l ru
mor del quale rifentitoiilpadrone volle intendere 
ilcafoycheli diede poi da ridere mentre che viffe. 
*Vero bene fià,che a fintili ghiotti vaghi di mettere 
i l  grugno in ogni cofa intrauenga queflo, e peggio,  
perche dicevaprouerbio, N è prato fenz’e r ìa , 
né cauallo fenza merco, nè porco fenza Aèreo.

Hebbero tutti a feoppiar delle rifa per la burla 
intrauenuta algiouane Calaurefeteperche toccano 
a dire al Sollecito,diffe così- ^Accioche f i  muti ra
gionamento dirò delgrayjofo vm orefvn certo fer  

-uidor infingardo.
- • *

Seruidore infingardo, e (ùa piacermi rifpofta.

\‘Kphuomo fludiofo hauendo bifogno difer 
nidore,gliene fu  menato vno da un fiso 
amico per cofa eletta. Ed effondo allora 
di verno,perche la ferd ueggiaua due , ò 

tre bore di notte a /Indiare; &  anche,la mattinali 
leuaua innanzi dì,lo infingardo feruidore, cenato 

■ Vhaueua la feta  fubito s'addormiua ,  e la mattina 
ui ucleuano i rampini a leuarlodelletto: per-  

' che felpadrone lo chiàmaua,che f i  leuaffè ad acce 
dergli il lumefilpiu delle uolte ve gli bifognauaan

dar
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vd4r da sb,tanto mcrefceua a colui Vincommodarfi, 
JOra vna uoltajch'ei vene in collera lo riprefe ajpra 
mente dicendogli3io non ho mai veduto tl maggior 
poltrone di te:tu non vuoi nè reggiate vn po la fe-  
ra,nb leuartìper tempo la mattina,talché io no sò» 

jebepenfierofi fia il tuo.Et egli rijj>ofe,meffere non 
ni turbate di ciò,perche io mi famiglio a mio padre 
&  a mia madre,peroebe mio. padre mal uolentieri 

■ ?eggbiauaiafera,e mia madre era nemica affatto 
T delleuarfi per tempo la manina, i quali due coflu- 
jni. f i trovano,come vedete,vintamente in me. Ma 
egli è vero quel detto diTere^io, che Non fi può 
.trouarcofa tanto facile» che non paia difficile à 
chi non la fa volentieri.

Gra^iofo ancora,fdifle parlando ilTenfofo, ma 
piu firauagante^ fu  l'vmor di quefi*altro, che 
v d iretcj.

icoferuo faceto fa vna burla alfamica del 
fuo padrone odiata da lui.

ccrt'buomo facetiffimodétto Quiri- 
cos era acconcio in 2{apoÌi Perìjpev 
datore con mgentilhuomo,ilquale s'e

__  ra sì pazzamente innamorato d'una->
tnerttriceycbe ancorché poco bella fufie, 1$ portaua 
nondimeno così fatto amore, che le hauerebbe dato 
T^apolUfefuffe fiato fuo : e le mandaua ogni dì de* 
prefenti,Era cofiei venutatanto a noia a Quiricc^

cb'ei
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J eh'ci non patena patir diuederla : onde VH giórno J
fra  g li altri li diede [il padrone un ducato, e dijfè- 
glhche comperajfe qualche buon pe fee tenuemente 

‘ alla qualità della Signora Giulia(così notnrnaua la 
'donna)ch’egli amaua. Tartkofi Onirico trouò il  
fefce,chefu vna feorpena ajfai ben graffa, &  art* 

"datofene ad un ofte f io  amico■, lafe acconciare m  
guazzetto,mettendomioltre a molte odorifere er
bette, di buone fpe%ie affai,  e delle fifin e Zec
che,&  vue pajfe, perche allettajferobene il gip* 
fio: ma v i mefcolò per entro vn buon recipe difea* 
pionca preparata* Mr[fido poi caldo bollito in y n  «
gran piatto di Faenza, e copertolo con vn*àltiró fi-  
m ile,tutto frettqlofo lo portò allaSig. Giuliane fó
to Udiffe,bauergfixl padrone comandato, ehecope 
rafie qualche buonpefee per k i,e  trouatolo batter
lo fatto molto bene acconciare,e cuocerlo,per leuar 
quella briga a lei, operò, chefe logodejfe,  finche 
fuffiecaMo. Colei,\come vidde il pefee,  eh  attive  
fat to riuetiire un morto,con aecommodate parolet
te ringraziò Quirico,alquale parue mìl£anni di ca 
ìàrferie tefca ìeì&  etla,percb'èrwgia ora dipraitf, j 
<*r battèitàfitto metter touola,fi pofe con tanfani f
d iti attórno alla feorpena,chela f i  mangiò tutta, e {
ditettafpeffofallabarba d iQ uirifo. Main cap&a 
pòche hofe,che la virtù detta Scamonea cominciò 
àfetr opera,truci magiare fu in /nomaiprò,pèrche 
i  d'alto,e daoajfio andò tifo araba, ebebbe aìafciav 
ni la pelle,eterne per fermo d'eficre fiata attorca  

< -* fa.
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ta.Baflache fé non morì,flette poifiu  et un mefe 4 
rihauerfifc co tal burla Quirice sfogò l ’animo fuom 
Ora come douette rimanere il gentilhnomo,quando 
Pintefejion è da dirr.perche lanciamo flare^be co-  
le i fujfetal,qnaiella era, egli .nondimeno romana 

' tordiabnentc,ond'l da ere dere,eh1 ei ne fm tifte m-
1 tollerabd difptacere. Ma così merita chi di tali

f i  fe r u le  concede loro tanta baldanza,venendomi 
a queflo propofito a mente quelle parole d'»d rifia
tile. G li huoxnim fortunati non voglion dator 
no huomini, che apportìn lor vtile, ma sì ben 

- «li quelli,che lor porgano piacere*
Moffevn certo rifa tacito lafacezia del Tonfo» 

foper tatto di Quirico,e così la Diligente facendo 
r v i  fi adì non ui hauer dato orecchio, per interrom-

* per lapratica fubitodijfe così.

Marito e moglie inquieti.

B l{, Trouedi fu  marito di monna I{af- 
fetta , i quali s'accarefgauano infte- 
me come cani, e gatti Vn dì, che mon 
na Haffetta difeoflò vn forgierò ,p er  

leuarne certi imbarazzi, fer Trouedi vidde fa i• 
tarvntopo, e difielo a monna ^affetta*. Ma 
ella,hauendolo prima di lui veduto, dijfe, ch'era 
vnqtopa. E tanto contrattarono: quelli, ch’e-  
ra vn topo, e queHa, ch'era vna topa; che uen-> 
nero alle pugna,onde chi piu potè manco rìhebbc. * 
incapo m arno poi nel medefim giorno ricor

da#- *
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dando f i  dì quel fatto ferTrouedi dìjfc dmofmaj 
paffetta,oggifàlyanno(fe ti raccorda)  che in tal dì 
ci demmo de pugniper quel tòpo,  che tu dicevi e f i  
fer topaJo lo dkeua,rifpos*ella,c f i  lo dico ancoray 
e quelle pugnai che tu midefii ym ele defii a torto y 
perch’era una topa. E così di nuouo contrattando: 
quelli piu che maipertinace,e quella perfidiofa, ed 
oftinata:fe ne dettero tante tchefer Vrouedi,caccia 
ta in tutto da fe  la pa%ien%aytolfe vn baftonet) e co 
quello ti conciò monna Buffetta per le feH e, laqua- 
le al fin diffe non piu marito mioy e fiapur topo, e 
ciò che tu vuoi, Ond’è ueroy ehe Moglie perfidio- 
fa,e marito pertinace no vivono vn’hora in pa- 
c t,Seguì appreffo la Tacifica dicendo•

Burla fatta ad vno, che defideraua moglie 
di buon fangue.

Efideraua un gentilhuomo/caduto diprt 
der moglie^ : ma non la uoleua,che non 
fujfe di buon fangUè, Ciò udendo un fuo 
amico li d ipendete noi, ch'io uc nefac 

ci trouar una a uoflro modo* lo ie  ne prego, rifpo- 
fe  ilgentilhuomo,o venite meco ,foggiunfe colui, e 
menollo a capa d’un beccaio,ch'ei conofcea, dalqua-  
le f i  fece moflrare una graffa fcrofa, e diffe al gen- 
tilhnomo,quella farebbe appunto cofa per uoì \ B j-  
mafe il gentilhuomo tanto /cornato, che flette v n  
peggio come mutoloidipoi gli difie,'dunque a cote- 
fio modo tratti conmecofE quelli,ìo non truouóyf i

ffo ft
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fp o fi,il miglior [angue di quel del porco,perche f i 
lo  tra tutti gli altri fi Hima, e fi mangia i fiangui-  
nacci,& inoltri modi.Ma coflui uolle,credo, dino
tar altro.

Folle, rtfpofi lo Studiofo, dinotare quel detto, 
Mal riputar fi può chi non ha il modo: e f i  que
llo  documento è necefiarìoper nasone, ò città al
cuna d’Italia, neceffariffimo in nero mi par, che fio  
$  Tfmpoli,oue fio dico i  migliori,ma i meno riputati 
f i  filmano apparo degli alt ri: dapoi feguì dicendo.

Aftuzia piaccuole d’vn litigante alla prefenza 
dVn Dottore.

[ 7{Jomma quefii huomini faceti fon pur 
1 felici,perché loropemejfo tutto ciò> 

che dicono e fanno, come uno, che me 
___  _ ne fiuuiene, ilquale platina in Fiche

ria,&  andando unauolta fra faltre a cafa del fio  
jtuuocato, mentreparlaua fico li uenne fatto vn 

„ petto,di eòe uolendo i l  Dottor riprendere,&fs'egli, 
perdonatemi Signoresche io ho un difetto, che ne 
fo  nulle il dì,e permea d'un fildo ne farei ora ueti- 
cinqnedi ringa,ed anche un mego dipià.Guadagna 
ti un paio di [carpe,dijfe il Dottore, e falli adeffo : 
ma cafo,che tu non ne facci tanti, com'hai detto? 
'Vagherò due capponi,rifpofi colui. £ pajfiggiato 
due,e tre u oltefcafi cominciò a dami dentro;noie 
te altro,che ne fe  uenticm
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fe\ I l Dottoresche fifmafcellaua delle rifa,  dijfed- 
Iota,or come farai tu adeffo a far il m e c c h e  man 
cà dia soma del patto? Se m iete, ch'io ui faccia il 
me^o,riJpofe il ualent'huomo,togliete un coltello, 
e ienetelmi per filo dritto al forame,eh*io trarrò il 
petto, è così diuifo dal taglio di quello noi ne pigile* 
rete li merò da quella banda, chepiu u*aggraderà* 
Torno dunque a direbbe felici fono gli burnirti fa
ceti,a proposto di che è detto,Q uàto dice,e qua- 
to  opera il faceto, s’ha per lecitole coufueto.

Con gran rifo fu adottatala facezia dello Stu
dio fojdopa laquale il Tradente ne contò vrialtr<u 
condire.

Piaccuolezza limile d’vna fante col 
fuo padrone.

[Imile a cotefla3nè punto men ridicolofa fu  
quella dtuna fante, chaueua il mede fim o 
difetto,a cui il padrone, ch'era piaceuo- 

le,difie,chefe le battana l'animo di farne infuapre 
fen%auenti,e vn me%o di piu, egli le promettea di 
farle ‘pnagonella di doagio nuoua.Son contenta,  
diffe ta f antema fatemiprima lagonetta, e poi> s*io 
non Ufo .ritogliete!m i. Infinebauuta la gonnella 
fipofe vna fera a palpeggiare per cafa, e comincia» 
do a far dellefu e, ne fece infino al numero di venti, 
allora tolfe yno fpago,&  algatifi e pannife lo p a f  
sò tra legabe,e fiandouisn a canotto teneva co una 
mano il capo <&UftSgb&€Ìf ^a t̂ra di dietro, ta l

. ' T * -  '  cheCLv;
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( th è  lepàffaua diritto al culifeo,édiffeJlàìe allertai
1 mefferetefparò un ili que' brogli il piu terribil,che

'haueffr anco fatta, c foggiunfey quello è beWejpard 
toìperò togikteui quella parte, che piu ui piace-* 

Si leuaron piu che mài le rifa alla facezia dei 
1 Tradente,e dimandatogli il-fyuafcbiero,che mora 
1 lìtà nibàrébbe trovato) rijpofetfbe C o  gli feoftu-

mati bifogoa metter la graurti da parte: onero 
moderando il iènfo, afienerfi dalla lor pratica»

?

Yn faceto bnria mvgehtìlhuomo* ^

l g ? M  Dite quefialtro,diffefÀteorio, ilquate» 
ra f i  libero ne' fuoifatti,che douunque f i  

, trouaudyfe li veniva uoglia di fare il me
’ 'defimo,tofaceua, fefufie flato dinanzi a un Triti-

ripe.. E t auuenne un giorno,che trouandofi cofiui 
allato ad mgtntiìhuomo, ne fece vno f i  forte, che 
voltato fiquello gli difie, guarda creanza propria 
da beflia. j l  cui egli riff>òfc,e tnefiere, voi non fa * 
pete i che per tener queH'impacci mi foii rovinato»
• Ed in che modo,diffe pur colui)Vna uoka,rìfpos*e- 
gli,per tenerli mi uenne una malatia cofi fatta,che 
mi conuenne vendere vn podere, che altro bene b  
non haueua in queflo mondo, e tutti que' denati 
y i confumai, onde allora fe i giuramento di mai 
piu non tenerli. Ma ditemi un po,meffere,pèr 
ftra fe ,m iiì tenete,quando uengonui ì lo f i , che li 
tengo, rifpofe con granita ilgentilbuomo ì  E qud-

$ '  io
• ^



fopitt’ATirtratto kfdatole andare un*altro dìffe, 
«  Unrte quefioipoisk'b uojìromfticrùcb'ioper me 
) i 4 n ne soglio tener pìu^ Toltogli le fiaUeXome ri 
ptaneffe il gemiti uomo per yn poco è dapenfare ; 
fnafené fife poi confidar ondo 3  che :

!. AirhonoratoridettibiCogua 
- . V e  gli fchernid’im’huom fenza ncrgogna. 
o> Mdeuafi tuttauÌ4f& il Modello aprppofttodel 
Jtfiw cya  delLAcqpYtpfoggiunfe. v

«

11 mejcjùno nel roodofteiTo bijrlè jqibrauo.

! B̂ dOiCheil medeftmo yn'altrauolta ,per 
far ridere aktmh che {eco erano sfece un

________fimil trattùipajfandoliprejfo yno,cbaue
uamojira di brano, il quale Toltalo f i  conturbato 
affretto la dìjfc, bailo tu fatto permei &  egli rigo- 
fitte lo p ig li tu per te i E quelli di nuouofacejiilo p  
in e?&  egli,pigliafiitela per teìE  foggiungedo fii 1̂  
stufamente colui fio fi d ko,fe tu thaifattoper me? 
JLt io ti riffddoydi^eglifetu te  lo pigli per te ì7{ e l 
la  qual diruta dimorando ejfi per buonapcqga, 
mofiero tanto a rifo i circaftanti, che colui al fine p  
fnanco Jcorno fu  co fretto  a partir fi» come dalface
to  non me umto,cbe burlato.E però Con gli fcher 
jutori iion c è  meglio, che finger di nd vdirli, 
-nè lederli; f i  come cinfegna un Filofofo dicendo ,  
B cofada fauio non far conto delle ciancc,e del 
te cote di ppea importa» ia .

r- L -



Giornata ^
SiraioppU rm U rif4,etm i:dilferQ+eWcoflui 

doveva?fiereT>ngaUntiJJimhuomo, QwUÌpSue- 
gliatoprefi adire#* V . „ \ .  7

Va Lombardo faceto burla i Gabellieri 
dì Fiorenza.

letamo dunquefifieflo di quel lombardo» 
ilquale pacando per Fiqreirga, perche# 
fufie alfentrare >od alt yfcìr della p m a; 

Sguardie de'gabellieri lo co fr iserò  a pagare *n  
tato dalcune cofe,ekfei portaua,benche dì pota x *  
lutategli di ciò forte marattiglianiofi,macon la f i*  
Utafuapiacevolezza dijfe , t  dm a torreggia nvo- 
uafe ne pagherebb'egli m fi^iSibene^ifiofir colo
ro.Et egli traffe vy petto y *  difie,ò togliete la cor- 
reggiate ferbateU vi: talché lif t  tutti ridere » tanto 
G li huom tni fa t t i  (purché nonpafflaquefiofi- 
gno)(oa grati a d o g m  forte di p c rfo n c . ;
. Erari tutti qua fi fracchi di ridere,quando il Cu
p i do cominciò la ftuttofi*

' * ■ * # ! * ♦  ' '> V » • > • .

. Yncirufico chiamato a medicare un ferito V 
; ctidicolofa^eote b u rlato .

' ; ' ! r i , \ -
uórfito Q bm m ìda Jtyuetmfifuvn ci- 
ruficodim W lta fitoa,fc:bieftr{faa 
pfocfyofif te'gfà fempUàtddel f io  

'ptotefrre*<totfvM molte yohebnrla* 
fc" . S 2 to



'tònélfèfattizio delfuomeflìeri. Ma una udita fra  
Vultiè t ifa  fitta  vita burla,laquafegli s'bebbe rnòl 
to f  male, imperoche certi giouani lo chiamarono,  
che andaffjc a medicare inferito,e andatoui, colui 
per fargliele ben crederà f i  flaua in letto con tifin e  
firepoco men,chexhiufe , édiceuaejferferito in fu  
yna naticaA e ‘volendogliele maefiro Ciouanni tafta 
ye,nt iti f i  uedeua, He f i  daùa ordine ad accendere 
'ufi lume,il che era fatto a fluito  * Dijfe il fintò feri- 
to,ditem i ladano, ch'io uimoflreròlapiagga. I l  
medkbìh quel barlume gliele diede,e quello glìpre 

'fé vii-dito,e fingendo d'atcoflarlofi aUa ferita (  che 
'ferita non battèua )  fe t i  poje dritto al foroliuio, e 
diffhquefiTdeffa* Jtìlora maefiro Giouannìpèrpu 
r  et buon medico difle,babbi pa^tetr^a, che a notai 
tri non è lecito bauer pietà del ferito  • Paté pure» 
'dijfe colui: &  egli fptnto ti ditoglie lo cacciò tutto 
nel forame,e dijfe,o corpo di me,eh'ella è sfondata: 
arrecatemi del lume f é  uoi uótite,ch'io lo medichi, 
altramente non faren cofa,che vaglia. Ma tionpo- 
tedo piu il paziente, nè i circo fa n ti contener fi,die 
dero nelle rifa : e fatto aprir ti fineflre fecero, che 
maefiro GiouSni s'auuiddefeejfere flato ucceUatoi 
nè fu  marauiglia^perche f é , come dice il Tetrarca,  

O  che Iieue è ingannar chi s’afficura,  
Quanto fu  egli piulieue ingannarreflui, cheoU 

1 tre al'fiìkrfi, era anthehuomo fimpticé.
K" l Quifoggjtmf&MSottécito, fraìdetti lodapijfim 
* àrSòcràtefitrQHa queflo^ egfi. S tim ai Ép&n

c: - ;  tZ
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osa l’ingannar coloro,chem n credon «lillà» »  
impicta ringanoarqiicUi>chc credono. Dipoi,/? 
gut dicendo. .. ; •

le nobilifiime,vna dette quali, ch'era molto burlie- 
retina mattina,che, safpetfam il medic<hari{iàvfi 
tormale dell’inferma$  cómeil medico fujfenutOycS 
gregatefi tutte qmui li mó/lrarò qlForina.il medico 
no meno gelate,che accorto,conofciuta borine difo  
feìo  Giesù, quejla orina è di donnna gracida. U U t 
lora quella, che fatta Vhaueua rifpofe,piy tofio uìj 
cadano e denti,che ciò fia . Ed il medico forfiden- v 
do foggiunfe,o cottilo a me balla, perche ioconpfca' 
Formaejfer >oftra.La faen za conpfce lecófc oc, 
culte e fcuopre gli inganni. , \

. QitidìJfe,ridedo il V  rior e , jhauerper co fa certa : 
’pdito dire,che quelmedico era flato il.Sig.Giabet 
nqrdino Logorile he piacquegrademente a ciaf cuna * 
della brigata,pebe tutti ynitameteprefero acÒme~ \ 
darlo con ogni forte di lode, come quelli, che oltrje'} 
afceccellenza netta facoltà della medicina, ed ati'ef- * 
ferfommo filofofojja parimente una codigioneco- } 
fi nobilesche wtrita ejfer,fico n ferì amata,ed.of

Accortezza d*vn medico, efua piaceuolczza t
con certe dam igelle « •{; .

S j  fe r
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ferbato d'a ognuno,onde in péìrfo na di h i*ed  a qu&  
ftopfopofilb quadra borir qndverfodel T tfrartà  

I l Fifico gentil, che ben s’accorfe/ 
llpenfifo diffe appreso, quando le donne fori me 

défh e diféretb iragmetiolmente uien lóro tifato ó» 
gniforte di rifiato} ma quahdbfi mojirano al con-  
trario non è marauiglia,che ricettano oltraggio, tri 

irtindòfi fnaffmàttktrie in qualche ceruetto ftra, 
fé,come ripptéffo dirò*'

i ^
J *

V h i meretriee uilteneggla un fabro/M utiate 
cori un bel trattò Jdfa tacere.

*ì^unà controdadi Milano, oiterano mol- 
t e botteghe di magnani,  abitaua già unà 
femina ai mondoììaqtiaìera molto piti fa 

tiche bella, talché non i>olea,che niun di què* ‘ 
funi vicini tàguarda'jfe in v ifìi è fogni minima co 
fa ti piglia ua a colpo di -villania. Era fra quéi ma
gnani ungioupne affai pronto e faceto * ilquale f i d i * - 
ffofet vn dì di turane lagólacon una burla.Tèrcbe 
andato fette da un [uà cònofcente fi fece imprecare 
alcuni ricchi e bonoreubti ve(lintttì,e quellim ejfefy 
fTaddoffo a fuòi, fe nxandò fitto  albalcon dì colei, 
la quale adocchiatolo, e non piu per unfab 'ro, ùhq ' 
per nobile e ricco biicmo riputandolo,glffefiottò* 
ita etera,eh'eglifhe fingeria i l  cOntepttfo,cominciò 
a toofirarfi inuaghito di lei* Fu in f irm a  ricéuuw *

in
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in capi della buonaf emina, e cavato fine le vogtifì 
la pagò,non da queljch’ci parca, ma da quel ch’égli 
tra:ni v  alfe, ch’ella fen e rifemiffe,e ramarictffe* 
p h e  fi  fiusbefferfi trovato d paffar quivi a-cafo  ̂
e che affettava f  fuoifirutdorUiquéi portava» de 
denari affai, cper vn &efii lebarebbc mandato m* 
na buòna mancia  ̂Con quefle, &  altre favole fe ne 
calò le fia le , e come fu  inpiaxya,trono quivi vna 
fróttudifvofoicini, che fecóndo l  ordine datò Dai* 
teédèuahO'la cortigiana,chepièna dimalavòglia 
s’erafatta'dRafetiejltd\ tòme Viddé quegli àltri en 
trò in qualchi fièranfyj che /afferò ifer nidori pre 
detti: ma ilfabro,come litòddè$ogliatofi coni aiti 
to d’efii in un attimo i vefiimenti accattati, rim afe 
c& fiuti difrima,ecòfifabfo, com'egli s’era mojlri 
d òfifd ip ^ a fem in a ^ ip èM eà  veflrapofta ve* 
dert,monna Saderla, cOhìé &  'véce d’un gentilbue* 
movlfiétegiatìùtacori W d i fue*poveri e viìiar* 
tifi) cotanto da uoidifprexykti é uilipefiihaueré* 
te piu da qui innanzi fjìtlòraqnegli altri datinoli* 
tifà,tohVq.ci,&vrti>e fifihi feronsicché la feminét 
fornata,ed ammutita f in ’entrò dentro, e non beh 
bemai piu dipoi ardire di mirarli, non che dipar*■* 
làr,cmefoleud,cOntrà de' vicini. Ond’è vero,Che 
Lingua loquace in cuor macchiato diuien mu~ 
fola .0  cóme dice T>Ìufarco,Gh\ è per uillanncg^ 
giare altri bifogna > ch’egli non fia nè c o n t e a  
£iotbjné ribaldo. ' . ;s

- T cn b e toccava atta Diligente prefi a dir t if i*
v * . $ 4



*£o Del FuggilosÈfoi 
V n  de: maggiori guai > che noi altre fogpiam  dare 
a padri,&  alle madri, è quando giovinette ci hab- 
piamo a maritare,parche rare volte uogliamo quel 
cb'ejfi vogliono,  non conofcendo,  che al manco 
buono appigliandoci aborriamo quello, eh*eglino 
per vtile,e ben nojìroprocurano'.a propofito diche 
la prefente nQuelteya mtendodi raccontami* ,.

* : M  1 . • i , »,  *

■Yn beccaio Siciliano, & un faldato Spagnuqlo 
: amano una fanciulla, La quale vagheggia. 

lo Spagnuolo; ina, il SicUiaqoffr. ,  
dimpdo jch ’eeUnonui-, 

compaiilce. \ »..

unbeccaio SicUiauoiemto^namoM

fideranno per rnoglie, la fecerqpiu  
Molte ora f uno, &  ora l'altro dimandare, al paidrei 
i l  beatalo, come che ricco fuffé, andana nondimenot 
vefiito vilmete,eda fuvpqxi: per contrario lo Spa. 
pinolo andana A bene m ordine, chefifarebbeìn 
vederlo giudicatovnJBaro ne : ma nonpojfedeu^al* 
$¥p,cbe que veem enti, chaueua indojfo ,£ la [par 
da*c& era tanto J'uperjb.o^he wnacciauail beccaio 
£ama%^arlo, feprefumeuapiu dipaffar dinanzi 
alTufcìo delTamata, o difarj,qdomandarper?uo-* 
g lie. La fanciulla, chefapeua poco, umana eva~  
gpeggiauapiulo Spagnuoio, perche lo uedeua an- 

- , " d'ir
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dar gelante :ma il padre co piumaturo difocorfo mi 
ranaallefacoltà del beccaio, col quale trovando f i  
vn giorno à ragiQuamento, perche fidolfi dell'ima 
fortutiità dello Spagnuolo,gli difie il beccaio ̂ he fe  
lifpomctteua lafigliuola per moglie,  egli farebbe 
yna cotal burla allo Spagnuolo , che per parecchi 
gjorni non vi fi accollerebbe.il padre dellafanciul 
laiche altro non defideraua, li fe  vnubrìgan^a di 
quanto gli haucua prm efio. Ónde il beccaio così 
Hptoe mal ue£lito,fom'era,fi miffe vna fpada a Ut 
to,e quiui pofiefiapafieggiare, capitò lo Spagnuo- 
lo ,il qualecominciò di botto a brauarlo, &  egli tra f 
f i la  jpada,&imbracciò la tappa, che non ualeuct 
nulld:e fatto ilmedefimo lo Spagnuolo, uennero alle 
maniMa perche Vano, e Fabro flimaua la pelle, ci 
andaronper.Ipme^o lepouere cappe, il che appm  
to era quanto defiderana il beccaio,  ilquale haue- 
ua mira non più di ferir lo Spagnuolo,che di forar* 
li tutta la cappa. Furono alla fine /"partiti, e rimafti 
effi intatti,1$ cappc(ccap*è detto) neportaron le pe- 
nfopercb\erano tutte accriuellate. i l  beccaio non f i  
turaua niènte della fua: ma parliamo dello Spa
gnolo,quella delquale era molto buona, &  egli »? 
hqyed’aitro bene, che quel filo  vestimento, perche 
Cfi#ie f i  ridde la cappa forata in tantiluoghi, quo
to quoto, e me$o difperato f i  partì, nlvicom • 
parue per parecchi giorni, E così tra quefto me%p 
il padre della famìuHa^,tolta toccafion la focena 
jpofare al beccaiorfl fuperbo Spagnuolo ne rimafe

adenti*
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a denti ecchhonde mi viene a mente VH certe prò* 1
uerbio vfato fra noi dorme, cbè dice Superbia feit 
zhauere/mala via fuole tenere» ’

T o ld e  a bafianga f i  fu  rifi detta butta, che pati 
to Spagnuoto dal beccaio,  r ifu  chi, lodando' i l  prò* '
ucrbio detta Dilìgente,dijfe^b’egliera molto a prò 
fofitOye fignificate,perche la maniera di quella Spoi 4
gnuolofu come vn {imbolo di tutti coloro, che mot* ' •
topìu filmando fi di quel,che in vero fino: è fr e fi*  j
menda affai piu oltre di quel, Che le tot forge f i  
e fendono, vinono in una dannófiffima oiìentagìo- 
He,daUaquale in breue fon condotti attTultima lor j 
rouina. Dopo quefio la Tacificdratoontò la feguen |
tcnouettiu*

V n  g io irn e  vuole ire alla guerra r ma fatto la  
dormir con la m oglie fc  

nèpente.

Effer Bernardimda Perugia ,  nobile,
&  honorato cittadino, bauendo un f i  
lo figliuolo,eh1era vn gioitane troppo? 
piu morbido di quél, che alla fua con* 

dizione fi conuenina,perche teneramente l'amaua, .
pensò,per farlo ìlare appreffi dì sb , di darti trio** 1
glie, e veniteli per le mani vnà betta, e nobHfanciuì 
la,dcllaquate ilgiottìne trial contentò non rima f i , .
Ma mentre che poi la parentela f i  trattante, fi uén- |
ne in capriccio (come digiouani agiati è enfiarne). j

d'andar
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ìtantairuagdndoper lo mondo, e far ilei faldato 
iniperochefatenèo fitti quel tempo gente in Ter% 
fcia,cofiui di nafta# $ del padre, strafatto fqiuer  
faldato,ikbèpoifapìitofi dal kecchlo,nefu per im~ 
p a ^ tr d i rabbia j enonpotè mai nè con lufinghe* 
nè con buoni configli t'animo giouantle da tal prò•  
pòàimentórimuoUere. £ così andatofene dal Capi• 
fatto,còlqudte hdxieua cono faenza ,'li narri quan
to pazzamente il figliuolo s*erameffo auolereffer 
ftldatoin tempo, che già s'tranorpercAebm lefue 
no%ge:ondc là p reg a v a te volefie enfiarlo dalla 
fata compagnia. M ail Capitanò, eh* era non menti 
accorto,che galante,li dijfe, che ciò non haurebbe 
giocato a nulla, fa non fi rime diana all animo gio* 
umile,e pero, cbedicejfe al figliuolo ,.cbc almeno 
prima dipartir# reflaffe contento di dormire una 
fola notte con Ujffiòfa, efacefic sì,che ut dormife> 
che uedrebbe lèffietto, che ne fedirebbe , giacque 
tal configlio a meffer Bernardino, t  ringraziato il 
Capitano fatte ritornò a cafa, oue trouato il figlino 
lo tanto lo perfuafi, che lo riduffe a contentar fi di 
dormire una notte con la nottella fpofa,'dandogli ad. 
intendere,che lofaceua affine, che l'a parentela re- 
fiaffe tàfermata.Si uenne dunque a ll effetto, ditno 
do che al mòrbido gioitane parue tanto dólce, e dilet 
tettole la compagnia della fpofa, che lamattih* fa~ 
giùnte alla notte defiamorofa trafittilo pregò il pa* 
dre,che andajfaafare opra colfuo Capitano, che Iti 
ajjhluejfe dall obligodandare alla guerra, per eht

fifen»
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f i  fentiua indifiofioX ciò difs’egli per *ergog$4i>Q 
Rapendo queUo,cbc*l padre bweua col fuo Capite* 
no Hgiomodinanzi ordinato* tonati dapoi tanto 

■ piacere di quel fatto f i  prefero» epe fin che 'piffero 
fe  ne ricordarono, battendo fperimentato quanto 
pofia ncli'haomo l’amor di nouella jpoja.
- j t  quefio loStudiofo aggiunge* mi ricordo* cb$ 
aiu tar corte g li Opufcotidice,cbe La moglie è yné 
gran catena della giouentù: e Tintone ci lafciò 
ferino,che Tanta è l’autorità dell amore > cheu 
fuol dir,che gli Dèi non adòluono alcun giura 
encntofalfo,eccetto quello degli amanti. Ma 
ydite la mia facezia.

Vn Tedefco s abbatte in due ladri, iquafi pen*» 
s fando di rubarlo, fono da lui vccellati.
IT I BP — m  Tdcfiòin  Italia,mentre and* 
l | l n  uaper la Marca Triuigiaua penne a ed 

pitare <*d unofteria delle famo fe  di idi 
e quitti alloggiò,eperche haueua de’  dei 

nari affai f i  facetta largbiffime fpefe. 'Portandogli 
una uoka l'ofte pn piatto di lafagne/d Tedefco dif-̂  

fesche fon queftet &  vdendo dirfaffagite, fe  ne f i  
beffeimagufatele poi li piacquero tatOycbe ne man 
giò parecchi piattelli, e come fu  per partir f i  pregòt 
?  ofle,cbe li ricordaffe quel nome. Partito f i  pojcia[ 
(jtedete s'eglieragbiotto, e befiiale) per nofe ledi? \ 
ndticqre andana per la ma dicedojafagne la faglie/; 
Ciunfi a cafo ad un'acqua,ebe da m a duriffima rèe!'
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ta  naturalmhe uficiua,ed appiè di quella, fattua m  

| piccol laghetto,ilqualpeipartoriua un mormora*
te rufccUo;or quia il Tedefco fermato/}, ni s'uddor* 

'ut). Dtfiatofi poi non f i  ramemoraua piu delle lafa•  
gne,e come fe tal nome li fuffe in quell’acqua cada* 
to cominciò con le mani intorbidarla per trattemi 

I mento,e follalo,quado a cefo due briganti ut fo-
pragiunfero,iqualifubito penfarono allegerirlo di 
roba,t li dimandarono,che cercaua in quell*acquài 
Vnd cofa,rifpos*egli,ntè caduta, che affai m impor 

' td.Difte un di quelli,cerchiamo anche noi Jep en e*  
' tura la trouafshm,&edendofi pure,che qualche et 
■ f a fàffedi nonpiccolo fregio. Eh andiamei 'condio, 
rijfiofe t  altro, che cojlui è imbriaco, e no fa  ciò che 
f i  faccia, TS(on uedi tii sfoggiatife quello, ch’egli ha 
intorbidata quefi* acqua,che par brodo di lafagne.

. \A *,difie il Tedefco,lafagne è quel,ch'io cerco, t  fi 
tnife a cambiar di buonpaffo tuttauia dicendo, lafa 
gne lafagne lafagne.Tanto che per quefta fua ftra- 
uaganga coloro,cb'eran tenuti per rubarli (quanto 
haueua,ammirati h  lafciarono andare finga farli 

I diMacere. Onde Ancora i malizio^, e gli attuti
reftano alle volte ingannati.

•Allora il Trìore,coteflo fatto, d ijìe, /’ho vdito 
contareìn mi altro modo. Sentendo un Tedefco in 
Epma celebrar MÒtefiafcone,per li buoni mofiatel 
lische ui fi fanno,fi deliberò d'andanti ,e giuntò,co
me dicefte,kd una fo ntan&Aumeùcatofi il nor^ddi 
-Monttfiafdtneffehpofe nom ar neU'acq$g.^uk*

fièro
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fero i duefnafiadieri,e dicendo im fe f f i  o lcm p a  
gno,cerchiamo anche rtoi,che la Co/a caduta cojtui 
■ debb'effér di ualore,l'altro con ifdegno ri/pofifi un 
fiafeo,evoltogli le jpaUe, adora il Tede fio  udendo 
mentouar fiafeo dfjfe,a a Motefiafio Monte fiafeo è 

 ̂ quelycb'io cercone così dicendo fegu ilfm  camino,

Ridicolo fa facezia d* vn pappagallo.
• V

Opo lo Studiofo,effendoft taciuto ilT rio r  
F&uafchkrojlTrudentcdifie} non refte 
rò di dire una facezia <f un pappagallo* 
chaueuagià il Conte daFiefco s iiquale 

hauendo(mi pare)mangiato nonfi ebe arroHoalla 
fante di cucina, quella /degnata, iigittò deli acqua 
bollita addoffi, takhe lipelò tutto i l  capo. Ora 
auuenne,che un giorno un certo cibate andò a par 
lare al Conte,e Sondo alquanto colcapo fem erto, 
i l  pappagallo uedutagli la chierica dijfe, a n c a te  
ancora piace iarrosto ? llcbe diede da ridere ed al 
Conte,ed a ll .Abate, poiché/ippe U cau/a,per. la- 
quale il pappagallo banca così detto : imperocché 
I  falli, de’ quali notabil caftigo li riceu^tenaprc 
in  memoria fi conferuano.

Piaceuolez xa del D on a con vn fug faceto.

J fouuiene,feguì A cco r to , rdelle piace-  
uolegpgdehi.Gionandrca Porta col f i o  

.. Feojm m o tatogragiofi#faceto# por
tico-



r
!
»
»

f
J
I
r

»
t
II 
#

{
c

O '^ v a Q t w r t t u  é Sj  
tècolarmenteduna uolta, ch'eglibebbe una grane 
infermità,  p n  laquale(tette parecchi dì a tetto, e  
fra g h d ir i rimedtj g li dauano a bere,&  a mangia 
re alcune effe difpiaceuoiiffiwe al gufio. Ond'egli 
Mokua,che Feo mangiaffe, e beeffe di tutte quelle 
aofe apparo di lui, e che fig li facefiero gti Hcfsiri 
medi, c h e a lui f i  f aceua.no, comecbe hifogno non ne 
baueffe. Or confiie*ifi9che doueua efferea vedere* 
&  udir quel?buQtnodlqualeperlafuapiacevole1̂  
%a,era confidata gran libertàneldire, mentre pa
tina così f a #  effe\m lamentandoti dunque,e male
dicendo chiunque lipax}eua,e piaceua,hebbe a dir
t i  Signore, m fietcdeUa qualità de dannati, che 
m rrehhnfichetut/hum o pali ffe quelx ch*c{fi pa
iono» A  euhifpffe il noria,babbi pagienga;quan- 
d io  haueua de’ buon bocconi tvnq ne partecipami 
adunque orafQrtecipa de qatfiuL Dalla qual ri-  
fpofia,e dagli e ffe ttiv e  nefegm mno,fipm  com- 

jrendeted&e$M $ex con maggiori non è U n z*  
travaglio,* pericolo.

'  * . C. . -

Efempio di Tiberio Celare.

Quefio foggiunfe il M odello, habbia- 
me di ciò f  efempio in Tiberio Impera 
dorè,che in que' primi anni, eh'ei fi di 

• motivò buono,per cheancora non haue 
t j va fatto difiribuire al popolo di Starna i legati £ A- 
i« guftoffu utto, che vfftcùfare m*atto gragiofo,per

che
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che effondo portato un morto per laplacca profeti 
te Tiberio,fatto che fifem a ffe accoflàla bocca àl- 
torecchie del morto m atto di parlarli. Dimandò 
Tiberio a cofiui,che haueua detto a quel morto? &  
egli,che rifcrifca ad oittgufo, che i l  popolo non ha 
ancora hauuto nulla di quanto gli ha lafciato, J tl-  
lora Tiberio ghignando per ifchergo diffe, uà thè 
tu medefimo siftmeffagio, chefaraimeglioHmfaì 
folata: e lo fecefubito am m alare,

Furon dette molte co fé intorno al cónuerfar con 
Principi, e Signóri,e furon dà tutta la brigata ri* 
prefi alcuni pr efiintuofì,che f i  trouanoperlé córti; 
iqualicome riceuono vnpo di fauoru^godà quaf- ! 
che Signore Je ne infuperbifcon tanto, che dimenti- j 
catifi di fe fleffi,e delTefier loro,fi g li ttoglibn filbi* 
to affratellare, e non f i  degnan di mirare in nife 
gli altri: ma folio, cbe’l  fauor manchi rimangono 
ncllv propria baffegga e uiltà, come quelli che non 
yaglion da fe  fteffi,nè,hanno alcun merito di uirtà.
Lo Suegliato poi,a cui toccaua,difie jtè  vengono a 
mente due malati, che furon graggofiffim,

D i due malati grazio!!, e faceti.
.

Iaceua uno ammalato di febbre ,  e ( co- 
ui*è folito) ejfendo per /’àrdor delizia 
febbre grandemente dalla fete m ole* 
fiato,il medico gli ordinò+che piglia/- 

Jc delle fufine immollate nell'acquai che mangiato
i l
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I U frutto rlteneffe toffò in bocca,porche lìgiouereb'

he contro a quella gran fecche^za. OntCegli quada 
irebbe ritenuto ? ofìo riopur d'una,ma di tre^uat 
tro ftifine in bocca,eche inaila feto non li macaua,

\ f i  fece dalla moglie arr eterne un pugno di t e r r a i .
vnaguafiadapienad’acqua, emeffaffiltterra in  
bocca,tolfe laguafiadaper b e n e  dicendogli la mo 
glie,marito,che uuoitufare*egli rifpofe,uoglio ad- 
quar la terra,accìocbe tofio dellafufina germogli• 
e faccia delle prunè frefche: e fi cattò la fete.

* rnaltrohaueua mate alle gote,& ajfifiofi pref* 
fo  al fuòco ipercb’era di uomo,con un fiajco pien d i 
nino in manojlaua col capo in giu,e* piedi m alto al 
muro,cfiejfo tracannano- Dimandato perche fiejfe 
àquelmodod rifpofe,iltnedicdpiba detto>cbe*l ui-  

i ' no mi nuoce alle gambe,ohi?io ?incarninola tejla. 
ir Informa N e gli ammalati la vo lo n ti non ha 

freno. Et a queflo propófito ̂ dice ne*.faci [Morali 
Tlutarco, D iffidi cofa è potere oftarc alla ne-* 

i cèffitàjcd agliappetitinaturali.
Dilettarono gli aitideducmalati,efpecialnKie- 

alTrioreJlquale maio toro, come a galani’h nomi-* 
nijinillebcnedi’̂ jon i, E cesti tCupìdo prefe à dire*

V n  mendico riputa to fpiritato,fi fcuo-
p rf ybbpaoc»., \  -

, D vna badia preffo Beneuento capitò una*
: volta vn penerò huomdicbè andauàmen
:i dicando ; cme/facenqno ntpltioltriper:

T  vna
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ìàtagran caréflia,cbefu quell anno per tutto il 
g n o i&  offendo fiato colini tre dì fenga guftarpa
ne. ,  nè cibo di foflanga -veruna fofiey era diuenuto 
molto fieuole.br vedutolo'f fòrte t \Abbate di quel 
luQgo»oT riore che fifufficia chiamò,  e feceli dare 
vn  pane, &  vn'anfora di vin tojfo% Colui > ch'era 
affamatOyihangiatofi /quelpane9 che panie non toc
cargli lugola }tutto quel vino in due fiati fibeuue,  j
ìlqnale,  f i  per cb'era pofiente9 come per che lo fio- *
nuteo era da poco cibo impacciato 9 li diede fubito 
in teHa di talforte y.cb'eidiuenne vhhriaco dffat- |
io,E come fuole amtenire la gente gli andana in- 
torno importunandolo dipar ole9con le quali lo fe- !
cero diuenir piu ebbrioych*egli no era 9 onde faceua .
di molte pdTgje firanammte parlando 9per lo che ' 
fu  dal vulgo hauuto périfpiritato. Lo prejero dun 
quryt  condujjonlo dinanzi a i vnfacerdete9ilquale |
/congiurandolo » confiringendoloye minacciandoloy 
che dir do ut forchefp’rnto egUeraìe donde in quel I
corpo venuto/offe ì quello alfine mego tom en-  !
tato Tf/pofèy da vna delle botti del tale a b b a 
te * Terùqual cofa connobbero quei curio fi meffe 
ri non cfferefpirito maladejtto,  ma di b u on oe fo -  
uerchio vino quel9 cbe cosìfparlarlafacea,  ond'b 
tteriffimo quél detto disiatone nel Timeo9 che T  u t i
to  quello,che fi fa contro al bifogno di natura ' 
èmolelto*;

: U  pràpofito de gUfphritati9fegn?l Sollecito, 
vdite quefta gratiofa fa ceta *

\ ' Vn I



Giofflftt* Quarta* z p i
v

Va maledico publica i difetti d’alcuni, 
che lo prouocano.

un certo Frac»Leonardi,ancor che buo- 
mopiaceuole,tenuto f  mahfiima lìngua,i 
praticona alla libera in cafa di umili Si» 

gnorì. Ora un dì trottando fi inumi brigata e digerì 
tilhuomini,e di gentildonne, fu di forte fattoJli%£a 
re,che uennein furia, di che qUipigliadofi piacere, 
fecero uenir uno cala camicia m do/fo, e cofafier- 
Ve in manojcbe facendo del graziofo lo cominciò 4 

Jcogiurare dicendoli, chjtfe banca. U Dianolo addof
f»  doueffe dirlo,e che f f  trito e  fn jf iì ,Allora il buon 
di Franco veduta Foccafiàneopportuniflima, la f i  
prefe garbata viéte^ cominciò a dire,io fono lo 0>iri 
totale,e mi ricordo, che il tal Signore, co la ta l Si
gnora fecero la tal ribalderia:sòcbe cobi ha M o,o 
cojlui qWaltro difetto:la tal Signora è cofi,e la tal 
coft, e nominò tutt'i circoflati manifeflddoifiniti lo 
ro difetti e ui^j,talché ammutiti,e [cornatife li to( 
fe dinari, nè ardirò mai piu d'aprir la bocca contro 
di lui,bone do egli fatto loro efiexhnetare quel prò* 
uerbio.

Chi ha de difetti, e non tace» 
O de (pedo quel,che gli dìfpiace.

Carbatifsimo parue Fatto del Leonardi: indi \lVt 
fòfo dijfe}manutigliam affai £  un co fum é (cofi mi 

ì- > T Z par

r*
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par di chiamarlo] introdotto f i  fra la nobiltà 'Kfapo 
litanàyfepar non vògHam dire,che vifi& im ecchia  
tocche han tanto piacere didarore echio, e di con- 
uerjarecon alcuni maldicett,iqualifan profejfione 
di fapere tu tti fatti di qttefto, e di quello,e dirne-* 
mille mali. E,che è peggio,Tietro,e Giouanm,uer-  
tigrata,godono di vdirlì di Francefilo,e di M arti 
ho,equejii alt incontro di Giouanni, e di "Pietro, e 
tutti poi uengonoafar tanto conto degli ttejfi mal
dicenti,thè li temono, e perfuadendofi ciafcu-n dal 
cantò fuorché da quelli fiaior ferbatafedejì jìudia 
nodi obligarfeli con ifpeffi doni,non s* accorgendo i  
mìfirijcbe in fimilegeneration d’h uomini non è nè 
fede, nè gratitudine i  hèverun altra. coja di buono, 
eccetto Che fon fempre ad un mòdo con ognuno. j i  
quefio rifpoft il "Priore,uoi mhauete, Stg.Tenfifo, 
tocco un punto, chio meonfeffo ninna cofa di quan
te  io me ne babbta offeruate in 7{apolÌ,efiermidi- 
[piaciuta piu dicotefta,e Dio noglia,cbe quei maU 
diceti no dicano il uero-. l l  Vefofopoi ripigliando il 
tema dellepiaceuoleggtdijfe nel modo,che figue.

Mohfla Mea burlale motteggia-yna gctìMona.

& El trattar Uberadt Monna Mea da Firen
zuola s’è dettoaltre uolte$ però-trouan- 
dofi certe [eredi verno a vegghia con 

vna fròtta di gentildonne , che pafiauano il tefapq 
dir delle nouelUy SÌ come fa còrno oranohfifim \  

■'~ ; ì tinti
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tì un tratto m a gran pug^a,e fu  in tetti polche to&  
caua a Monna Mea d idìf U fua.Ella, come fcaltrf 
ta,finfi di non fama cdjOìpcrÀfioprir quella,c'hauC 
ua fatto la pug^a,eprefe a dire, che haueua a ra- 
giornèe della uirtu deW.agUo+eperò defideraua fa* 

) pere,fi alcuna di loro fidilettaua per auuentura dì
mangiarne,che baurébbemàirìtte a lei tutte le lo
di del fuo ragionamento, MUora quella del puggò^ 
come doma di piccola leuatufa,diffi, io non è dì,, 
eh’io non ne mangile Monna Mea rifpofe,p digra 
%ià,la mia madonna,afeneteui da* petti, ebe in ue, 
ro l'aglio tifa pugnar troppo.pi che fi leuaron le, 
rifa, e quella per purgérfi d i tal uergogna inflìgò 
la fante,che laferafeguentc f i  deffeper incolpataj  , 

\ di ciò,come quella,che ui s'era trouatapr e fonte. E
così come le madonnefuron tutte congregate,

, buona finta fattas'innagi diffe,horreuole brigata, 
ibpetto,che fe madonna hierfera,lo fecio,e no ella.  
Con che mojfe maggior rifo e bisbiglio, con doppio 
fiorito della padronnaie Monna M ea, che non ro
tea perdere occafiàn ueruna,dijfequcfto prouerbio. 
C hi calca nel fango, quin to piu vi lì dimena ,  
tanto pius'imbratta* Volendo inferire,che quan-, 
do s*è fatto urierrore, e fi uuol difendere,fi fa  quel- 
lo diuentar maggiore,che non è .

I{ideuafi da tutt'igualmente del fatto di Monna . 
Mea,quando la Diligenteprefe a dire, datela pure 
aUe dotine,che noi la daremo agli huomini; e contò 
quettafaccia,

T  3 n i
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Vn Ccntilhttomo perdetin portello, Se in tilt
. m odoridicolofo lo  ricupera.

7y[ GentiCbuomofacultofo di femplice, e  
piaceuol naturale che lo conofcete tu tù ,  
s*haueualleuat<rvn porcello eloteneua  

Jìcaro,chefpefio con le proprie mani lo ribatta. V n  • 
S i i  fu rubato,di che oltre tnodofliggatofi tutta la  • 
colpà neYmboccauaaddofio ad un fuo feruidore,à • 
cui ne baueuadatopenfiero,edijfegli, chepenfaffe. 
di trouarlo,fe non che- gli hdurebbe dato il malan- : 
Ho. Fe tanto il feruo&iregli hebbe fentor del ladro, 
ediffelo al padrone,ilquale gli commandò,che fin
gendo/? padri) del porco fe  n'andajfe a querelare al 
Gouernatore del luogo,vergognando f i  egli dittò fa  
re.llche dalferuo adempitoli il Gouernatore fe  co- 
parir e t  incolpato con vn branco di porci,tra* qua
li era quello del Gentilhuomo,accioche il querelan
te lo fegnalajfc.Ma perche la lite f i  metteua in lun 
go,il feruo,che temtua di perderla, fece infanga ,  
che f i  chiamajfe per tefihnomo il fuo padrone,Oche 
ordinatoli dal Gouernatore,venne il Gentiluom o. 
M 'apparir del quale,il fuo porco,eh* era Slato tre 
dì fenga vederlo,con grande (Irida feofiatofi dagli 
altri corfe ad incontrarlo ,e con marauigliofafefla 
gli f i  coleo fupmo a* piedi, talché lo fe  di vergogna 
arrotare. [Allora ilferuo parlando al padrone,ei 
vai piu, dijf?3 vn oncia di danno,che due di vergo

gna:
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jpta:fcoprheub fe  valere il porco. Eriuoltoal Ó oì 
uematoredijfe a gran voce > Signore l’cfperìerr^aè 
madre del nero : foppiate,  cbequefio è ilporco del 
mio padrone, ilquale nonhauendo la fera che fare 
fitol chiamarfelo, e feco trafluttandafi li gratta la 
pancia,e lo bacia,e tifa mille vc% fj : onde il buon 
porco ricordatole di ciò f ì  crede adeffo.  eh 'egiijU  
per fargliil mede fimo.llcbe mojfe a rifo i cìrcoftap 
th è cefi# Gentìlbuomo(beucbe ne rimaneffe fcortuc 
tiffimo) ricuperò tifilo porco, ilferito fu  lodato per 
gra’zjofo, e colui cafiigatóper ladro, egti èda
dire a propofitodel Gentilhuomo,che A lfinteref- 
fato  preme piu’! (fanno,che la uergogna:ò come 
intefi già da un Sauio,  che La piu parte de g li 
huomini ftima più futile , che l’honore.

Bjfero tutti Sella facezia della Diligente,fì per* 
che paruegrariofa,come perche la comò vendichi 
Italmente: indila "Pacifica feguì con queffaltra.

Bertoldo contadino cercando fatino di tiio pà 
dre con un modo tirano,e ridicolofo,gua« 

dagna un cauallo,& un buon patio.
%

pouero contadino <Tuna uiUa in f u i  
Bolognefe hauendo perduto uri’afìno » 
che altro bene non baueua al mondo, fe* 

ce, che un fuo figliuolo dimandato Bertoldo andaf* 
fe cercando da una banda, &  egli f ì  pa rtì per cer
carlo da viialtra. I l figliuolo,eh e uoliefiere vbbi*

T  4  dica-
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diente al padre,camino molte miglia, tjk a ìc o  fi*
1fralmente di tato cercare,prefe miglior partito,pqr 
che falitofene in fun’vn pioppo, ch'era quitti in Vft 
bel prato con altri alberi,ftette.circa vn'hora a ri- 
Attirarefe lo fmarrito afino uedeua,quando ecco che 
di lungi ridde venire un Centilbuomo a cauallo,co 

* una beUtffima Dama in groppa,e dopo effi due fami 
•gli carichi di roba da mangiare,  e vennero appun
to  a pofar fifottoìpioppo, don egli era, per quitti 

“ Merendare,battendo prima fatto legare il caualb 
'Od vn'altr albero la vicino. Bertoldo flette cheto a 
federeciò, che coloro far voleuano, iquali,partì- 
t if i  dì là  intorno i due famigli, cominciarono infie
rite aragionar £  amore,e laudado l'huomo le belle^ 
3 ? di quella fua dona le dìceua,certo Signora mia,  
th è  le uoflre bellezze fono tante e tali, che quad'io 
le miro e contemplo mi par ueraniéte di uedere tifi 
to un helpaefe,come a dire LArabiafelicè,là dotte 
fempre Uprimauera dolce,leggiadra, e bella dimo
ra-,che uifono fempregli alberi fronzuti, fioriti 
prati, e di frefch'erbe piene le verdeggianti ripc-j. 
Ciò fentendo Bertoldo fubito s'imaginò, 'che Va fino 
dia lui cercatofujfeito in quel paefe, e gridando ad 
Viltà uoce diffe,o Gentiluomo, digrada guardate 
fe  in coteHo luogo,che dite, v i fujfe t  a fino di mio 
padre .forfè, che uifarà trafeorfo per l'erba frefea, 
che v 'è.I due amanti fentendo queìtmprouìfa vo
ce,fen^a cercar,che fu  f i  e,di là fpauetati f i  dilegua-  
tono,lafciaadoui ciò,che arrecato ui haueano,perr

che
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th è  aitai forano quella effere voce dìtqualche mali* 
'gno Jfirito»Il buon di'Bertoldo ridendo fi della meU 
buaggine del Gentilhuomo, fcefegiu del pioppo, e 
come fu  in terra fi mife attorno alle viuandete fatol 
luofene molto'bene fciolfe poli cauallo, ch'era lega 
. ta all'arbore >con quello rifiatando la perdita del- 
\l'afino>e menatolo a Ipadregli narrò guanto gli era 
•accadutojlquale per l'acquifìo del caualb non pia 
della perdita dell'aftno f i  dolfe3perche L’allegrez* 
-za del nuouo guadagno,caccia via il dolore del 
la pallata perdita. Onde yn gentil Toeta (benché 
ad altropropofìto)diffe»
' Che’l ben guflato dopo*l tempo rio 
* Cu opre il paflato mal di dolce oblio.

> Si rife non men di quefla3che dell'altra: e parlati 
dolo Studiofo dijfe ila facezia di madonna la Taci 

-fica, per hajter hauuto yn poco, del fauolofo m'ha~> 
fa  tto ricordare d'un antica piaceuole^a, che mi 
• par d'hauer letta non so doue,ed e quefiaj.

Vn plebeo Romano vien carcerato per beftem 
tniatore de gli Dei>& egli con vn’aftuzia 

fi falua, e ne riceue premio 
dal Senato*

: Egli antichifecolifu nella trionfante I{0-  
Vatà ma accufato ynhuomo plebeo y che per 

effer molto povero trovando f i  yna fiata 
a ragionar co certi altri, iquali vennero 

4 dirCtche tutte le cofe^,chegli Dei facevano eran
ben
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j?en f a t t e c i  per ira diffe non effer nero ,  e taffete* 
maua con dire,che moltecofe faceuano effi Dei ,ih *  
erano malfatte:e volata forfè inferire il fuo effer 
nato così pouero,e PÌle;al contrario di tanti ricch if 
fim ,e  nobili. Fu dunque prefo, e meffo in carcere» 
otte dijperato affatto della fuafolate,fi trouauatma 
in queflo me%o lì venne in penfiero vn'afiujia,cou  
laquale s'auuisò di purgar il fuo peccato. Tercio-  
che effendogli flato detto da parte del Senato,che fe  
voleua vfeir dì carcere p poter difender la fua can- 
fdytrouaffe vnaperfona di credito, laqualdefie d i 
lui ficurtdjcbe l'haurebbono abilitato,hauendo r i-  
guardo alla fuapouertdimandò egli à chiamare vrt 
certo fuo amico,perfona di benaffare, e di non me- 
diocre[acuità,comeche a vederlo fufie quafi un tra  
fluito ,che oltre all'effer molto piccolo diper fona», e 
guercio,e ci]pofo:era ancora monco da un lato,gob
bo dinanzi e di dietro,e torto digambe;e queHi fe -  
cregli per fuo malleuadore comparire in Senato.Ora 
giunto che fu  moffe a rifo tutti i  circoflatì,e diffe m  
de' Senatori all'incolpato,ch'era quiuianch’egli uè 
nutOjche vuoi tu,che noi facciamo di cotefl'huomo 
così m a lfa ttoti cui rifpos'egli,o fe coSlui è malfat 
toycome ora uoi medefimì confefiate, e còme aperta 
mente f i  vede,perche debbo io effer punito per ba
tter dettoychegli Dei molte cofefanno, che fon mal 
fa ttet non è egli cofluifattura degli Dei ? Qtteflas 
cofafu di tanto piacere al Senato,che no foto ilpre 
detto incolpato non offefe.m am olt'òro g li donò

Tur
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Tur diciamo ycb e Delle imperfezióni del} cere* 
ture,non è cagion chi le creatina chi le genera* 
Onde il Petrarca.
S Tutte le cofe, di che’l mondo è adorno •
* Vfcir buone di man del Maftro eterno.
’ Ter graT t̂ofi(finta fu battuto tatto del Romana, 
è cesi parlò il Trkdente dicendo, ancorché io bah* 
bla a no ia,come la fefiefi ghiottoniypur mi piace d i 
contar ai una burla yrbt da vn di quefii tali />u ti un 
bottegaio,poiché i bottegai altresì non fon a ejfer 
tenuti in migliore fttma di loro.

»

V n  ghiottone cònuenutofi con vn bottegaio U 
mangia molta toba,c non paga nulla.

Tjdò vn gioudn e y ch’era vn dìpontfto man 
giatore, ad un bottegaio x che vendeuaj 
fichi3e di fieliy quato vuoi tu ch'io ti dia, 
e hfeiamifatollar di cotefiifiebiì Dieci 

foldi li dimandò il bottegaio yp ere he y in quel luogo 
erano a buona derrata, ed al fine fi contentò di Jet* 
teyperche nonio conofcendoper gran mangiatore, 
Com*eraynon fi credea, che douefie mangiarne per 
trefoldi.Simifea mangiare ilualent'buomo, e ne 
mangiò (a non dir bugia)ben quindici libre. Il bot
tegaio f i  rodea di rabbia uedendofi mangiar tanta. 
roba3& bauendo rifpetto all'accordo non ardiua di 
parlare. Ma vedendo po i, che andana cernendo i 
piu cattiuhcoUericamente li dìjfe 9 perche in tua.*

mal-
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malborà lafcì flore e buoni,e vai mangiando h a t t i  
ni? E quello gbignado rijpofe,per leuarti di fperan- 
z^a,ch'io te ne babbia a lafciar neffmoXiò vdendet 
u bottegaiose parendoti^heeolui fufie atto a farlo 
gli diffe,eccotii tuoi denari,digragia uatti condio, 
ch'io non uorrei effer cagion,chetu crepaffi.E co lu i. 
rìfpofendei crepare lafciahe pure# penfiero a me^ 
mafie tu lofaiperpaura,ch'io non ti mangi troppa 
roba ditto pure atta libera,ch'io mi contento di fa r
ti queflo piacere ba iten e uiajliffie il bottegaio r ed  
intendila come tu vuoi. Tolfei denari colute cornei 
f é  baueffe ciò hauuto a difpetto f i  partì con mal uol 
to^fiendofi ben fatollato iti fichi* ferrea pagare uq 
quattrino^. H bottegai» ingannato del fuo difegno 
rimafe come ammutito parendoli pure,che C hi cer 
Cailfouerehio guadagno non & dee dolere ,  fi? 
incorre nella perdita* <

D ’vn ’altro mangione con vn fornaio-*

Tratto fimtle,diffe V^Accorto,  come che\ 
non baueffe il mede fimo fine, fu  quel di 
colui,che kauendoportato al fiornovna 
quantità dipani a cuocere,  quando furo, 

no poòò men che cotti di fife al fornaio ,  che glie ne 
de f i  e uno così malcotto,il qual mangiatoli ne uoU 

fe  u h  altro,e poi uh altro,Tatoche ad uno ad uno fe ; 
li  mangiò tutti,e dicendoti p o ti fornaio> che lo pa
ga fie  della cottura,difs eg li, portameli mio pane a

cafa
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€afafecosì ti pagherò* ma foggi tmfe #fptrw ktCQte 
fio  puoi far tu con manco fatica di me > poiché t# 
Ihai nel corpo- In vero che {  a proposito di quefii 
mangioni) Fra gli altri v i l i ,  chetati Vlwpmo li
mile alle bcftic mi pacche il duford»aat<* ;  c fq -  
«serchio mangiare ha de pruni. : :

-Adora il Modeflo preje a dire, poiché fi $ratta 
de mangioni,udite digrada quello g/tntU atrofie.

. - -■ V ........
Contefa di due magiatori l ’vn.ghiotto» e Fai ero 

ingordo, della quale, è vinci tòrci!^ghiotto»

VE di quefiifeioperatì cindgUoni uennò- 
r0 un giorno a contefa,per chetano Tafa
na gran prontezza netmangiare* e fa L  
tro,come diticato^di poco pàlio, magia 

ua abellagioydi checoluìlo r'tprtdemco dire> ch'e
ra uergogna afiar tato a fattola,e donagli la baiai 
Coftuiuedetidofi così fchernire sfidò'quello amàgia 
re- I l brano li porfe la mano in fegno di fede , che 
ciò fi efeguife;e così paleggiarono jthe-pigli andojt 
una miticftra per uno di mascheroni>colùi che fu  fio 
l'ultimo amàgiarlapagaffe lo fiotto Jihtrati duque 
in un'ofieriafecero arrecare la predetta muanda*t> 
dijfe quelìCb'era lento alPofte,portalibtn caldi,ch\ 
altramete a me non mipiacciono-Si l'altro*
non penfando aU'aftuija del compagno,perciocché* 
effettdo poi a Pauola per cominciare a mangiarei coi 
Imi f i  trattermalqymtn, acciocchii jnécbaraqijh 

r raffrei*
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raffreddaffero V» poco,nè ciò baftddoU adognrboc 
corte vifi>fiatta,é,lbrau(tfe ne ridetta con dirtiyo tu 

feipureilgranghioito: dunque turiÓ ti vergogniti 
foffidruè,e dfangt ti chiede(ìi ben caidiìE colui che- 
to:&egliyOthauerè ben io,dieeua, la pigrigia dal 
le man^e così dicendopigliaua brancate di macche 
toni qmntopiù groffe poteua,e cacciddofele m boc 

■ cacarne qutìk,che per vincer lafcmmeffa barek-  
be uoluto potere e i maccheroni,e la fcodella tu tt’a 
un tràttainghiòìtirfi'.M atrdghaltri ne prefe vn  
hoccone:ì$efcanAO’trùppa.mfondo, che glibebke a 
dare il malanno, perche fu  tanto caldo, che come 
fbebbe ingoia uoBdolo per Tardorgrade rightar 
fuorit€pùr trattenendoueloiper vergogna: f i  uenne 
a fùottareilpalaio e la:gorga di, fòrte, che co le la- 
grinte 4gliocchi,e cole manialla bocca, lafciato di 
magiare f i  leuòdatauola bejlmmiando i ntaccherò 
nhechi.ghhaneua cotti. I l ghiotto faceua uifta di 
dolerfeneima fogghinandoattefe a mangiare,e con 
con ogni fuo piacere votò la fua minijba.Onde per 
rendere alcompagno il contracambio delle beffe li 
diffe, perdonitelo Iddio , erauamo venuti qui per 
pigliarci vtthoradi piacereste,che brauaui di ho 
tenti inghiotthre il mondo,fei fiato quello,c'hai gita- 
fio tightoco;percbe quand'io ci viddi in quel tratta 

con la bocca piena, col noltoaccefo, e con lette 
ne,dje pare a cheti s'apri fiero,-e con g li occhi, che 
sufici fiero,h ebbi lata paura,chetutten tiaffogaffi, 
cbequant'h&magiatQ,mè tettofiàtoueletk^E c$sì 

- * “ i W-
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vìnta feti ghiotto al difopra:ma mipar di corichiti- 
deve con un Filofofo,che I golofì, tra l*altre in Fé li 
cita,che hanno,quella è molto principale, che 
tion han tanto véntrcjche baili alla loro ingor
digia.

Fece rìdere la grazio fa conte fa de* due magioni, 
rii Trior Hauajchiero uoltatofi al Mode fio dijfe,la 
fentenga,con laquale conciade fie li uofiro ragiona 
mento mi fa tornare amente un motto argutiffimn, 
€be io intefi una uolta ejfere fiato detto ad Vguccio 
ne della Fagiuolajiranno giadéTifa* e di Lucca: 
f e  ben per non contranenire alle uofire leggi era da 
dìrfipiutoflo hierhchele Signorie uofire ragiona
rono in materia d*arguzie,che oggi. Allora tutti b  
pregaron&,che noie fi epar dirlo, perche ftta Signo- 

. ria no era alle loro leggi fattopofla. E t egli,orsù di 
rollo,per copiacerui.Dicono,che trouandofi. Vguc- 
cione in Lucca hebbe un dì nuoua àefitìfido,cheV j-  
funi fig li erano ribellati,ilebe egli rihai primo, ni 
al fecondo me fio mcredendo,pernon perde?,e,come 
golofoyU definar e,non fi moffe punto-.finche uenuto 
i l  tergo auuifo della certa ribellione de* Vifani, fu 
cagion,che Lucchefi moffida CQtaLcfemplo,per di• 
fio di libertà ,fe dono anch'effi il medefimo. Onde 
Vguceionefu coli retto a fuggirfene in fretta, e co- 
j ì  per nonpriuarfiriun pafio furono priuo advn 

,1 tratto di due città#  di quanto batteri al mondo.I\i~
' coueratofi pofeia a Verona in cafa di Cadella Sca-

| laghetto allora riopur di fuor rifiatijna di tutti gip



gramete a tauola di Cantre trattadofi de gra man 
giatorifi vantò Vguccione, che eflendo gioitane ba 
ueua in ufo dì mangiar f i  in vnpafio due paia dicap 
poni,altrottante fiarne,un petto di vitella ripieno,  
&  un quarto deretano dicapretto, ^Allora Pietro 
TqauoyVn de*-definanti,hUomo afiuto, c mordace,  
dtfjenoiyO Vguccione,non ci marauigliamo puntò, 
che e fiondo tu giovane mangiaffi tanto,  come tu dì, 
poiché era vecchio,e poco fornito di denti in un fot 
definare tu t'hai mangiato due città intere.

Cagionò tanta ammirazione, quanto rifo il màt 
to argutiffìmo raccontato dal "Priore, e dopo efferfi 
fatto filengio lo Svegliato,a chi toccau a, parlò co» 
sì.Se bene quel,c ho a dire è al medefimopropofìto 
di ciò j che difféil Modefio,dicò in materia di man-  
giare,s'ba però cTauucrtire,che’l cafo, e le perfine 
fono in tutto differentijfimi.

V n  F ioren tin o , p et moftrare vna macchia al 
compagno,ferie fa vna maggiore^

f  altro diffegli,e ihnquenÒ ut vergognate a lafciar 
ut vedere con cotefia macchia addojfofio per m eda  
hiterei di no efier moftro a ditQ,sio Chauefii to s it i

V E  Fiorentini, perfine agiate e d iri» 
fletto ,defin andò infieme avvenne, che 
un di loro haueua vna m acchiaj in 
suyt ciantello, della quale accortofi

mio
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w lo mantello,perctiio mi diletto fUttr di mòdo del*:
lapulite'^a.Douè etiutdifie tolta : e uotédofi egli 
ah^areper moftrargUeìe^vrth- con la pancia nella 
fita mìnefbra,ch'era d'm  hrodcttograjfo e betid&. 
concmeiutta la f i  vef^ò àddoffo• 0 pigliateuicote ■ 
fiottiffe il compagno,ebefitrd vna macchia;pia heL 
la dcUa ma.\Di qjiì nacque fotfequel proùerbio ̂  
C}ii fi loda i!imbroda. : > *v » • « : • • *

GiacquegrandmemtM ftee?** dello Sveglia^ 
to così appropriata a quel motto dmulgato ionia  
i l  ctipUo. dàfeqtuW du^ 1 .V,/ .7  o ?/:>

V n  g h e tto  aliato c  buriatoda .vn’oftè. ^
• • *••<* -jV-J. ' •> t;,- ;»v' "i y Vi ' ■

jg ^ ^ ^ lJip ita n d o  vnUiandante 'ad Un'operiti 
t fé &>ifaj /; uenne uoglìa difermatuifi, ed entra 

iòni,perckèhauettttfame[hpùfeata* 
S & * * * 3 f  nolane difle alPofie  ̂ che gli arrecaffe 
rnambxflra; che che fi fujje,'cotta con carnei ma, 
no nolea carne, f  che battona pocbi denari. Vofie,ac 
cortofi. delia coBui<aiairi%ìa ili fece yna tmhefird d i 
cottoli',nel fondo, della quale afeofe unbuonpe%$o 
di coirne. Quando il viandante mangiando la trono 
dijfe>aa,préfAppo nidofilche l'ofte ue l'banejfemef 
{a inaueduteanète: ma ài far del coto dicedo Polle » 
tato di pane,e tato di alno,diJfe anco, e trefoldi-dc 
aa.Cbeua&Mffe il viandante,e Polle rijpofe, ami*  
cofétumigiauila carne ffa^adirena,tu non Pha- 
refii ora a pagar e.E gli volle,perche L ’auaro non

-no:, F  f i  CU**
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Irtì^adtinàngrare per risparmiare; ma i im o»* 
iÀ>ccopìairaltniifpcrcgli piacciono.

* Quetàoa a fu  efprefio cw tahta grafia dal Cupi. 
éo&be vimafe da itrébip oitra  quella nobil litiga- t 
ttt tome in prouerbibjakhéfm preycke f i  mangia*- ', 
ùa, e maffimamentt rmnefrraiouefuffe qualche ftt%  
ta ditam&cótm phela trettauu folcita [abito dire» 
a a,il che mouea non poco rifà. Óra il Sollecito difa  
feapprefioUfua^fuquèfia, iv , • v. v ;

i 1 •* *  *■■ • *  ■' . M  V  l i l  *^T» '  *.* t  - V  '* * *  4%\ K '  *'J  '•I *• i ' '  '  i

Giudicio del C urtein  conofccr v*»£rodè ,

flF 8 © S p ? J  quautofapere,e étqudntogiuditio e 
V  rj^S y y  valore fiafornito il Sig. Gianandrea 
y  A  ' diCurtey Prefidente delGìtpfiglh m
Mtrmawm 'b{apolhbnùtpabafian^tLx> dicalo a  
propofito (Tun piaceuol càf», nel quaCeglìfi moftrò 
&ejfet tale] quale ho detto tesegli h.Lifuronovn di 
mandati usuanti vafi di conferita, e tuouatili vd tì ' 
tre dìfs egliMiqgofamente,e perche nonventlquat 
tèoìJl. chefiringendole fratte il portatore, egtt re* 
plico iChernn erapoffibikiche quelgentilh uomo g li 
haueflemandatipiutoflouentitrb, numero imper- 
fettVjcbeuctiquattro di que*vafi>e [acido tuttauia 
del collerico ̂ ordino ad un de* fuoi feruìdori, che un 
dttffea domandarlo algentilhuomo,mnacciado co» 
lu i dicafiigarlofe f i  trouaua bugiardo.E cosiqueU 
Io-impaurito manifeiiò il furto d*un di que*<pafi9 di 
cheridedofi con gra piacere ilfu rte fne lo rimandi*

■’ ■ * * co *. /  . ^
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' t'dt'étadofi tThauftfeUceonétefcouerto'tingano,a d i 
notare,che C a  gitfdiciofiflon giocano le frodi» 
- lo  so bene,dijfe aihraàl ̂ n fafo,cbc il CUrte è  

m 'hum o tale,quafcil£oUmto ce thadipintói mu 
credo u lti èsìicbec oliti fUff e undapoco,efnaUciì<it^ 
to,comefurono alcUm^cbe kdirstet cfeguu \ >,

A ftu z ia d ’vn pacUondi villa p trcon ofccrc 
- v cunvUuwarofimftógardu 7.

^  cartobmittnato il GùadagivnP * bùó* 
'■ mo affai risvootdifaT&rrpTotUeHot ha 

ueuaìrhglì'dUtnmbei ppderejntfud 
' di Genonafopr&ima piucetwi coUmet  ̂

taayifla del mare f i  fetiefa ifLyna noltaw>lti%*f- 
fdloìri giornata, ^u^jio fa fera dentalo* fa paga 
falena tenere ungrofiQpolfìn^in m ^ ib U m a n  
doli ad un per uoltaglt <uceq,per tua f i  quante bar 
dbèfonyo^paftdfa'pef^f'h't^(fllTfiheriffondej 
uanbycheft io di h'arltb&fcfon forfè fìnte Motore* 
è  a vedùr paffareUódMógiin firt cuore,' lipagauo 
faeddo'fTpdH hyedM kfó^éiefateuali rimanere* 
Ma kicùni} che,nmptttftnd(>piit oltre ,sauuifatta*  
fio di càmpiacergli dtcéndd}in keritàf Meffere,cbe 
ne ite fan paffute infine a trenta, ed anche p iu , egli 
toccandoli dì buone m lfiìtaie dieta krè>4h fd tr 0*  
ni adunque'il di,qttddfiomicredo,che nói u aiutate 
H •gapparejlate a cotar le barche,che paffano ? an 
date in malbord&pagtttiaH,c Iken^iauoli i Onde il-

V  2 fatto1-t • *■

*
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fatto tli tofìuìl tomech eatdifuori*appaÌ4eost p ia*  ’ 
cerniti t  rbdicolófOf cwtfderandotò intrinficamen- 
te egli hà ddgraue,e dèi ̂ rufàte,perche, come / ha  
^ y / w o v L ’ag«col«ird:confì£|bencl^operc, e tu r  
fìttila ipeftue feconde queìTaniico ditto, L 'o  echi»  
del padróttc ingruflaii campo*

Qui rifpofe lo Studiofo, che fe ben !a vigilanza, 
e  toùccrte^adel CuadagnitiM rendeuanompapi 
te UudabiUtf&èperGjeh'eglinoJnèritoffe qualche 
biafimoyf la fua troppa feuerità, fefid ee credere a  
€ohtmeilà,ilqualdice,  tfbr'l&  btttigftftà'de^paH 
dron c al icggtrifce la &ticx.a\}aa£uato^ri.v^/i)r4 1 
laDUrgenteifer traini,diffcidiidiflmta v fv o  con*  ' 
tarun cèfo da forni ridere,fe uorretc, ed'h queflo»

> Com eifò dà Bologna tjaftbincggia Vri'altìróy y 
il' quale perfcgu i tatìcfólò paté Vna ' ' 

ridicoloradìf^tòia.
É ,  Vt  J. n *  » >

|iMutuano n itn i^ i^  ja fim e 4ne giouani 
Bologneft,Canade* quali dimandato 
meflò attefe Poltro di notte ,  p diedegìi, 

una buòno carica di h lionate,dipoi fi^apcip afug  
gire. lAuenne, chegiùper quella Jlrada v i fi, vota-', 
no vn ceffo: Come fio, che ìofapeua ,fe  neguardò 
nel fuggire, e pafiò uìa, L'altro, che nonnefape^ 
ua nuìla,uokndofeguitar Comcftò,  uicaddcden-, 
tro,talché v i rimafe fitto infinrafente iagolappra 
tofió con pocafatica, benché dal capo a* p ii tatto, 
iwpafottp yfe ne trafile», Bpiu oltre-carmnandp con 

' •* \ \  " '  fretta
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fretìa&iofiHcbcmaiadipdto contro uCom efti ì  
tabkattbin certi fimi coniofrenti, iquaìi effondo bu  
toutniuano con un lume acccfo, e fentendo cofini 
rm atiearfigli s*accaftaropo>f& egli come li uidde 
intanfendo dii fuoìùmwdiffe loroJhaneteuoi nì 
Ho Come fio t  Quelliyche talhuotào nonconofieuay 
m>ti$aferoynoi uediabiOyCbt tu fiat di molto ma la 
mamera^pnebe fei tutto imbrattato ; che tò  egli 
intrauevutolctaldette piu dh ire Mólte replicati 
m.T^mto chc*lpouerbpmo con piu »ergogna»edo* 
latéfè pe tornò acafa fuarficetiddfra /r,A ldi(gt* 
fiato  tutte le auuetfìti corron; dietro. ,■ :• ; n > .-t 

Fece unpeTgp ridere H fatto di£om fiò, e  coti 
poi la “Pacifica diffe appreso in cotalguifa

,] ,ir Vnó Spagnuòìo.incont:cntabilcyicn Y" ‘
ì-ì:** *-vrtr : burlato

Jlp\ tò uno Spagnuolo ndpaefe di Ceno* 
R lS S j]  ua} e f i  fermò per cauarfi la fame ad un* 
IM M M  ofierìa in un luogo, che f i  dice Quinto» 

Quiui dunque poHùfi a tauota fi fece 
arrecar da mangiare, e paredolb che Pofie lifacejfe 
buona derrata delle cofeych'ei mameaua, attefe al• 
hgrametea magiar quanto potè,rtè bafiadoti d'ba- 
ver mangiato parecchieco f i  buone,dimadò nel fina 
m  poco daglioydi che come di cofa da no farne fil
ma, dinoto ipoiti capi,M far del conto poi, i’offr* 
thè baucm fatto ilfito difegnoin sù l'aglio ,uolle di 
tati capi thjfo tati reati.Di che lo Spagnuolo. ramo
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fèvon potcturhato.edimandò a lio flep er 'q u a l^  
gionejyauendoli fattone II'altre cofe di ptuwaSoft 
j t  bwm mercato 3li contaua'Taglio *sì caro i  Perche 
liffofe £ ofkido, ora inauri e tu y e tutti gli infanga* 
bki,ct>mete,fi ricordino ̂ quanto fio. mala còfacer* 
tardòpopaflo aglio. -.ó:v. > > •*, • • : j

Erangià per farpuntoràragionare: ma fo sti** 
éfofo fu c  infi annodi dirne vn'altraJouuenutngU 
aUvrafikhe concedutòìidiffeprùmiche lo [degnojò 
dettò d d l' oHe g li uehaueua fatto rieordar vn fimi* 
tetfjùrìHotilefilqn al dice, La mali zia tk  glih u d  
mìni è inGuBfatóe; e che tiò facevi anche aprapo* 
fitod&ptèlycbauèu’it ttire, efeguì. . ri

. . . '• . .• y;/: . :ìj^
Pietro Tares Caualiere Spagnuolo per le cre

dute in lui Virtù Viene eletto  per lo/ Prin
cipe da* popoli d*Aragona, e  da’ medefimi 

«.-pòi priuato ridicalofameme per g li in a i  
v.jm s&tti, ■■ • ; ' •' ì

* • < ’ ' ><

S<gs~\E* tempi, che mancòlafbieain Ifpagna de 
^jj| i ped*dragona iella flirpe de'Góttì ,  f*  
|£Jt$ (come s'ha nelle iflork)eletto daquepopo 

l i  per lor P  rincipe un Caualiere addimaudatoVk 
tró Tetresporne quelli,cbe in apparenza emgiudir* 
cato altramete di qud>che in effetto egliera.Caftui 
r.hnafo nel fior della fuagìouenzu f i  n%a padre,  e di 
molti beni così mobiliiwmeftabili erede, come dm  
madre uirtuofiffimahaueffe3 erafiato nQdmemdct 

\ quella.
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'quèUujCóme figliuolo vnico>molto piu forfè del do» 
uereteneramteaUeuatoManeua egliunbailo(gli 
'Spagnuok'dttOttoaiù)Hqualea tutto f ho poteresti* 
gegnutta dJin fi ruirlo cornea Caualiere e nobile , *  
Crifiiano,e di graie afpettatiua fi cdueniuayperche 
gliricordaua primatprincipàlmeteleffir timor* 
f i  di Dioye’l  difendere e protcgcrehreligione+daU 
lequali due co ferie rjfuita la buonafartuna>t U fg  
lic it i del ‘P r in cip ela  concardiai&f ubbidiente* 
■ de popoli. Teìfuadeuaglilo fiutici delle tef tetano 
ode che (filo deU’arme9coT4$epio de gli ahticbilm* 
peradorieJ{e, iquafim nfiuper quelle ycbe.pcf 
sputile f i  vefiero iHu{ìriegloriafi» Mettcitagli finirne 
te  innanzi la belletta deUèrmraU uirtà^dmòch* 
fette inttagbifie, &  aUincoatroglifigurauinlirbrut 
ttìg a d e ’ v'vgi lor confasi ,  per. ftargkdcàborrire, 
bnperache tra l'altre cofe^idiceay s’rgLi.attuerrà 
tnaiysbetH;come fi gtùdièayefifpera-^ piu tfiia grò 
do peruengbiypenfa ̂ uantoi’effer pèndetele gufilo 
per lungo abito fatto fia in taicafo per giovar tiyef* 
fendo la Prudera (comebendi^e il FHoffi)queM4 
folauirtàtch'h.propria del Principetela Gindivia 
f  affe\ elprincipal fofiegnodi qual fi vogliadomi* 
nio. La Clemexapoi e infecondo appòggaJd.ima* 
tenerlo perpetuaste in piedetimperocche eUà tan 
tolo rende ammirabile egraioa popoli, quanto lat 
Crudeltà odio fo &  Abominevole* ChedtròdeUaLi 
heralità? pureb’ctla quanto fidifcoBadali'jtuari* 
^aysaUontaniflkrHiqntodalla 3? ròdtgéità y duo

~ y  4
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v ili  diffitmUffimi infra dilorojna degni diparibia 
fimo,fe f i  confiderà quanto fia q lk  difutHe,equefla 
danofa.Ma La uirtUofdiiberalità nè amie qnefiaa 
gli immeritevoli largamèt*  dona, nè cóme quella ?  
ib i merita lafcia di fa r beneficio» ^tccopagnifi con 
e  fia la  Frugalità,che altri chiamerebbe Tarfimo- 
nia,laquale èunauirtu quafi mmifira della Libera 
Utàpcbe limitado quefio talirui viuere,porge ma 
teria alTbuomo dipoter darè opera a quella. Vieta 
altre a db infiniti mali procedati dalla 'Prodigali- 
tà,efragli altri quefio filò  è principale, che Jean 
^Principe gitta e difirugge prò digamète IcfittfoHa 
%ejeppì coftretto a metter le mani in quelle de’fu i  
diti,ediuétAY Tirano,ilcbe avuto fia potete a cagio 
Ttar mutazione di ftatojnojtrinlo colóro,che fcrific 
TOjNó cffèt piu gagbardo:prefidio, nè piuftcti*- 
va difcfa,che i cuori deluciditi afte a. zum ati a l 
lo r  SigpQic,an^ntolhakl'ejperie%a fteftaì chefe 
rìènedutaa mille prom.'Binqn minor prò fitto,che 
tu tti Poltre uirtùpredetieè faffabilità , che hap  
oppofitofv£rrogà%a,anùertèdo,però,ch'ella non f i  
couerta in Dapocaggine,perche come quell’altro ui 
3/0 apporta odio,così quefio genera difiregio, dalle 
q u éi duecofe potrai ageminate guardarti, fe t i  ri 
corderai jpeflod’ejjere boemo fottopoflo a mille fcia  
gure,e cheT effere in a la te  a maggior grado fù , no 
tuo thèrko,ma colpa di fortuna, e quefio è l'antido- 
toxontro ah*arroganza, sterne il rimedio cforario 

' al fecondo male è il dilettar fidifarfempre queLebc
f i  con*
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: f i  tenutene,e non altrimenti. Debbefi anche fuggi* 
\ l’0%io,padre* nutritore di tutti i vhy ,e le  rane 
■. pope,come cagion di mille incouenieti. E poi la M a 

gnan'imità come un fregio, cbeorna tutto l*eddifi
- cio ,&  èpropriamcte yirtà Hegia,et Imperiale,qb
■ de il ragionar de'fuoi meriti cofa troppo lunga fa •
- rtbbeidirò folametCìCtiella ha per rouefcio la V ìi- 
-tà,madre di tuttele.cofe indegne e brutte, douella 
p a rtecip e d'ognì opera lodeuele egloriofa. 2^ofa 
~ tanto conto il  magnanmodelle proprie offefe,qua-
■ to Ile altrui,e masfimarnete de* meno potenti, e da

fenoli,de qualiìfempregagliardifiimoprotet 
to te  e difenfore,nè.a riportameti d altrui maledici 
• %e porge orecchio,parendoli cofa troppo indegna,  
*.e.da per fona dinon retta cofiienga il credere, ò f i -  
-ffcttare,cke altri ne mormori io  ne /farti. Ho detta 
la Magnanimità ejfer come vn fregio,cb'adorna t t  

.dificio,per ch'ella porge mano a tutte Faltrc Virtù, 
\fmuengatidunque,6heejfendo nimica a fa tto  della 
jtiltà  detiUuari%ia farà,che il "Principe, no a’piu 
fa tu i tofana a fìu, tneriteuoli nella republica kob 
Ma rìguardo,& haueudo a conferir magi/lrati e di 
gnità,piu lofio chi le merita,  che ehi piu ne offerir 
Jcene inuefiifia,morèndo fi di qnetfaurea fentcga,
'che C h i compra il roagiftrato forza è, che v c iv  
:da la giuftrtia: oltre che,come ci Infilarono ferit
iv i  fim i, Quei la republi ca è poco dureuole» 
nella quale i magiftrati li vendono. Q ueftcj, i  
molte altre bede cofi andana ilbuonbailo, ricordi 

* do,
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' io  ,e per fondendo al gioitaneVietro Taret $ iUftéalf 

nafcondendo nelfuo intrinjeco que vi%i ,  a quali 
- era naturalmente inclinato, mofiraua afcoltandolo 

di credergli da buon perno, e dbaueread effere in t 
uir tuo fi (fimo c copilo Caualiere.Ma venuto am or- 

■' te ilbaìlo,etrouàdofi egli g iifu ori dell'età tutela
re cominciò agkftar della liberti, perche aiutato- 

• ni da alcuniferuidori di quelli, che koUti*ri s’accf* 
modano a gli altrui appetiti, allargo la briglia a  
parte di que uigi,che infitto allora co far f i  meleti- 
ga haueuaoccultathma non di forte, che altri che 

•que fuoi confidenti lo fapeffe. Or uolete altroìche 
(come da principio ut difii)fu da'popoli delfieame 
ì \Aragona eletto per Vrincipe, nella qualg rade%* 
%a vedendo f i  poco flette, che dimenticato f i  affatto 
derfaune [aiutiferi configli del bailo, dmenne e oT- 
rogantisfimo, (jr in folentisfmo, e per dirlam breve 
mete fi diede a tutt’i v'rgi contrari alle fopraccena 
te uirtà,Di tnodocbe gliottimati(dirà così} d iquii 
Frante cominciarono a trattar di deporlo Jlchc ine 
nutogli alTorecchio cominciò egli fortemente a tè-  

•mere,e pensò,nò col mutar uita^cortie doueua, di n  
tnediarui,ma eh un tratto non tanto accorto, quoto 
iTtdìcolo,efu co tale. Fece intendere a g li ottimati, 
chregli erawoncome Vrincipe,ma comepriuatoàt 
tadinoper render cotadtllefueaggìoni,e farne a 
lindicato* * però chegli cofiitui fiero ungiudice,cm  
due asfi fistiti*,da quali fuffeafcohatQ, ecbepoì def 

fero qu ella fenterrgacontra di lui, che pareffe loto.
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Suglf ucJenùeri conceduto,parendoloro quéfta utf 
Vittima occafione di non piamente p riuarlo del do* 
minio,ma di punirlo altresì della aita,e deputato* 
m $n udente dottor dileggiforefliero,che colà fa«• 
daziato fitrwtaua. Venuti dunquealfatto, ftauà 

I fglicircondatp da una torma di fuoifatelliti arma-
4\,da un 4e\ qualifece prefentare al giudi ce un b it  
ueìper lo qualegli dicea,chc penfaffedtaffoluerh9 
altrimentihaurebbe fatto Recider lui, egliasfifien 
'p iS  tette cheto il giudicete cominciando egli a par- 
Jamontqrefe una lunga infilata  di lodi di fe fiefio, 
l  ̂ accontò molti benefici da lui piu «. imagina-
4iyche fatti alpufilico.Dipoi liberamenteprefe a co 
tfeffaretuuià fuoi misfatti,cbferano di Marie fpc~ 

| 'f k )etuttigrauisfim ,&  ogni uo,kaych'ei ne conta-
Ma uno percotendos'U p$ con una bacchetta » che 

' mkaueua mutano ̂ contri ghigno djcea,ma nonio
fiim oefioiel buongiudicefacendocon le dita lana 
4afitignettarijponde«a,nè noi quello, e gli asfiften 
'i i  applaudeuanò. Finko cb'egìi bebbe di dire,dima 
'dò la fentenxal e’I giudice li diffe,uoi fitte,e ferito* 
.%iato, ed affoluto, perche tanto naie un chiocco 
4i cafiagnettafluanto un fuono difcarpetta. Lieto 
d i ciò il Tares lo licenzio con mille ringraziamene 

, a i,0 fece intendere a gli ottimati, f  e effere Hato afi*
, folnto:ma coloro gli rifpofero,che fe il giudice bar 

•Menapotuto ajfoluerlo del cafiigo, cb’ei meritante* 
ÀeUa aita,non l'baueuft però potuto liberare dalla 
pijM zjyne del dominio,  ilebe appartinola,a loro,
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chegliele baHeuan dato. E così • VtètYÒ Ta*
TC,s,chepeyU credute in tòt virtù infegnategBdai 
buonbitiìoptruenne al&rincipato, per cagion de 
vixipoijne quali trafcorfe goHcrnato da adutòto*- 
riffe ne vìdde priu o. Tero ben dìceV^utàreo ,ch e  
G li adùlàtoh fon perpetuami feria de-grandi5.  
E  QLuintòXutjio, La dannofa adulazione è p e r  
pettt^tnaìe de iR e .

Si riftouOron le rifa ,  con commendazione delh 
Studiofoper la non meno tfemplate,  che piacenti 
fua noueua,e f i  àìffero varie édiuerfe cofe,  tanto xa 
propofito dèi fàccejfo del Tares,t de* fuói cofturhb 
quanto delta e cor to,egira^ofogiudice. E  perche te  
jiluche in motto n umero tran giàcontinciate a cofk 
parire;fi leuaron da federe,e ne viddono fratatòne 
dite pompofiffime,nelle quoti ketiiuétneDomà Già* 
nanna Colonna DUcheffa di Mondragone > Bónkm 
' Anna di Mendoìga Conteff'i diSuntangelo, Lìdia
Spinella C&nftffa di Sanualentinoj&onna Crifoffo 
ma Carrafa,&altre tutte beìtisfiine,en6bìlisfiitòe 

' S^noreiinhdee commendatone delle quatidifeor 
'fero Untamente igentilbuomni dettò noflra brigò*
' ta. Ora flati che furono buona p a g a  atte fineftrc> 
dicendo chi una cofa,e chi vn'altra, fetide che g lie  
ri eradata roccafione da quei, che faffam no, uen- 
nt a mente al Sellecito quella nabli questione,che f i  
fa  tra le fintole de* Filòfófì detta uirtò vifiua,e del-  

*Fo£getfospenhé difi'egli ridendoàgttaltri, ut cre- 
■ dete ora nocchefegli occhi noftrifitfferofattìjbcf 

' do I
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doi¥latonici,ad vncihucbefi flendefiero:ò fredda 
gfij£riflQtelki>d ta[cke,cbes'allargajfero anoftra> 
pofia,quelle Signore wderebboncosìtietc eficure ,  
come tanno in queUcb arche) 0 che fiafebbe ciaf*, 
curi ri effe a taglieggUrfi ìngrofia formai Qui f i  
differo molte piaaeuole%ge » coh non poco .diletto 
del Ììriore$chegli\HdÌH4,  e perche a propofito del 
la filolofica que&ione dal Sollecito accennata f i  ri
cordarono ri tu  M fw tto  da tu  riejfi fatto in tal 
materia, &  accommodato con tana ad ufo di ma
drigale,accordati c’hebbonogli firwmeltti h  canta- 
rono,efuilfeguente

Se come tuoi colui,e1)C dì natura 
I l tutto feppe ) la virtù tifine  
7(pn a l ’oggetto,ma l'oggetto arriua 
Tfe l  occhio ,efa veder L’altrui figurai 

Corni, che quando il tot mi s’affi cura ■ - 
D i fi far gli occhi mquellt di mia Dina],
Ond'a tutt’hore Amor foco deriua, 
lo  di non abbruciarmi habbia uentura ? 

*riirgi}fe tanto in me crefce Cardore>
Quanfio dal mio bel Sol piu tri adontano ,
E mi s’agghiaccia a Iti uicino il core,

0  che'l parer dì quelgrand’buomo h nano,
0 ck’è quefi’un miracolo d'Umore 
Da non capirfi da intelletto bimano.

Fu cantato fecondo ilfolito di rimarne te : dipoi f i  
ragionò unpeqfo fopra della flefa  materia> e f i  d fi

'  ' f er0
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fero in prò dell*Una,e delTaltraopinionedt mòtte.* 
belle cofe,tanto cheficcmmciò ad imbrunirli aria». 
v digià ipifùHrelli,nemici del Sóle, è nun%u dèlia, 
‘ notte,, fuòlacthiando comparivano ìE così apparec

chiata la cena fipofero tutti delia brigata a ta- • 
noia,e con buone e bene actonat uiuandt, \ 3 

e con diuerfi v in ijefrutti amtuatì ‘ , ' ' 
cenarono allegramente: il

chefatto fé  nànd# - ; >
tono india p ò*' ' ^

condor- v * *
mire. ■ ' ;-v  '• v-:'

- » « * \
B  fine della Quarta G iornata del : 

fugjUoieio. v

i

v '• * * * * < ' - \

D E L
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I

DI TOMASO COSTO.

G IO tiU ^ T U  S lr i^ T ^ t ,

lu t i la  quale fi ragiona delle raalua- 
 ̂ g ita punite.

\

■ i

O s t o c h b  lacandidiflim’jdu  
rara comparile, reificando a, 
mortali il ritorno* jela vicinan
za del Sole j io Suegliato, ed il 
Sollecito furono iprimi, che fat 
to aprir k  finefire inutUrono- 

g li altri a leuarfi.Leuatifi dunque,e dato compirne 
to  infim e con le due Dome a quanto haueuano a 

1 fare,comefu bora di pranzo furon fatti chiamar 
dal 1\auafcbiero,cht gli ajpettaua a tauala, e con 
molta fefia,còmetli vidde*dijfe loro» ch'egli fi fen*

1 tiua con buono appetito» e con gran uoglia di bere 
1 oltre all'tifato frefco: in fegno di che mojirò loro in 

tm  ùnaceio e i fiafihi del ‘pino, e i vafi dell'acqueta 
tutti coperti dineue, edapprefio vna quantità di * 
bicchieri di sì pulìto e fitto criftalhiCke d'aneto,pa

'renano

tr
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renano,i qualipofii per ordine fifira una tamia* 
coperta duna ìyanckiflìma touaglia, e feminateui 
/ opra alcune firmdidi vke,n^r^nìglwjd]nmte^ilU 
yifta diCétUùanóySi defilé ié  fiomnfaporiipiu  ̂alito* 
grex^a,cbeìnai: dipoi ripofidtifi alquanto, ep oflift 
in ajfetteper ragionar e,lo Suegliato&xcfè adì* co» 
sì. I l ragionamento d'oggi,Sig, Priore, far a diha- 
feria, fe  non in tutto piaceuole,e come le pajfaterì 
dicolofa,almeno che apporterà 'maraviglia ,per la 
nouità de’ cafi,no fenyagranparte di diletto:fi ra
gionerà,dico,delle maimgnÀd'alcùniyiqualinx ri- 
ceueronoilcondegnoca0 g o,a thed a rà  principi» 
con lafeguente notabile,  ed efemplar nouelbu.

V n o per ingordigia d'ereditare, tenta di auue« 
lenar duefuoi nipoti, &  annele- 

n afefieflò . ;

[ Enne a morte ynprbftipale ,e  riccbifsi-  
tnbuomo, e perche haucua due figliuoli 
pi eco ti,vn mafckio,& yna fem ina, lir* 
ficiolli fiotto la tutela d*un fino fratello, r\  

della madre lóro flefia , laquale laficiòpadrona1 del 
tutto ,mentre però f i  fujjè mantenuta nello fiato u c ‘ 
donitele confidofsi in quelli due,perche tato la ma
glie, quanto il fratello haueùa fièmpre conofciutt 
per molto amorenoli,eda bene. Ma la maledetta 
cupidigia dell'oro,che ha tata for^a negli animi ha- 
mani,corruppe fra poco tempo il %io tutore, ilqua*

le
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l è  intènto a i m a tataèr editi, pensò per mc%p del 
fcnetto di lèùarfi dinanzi idue pupilli: ma pernife 
ìlgmfio Dioichegli innoceti fanciulli fu fièro ]falui 
&  egli ui rimanefiè fitto,come'ui ditòjTetóoeche 
f i  egliye la cognata,co] due pupilli fa ce n d o la  in» 
ficme, tutti e quattro mohgiauano ad ima tauolaùl 
figliuólmafchio,th'era dipiu età della feptìna,ha- 
jueuà prefa undfraraùigUoJa a fe d o n e  al ̂ jo , nk 
yoleuà ràarigiar cofa,che quello prima non ìafiag■  
gìafiè.Óra una Uoltà, cpèffrauiolenfhnom o ha-  
Ueua pdrata b  trappola, vennero in tamia in fiat 
di defilare quattro ^uccfyrini b en grandi, esìben  
la tioràtl; chèp aréùhn fa tti per mandi monacò^, e 
tóéffoUl I?uperi>hbx$rì4%i quelli de*fanciulli', fonte 
fkttìHbèttb f lu it o la  ptà'aè g li dHriritàdatdeuo- 
K tfàne iì Mdfcbio $ mdde ènìròfubko biumore di

mfii lùun$àÙ ò$Q ò  &  
fiótnèlbitaich^ifopio ddrgtìetìy epet tener cheta 
ldfàhciuìla',egi,eUM adfète diedero fto to ^ m e  
il fanciullo f i  viM éfkusfàtiofeo uria’fempiite pie 
tàdel gio,rima fio finirà igtctherirìó\pttè nefiorfe 
un de' fuQÌy perche fe lo mangiale. Egli, che fapea» 
di che mijhìta èratìfatti'qHe' dite',ricusò faccettar 
i l  zuccherino: ma il fanciullo, che {come sh detto) 
Véra auuezgo a nòlimdngiar,fe non di quello, che 
yttangiaua égli,cominciò à calcitrareed a rugnire, 
&  alla fine a pìagrièresedà (Iriderebbe Uolea,che'l 
gio mangiafic del zuccherino.In fomma e dalla im-  

'forÌm ità,quafi fatale,dèi fanciullo* e datte parole
X  detta
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della madrejcbeper quella}ha m/olita repugnan̂ * 
tra entrata in quakhefofpetto: e per non mauifc- 
filar la corwnejja fronde» fu corretto il mal zio,ctu 
'tare adagiar della auuenenato zuccherino» ìlchc 
Molenda altresì fare ilfiemplice fanciullo» gli fu dal 
laccorta madre uietato, dubitando di quel» che 14  

effetto era. E cosìH veleno quell opra» che haueua 1

fare negli iupoccntipufiìlli»coméfu il tempo(e(fén 
do tcrminato)la fece neifraudolentisfimo tutore» il 
quale mifèramente fe nè mori » verificando quella, i 
feuten%a di Vlutano nf Morali» che C h i infidi* 
altrui,alla fine infidia a fciletfo* Dalla qual co- 
fa ancora fi r a n c h e  Iddio ì^ufiodi* de gli in
nocenti, E quel detto} altresì u/trhfimo» P iy lì  
debbe hauer cura con chi, che aefre fi mangia»
, SimarauìgUarono tutti deità miracolofimeate 
fcouerta e f  unita mduagità delfa(fo tutore»ammi 
rondo gli alti^profondisfimifegfeti diDio»ilqm• 
le conduce firnpre le cofcamìgUor fine di quello » 
che ta noSìra imbecillità nonpuopenfare.E cori a\ 
mede fimo propofito il Cupido prefe a dire•

V '1 1 ■ > • \
Efcmpio della legge di Caronda.

\

buiamente dunque Caronda leggislàtore 
1 de* Turij » come s*ha in Diodoro» infiituì» 

chele facoltà» e ibeni ereditari! de g li 
orfani f i  doueffero dare in cura* 9 piu frettiparen
ti del padre,&aUontrariogU fica f i  orfani a qua

della,
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della m aire* quefto accioche i parenti paterni, fot 
ta loro la comrnodità $ infidiare a* fanciulli, ottetti 
desfinoalla confermatone, &  altaccrefòruUto del 
le facoltà,per la fperair^a d'ereditarie,  cafocbei 
fanciulli per qualche accidente maucaforo; &  aU 
Rincontro i parenti marerni, a cui nulla apparite» 
ne delCeredità,Uberi perciò da ognidifegno, atte- 
uafirofedelmèttte ì pupilli* E par ebbe prono a f a  
tir ditejihc i pupillipiffero inpericob (Cefiere ri»-* 
fidiati da* parenti e Materni,  e patemi^come cofa 
ripugnante così alChtanane,come alle dittine leggi» 
quando non f i  nepiffero ueduti,e tuttàuia non f  e ne 
yedeforonttabilisfinti efiempi.Sòuuengaui di Cor 
rado Suene %e di 7fapoU,cbéfece uccidere i r r i 
go fuofratèllogouanetto: etiM anfireti,  che a£- 
tofico lu i,et enti di fate ilmedtfimo alpupilloCjor, 
radino fig/inoldi Corrado^ fuottipote ,per mfitr» 
par fi, come in fatti fi yfitrpò il bearne tiVfapolh  
‘Non è ancor frefea la memoriali ledern e il  Mo• 
re D ucati Milane  ̂che priuo di quello fiato ilnipo 
te Itfm togliinfusela? etanfi a ltri, de' qualisha 
cognizione per f  iftorie,chefarebbe troppo lunga* 
coft il nominagli, pe^òben t ifo  il nofiro Sanatare 
D q u i ver fi.

Regnan le voglie paratìe, e ie  perfidie 
■ DeUa rot>a<mat n atich e  gli ftimola,

Onde iHìgliucdo al padre par, ch’inedie.
Difie parliti apprefo USollecito,fe moltotnal 

*agié(e ctitsenenobnenteffu riputato colui,e tutti
x  ì. gli
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gli altroché mftdiarono»efshlo tu tyrkép kcoU  ttl 
p o tiynon riputeremo* noi per maluagtffmoyuno eh e 
non [diamente infidi* , ma e manomette i  e  uccide 
f a r w ir t ) ,  che figlihpfùnaconfidató yper cagion d i 
rubarlo?D'un eafo tale intendo iod i ragionanti, e 
p e tiv d ite . s. ?o/
*' ' -■  : ■ '•> \: >,.■ >, i-.r
l&Vccifo Vn feraitotcdìin Cardmale, fi fcuo..

p r e f o n u c i c f c o g e r  mtzo d ’a k r t m Y c c e l  l i ,  ' 

V\ > c t f  o m i c i d a c p u n i t o ,  n 1 -  : . • v

V ne'tempi addietro rngiouaH eTrou^*

t lcyperfóna di lodeuoti cofttMvfilquaie ha• 
stendomolti am i fornito un Cardinale in  
Homil », volfe ritomarfene alfuopaèfe y ejjendoli 

Heca unagrofiaereditàplam orte dhsn fu o q o . 
32 così dalgencrofò Càtdinale gli fu  data buonaìict 
%aicti parecchie cetinaiadi fcudiperlobefcruire: 
&  oltre a ciò vbU*>ebefitfft accompagnato buona 
pe%ga di Brodai eleggendo vrìbuemo di-cafa qual 
piu li piacejfe.Era auim un certo Homagnu&loyche 
n i facètialtra pfefjiortCiChe di ralece,e di brano; e  
Sferafempre mofiro (  btcìre in parole) amico dffes^ 
lionato del Vronerale,&  allora fegliofferfepgui 
da e co fragno infim a Liuorno.^lccetioUocÒ molta 
letizia  ilVroue^ale3tenédofisaccÒpagnato da sì ca 
roycuatorofi amicotficuro per tuttoM a come furo  
noad un cettobefcoyquelfàls*huomo> alettato dal 
laptcuniadel còpagno^mefie in obliose la conofcen
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e lalutga pratica, e l ’amie iti a.( fe  amicizia fi*  

fmò dir,chtUifuffe)hauutacd efiolui, è p^sò d'ucci 
detto, colaquale Scellerata intogioflclepoje U rna*, 
ni addofiòyrecatafi la jpadaignuda in fim o. Ilpò** 
uero protesale vededofi a così fatto partito,pregi 
ilfalfo antico e copagno cheli donaJJ'e la ulta, pi  ̂
gliados'il rimanete,  e fi ricordaffiycbe fe fuccide^ 
ne farebbe punitojitta audio di (iè burladoft bebbe 
a dire e chi m acci*fera egli? forfè gli uccellile cosi 
detto lucci f i,e  toltegli fo ttìi dopati, quiui così in-  
fepolto illafciè* Tomptofenepofciaadorna riferì 
d'bautr guidato il gioitane Troue^alefino e fib d t 
infino a Liuorno, e che quiui dipoi sera qllo'mbar; 
tato /opra vnitauigHo,HqHale allora allora fifp eA  
f  la vòlta di G enouaAfa la fina feeleraggine p o ti 
poco flare occulta, pebeakuni corbi,che forfè allo* 
micidio f i  tromront ptefinti,  andorono datorno al 
morta per cibar fi,oue fatollotìfifilporno figliente 
poi no pur di corbì,mae di cornacchie e d'auuolteI  
ancora gr4 qualità ut codufiro.B tutti meffifi da 
torno all*infelice cadaùero,quiui part^dalgran di« 
batter dalfali,epiu dal gracchiar,che faceuano,sì 
grade flrepito nacqué\fhe nÒpurdepa]faggieri,ma 
de glibabitatOifi ancoradal contorno parecchi mg 
corfero, e ueduto ilmorto,  che per efitr ancora d 
buoni veflimenti adornofupoco dagli uccelligua 
fio,giudicidolo perfino, ài qualche fiim a,fubit o .4 
Bpmailcafo notificarono.Oue condotto il morto 
così comeftawttfuriconojcfito a moki fogni efier%

X  3 g ior
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penane T ron ca le partitojì pochi giorni fà  da Bp 
magiche intefoft dalCardinalefinopadrone, fep o r  
Umani addoffo a lt omicida, ilquatetormétato ma 
ntfeflò il tutto,ond'hcbbe quel caftigo,che vn tradi 
tote affanno fuopari meritami : e  così g li v  ccd li, 
ch'egli appellò per ifcherno,furono i fuoi acculato* 
ri,ondò da dir con Dante,

O giuftizia di Dio quant’c Teucra»
E col Bembo,
• Mal fi conofce non prouato amico.

7{on fu  manco ammirata ,  e commendata la m i 
nella del Sollecito, di quella dello Suegìiato:fe ben 
queftaper lo cafo dellinfelice Vrotdgale riufà al-  
quanto piu compafsioneuole.E fu  detto efferfimUe 
al cafo d'ibico Iftorkoe pòcta Siciliano,  ilquale 
( fetido Tlutarco)abbattutos"m due affafsini ,m é- 
tre quelli voleuano ycciderlo, vedendo egli perfor 
te volar certe Grà,diffe a quelle, cbefujfero tefii- 
moni,e vendicatrici detta fua morte,fi come am en  
nèéOrail Tenfofo,a cui toccano, di/fc così•

D*vn Signóre viziofiffimo.

[E ^agghtgnere alle due predette la 
ter%a maluagitàyeribalderia,non fa -  
prei trottarla ne maggiore, ne piu con

______ ueneuole di quefta. Era tanto rigiofo
Vn certo Signor libero, graffai giouone,che la fua  
corte non f i  vedeua piena d'altroycbe £ hum ini f i

miti
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tutti a lui,cornali traudita a guifia <tuna bagafiria, 
verificando quella [eritrea • Quale fono i feruido 
ri,tale trouerai eflere il lor Signore. Solata alle 
Volte andare a rìprtderh vn,ch’era fiato fitte nute• 
ftro, ilquale battendogli vn dì Inficiato detto, come 
$ ultimo ricordo, di ofiferuare almeno quelprecet 
to di non fare ad altri,fenon quel, ch'egli vokap  

, tei rifusegli che volentieri, e prontife co,giurarne* 
io d i ofieruarlo. Ma interpretandolo a fitto modo 
non ia feiaua e di flttprare, e di adulterare,  fiempre 
chepotea -, e dicommettere a tutte t  bar fienorme 
peccato della fodomia aktmatiuan&te, e diceua cti 
quefiuoì fimiti,io vbbidificoquato pofio il maeflro, 
perche queBe cofie eh'io fio ad altri, noi fiapete fie le 
bramo,eprocuro in me fie fio t ma così procedendo 
fu cagione alla fine della ruma propria, e della fina 
città, pch'egti ut fu  ammalato,e i/additi in hreue 
tempo f i  difirufictopocmen,che tutti. Ond'èvero 
quel detto, fteflùn male accade nella città > che 
non lo  fàccia il Principe. DeL'efiere di queBa in* 
felice città fu  bafternie argomento la rifpoBa$ che 
diede una meretrice ad ungiouanetto nobile, ma la 
fritto,ilqualc,perche la uidde filare le diffe,0 o,che 
fognò e quando le puttane filànoìe quella fubito ri~ 
fpofe, che uoi altri cinedi ci bautte tolto il guada-  

' gno.Epero Mifera quella città, c’ha il Principe 
6 ignorante,ó viiiofo.Ilche f i  conferma co quel 
detto di Salomone,  G uai a quella a t t ic i!  cui Si* 
gnore è gioitane.

X  4  Se
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r Se bene Ufcelleraggine di quel Signore, è fa p A  

na della fun,città diedealquato di orrore,pure l*ac. 
corta rifpofta della meretrice fa ridere . E così la  
Diligenteprefa Poccafioneparfò in cotql modo. Io  
fiaua pure a vedere, fe s  franata tutt'oggi a par
lar di cofe mette ima poiché s’è meffo bocca alle ridi 
colofc&ì fon rifilata di contorni quefla nouella.

Vn Notaio auuertito dalla moglie,che duefeo 
1 lari lavagheg?iano>fa di modo, che ami»; 

due il (tanno delle baronate.

lESa città di Tifa fu  negli annipaffati vn, 
1 7^otaio,molto(per quel,che f i  dird)edac 

corto ,  e fatilo.  Era di cofani moglie una 
donna tanto honeSla,quanto e grazio fa,ebella,efa  
uia Rimandata Ledafdella quale due fcolari, ch ìu i 
di compagnia eran venutiaUo Studio, serata sì par 
vomente innamorati,ebeper lei baueuan quafi del 
tutto me fi e in oblio le Settere:nò poteua la buona*, 
donna leuarfeli daU'ufcio,si fpejjo ò luno, o l'altro 
v i fi fermaua guardando uanamente alla fine fr a . 
Laonde fi difpofe di farne mattoni marito, tc he nul
la di ciò non japca,ilqualemtefo che Phebbe, diffe 
alla moglie forridendo,io uo, che noi facciam loro 
una burla,ciocche domani, quandi io farò fuor di 
cafa,e ch'eglino a vifitare ti verrano, farai chia
mare vn di loro,che Poltro non ci fia , e giunto fa - 
tà g li dire per la fante,che fe  dadoueroeiti porta.

amo-
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muore,debba quefia fera adun'hora di notte venir 
feue all'vfeto ,e quitti affrettar tanto, ch’io venga a 
cafa,dandogli ad intendere,'ch'io fin fuori, accioc* 
che per, amor tuo mi dia vrn frotta di bafionate. 
promettedoli(pur che all'altro no ne faccia motto) 
di contentarlo. Mede fintamente poi farai chiamar 
laltro,il fonile chiedendoli,e che a quella fieffa ho 
ra debba lafciarfi trouarnel tal luogo qui preff) ca 
fa,che tu lo manderà acbiamar per Infante, per 
far feffetto diuifato fopra di mè,fingedo di uolermi 
suole,con promettere a lu ìl mede fim o, che ]altal
tro Jnflrutta bé di ciò la buona di madonna Leda,  
quado il marito fu  andato per lefucfacende,& ec
coti a capitare vn de gli innamorati,fattolo prefo
rnente per Infante chiamare,li fece tutto quello in
tenderebbe dal marito fera fiato infognato. Lo feo 
fare tutto lieto fe le offerfeliberamente di dar le ba 
fionate al 'ì^otaio.Tartitofi quefio,non ifiette mol 
to a .capitar f  altro, &  eHa fattolo fimilmente chia 
mare gli promi fe,come al primo,di contentarlo, fe  

. voleua p amorfuo qUafera venente dare al T^ota- 
io fuo marito una carica di bafionate, lafciadofi al 
thora predetta alfaffegnato luogo ritrouare, pur 
che al fuo riuale celato il teneffe. Le fu  da q (l'altro 
no men,che dalprimo,allegrmeteprome([o di. far 
quitto eUa volea.% così giunta la notte,il marito di 
Ledaper pigliarfi un pe%%o di piacere non fi partì 
altrimenti di cafra,ma all'bora friabilità, per condur 
la coja ad effètto, madò fuori la fante, acci ìf eh'ella

chia-
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€hiamafiequeUo,cheaWafiegnatà luògo Fajfèttifì 
ua.Vfondo dica fa la fante ,fele  fe incotro il pròno 
fcolare,come quelli,ch'era fiato follecico, e le dijfe, 
ch'era pronto a far Feffetto promejfo ;  a cui ella r i-  
fj>ofeJ>ene fia te  all*erta,ch'io vado per mejfere * K  
pattitafi trono quell’altro,alqualdijfe, venite, che  • 
me firn lo N otaio flà per vfeir ora di cafa ,per ire a  
vn fuo feruigio importante,sì che potrete fare i l  de  
hito uoflro.Venne via quelli,tgiunto prejfo alla ca  
fa  deljqotaio trono quell!'altro, ilquale auuifando 
altresì,eh'egli il Troiaio fujfcjs'eratnofio a uenìr- 
gli incontro;e l*uno e Faltro per lo 7{ptaio prende* 
do flam bi ajaluta rii di buone bafionate incombici* 
Tono,e ciafeunoper timore di non efler conofciuto 
non faceua motto,ma foto dttedeua a menar le ma-  
nuLa fante,ch'era entrata in cafa f  chiù fe  Fufcitì,e 
tnadòna Leda col marito feoppiauon di ridere,Jen- 
tedo i due pa^zi amanti darli baronate da ciechi • 

fapeano di fiaccar f i  dalla pugna,  fe d i lontano 
venir no uedeano un branco di lum i, dubitando del 

* barigello,talché a cafa co FoffapeHeFunofeparato 
dall'altro fe ne ritornarono# La mattina poi (landa 
come ammalati in letto $ ciafeuno di quel, che g li 
eraintrauenuto f i  marauigliatta, nè patena imagi- 
narft corriera feguito i l  cafo,imperocché effendofi* 
ti fe parati infino adora,nonfopcuaniente Fano d el 
Fa Uro.UMa il Maeftro dello fiudio uolendo piena* 
■ mente intendere quel,ch*era loromtranenuto, fai*  
tilt unire inficine cominciò ad efamnarUs e Fano e

Faina
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faltro laflejfadifgragja contando dafe medefimi 
con tot uergogna3e con gran piacer del Maeflro t e  
degli altrii che gli afcoltauano, conobbero dama- 
donna Leda fé ejfere fiati e conueneuolmente bur
lante ciafcundi dare a l i t a t o  credendofi3 Cun c5 
taltro molto bene Manate epefie Pojfa al buio s'ha 
utuanòionde verificaron queìlafeuten%a3ch*io U fi 
una uoltain un libro.

Non fperi altroché danno, e difonore,
Chi d illecito amor s'ingombra il core* 

Benedetta fiate uoi3madonna Diligente, di f i n  
ridendo tutti que* Centilhuomini ad una voce $ che 
ton ri artificiofa>e non meno efemplare > che piace-  
uol nouelta ci bautte cotanto dilettato, tijngrapol
li con lieto uolto la Diligente3dopo laquale prefe la 
Tacifica a dire 3fe  gli burniti tcbe fan tanto del fa* 
uioidllt uolte non errpJJero3bifognerebbe che U Po- 
nere dome sandaffero a fotterar viuaanq dirò di 
piàfCbe a molti d'effi iutrauengon de* mali3 per n on 
ùoler3come troppo altierne [apertiyfare a sino dd  
le mogli: sì come all'incontro facendoti gioua lor 
ìmkoydi che intendo di darti qui un'efempio.

21 Re Francèfco donando a molti gli vien por
tata vna Toma di zucche da vn mahziofo con 
tadino> a cui fon tratte per la tetta,

Vania il l(e Francèfco rotto aTauiase fa t 
toprigione dagli Imperiali era menato in 
lftagna3f i  trattenne parecchi dì per qua

le ban-
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(ebande ài Genou4,oue s’haueua *dM arcare . É- 
fiondo guardato in vn certo cafietto{eletto yfare al■ 
le gerì del luogo molti atti di liberalità,. degni d'un, 
tanto BgiQuaFegli era. Efraglialtri ad un pouc- 
ro,e femplice contadino,'che gli baueu'apprefenta- 
to vn canefìro di fichi foce dare fin centinaio di feti 
di del quale atto diuulgatofi per queìcentorni la fa 
ma, v i fu un'altro contadino ; ma diuerfa affai dal 
primo,perch'era e ricco,tt afinto, ilqMale moffo da 
inuidia,eda cupidità f i  dtfpofidifarctm maggior 
prefente al He,auuifando di \cattarne un groffo prc 
mio. Chiamata fi dunque la moglie le comunicò que. 
fio fuo peperò, chiededole intorno,adeffò ilfuopa*t 
rere.Che gli porterai? diffe la moglie.. lo  uo,ri{poa 
f  egli,che radiamo tu,ed io co unagrpffa finta d i 
pigne,lequalì come frutte molto piu belle,&  borre- 
uoli de*fichi,puoi giudicare quoto li fiangrate, e f i  
ne riporteremo un groffo preinio.Se neburlò la mo 
glie,e co molte ragionigliel diffuajeimvededoal- 
la fine ch'egli era deliberato d'adan,e che li difpid 
cena l'efferli co tradetto,gli diff?.Emipa rebbe me
glio a portarli delle Tacche,lequali fono e piu grof 
f i ,e  piu tener e,e buone per mineflra. I l contadino; 
come chefujfe caparbio,e befiiale:[vi s'attaccò, è  
fatta la foma f i  pofero in camino, e prejentaronfi al 
Pe,alqualeparlado il cdtodino diffe iti CótalmodOm 
Signor lo I{e , poiché un caneflro di fichi ui fu  così 
caro,io ubo arrecato una foma di yucche molto bé \ 

groffe,cbe ui doteranno tfier cariffme.Sorrijfe il %
della
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della coftxi befiiàUtÀje dijfe al CaBeUùno delitto#* 
che hauefs'egli ile  ari co di rimunerarlo. I l CafieUa 
noycb'era captictiofo comandò a fu ti famigli, che 
fótte in peggi quelle •yucche le trae fiero per la ffn 
fia  al cUkdwo. llche mentre fi efeguiuay la mogHa 
thè fianca vedere,diceua3marito mio ringragi&biot 
ente* che fono yucche, end pignejcbèt* no tornare 
f i i  unio acafa.Eperò,Signori,difiebenl<4 riofiu 

M olticonfigli delle donne fónoiv ■ . ■
- M eglio improuifojch’a jienfarui vfeiti. • ■ :
" Tfpnporne meno gragiofa la Pacifica di qtteli 

thè fifa  la diUgente,onde e dal'Priore# da tutti ri 
ceni le medefimelodLtAUora lo Stuiiafo dijfe qua 
to poffantìl'bumo un giuflofdegno, molti efempli 

Je ne potrehbono addurre: ma per orami Jouienfi 
queftiscb'è mtafó,ancorché noto a pochi, non in-  
degno fe jfer  udito* . \

Vnricco.madàiQjsi Tuoifiglmoli fon piu volte 
, maltrattati da’ ladri, * dalla dìfperatione . 

.fatti a t£ ae  animali,vincono i ladri,
^... , \ « ricuperano

m  cert0 Un *itt0 muffato co.
0  g o ffi tre figliuoligr&dìjquati, tión traligna* 
W B Ì3 b defunto dada naturardd padre, attedi 

• do àtguadagno eran perfine pacifiche, 
e quiete. Adocchiati duque da certi mal a dr mi del 
contorno,tqualiarrabbiauan dellafame, furonpiu 
uoltemanomejfi nelle robe, e pi» tòfto fojfrhrono[co

pa*
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fa cen te  aminola perdita^che uoler co effi uenbe’ 
alle mani,per timor di peggio,! malandrini, che n i 
Scruno aUeccati,cdtmouando ned incominciata rto 
berta uemero a tanta sfacciateggu, cbem breue 
tempo Spogliarono i trepacificifrateUi,  e l  ueccbio 
padre di tutte le far fofian%e,nè ordinano pur di r *  
maritar fa te #  non infegteto,cm c quelli,che teme 
ttan fempredipatir peggio. Ma fu  parerti dì,'fhe  
una parola meffeirifaro piu [degno,che in tate noi 
te la furata roba nonbauem fa tto ,  uerificandofi 
quel detto m tffi dd Platonico Onofandro, che 
Ogni prtiouitcheiifa contro a difpcrati, c ditti * 
cilc,c perigIrofa>perc£<? dicendoeglima qucitm i 
landriniquafi con le lagrime a gliocehhora,che t&> 1
habbiam piu roba,ebe ci torretc uoi? La urta rifpo . 
fero quelli,per pitffpaum arlLVer Uqualrifpofla 
i  tre fratelli uenutiin rabbia,  & in  difpérdiyoncj 
difiero,che poiché baueuano a perder la rifa  f i  ri- 
folueuano di farut andare il  rifehio di chi era per 
priuarlì di quelk.E  dato con quelTimpeto di piglio 
&  abaftonit&  a ffiedi>& a qùtlVbe boruenne al-  
le mani,afialtaronogliafiafsm coti fifatta animo- 
fità,che quantunque di numero di pedone, e  dì qua 
Utà dam e fu  fiero da quelli digfa lungafouerebia 
ti,ne uccifero co tuttociò parte, e parte ne prefonò 
uiuijquali legati ritennero infinoaftanto, che per 
lo me%o d’cfsi ricuperarono poco men di quanto ha 
ueua perduto,E così esfi, da |ft*  honorata faggio  
neprefi animo,dementarono cosìbrauwh' eran poi

team «
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muti da tutti gli altri: e quei malandrai rimafero 
della loro infoienti caHigathaprofito di che noti f i  
quella bella fcntenza in Giu fimo,ciob^be II dolo- 
re,quando difiimulaycrefce,* tanto piu s’incat 
na>quanto n on e lecito di.fcoprirlo. E in Tito«■ 
liuto 6  legge,Grant e n u t a  nafee dall'ytèma di 
Iperazionc/Pero tutto quefio potrebbe fmholica~ 
mente feruire per documento a chi figuoreggia po 
poli f i  non f i  fidar tanto maltrattandolf della /oy 
manfuetudine,epatfen,gatcb eli riduca a di/pera? 
Zjone,perche quefia è una rabbia implacàbile, &  
allaquale non f i  truouapoi riparo alcuno.
* • Volendo appreso parlare ìlTrudente,'dific pri 
ma,ilcafo raccontato dal Signore Studiofo ,b reaU 
mente così bello, e lignificante, com'egli medefino 
ce Fha figuratoiperò la firn applicazione mi fa ri-  
cordare <tun luogo notabilisflmo, ck’è nella Voliti- 
ca d'<Arijlotile>oue dice, Com e iRcgni fi rouin*- 
no per volerli far quel dominio piu tirannico, 
cosi la Tirannide può contentali ridicendola 
piu verlo il dominio Regio: che fono,e taltro in 
fofiatrgauuoldire, che fidee fioreggiare e con 
giufih^a,e conpiacetiolezga.Ma quefio, ch*io dirò 
apprejlo b un femplice efempio a propofito del giu 
fio {degno di chi uienprouocato, che non credefie, 
eh*io uolesfi notar dt maluagità yn Ĵ e lodatisfi- 
mo, qual fu quefio.

Efem-
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EfempiodelRe Agcfilao#

Cèfilaó yaloròfisfhko pe di Lacedèmoniir 
guerreggiatidùjpèfio cckT ebani diede lo- 

' ro dimoiti danàî ede Htèuè : falche in a  
voltai 3 che ne rmafì'fiialtònèhte ferito, in  certo 
lAntdUidagfi hebbe a dirèi conveniente è la mer•• 
tedesche furienti da Tetani, o\Agefilao, polche 
ejjendó prima igno rantìdelguerreggiare, tn glie 
ne hai ihfegnato contro lor voglia. Ondi dadirè, 
Chi contro al dòtrerétnrbà lò flato de’pacifici, 
gran marauiglia è,s’ei non ne rimane di gìial- 
che danno caftigato. Ma il detto di quello ‘j t i -  
talcida è' conforme a quel, cheordinò Liguria nelle 
fne leggi come riferifceP lutar co,cioè che non fi do 
Ueffe menare jpejfo lefèrcito contro il mede fimo ni- 
ittico;peir noi» ingegnarli a far guerra.

Efempio di Tito Manlio. ‘ *'

0 /degno anche de* trefudettìfrateili, fe- 
guì IjLccortojni fa ricordare di quell*-

____  atto memorabile di Tito Manlio, ilquale
per la fua rufiichc^gain giouentà, fu daLugio 
Manlio fuo padre pofio in villa a feruigi y à i .  Èt 
efiendo fuo padre per quefio,e per altri fuoi Ura
ni portamenti accufato da "Pomponio Tribuno,e ri 
dotto a temine <£efieme caftigato,Tito,molto pik

uerfo
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tierfo i l  padre pretiofo di quel, che forfè la paterni 
inbumanità rnerita.ua accefo di laudabile fdegno toi 
to  un coltella fonando con ejfo afcofo a cafa del T ri 
bum ,e quiui fatto entrare dijfe,che baueua da ra
gionarli dafolcafoto, llchefubito il Tribuno li  co» 
teffe,perfuad'edeji,cke Tito gli bauejfe a fare qual* 
che accufafegreta cotro il padre. Marimafi che fu  
ron foibe chiufofilufcio della cornera,Tito recatoli 
in mano il coltello con uolto n5 men tu rb a to le  ter 
ribile s'accoftò aiTribuno,e mofirqndogli la punta 
delferro gli diffe,cbe s*egli nògiuraua allora allora 
afuo modo per la liberazione di Lu^io Manlio fuo 
padre,glie to cacherebbe nelpetto.il tribuno uedett 
dofi foto, e difarmato nelle mani d’un giouane non 
men robufio di corpo, che <Tanimo altiero erifolu- 
to,e che con occhi infiammati,c tinte labbra g li mo 
firaua minacciandolo quel ferro tanto jbauentofo> 
quanto lucido: tutto impaurito fece fubito quanto 
egli uolle. Eco sì Tito già tenutofrale beflie dalpà 

„ dre,per amor del mede fimo padre da fdegno mojlo 
fece vn* atto sì notabile,e degno, che non pur liberò 
dalle accufe il padre,ma acquifiò grandi/sima ripa 
tazjone a fe flejfo, talché poi diuenne f  oliato bra-  
uifimo,egra Capitano.Diquìper lardir di Tito,e 
per r  ufata da luipietà uerfo il padre , f i  uerificano 
due fente%e,luna di Euripide,che Mai alcuno d'a 
nimo vile non riufeì huomo fegnalato: e Valtra 
di Orfeo, che Quantunque teme e riuerifee il pa 
drcjfcnz’alctm dubbio riefee buon cittadino.

T  Efem
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£  (empio di C rono Principe Bulgara

Aceuafi lA cco rto ,  quando i l  Mode,fin 
prefeadir così Degno diraccontar f i  h 
■ anco f  efempio dì Cruno ^Prìncipe de 

Bulgari* che affalito efopraffdtto daicrm 
delì(Iìmo,efcellerato T^ìccforo Im peraiordi C o fii 
tìnopolijper quanto umilmente lojupplicafie a do
ver perdonare a quella gente,ed a far tòn efiohro  
la  pace con quelle codigìoni,ebetifafferò piaciute^ 
non potè mai otternerlo.E così rodendo egli cCbaue 
re a difender la  propria vita9U  nottefeguente affa 
l i  le genti di TS{iccforo,the flauano traforatele fap 
tane grande vccifione9v i fu anche vccifi Kfjceforo 
fleffo,della cui tefla Cruno prefó lofio ne fece tuj£- 
sa  da bere,Concludiamo dunque9cbeNì>n c  cola» 
che in animo fiumano habbia p iù  forzaglie vn  
grufto  fidegno:* ricordomiyvhe vrfautor graue la  
fciò fcritto,che La portanza de'grandi s ’aumeta 
in  tre modi^con acquiftarfi de gliam iri, <5 l’ha 
Iter miftricordia deH’altrui miferieae col perdo 
tiare a’nemichperchc Vendetta non può efler 
len za  d an n o.

furono attentamente a fiottati quefii hellifjmì 
efanpli con tion poca lode di chi gli addufie. Onde 
lo  Svegliato voltato f i  alle donne dijfe9 infino a qui 
tni pare,cbe tutta qtìeftafefla riefea in prò voflro: 
e quelle forridendo f i  firinfero nelle fpalle: ma egli 
replicòt dkUTho vn poco delti dottore,

D'vna
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D*ana moglie oftinata punita dal marito.

Vedo Brigantello f i  dilettaua molto d?a» 
H  B S  fogliando borfe douunque bene lì ve

niua, e facendo vna volta non fo che di« 
fpetto alta fua dannaiandò ella maina• 

piamente publicando per tutto il vicinato, perla 
trual cofa egli non ordina piò di comparire infra di 
'oro. Ma vna volta, che*l Dimenio lo tentò, venne 
In deliberatone d'venderla,e con quel tira lapre» 
fe , e legolle vna fune alla gola, dicendole poi,ebue* 
tnerahnipiàtagliaborfcìe minacciauala con vn col 
fello, cheteneua in mano. M atita pinatamente 
quando non poti piò dire co la bocca,ponendofr?* 
dito della man JIniflra fra ilfecondo, e l  tergo del- 
la deHra fatene, forbiciforbici, eh*era fogno di dir 
Ìnttania,tagliaborfe tagliaborfestato che patì d'ef* 
fere fuenata:perche Fcmina,chc non teme roinac 
eie n5  teme nè anco la morte, per vincer le fue 
perfidie.

Fe ridere l  atto opinato della moglie di L uccio,  
comeche ellafacejfe vn fine così mferabileset i l  Cu 
fido foggiunje.

D’unaltra moglie limile.
ImHe alla detta, e peggiore era vn*altra, 

laquale gabbana il marito,  epoipergiuu 
ta lo*gmiaua di cornuto,perch* era v n fe  

T z coróne
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corone: ma e* fu  pure vn dì,che venne in tanta rab 
èia; per la maledetta lingua della moglie , che con 
ifcuja di menarla a vn certo bel giardino a j f  affo,la 
menò in vn folitario luogo in ripa almare. E quìui 
giunti laprefe per li capelli,&  attuffola in mare in  
;fino alla gola,dipoi interrogandola dicea, che peti- 
fiero b egli il tuoi dir aimi tu piu cornuto ì  Ma ella» 
non per queflo jf>auentata,dijf? di f i . Talché ue ta t  
tuffò fin rafentt la bocca . perciò la maluagia,
&  oflinata /emina volle anco dir di nò, anQ quan
do non poti piu parlare al%ò le mani, e facca te cor-  
na con le dita,e'l marito Paffogò, parendoli, che al
tramente non haurebbe fatto nulla, perche M Hz- 
geuel cofa è a rimuouer 1 opinione delle femi- 
ne: e però diffe bene PjLriofio,

ChVwe femine fon, fon liti,e riffe.
La còdufione del Cupido fe  rider piu del douerc, 

percheparue,che lattaccale affai bene alle donne, 
e fu  Jeguito dal Sollecito cola feguente nouclletta.

» • - - . . . . . .

Vn gentilhuomo Romano ripudia la .moglie* 
come impudica,e lì prende la.donzella 

per la fu* continenza.

quetempi, che Homafioriua,  Vi fu  vn 
cittadino affai ricco, liquide fe  ne flaua 
in uilla poco dilungi dalla città , ouete-  
nea la moglie,con due d o n a le, &  altre 

f 6rue,eferui.La moglie era ajfaihella:ma molto piu
bella
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bella era tuna di dette due donzelle, dettaquale fic  
ramete il gèùlhuomo s innamorò,e no fapeua in che 
modo fi fare a contentare il fuo appetito, temendo 
la moglie non fe ne accorgete, onde uenijje a darle 
occafione di far qualche difordine; oltre che la don-  
‘gelùycke prudemiffima era,non haueua mai vola-, 
to all’animo fuo confentire,conciofujfe cofa che egli 
piu mite molestata netbaueffe E bando l'appaf- 
fionato gentiluomo in quefti trattagli, nè potendo 
piu Pamorofo ardore fopportare, fu coftretto afar
ne là moglie cofapeuolepregidola, che i n ciò lo foc~. 
correffe del fuo aiuto,per quanto ella batteua cara, 
la grafia de gli D ei. Ld moglie, che haueua fatto 
di quelle cofe,ch*egli no fapeua, ne imaginate mai, 
rio che credute s haurebbe,giudicò bttoniffima occa- 
/ione quefta da riparare afuoi mali, e fortificar la 
fua ragione,quando il marito fuffe venuto a /opere 
qualche inconueniente di lei, e per quello voler(co• 
mepoifecé)ripudiarla. Moffa dunque da quefia.*  
principal cagione,come quella eziandio,che lagra* 
dehonefià della donzella inuidiaua,fi diftofe in tut 
ti i modi tfeffcre aiùtrice del marito a tentar dì cor 
toper Panimo cafliffimo detta giouane. Et kauedola 
parecchie m ite co diuerfe ragioni infligata,ungior 
no in preferita del marito le dijfc,è poffibile duque> 
che tu fii tato cruda,angi tanto p a ig a , che tu noti 
uogli atta uolontà del mio marito,e tuo padrone oc 
confentire,ilquale è prodegetilhnomo, e di tal qua 
litich e  oltre al premio, che tu n barai, ti potrà in

T  3 molte
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molte cofe anchegiouareì cui rispondendo la  
donzella. Madonna, io nonio voglio fare in moda I 
alcuno,perche fe io a ciò confen tifi, dì vergine fa n  J
dulia,eh*io mi fono,diuenterei vna vituperata f e -  
mina,e non haurei piu animo di rimaner viua a l , 
moudoila Scellerata, e maluagia padrona foggi un.  1
fé ,dico ben*ora, che tu fe i del tutto paega a dir cq 
tefle parole, poiché per contentare vngentilhuo- 
mo di tanta [Ima quale s*è il mio marito,ti crede-  
refit deffer vituperata,  ed io,che per vn cacciatta 
no vna fola ma delle volte pià di dieci mi fon lafcia 
ta  dal noflro pecoraio hacciare, non faccio però g li 
fquafii che tu fai tu Alche vdedo il getilhuomoftor 
<u f i  forte,che Ilette per buona pegga come fuori di j
sèm a poi voltatoli a ll impudica moglie le diffe,adìc (
que fe  così è, come tu dì bene flà  cbe'l pecoraio, 4  '
cui tu compiaceftiifia tuo marito',e cofiei, che ama, 
fu  ritrofa, mia moglie diuenga. Ed è verifimo, che 
V n a femina impudica vorrebbe potere a tutte? 
le  dò ne il Tuo difetto coiumunicare.i'e he quefi* 
animo fi  vede ejfere comune a tu tti maluagi,s\ c.o ; 
me a*buoni è comune il defiderio,che ciafcbeduno 
fin  comejfii è  di qui fipuòtrar laconfegupn^a di j 
quoto importi il bene,o*l mal praticar e,effondofen~ \
ttnTa d’^lriBotele, che per la conifponden^a de 
g li animi,fecondo a che fono inclinati, L ’aim ciiia j
ciccatemi fi fa maluagia, e quella de buoni di
ven ta  perfetta .

La predetta nouclla diede materia aUa b rigatta
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di dir chi WJacofa,e chi vn altra infama a l ripu~ 
dia vfafa dagli antichi Romani,e da tutti fi venne
a cÒcludere^heintalparticokre(pokh'ejfi no furo  
[aggetti alle diurne leggi,  che fanno il  matrimonio 
infeparabile)fi dimofivarano Jìcom e negli altri la  
ro affari,famfìmUperchyegli hpur durissima coft 
a pefare,cbefe vtta moglie ruol'ejfere impudica ne 
debba rifuftar difonore a [marito, ilqualefia obli-  

goto ad venderla : cofa pas^a9angi diabolica. Fot* 
toft alla finefile^io diedero luogo al Tenfofo di dir 
la fuaMHelÌa,alìaqual diede cosf fatto principio.

Poiinda Spagnuola è amata da cmque>a quali 
inoltrandoli rjrrofa, è alla fine cagione della 
ruina de quattro, e 1 altro con vn*aftuzi4 pr* 
na lei dell’honorem di quanto ha.

|H<i le maggiori, e piti notabilimalvagi 
.tàm pardidouerfi armouerare\queÌ 
la dima dona laqualeffendo amata,ri 

_ verità,eternità ria pure a chi.tutto dò
le fa  d'mofira ritrofa, ma gode,ch'egli babbi* ogni 
male> ansigliele procura,fi come fu  quefia, della 
quale intedo di ragionarui, Dico adùque,cbe in tra 
fcga,famefacittà di Spagna, fu  molto tepp ha >na 
keW fiimfanciulla nobilmcte nata,il cui nome era 
Vofindajaquale effendo rimafia fen%*padre,e feit 
%a madre, eraquafi vnic/t del fuo parentadoye tro 
uandofipaca fornita de*beni difortuna, pensò,

r  4  me
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tnegiouane}chyera}e d'animo leggiero,dt rìder [*bò 
nor proprio(ecco la troppa libertà, che cagiona nel 
ledonne)per potere agiatamente uiuere.E così non 
iflette molti g ì orni,che da molte perfine e ricche, e 
nobili era vagheggiata : ma uoleua ella co fagacità 
cercar di goder Faltrui finche potejfe ,  cavando con 
fa lfi lufinghe or da quello,&  or[da quello e roba,  e 
denari,fin%a detrimeto delThonor proprio JTra g li 
altri,che deli amor di coftei fieramente s* accefero, 
ui furono cinque huomini di non poedriputatione, 
cioè due ualorofi Caualieri Fun Romano, e l'altro • 
Franile fi;  rngiouane Valenzano dimarauigliofa 
heUer̂ ga,e di grande ardire^ un'altro gentiluom o 
di Caftiglia,che quantunque pouerofuJJe,era nondi 
meno di molte fiie^e ornato, e di felice uena dipoe 
fia :&  un mercatante Genouefi,intorno certamente 
plebeo,ma piu di tutti gli altri denarofiXiafiun di 
coftoro non haurebbe lafiiató quél {fuòglidcója a  
far e,purché a lei compiaciuto bauefle: e così lunga 
mente amandola,e feruendola, comechea forte ue* 
runa difpefa non guardàffiroper contentarla,niun 
di loro co tutto ciò no potè mai ottenere altro da lei, 
che parole colme di fagacità,co lequali ella gli an- 
dauapafcédo a tutte Fhore d'una natta, e fallace fie  
ragaitato che glifuenturati alla fine f i  conduffero 
all'ultima mina di f i  fieffì. "Perche il Poeta barìdo 
con fine%ga £ingegno le b e ite le  di lei cantate, e 
manifestato a lei co pktofi note Farder del fuocuo 
re,accioche douejfi porgerli quel refrige ridettati
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bramato e da lui,e dagli altri,e tuttauìa trouatofe 
ta pw cr u da y f  degnato al fine f i  uolfe tutto a biafi-  
maria, Ond'dlayper vendicacene, algiouane Vate 
Zjano fette ramaricò tanto è infermo tanimo huma 
no,e Così fatta infermità fi vede principalnicte ce
re négrandi,tettali mentre fon feruiti, lodatile cele 
bratifan dciCinattueduto, p cagio di non rimunera 
rem a per lo contrario, fé  alcuno di que’medefimi, 
che fece loro natie feruigi merìteuòlì,gli offende in 
m a fola, e minima cofa,non furon tanto neglige»- 
t i  iti cenofcer quelgran bene;,quanto fon poi ac cor 
ti,e p  rontisfimi in punir quello poco di male. Ora 
il Valenzano,cerne fuifcerato,e cieco m ante, ac-  
cèfo dira,e di fdegno contro ilpouero Voeta , f  fa
ttifare àd unfentìnil defiderìoffuccife;ma egh{mi 
fero ffu fitbito dalla giufìitia prtfo, e fatto p erd i 
decapitare,Tito che la fugace,e cruda Tolinda,ef- 
fendole i pdetti amati oggimaiveauti a noia, dopo 
hauerti di roba,e didenari cof$fmati,defiderauafar 
degli altri quel, che dé i due primi fatto cll'haue* 
ua.Vedédo adnq; i duo Caualieri efferfi per lei dif* 
fatti,ctineftrema,miferiacodotti, difie loro, ch’el 
la defideraua,perfar detlor amore e valore efperit 
%a,ch’eglino vemfferoinfieme afingolar battaglia,  
accioche il uincitore lei per dolceprentio delle fue 
fatiche otteneffe,Ma do faceua ella affine, cb'esfi 
l'un con l’altro s’uccidesfino,come auuene : che 
l'uno,e laltro dall’ardente^, e cieco amore {finto 
tenuti ab attaglia éuccifero. Onde foto il Cenouefe,

ri*
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nmaflovi,cenava ella di fare a lui de denari* co
me haueua fatto agli altri e derdenari, e della ro-  
ha,e della ulta infume, e quipofe ogni {Indio e d ili  
ganga. Ma colui,ch'era piu di lei fugace, pepando a  
quanto defuoir inali era [acceduto ,  fiaua motto 
tene auuenito,fomeche anche a lu i fuffe coftu(/t* 
molto caraterò per far non piu disè, che degli a l  
tri infelici amanti vende tta^en sa v n  giorno di c *  
fiigar con una mala burla,e trouatoun certo Cata~ 
Uno,trattò con efiofai quejìo negogfo.Verche fece  
tofare una molto bella calettino, Jaquale empirai 
no e di catene, e d*aneliate di coltane,e <£altre cofe 
fim ilhcbe pregiofe pa reuano,auuengacbe tuttefal 
fe  fujfero, talche j i  farebbono filmate a  vederle d i  
ualor di diecimila ducqtijion ne vatendaappcna* 
penta,ed andatofene detto mercatante* tifa  dell* 
Tolinda le difie, ch'era un cotalgiouane Catalano* 
che ueniua dall*Indie, ilquale haueua portato vna 
quantità di teerghe d'qta, e di gioie.dì norie forti » 
delle quali afeofatnete haueua fatto fa r catene m  
nili,anello,  ed oltre galanterie,e di quelle, con mal 
te perle empiutane una hellijjima ca[fcttinaxper an 
darfenealla uolta d’Italia,voleva per necefitta di* 
denari per atquatigiorni impegnarla,t chepct efr 
fer  quelgiouane fuo. am m agli la pregava,che uo* 
lefs'ella prefiarli que’denari, cheliface* dibifogno, 
ih ’erano cinquemila fcadi >facendole acredere, che 
le gioie ne ualefferopiu di diecimila. Credetteglila 
uara femina,e defideradodi uederiefie lefeporta*

di•
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dinanzi,e vedute cbd’hebbe fe  ne invaghì tanto p 
che fubìtodifie di comprarle : ma che f i  chiamafft 
un oreficeycbe le jl'majfe. J l  cui rijpffe il Genove 
fe ^0 poter f i  ciò fare, perche il padrone di quelle,  
(ch'era iuiprefente)le impegnava di nafcofio, e nil 
fenati paura,per no hauer pagato il diritto dellagd 
bella dell'oro,e però no voleva ,che da altri,che d a> 
fuoi piu fidati amici f i  vede fiero. Da quefte parole, 
inganata la *Polinda,e via piu di de fiderio d* hauer 
le gioie accefa,pregò il Catalanóycbefen^a cercare 
altro per qun cinquemila fendigliele dejfs:&  egli 
fingendo ne effer posfibile dijfe, che n i anco per no 
vernila degli feudi non le hauerebbe.Ter laqual co 
fa  il Genoueje le d*Jfe,che snella f i  contentava, eh'e 
g li feco una folanotte figiaeefie, le premetteva di 
pagar del fuo taUango del pregio di dette gioie.E  
così l'auarisfimaf emina per cupiditd dello gioie co 
ccjfe al mercatante di s i quel,che a tante perfone e 
nobili,e meritevoli haueua negato, e fatto raccor
do/} ueìme all’effetto. Lafeguete mattina il mercé 
tate f i  fece da lei dare i  cinque nula fiorini, dicedo 
thè voleva metteru* il pronte fio auango,e dargli al 
Catalano,actioche la cafietta con le gioie a lei rima 
nefieMa trouatofi con quello,e mejje in ordine le 
fuecofe alla volta di Barcellona fen*andarono, q 
quindi, imbarcatili,co ogni p r e fitta  f i  trasferirò 
no a Genova J n  cotal modo la crudel Tblindafì trò 
uè inganata,e fu  per tavvenire corretta a dar f i  ih 
preda,per vivere,a chmq; Ut voleva, pa&doquafc
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la penitenza delle offefe fatte Umiferi amanti3p er  
che rimafeprim di tutti i denarhche a quelli mala 
mente baueua toltLOra da miferabili auuenbnentt 
di cofloro ci f i  rapprefenta quelycbedice ̂ rifia ti
le  nel trattato deU'amicizia, oueproua. Non ef- 
fer durabile quell’amicizia, e quello amore, 
che ha folametep fine olVtile^o’l piacere,* p o i 
cbe al piacere mirauan quegli amanti, ed all'utile 
baueua l'occhio tornata* inperfona della quale *p  
b  burla patita de’denari^fi verificò quel detto• 

Pecunia acquiftata con frode,
Poco li posile de, e manco fi gode.

Tu molto commendata la nouella del Tefofo*do- 
po ilquale bauendo a parlar la Diligente dijfe còsi. 
Ma quando vrìhuomo(je huomo dee chiamar f i  un 
così fatto)afidsfina uri altro per denari in quale fpe  
eie di maluagità dee riporpi d'un tale farà ora il 
mio ragionamentOiVipongafi poi oue ui parrà.

Vn gentilhuomo pouero, & un mercatate rie-* 
■ co amano Londrina, uuol quelli uietarloa 

quello,e cerca di farli dar delle baronate, il 
cnc da quelli è fatto fare a lui dal medefimo 
afiàsfino.

I EUagrd città di Milano fu  molti anni ad 
dietro vna bellisfima dona dimadata la 
Londrina* della qual'erano innamorati 
ungetilhnomo pouero3et un mercatante 

aJfai ricco tFoleua ilgentilhuomo vietare al ma*
cotante



natante lapratica di co Slei, laquale m atta molta 
piu la ricchezza del mercatante,che la nobiltà del 

' gentiluomo, del che egli fi rodeua d'inuidìa, epe 
• rò fece minacciare il mercatante, che s'egli non re 
ftaua d'amarla, lo farebbe tagliare a p e ^ i. Ma

re,trououn covate jcoerano,egli offerfediecifeudi} 
fé  a quelmercatante uolea dare una buona carica 
di baronate,un diperò,che fotta alla fineflra della 
Londrina dinanzi a làfitrouajfe : ma che prunai, 
faceffef effetto,e poi lo pagherebbe, Colui, eh*era 
yn*affamato Upromfe difarlosma poi meglio pefit 
to al fatto fito,andò a trottare il mercatante ,  e del 
tutto Fauuertì.Ciò intendendo il mercatante, diffe 
al malddrino,ora fa a mio fenno,s*egU te ne ha prò. 
mesfi dieci,pigliatene cinquata degli feudi,equeUe 
ballottate,che tu haueui a dare a me,dalle a luiSo. 
contento,rifpofe il furfante,e quella fera il uifarà 
uedere.Tartitofi dunque, andò uerfoltardi a tro
ttare tappasfionatogètilbuomo,e diffidi,che allora 
allora douejfie eglifolo andar con fecojeuoleua con 
troalfuo nimico ilpromejfio effètto uedere,percioc 
xhehaueua appoftato il mercatante appunto doue, 
bifognaua, emofirogliil baffone apparecchiatofi 

.per quelfOy cb*eragro{fo, e mal rimondo. llpouero 
e malaujtedutogètUhuomo alle parole del furfante 
fouuerchia credeva preflando,folo,com'ei volle, lo 
feguì. Come furono a ueduta della cafa deUa LodrU 
na,dijfegli lofghcrro^mdateui a mettere in sk quel

imo egli &  accecato dell'amo*

can-
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canto, &  io farò U debito mio. Ed in quello, che fi  
to lto  per attutar fi,egli diede di mano albafione., e 
cominciollo a caricar di buone baronate. Lo sforiti 
nato gentiluom o gridando ,  ah traditore a quello 
modo ab} vedendofi vituperato in fu  g liocih i del* 
lafua Diua,cbe s* era affacciata al f io  gridare, e del 
fiorinole,chefiotta a uedere, cercò al meglio che 
potè di falmrfhnon refiando mentre faggina di chiq 
mar traditore colui,ebe gli daua.

Si differo moke cofe contro degli affaffm, e cosi 
della maluagitd del gentilbuomo- ,ckeuolcndo fare 
ajfaffinar e il mercatante, n'bebbeil meritato cafiU 
go,onde ejperimentò quelprouerbio, A  chi mal fi» 
male v i .  Douendofi altresì credere,che l'affajfino 
a lungo andare non ne rimanere impunito., effondo 
fenten%ader Sani, che L a (buina giuftizia (ebeti 
tarda, non manca. Fu anche lodata la Diligente, 
la qual f i  moBraua non meno ingèghofa,cbegagUar 
dii guerriera per la parte delle donne. Indi la T a
ci fica prefi a dire,e queglibuomini, che effendo da 
qualche amor euolperfina albergati, dimenticane 
dofi del beneficio riceuutoicercano, violando le fan 
te leggi dell'officio, d'ingiuriar loftite nell’honore, 
4 quai maluagi, e [cellerati non f i  donno antipor
te? e fappiamo pure, che ce ne fino Siati affiiffimu 
Vero a quefio profofito ho da narrami la feguente 
nouediu.

Due
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Due Bifcàglmi capitano in* Lombardia* c no fa 

pc ndo 1 a itrada* vn con tedinogli guida, tic 
cflì ordinano di ftirarglila moglie.il contadi 
noie ne accorgergli conduce acafa, ecoVnO 
inganno gli fà precipitare in Pò*

0 •

jipìtarono duegìotiani Bifcàgììniin Lom 
I t f u W  bardia,iquali,comeÌnejptrtidelpaefe, 
« g f i g g  andorono buona pegga errando,fengafa 

p é r  oueiandaffero, finche trottarono m  vecchio, 
ma robufto contadino, ìtqualeéoniuceui per lo co- 
peftrò vn tateatto,  tfopraét quello veriiua la mo
glie#}? tra di tifi molta età, nè di difpidceuóle uiftd. 
I  dueSifcagUnicon lepiu dolciparole, che vfarfa- 
pefsino, pregàronco8 ui,chéU voleffe guidare infi
no a qualche luogo,dondepoife rte fufferopotutlda 
rè foli andare a Milano \ &  èglino Soffermano di 
"ir le ffefe a lu i,&  atta donna > ed anco alla beftìa, 

perche hàuenano d? denari in abbondato#d anda
vano incogniti. I l contadino gli ringraziò déttof- 
fèrtadéttèjpefe, &  egli f i  prOferfe loro fenga quel
le di guidarli tnflno alle fo tte  dì Milano, poiché ilo 
n'erano pu  che m apom ata dìfcoTìi. E cosi care
nando tuitidì compagnia, cominciarono i Bifcagli- 
gni a porgli occhi addoffo atta donna# continouan 
do a mirarla, entrò loro il Dianolo in capo, talché 
feordatifi affatto detta còrtefia del contadino, e dèi 
beneficio,che ne riceùeuano et batterlo per guida, co 
m im iam o come ingrati, t  ribaldi a penfar di tot-

Z*



gli la m o g lie  l* v iia ,E  mentreandduanù face»* I
do quefto t rmatOìper nonefier dal cZtadino intefi,  
par lattano alla Bifcaglina,con laqual fieurtà non f i  
smattono fedir, pvmo» Va fiuto cotatiw * che tutti j
gli anni dell^fw  vitagli haueua fpefi afa guerre 
delilmperador Carlo Quintotonde per la luga pra 

pica bam ta eo foldatifpagnvoli d’ogni forte imm  
deua beniffimo HlorMnguaggio:finJe £ ejf;me igno 

vate affatto :ma fluendo tutta ciò y che ì  Bifcaligni 
piffero cbiaramete intefoyquado li parue tepofi noi 
t ò  loro,e diffè: Fratelli, io non mìpofiopiu contene 
reybifogna ch'io uiftuepri Caffe%QQMìCk’io porto 
alla uofira nazione,perchefino fiato in piu luoghi *

.diSpagnolebenditranfito,  edhoftuiricemto di ] 
..quelle corteficjchedi rado riceuer f i  fogliano. E p e  
r ò  mi rifoluo a far v er f i f e  romper quantopatrono 
le  mie poche for%efil mede fimo :fappiate,chiofono 

, mugnaio, e la mìa firn %a è quipriffo a due leghe ,
. non v i macher àia graffa di Dio sì di mangiare ,  e 
di bere,come ,anco dì buon letto: ed oltre a quefioio 

„ ho una figliuola da marito no poco am m ende, f e  
uorrete co efio lei trafiutar ut Ja ni offerifeofia ora, J
accio eh'io ut tratti intatto coformc: all’ufo devo-  '

. icaflroni,che'lvecchio diceffe da finnotegU differo j
; che fe  egli attendata loro quato haueua dettolo ca  <
ruberebbe di denari,perche rierano ambedue larga '

Mente forniti i e co f i  lu tti lieti,  e baldan^ofi ginn  j
fer*’
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fero a cafa del mugnaio. Taflaua quindi un bracciù 
delTfadoue queflo uccchio haueua U fua Dannino
la,dalla quale per un ponte di legno s'artdaua in un 
ridotto di tre molini,eh* egli teneua a cenfo. Ma per 
che dalpote aWufcio de* molini era alqudto tfinter- 
Hallo a bello fiudio lafiiatoui,ilmugnaio ui teneua 
una fialetta di legno da quattro gradi, ftmile quafi 
a queliti che fi ueggono attaccate alle poppe delle 
galee,laqualfi kuaua,eponeua a uoglia fua; e così 
peri*acqua,che tingeua è feparauaimolini dalla 
cafa,quado fi leuauala fialetta ueniuano i detti mo 
lini aguifa d*un forte a rimaner ifolati, Ora la'fera 
il buon uecchio comunicò alla moglie, &  alla figli
nola quanto gli andauaper la mente di fare, &  in- 
ftruttemolto bene,fipofiro tutti e trbaferuire idue 
Bifiaglini,iquali accettado ogni cofa allegramente, 
cominciarono ad alleuiarfi d’alcune co fesche gli im
pacciammo, e fra Faltre cauaron fuori alcuni bor- 
fo iti pieni di feudi, e di doble di finiffim*oro,per in- 
uaghiregli animi delle due donne. In fine fi cenò, e 
douendofi dopo cena andare a letto,ilche a Bifiagli- 
ni pareua mÙCanni, dijfe il mugnaio alla figliuola ,  
che s*auuiajfe, laquale andatacene a* molini conciò 
di forte la fialetta,che ad altro non s'atteneua, che 
ad una fune accommandata a una cauiglia lieumen 
te fitta in vn muro. Ilche fatto fece intendere al pa 
dre,ch*ella era lefiaii Bifiaglini fentendo quella pa
rola f i  liquefaceuano di dolcezza fio fapendo, ch'el 
la era detta ad altro fin fi di quello effi la'ntedeua-

Z no,
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Ho.Mofftft dunque per ir,x a trarfi le ingórde voglie* 
iroleuanocon cqrimoniofa -adulazione (v izio  natu
rale di quelle genti) ch el mugnaio, e la moglie pve
ce defiero auanthma il mugnaio,chpattendeualtro, 
ebe precedente,dijfe loro,o queflonon farò io d’ef- 
fer sì mal creato : o cosiejji con m a gran riuerega, 
zùr una sber rettata per uno pacarono innanzi.To- 
Sio che'l primo fu  foprala fed etta , la cauìglia non 
refijlendodpefo confentì, talchee la [caletta,é1 l B ì 
/caglino caddero nel fiume,oue dallauioìega deWac 
•quafarebbe fiato fubito menato uìam a attaccatoli 
egli alla mede fimo fc  aletta furitenuto dalla cauì- 
gL a ,h  quale in quella furia s'attrauersò tra gli or
digni demolirli,e ciò diede piu bella occafioneal mu 
guaio ditondur Timprefaa fine.ìmperoche gridan
do colui,aiuto muto,  il compagno tolta ma tauoht 
e pollala a quel pafio9preflamente faltò ne moìint, e 
dato di mane d ia  fune gridò anch'egli m uto, ìlche 
fingedo diuolerli dare il mugnaio,e la moglie,e la fi 
glia corfero anetiefsi,&  afferratolo le due doneper 
le  braccia, il pratico vecchio in un batter (Tocchitt 
s ì lo cinfe nel collo con quel capo della fune,al quaV 
era attaccata la cauìglia,e datogli una jpinta to cac
ciò nel fiumeapprejfo al fuo compagno. E cosi grida 
do Tuno e Coltro aiuto,nè poiedouifi per lo buio del 
la notte uedere, rio fu loro pofsibile H poter fi aiuta
re,perche ilpfìmo tenendofi fortemente abbraccia
to  allafcdetta,quado no bebbe piu ritegno fu  dalla, 
furia del? acqua portato uia 9jlrafcinanibft egli ap-



Giornata Quinta. $55
prefio il compagno legato per la gola. In cota l modo 
i due perfidi Bifiaglìm portaron la pena dell'ingra- 
titudineìemaluagitàloYo ; e ragionevolmente,poi- 
che,come be't dice un prouerbio.

L’ingrato con le beftie, (ìconuiene.
' Che non sa, fé non render mal, per bene.
Con gran cofentimeto di tutti fu còmendata latto 

velia della Tacificaì come quella, eh* bbe e •lell ejcm 
piare,e del ridicolot eparue quafi una tragicome- 
dia: a ebefoggiunfe lo SAudiofo,però i Ver fi ragio- 
neuolmente punivano ycorne dice Senofonte yfopriu 
ogn altro yi'gio l'ingratitudineydallaquale dicevano 
hauere origine tutti gli altri vigiìC mali. EH Bocac- 
ciò rf/ffjLmgratitudine è cofa iniqua, a Dio di* 
fpiaceuole & a difereti huomim grauiffima.To 
feia il mede fimo Studiofo riprefe a dir e fin fomma fe 
gli buomini fi face (fero il fatto loro yele donne fuf- 
fero3come dourebbono efiere,uon fuccederebbono ta 
ti malignati a tutte Sbore ne fuccedono,a propofi• 
to di che mbo propoflo di dirvi quefta novelletta
Simon barbiere s’accorge,che la moglie lo ’ncor 

na,&  egli co vn bel modo afiìcura il Drudo» 
e l ’vccide, e fatto il medefimo fcherzo alla 
moglie,fi falua.

V nella città di Tauia un barbiere diman
dato Simon Bergamafco, ilquale haueuaj 
di poco aperto bottega,e prefo moglie, di 

cuccarne gioitane e belltL» > fimofiraua eglt molto
Z 2 piu K
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pìi^ che a marito non f i  conviene,e vago, c gelo f i  hi 
fieme. OncCella,eh*era anche leggieretta, divenne-?, 
perciò bald an za,d i modo che vn giorno s'mnamo 
rò<tvn giouanc molto domestico di maeftro Simo-  
nete molte fiate ch'egli non fe  ne auidde, infieme f i  j
goderono* Dipoi tanta ficurtà eXuno, e t  altro f i  
p refiche un giorno rifurono dal barbiere acchiap /
pati,come quello,a chi già riera venutoti bisbiglio 
a lt orecchie: mafinfe dì non curarfene, accioche piu 
conmodamente fette poteffe vendicare: Tantoché 
pajfaronopiu di tre mefi, ch'egli non fece mai mo
vimento alcuno: e Xadultero, che filetta prima fer 
uh  f i  di lui, allora per tal cagione,forfè*, nonni an
dana piu. Ecosìtrouandofi vn giorno il barbiere 
a ragionamento ficog h d iffi, mejfer Tiberio ( t a f  
era i l  nome di colui)  e quanto tempo ha,  ch'io non 
v i  ho tofito? che vuoVegli dire,che non ci venite. 
piu? eìpar,eh e la noflra amitià fia del tutto andata 
da banda. Quel trafcurato a così fatte parole pre
dando creden^a.perche s'auuisò, che da douero di-* 
fiiaceffè al barbiere,ch'egli no andajfepiu a trafiul 
larficonfua moglie:rifiofe,aUa fegiufla,cbe noi ha 
Mete ragione, perche fon oggimdi paffuti parecchi 
m efi,eh* io non fon ncnuto alla uofira bottega : ma* 
ben u ip  rometto di venirui queST altra fiu m a n a *, 
che appunto allora ne haurò dibifogno. Folle Ubar 
biere,che glie ne dejfe la fede.ilche fece colui ttolen 
tierheomegiouaneincauto,e che nopenfauapiu ol 
tre,che al ritornare ingaudemus. Ora andò la pre 
! detta
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detta fettimanaa far f i  tofare:fel barbiere no s ’erd 
froueduto di buoni ferrigno nefufife il danno. Egli 
in prima,per farlo fiat di buona uoglia,fe uenir to- 
Maglie bianchiffime,e profumate, con uafi pieni di 
faponmufchiato di piu forti* ebeUiffimioricanni 
d'ariento pieni d’acque odorifere. Diche rallegrati* 
do fi molto il malaccorto gioitane,  diceuaprima in 
fuo cuore,e* non c’è meglio a]pari di coHuiycome far 
gli le coma,&  ogn altra vergogna per bauerne he• 
ne.Dapoi uoltatofi al barbiere li difife,o maeflro Si- 
mone, quefti fauor i,che uoi mi fate fon troppi : non 
fo^s'io ue lipotrò mai renderci Ciò non è nulla,rifpo 
femaeflro Simone,a rifletto di quello,eh*io uiuo fa  
re, E così come gli hebbe to nduti i capelli, comincia 
4 radergli la ]barba,ed accoHatofi col rafoio a* con-  
fini della gola,dijfe il trafcuratogiouaniLj, fiate in 
cerucllo maeflro. Si fi ,riflos'egU,e tutt’a un trattò 
lf diede una rafeiata tale> che li fegò le canne della 
gola. Tofcia fen%a internatio alcuno corfe, e fece i l  
medefimoalla moglie, ilche fattofperche s'haueu'ap 
parcccbiato un buon caualloj montatoui sii,fi ne ri 
tornò per lepofie al fuopaefe. E così l'infelice Ti
berio,co la rea femina furono inficine della mal com 
me (fa opera meritcuolmente castigati: con che f i  ue 
rifica quella fentenga dclT^irioflo.
Mifer chi maloprando fi confida,
C h ’ognor ftar debbia il maleficio occulto.

Si difi: orfe vn pegjp[opragli ficadali procedati 
dalle fintine impudiche^parlando appreffo il Vrié

Z ì  den-
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denterei mi par,diJfe9ch’oggi fiamo in una età , che '
Piu le donne bramano gli huomini, che gli hu<* 1 
mini non braman le donne: ma per adejfo parie- j
tò aaltro9non difcaftandomipcrò dalla contìnouatct .
materia d’oggi,uditemi. i |

V n a  fan te  go lp fa  vicn  c a lig a ta  dal padrone.

B?^galant'htiomo,ch'era molto facultofoydi 
I. lettauaft di viuere agiatamente, e fra  
i l ’altre buone cofe, che ufaua fpeffo di ma
giare,uoleua od unpipione,od un pollafiro,Haueua 

coflui per cuciniera unafanteylaqualera tanto g(H 
lo falche non gli lafciaua mai mangiare il pollo, ò il  
f i  pione intiero 9 e f i  fcvfaua con dire, eh*era fìa tè  
la gatteu,perche dal padrone era tenuta sì ta ra ci 
ithè non uoleua,che alcun la toc caffè : e che però me 
ritaliarci) ella gli fac effe e quello,e peggio, Ma egliy 
che fapeua benifsimo ilfuo difetto,fi difpofe dicafii 
garla tn cotal modo fattole prènder lagatta, cr e i
la incoi pana, glielefe tenere in colloscomaridandod 
le feuerifsmaniente,che la teneffe ben forte,&  egli 
percotendo la gatta con vna bacchettacela ficcar 
tanto fiig^are, che vfando quella ogni fuaforga dai 
uà sì crudeli sgraffiate alla fiotterà fantc^rrìentr el
la troppo ubbidiente, per timor del padrone,fi sfor
m ila pur di tener fòrte la gatta) eh'èrano in magi 
gior numero le gocciole del (angue, lequalidal collo,  
e dal m ito per gli vnghioni della gatta- le pioueua- 

' '  no,
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n&yche le lagrime, che per la [entità angofcia da già 
occhi le rfciuano. E tale fu quefto cafìigoaperto* 
quale rimafe lafante sfigurata affatto,che mai pile 
mentre uijfe non hebbe quel vizio dtgolofttà : per*  
che(fecondomipare}  D elle maggiori ingiurie* 
che il faccino alle donne* il guaftar lo r d i  volto 
n e  vna*

Comeche il cafligo datoalta golofa fante par effe 
troppo feuero,e cagionaffe compafsionein tutti g li 
afcoltanti^pur quei modo (ìrauagante, gli sforzò a  

tideremeci mancò chidiceffcj, ch'ella sedimentò* 
per ejferfimofìra della fpecie di que' matita gì, che 
fanno il male, e poi cercano di addoffarb a chi no» 
fa,ò non può moHrar la fua innocenza. Indi £ ode* 
corto imitando il V  rudente comò qneffialtra.

V n o  fpeziale truoua vn misfatto,e (cuopre giu* 
drciofamente lau tor d’eflo*

tAuéua un ricco fregiale motti garzoni* 
8  g l j j  2 l'un de* quali battendo una fera a cenaj . 
Q 1̂ ]  \ mangiato[Quercino, li renne poi a mega 
*0 u notte una furia di corpo sì fatta, ch'ei fu
co fretto  at^ar fi del letto bene in fretta , e eerfo ni
fi u f ciò della bottega, quiuifenga rifletto, ueruno f i  
[caricò iluentre.Delche amifiàfipoi la mattina lo  
fpezjate: come quelli, chefi lem  piu per topo degli 
altri: tutto adirato inuerfo igarzoni, dimandò chi 
fuffe fiato di loro?Ma negando tutti, difs'cgli adatta

z  4 que
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que farò flaPio: orsù uoglio ejfere il primo a por it J
mani in quella bruttura,aiutatemi tutti,cb’a un po ! 
co per vno lafg&mbreremo ad un tratto via» Ciò fen 
tendo i garzoni,tutti quelli, che nerano innocenti co 
mal mito,e mormorando fi moueano mal uolentieri ì
a far lo: ma quel, ckaueua fatto il male, per parere 
ubbidiente,e guadagnar fi E animo del padrone difie |
ben dice me (ftre, e uoglio efiere il primo io a porui ■ 
le mani, a llora  lo ficaia le,come accorto dijfe, afur 
fante ribaldo,tu #he uolentieri alla penitenza t'of- 
fm fci,dm oH ri ejfer fenolo, dubbio l*autor \del pec
cato: e così a fuono di buone baronate fece fare il 
tutto a Uà, e poi lo cacciò via. Cauafì da quefto, che 
l i  p eccato  fpin ge il peccatore a p en iten za.

Coteftui dijfe allora il “Priore,non meritaua tan». 
to ilnome di maluagio,quanto di poltrone : fatuofe 
audajfe in ifchiera con quelli> che (. come s è detto) 
fanno'limale, e poi ne porrebbono incagionare al
trui. H a fu  maluagio da douero un certo fantacci
no,di cui troppo fdandofi un Colonello,  fu  da lui 
un tratto ajfaltato con la giada, battendo colui forfè 
adocchiata una ricca collana ch'egli haueua al col- 
lo M a  difefofi il Colonello,e difarmato il fante, gli 
addimandò la cagion di taEatto?Rig>ofe quello, non 
ejfere fiat'altra, che per farfi famofo d'hauer ajfal
tato ungrad'buomo, i l  Colonello foggiunfe, ed io ti 
uo fare impiccare,accioche no hauendo altri ardire 
lim itarti, tu rimanghi fingolarmete famofo in ta f 
ardire, dinotando,fecondo il  detto d'un ualent'huo- ;

mo,
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moycbe Dal Top re buone nfulta Ufama, e dalle 
cattiuc r in fa m ia te  maravigliare,e ridere il mal
uagio,e paygo ardire delfantaccinoima ilModefti% 
a età toccaua, diffe di voler contare ed vita puniti 
maluagità,ed un cafo affai piace uoUìChefu queflo•

Bargìacca feruo piaceuole del Cardinal de’M e« 
dici è perfeguitato dal M aftro di tinello , d i 
che facendo vna ridicolofa querim onia a l 
C ard in ale ,il M aftro d i tinello  è cacciato, e d  
e g li  mefto in  quel luogo, 
m ^^jtrigiacca da Rauennafu unferuìtor d i 
ESStf cafa del non mai a battam i lodato Cat 

dinaie Ippolito de*Medici , &  era un 
cerìhuomo così fatto, che non fi cura• 

ua d*altro, che d'empier f i  la pancia: ma il pouer 
buomo a dire il vero (affaticava per quanto e 
potea,  come che il fuo vfi^io non fujfe Galero,che 
di fj>a%$#r la cafa, e far qualche feruigio incuci- 
na, &  era ne*fuoi fatti fi gra^iofo, e piaceuole» 
thè teneua tutta quella corte infefia, Egli quanti 
beueuatutto figittauapcr la gola, e mangiava e  
hauea per due,per laqual ccfa il Maftro di tinelli 
no lo potea patir di veder e,&  hauea piu volte per 
fuafo il Maftro di cafayche lo cacciale uia per difu 
tile:ma no fu  mai efeguito,perch'egli era conofciu 
to per auarijftmo, e da tutta quella corte odia• 
toa morte y Bargìacca f i  difpofe di lamentarfem 
ne al Cardinale,  ungjortto andatogli d in a n te  ha

ueua
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9eua allora finito di definare r inginocchiatofigli a* 
piè lo pregò,che volere per amor di Dio afe olearie 
quattro par ole àlche dal Cardinale g lifu  conceffo- 
Monfiguorejllufìriff.dijfe Bargiaccx,io intedo,chc 
ynhuomo fedigiofo,e maluagio di queft* corte cer
ca tuttauia di fare,ch'io fia  cacciato ina per difu- 
tile:ond'io,chepiu rodo,che partirmi da ynpadro> 
ne così benigno,et amoreuole,come fieteuoi,m i r i- 
foluo di fnettarmi,uengo umilmente a Supplicami,* 
che mh abbiate per raccomandato,e non consentia
te,che mi s'nfi quefla impietà. E  quado uorrete in-  

formar ui. Signore iUuilrifi.della fua >e della m ioj 
qualitàjritroueretel ui effer emanar degna dim edi 
fiarui in cafa,per ch'egli è auarìsfimo,di modo che  
quato fono in cafa todianaiet io piocontrario fo n  
tanto liberale,che non mi aua%a maivn quattrino- 
Che è coteflo à metdiffe il Cardinaleviè la colui a -  
narratami nuoce ,nè la tua liberalitàmigioua - E  
Bargiacca figgiunfe,digrazia*MonfigJlluii.no di 
te dafennoycbe mifarefte diuentarparalitica: ma 
in cortefiadietemi un poco,fiuoi(ch e  Iddio uiman 
tenga)fiete cotanto per laitoflra liberalità celebra 
to;poiche oltre à quei,che ui feruonoj/natenetetan 
fa ltre perfine,fole perche fono bifignofet nategli 
douere,cbecki ui fim iglia fta da vo i accarezzato* 
e chi fa i l  contrario cacciato uioìBeneftà* diffe i l  
Cardinalèmdtù in che m i ci fim igliì7<(eUa carità* 
rifpofe Bargiacca,perche non gouerno minor molti 
tudine di quel9che fate uoi* I l Cardinale comincia

do
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do a fentir piacere dell*umor di collui, diffc,  e chi 
fon q ut Iliache tugouerni?Et egli rifpofe,diroUoiti: 
non fi toflo la fera mi fon coricato, che le centinaia 
e di cimici,e di pulci,e di xanT îrc mi fono attorno, 
letta li tutte fopradi queììepouere fpalle fi foften 
tano,di queflo [angue fipafcono,e di qttefle carm fi. 
ìiutrifcono:echefiail uero,ecconéite i fegni.E trat 
tafi unaguarnacca rappezzata, chaueua intorno 
rìmafe ignudo, bauedo foìamete un paio di mutan* 
de,e diffe,quefHfegnipiugrosfimilafcianole %an 
%are,quefli metani ho dalle àrniche quell*altri piti 
minuti dallepulchor cofiderate,Monfig. lllufiriffi 
fe  hauedone agouernar tati è donerò,eh*io Mangi* 

potè il Cardinale a fpcttar la fine del fuo d ira  
tanto li uennero le rifa da cuore:et informatofi del 
l'auuerfayio dì Bargiaccajo fe mandar uia,e diede 
a Bargiaccaftejfo,come a miglior huomo, quell*of
ficio,verificando quella fenten%a, Sotto i Princi
pi benigni e giufti,gli vinili fono efaltati,e i Tu 
perbi abbattati. è conforme ad una notabil ri
fpofta di Chitone, fecondo Laerzio,che dimandato 
un tratto, che cofafaceffe Giouef rifpofe,  G iou c 
vmilia lesoli?alte,ed efalta le umili.

7̂ pn uifu huomo, che no benediccffe fanima di 
quélgra Cardinakjpbaucre ufato un'atto così ge- 
nerofo,nelchefimoflrò diuerfo intuito da alcuni,a 
cui cale sì poco delle lor cafe, che fe le uedejfero an 
dare a fèrro,&  a fuoco no fi mouerebbono, per ain 
farle, da federe, ma certa |fona di famiglia

illu-
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Ulufirisftma,fe ben d'animo qua fi feritile &  fa di te*  
nere apprejfo di fe  alcuni ragazzetti di ‘Piliffima co  
licione tch e le riferifcono quanto f i  dice, non già  
quanto fi fa,per cafa, dubitan do infelicemete deir 
latrui lingue,ilcbe non è indizio di ben purgata co 
fcienZ4y&  all'incontro fe qualche perfona degna 
di fede la mole auuertire di qualche difordine, ac- 
cioc b'ella ui porga rimedio ,monta in sàie furie* e  
dice di non uolerneJaper nulla,come amica di quie 
te,e dì ripofojor confids rate quanto fia ben gouer 
nata la fua famiglia.Tarlo dopo ilModefio la Sue-  
gUato,raccontando quefia fa ce zia

Due furfanti per far denari* vfano una fraude* 
laquale fcouerta,l’un di loro fogge, 

e l’altro è caftigato.
\Vrono una uolta due furfanti in l\pnta ,  

cheejfendounagraperdonazaa St V ie  
r o ,  perlaquale molta gente concorreua 
a qllachiefa,fecero, per guadagnar de- 

narim a folene ribalderia,e fu  qfla . Sijpogliò uno 
di loro ignudo,& auuoltofi in una febiauina, f i  col 
co in terra là doue la gente paffauay &  bauendofi 
fatto un budel di porco nelle parti da bafio ,  dimo-  
flrado,cbe patiu a di cotal malesi compagno menda 
cam  per lui,talcheguadagnarono molta pecunia • 
Ma ejfendoui flati infino ad bora di definare, uoUe 
i l  compagno andare a comperar del pane y e quindi 
feotatofi alquanto,  un cane, ebe iuifopraggiunfe ,

adoc-
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adocchiato quel budello,  v i dette\di dente , e por- 
toffelo via.Onde lagente conofciuta per quejto la 
cofiui furfanteria,lo pr efero,e dettonlo in mano at 
lagiuflhya.Slcbe htefofi da quell'altro furfante» 
nonfuperò cosìpa^o,che f i  lafeia jfe por le mani 
addoffo,ma con quei denari,cbaueua potuto arra-  
pinare,lafciado il copagno m balia della giustizia ,  
f i  ne fig g i v ia>e quello poti deltuno, e dell'altro 
la meritata pena, prouando come. Le ribalderìe 
non poffono ilare lungamente celate.

Queftojcb'io v i uo dire,  dtjfi parlando il Cupi» 
do, v i fard piu tofio raccapricciare, che ridere«

Vn Signore morendo non vuol confeiTar»
p e d ic e  perche. \

c  f e r i r t i  certo Signor titolatoci cui nome a buon 
rispetto fi tace,  battendo uijfuto maliffì- 
mameate,etrouandosìn punto di morte, 

f i  dagli amci efortato a confejfarfi. quali ri-
jpofejcbe ci uoleua prima penfare.Tornati quelli il 
dì feguente,dijfe loriche non cibaueua ancorape- 
fato beneXoloro gli differo,cb'ei f i  rifolueffe,per
etiera nego%io,cbe non patina dilazione alcuwu* 
•Alfine frenatoli dinanzi il confeffore, diffe, ch'e
gli ui haueuamolto benpenfato,e ch'era rifoluto di 
non a faticar fi, per andare altroue}che alt Inferno,  
ou egli era ccrto'<tbaurr a trottare infiniti valent*- 
burniniparifm i.E ciò detto li uennetn così rigo

rofo,
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rofo,&improuifo accidente,che Iq ìtuo di uita,fen  
%a ch'egli kauejfe potuto piu dire yna paroLiTfoon 
fuCvm or di coftui meno c on fi derabile,che empio, 
imperocché tonato egli era flato in tutto'l tempo del 
la fua vita ingiufio, altrettanto fi moflrò nella mor
te il contrario, parendoli forfè vero quel, che dijfe 
ildtuin Tlatone^ciò che Coloro, che per la gran
dezza deìor peccati parranno efferc infanabi* 
lijfouo; da vna conuemente forte riandati giu 
nel Tartaro, donde mai no ritornano. E la Cori 
fiiana Teologia dice, che.lì Paradifo non è fatto 
perghoftinati.

Tarlato chebbe il Cupido,ilSollecitoprefea di 
re, femaluagità fu mai,al la quale f i  deffe notabu 
lisfimo cafligo, quefia,ch'io fin  per dirui è dcjfa, 
della quale,per rifletto di chi l'usò, non piccolo di-  
tetto h a r e tc j.

Vn frate di S.Francefco difputà dinazi al GrS 
Turco con aleuni Giudei, e non potendo con 
ragioni fuperarli,ufa nn’aftuzia, con la quale 
li là tagliare tutti a pezzi.

Quando fi  una uolta in Coflatimpoli due 
R 3  f iv  frati di San Franccfco, l'uno de quali e- 

ra un ualente Tredicatore,che con gran 
feruor f i  dilettaua di predicar la parola 

di t)ioaque'pochi Cbrifliani,cke uerano.Efcheuì 
abitauano molti Giudei,alcuni de*quali dalle pre
diche diiferito di Dio(mercè della diurna infpira*

%ione)
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7{ìone)erano eonuertiti alla uerafede, per quefloi 
•lormaggiorijda inuidia mofsì, fecero tantoché tra 
uaronuia di lametarfial Graturco, perche il Tre- 
dicatorde Ckrìjliani corner ùua alla fua fede tanti 
*Giuàei.E mille bugie mefcoladoui difioro, che infe 
;gnaua una falfa dottrina, con laquale oggi quefio, 
<e domani quello ingannando, molti alla rehgio Cri 
fliana tiraua: e che fu a .Àlteg^a concede (fé loro 
tato digragia,che li faceffe col frate venire a difpu 
tdychè condfcerebbelauerita.il Grata reo prejta•» 
<do lor fede madò a chiamare il T?redicatore^egiun 
io  li riferì faccufafattali contra delfuo predicare 
da'Giudei J l Tredicatore cofidatofiin Dio ; poiché 
di fe,e de fafua dottrinagli hebbe refo buon toro; 
diffeycbe quàtunq$ molti fuffero quelli-, &  egli fa- 
log li da ua però l’animo di venir co efioloroa difpu 
tam ache li fuffero dati tre giorni di tempo, ilche 
dal Tureo gragiofamte otiene. Giunto il tergo dì 
coparue al fuo cofpetto,e difie,ch'egli era prepara 
top venir co’Giudei a difputa, purché T^Altegga 
fua fi degnaffe di trouaruifiprefente„ i l  Gài turco 
ne rimdfe cotetisfimo, e fece peto preparare vrìa#i 
pio efpagiof3 cortile,ove s hauefie a difputare. Ciò 
fatto fedeua ilbarbaro Trìncipe in luogo emine te, 
circondato da'fnoi muggiti dopo lu i, &  a lato gli 
dueiterpretiycbe de U'ma,e dell'altra parte dichia 
ras fin le parole. Ed tcomìncmdofi la diruta,il Tre  
dicatoredopo hauer mciflro con molte ragioni,coni 
cgliwfegnaua, Cr is t o  ejfer vero figlim i di Dio »

e  p er
• »

è
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e per nfolti chiari efempi,ch'ei ne allegale loro, con 
Autorità degli antichi padri, e della /aera Scritti* 
raftefiaicome quel,eh*era foto,e i Giudei molti,era 
da quelli piu toflo per forza, che per ragiofupera-  
to.Ond'egli per far loro un tal capellaccio, quaPef- 
f i  andauano cercando di farlo a lui,pesò cotale afla  
%ia.Orsà,diJfe,voi mi negate quate ragioni, &  aie 
torità yiadduco,nonpotrete già negami quefia ,  
che infino a Macommetto di bocca propria, ne'fuoi 
ferin i confefsò Giefu Cbrtfto, efier vero figliuolo 
di Dio. A  che rijpofero.i Giudei,e cotefla di quan
te nhai prodotte è la piu falfa, concio fi e cofa chea 
Maccommetto creder non f i  debba, per effere fiato , 
nopurfalfo "Profeta,mafcelkratiffim buono.Que 
fta rifpofia fatta da*Giudei effendo fiata intefa dal 
Granturco per megp degli interpreti,lo moffe tato 
ad ira cotta di loro,che li fece tutti dafuoiminìfin 
uccidere.^ così hebbono il codegno cafiigo della lo- 
romaluagità,il che cercauano difareffi ingtufhmié 
te al pouero Predicatore feruo di Dìo: ma egli non 
f i lo  dalle falfe accufe de* Giudei fu libero, ma font 
marnate dal barbaro Principe honorato. G li inui 
diofo(dice Quinto Curzio)nò fono altrp, che un 
torm éto di lor medefinu. 0 fecondo il detto d'un 
gran Filofofo, che N è  gli ippocriti fon mai fen- 
z a  timore,nè gli rnuidjoh fenza dolore.

Hiufcì tale la mutila del Sollecito, quaPegli ha- 
utuapredetto, benedicendo ognuno P accortezza 
del buon frate in bauer fattole me riam ente, cafri

gar
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g ir  qU&maludgij& oflìnati Giudei. foggia»fe allò 
fa il Tenfifi non pùnto diffimlè da coteflo frate f i  
dimoflrò un pedante>come appreffb udirete^.

Certi gtefcafìi sfaccendati tàalttattanó alenili 
Yirttiofi,& vii pedante ne rende il contra*

* cambio ad vn di loro*

j ̂ a  brigata digiouóHi sfaccedati in tytpo  
' lt,pér uoH iftnr fe mpre con le mani a etn* 

toluyibàueuano (gentile accademia) elef 
to ufi ripóHò luogo in itpeepiaifàtoòn punto {olita* 
fià fiì ignobile# qùiui quantbnfpàffauano,perfine 
della fatta, che pareua loro,fi prendeuan piacerei 
U ccellarli,t diflfa^iatUye f i  em inente letterati» 
che chiamandoli a ih dkeuarn a ciafcun defii *. 
(quàfi cb'ei neiotefler configlio ) come dice quel 
precetto dell'vtniltà^chc dlnfegna a fippOrtar le in* 
giurie con pagienga, verbigragia f i  fno ricetteffc 
ima ceffata in nnàmdfceUtu. Che fi pari taltra > ■ 
tifiondéua quelli: &  eglino tutt'a jtn tratto Ihnena 
nano vna guanciata. E quefto fecero a parecchi* 
thè non battendo ardir e f i  conofcendo dinoti poter* 
fene uedicareyfopportauano quella ingiuria. Ma un 
Certo pedante di non punto miglior cernilo d’tfsh 
per rendere a quèflifeioperati il cóntracarnbio,mef* 
fofsi Un buon baflone fitto  al mantello ui pafsò utP 
giorno appofia in ttipagnia dalami, che gli andana 
no alla traccia> e  nenùto al futtwy quando egli beh*

i4 *  be
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è e  da vnde predetti,depo la {olita dimandajMuu v j 

fa  Ugua m ista, gra^ìof^ntepo^fe l'altra mafcel 
la: ma fabito voltateli a quello gli dlffe,evoi,m ef- 
fere,nonfapete come dice in queir altro luogo,  dotte 
{(tratta di riempenfat Come, rifpofe, colui? Et 
egli» centoplum accipietis &  cretosi dicendo ficauò 
di f  otto il Baftpne, col quale molto iene toccandolo 
sù leJpalle, vigli ffianò le cofiure,  ilebe meritato 
haurebbono eziandio,quegli altri fórch e N on  c i« 
cito a d o z io n e  difatili tentar di pazuenzagU 
huom ini virtuosi. £ quanto differente 'Platone 
dicendo,che G li ozaofi travagliano* c^Gntnrba- 
n o  la c ittà , come la  flemma» e  la collega 4  
•corpo.
, ó*e(ìaface%i* fu conuentuohmvtt detta in ulte 

monoiche fece ridere piu ,  che altra dettafene  ̂quei 
dì, E percheil Triore apropofito d'effa hebbe a dire 
ohe molto ben fanno coloro, chegouernanoauietar 
nelle città i ridotti le  le ragunange putiate^, come 
quelle,che fon cagiopedimotti dtfordini, diede qc- 
aafione a gli ettoÌGenti\huQmim fa dir chiinprò, e  
chi contra mekebeUecofe intorno^ talmateria.Jn 
femma fu  da.tulti cStlufoeffer benc  ̂cdottim m ete  
fatto il uietar tuttequelle cefi,, che ò in preludicio 
del Principe# ndanno della Hepublica/i con&fco- 
no poter riufcirez.ytanoo parere già il ntedefimo di 
qmtle^ckepercagiondi efercharffnegli $udijdel
ie  belle lettere, e  neUa e r u d ir n e  'di varie feten te  
fiu^gonoefferfap^sfi \CmefwQ le ̂ dcadeffae,!^

f *
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perocché# eoagrfigarfi gli artefici, ò i faccendieri, 
ò i  tùtoli* fidàfoi (fitto nome dii fitte lùrtuofo, per 
tX&tarpoftÌ4 Ìneffetto di cqfe, che fieno ò danvofq 
dfpHblicfhà tijjèfyJtnti-al Trincipe, chi non sà, cfo  
merita e proibizione, e calììgoì ma le •Accademie-* 
nfilate m.tanfe principali città, e per moltitudine 
di Jecolwon cb? cianai,fin^a efferfette mai ueduto 
nÀfierealtrochéoperazioni Icdcuoli, euirtuofLj,

. perche proibirle} Anzfhfoggiunfe (e  marauighofa- 
mente) l  Accorto, quelminiflro,chele vietò in ì^a  
p oli con tappo danno diqutfiafpirUfififf ma giouen 
tàyojfefenon meno la giufiÌ7Ìa e la mopfactudine-* 
Trfata dal I{e in daminare^che la fedeltà e E amore* 
uolez^a mofirata da hfjtpoletani in u bbidire , poi
ché il fofpettar male di quelle cofe ,in  fe ftefie così 
lodeuoli,e buone,è fuor dell'ufo de’Domimj piu lo
dati, fc nera è  la dottrina 4* Ariflotile nel quinto 
della "Politica. Fu da tutti approuato ilfauioparer 
dell*Accorto# concorfero ynitamete in ricredere, 
e biafonar egli 0 Ztffi,meriteuolifiimi d'e fiere sban
diti da ogni fo n  retta città: parlando però di quegli 
ozjoft, de*quali intefe Platone, e non di quegli altri 
accennati dal Ciouio in vn luogo,di que* fuoi Elogi,  
che paiono appunto fatti piu per dir malerbe per lo 
dar altruiyau’egli chiama ozio fi coloro, che hanno 
in pregio gli ftudii del bene e purgato ed elcgantemjr 
te feriuere in quefla,ò in altra lingua,,quafidimen
ticando fi di fe  l i  e fio, &  approuando forfè coloro, 
thenm intw tiad altroché a ll ingordigia del gua-  

, ......... ‘ A a  2 dagno
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4 agno,aftenìonofilo aUe leggi,b attaibe&tC&'ai'ftìti 
%iefi dunque,chtfibiafimarono dalla nofirabriga' 
tafnfon quellì> òhe in veruno bònefio efeYcigto no* 
occupando fi  diuetigon preda in bteke (Fogni fm e di* 
vi%royUmierton è maramglia,cbe trauagìtHo, éòon& 
turbino la P^publica^fi comediJfc quelgrttii Fiiojb* 
fo . Ora finito,che fi fu di ragionarti f i  diede ordine» 
*Ua mufica,e meffes'in punto le v io le^ , fu  feconda 
ta ltre udte,cantato ilfeguente Madrigale* \

es  ̂m ì* l o  à'ognì fitàgìo } netmiocòrei \ 
*F{e fan qnefii occhifegnoy, - ;
tfu cfli mini f i l i  reidelfuodolore* ■ c
Cb’è ben,chefe fur pronti • ' ;
xA ric e uerlofguardo auuelenato, !
Che morti a tabibadato;
Effi a purgar?or fiendao larghi forttu 

t)eb fiera Stella', oh fatto]:
Mirai chir/tarfe,amai cbimbèbbe a fàegn&r 
Talcheper morir fempre ardendHo vino, - * 
Chi f  ara dunque di ragion sìprim , *
Chepenfondo al mio fiato,' ‘
^'infinitapietà noH chiami degnot

• ' j

t>opo quefio ne furon cantati de gli altri meri
hellUefinitalamufica fileuarorrda federe, sì per* 
che fhoredeltógioterangii fcorfe, cóme anco per 
cheti Priore haueuafatto uenir daCbiaia alcuni 
<?/autori comagran chiuferOna^ forte di rete dapc-

t

I
i
i

i

*
i

*
i

i
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fiore cm iktttrfper farla gittate fatto a lk  fine# te
d i Sem a x[ac*iocbe f i  haftefie. qualche buon pefcq 
per l'ynxfesMtoit ch'era venerdì, I l mede firn  Tm %  
re dunque^hegìàs era commiato a leuax. di letto* 
f i  fecey fm e gli al}ri,alhfinefim ecoÀ fu  gittata. 
U cbht{f?imj»ÌQfM  alla quate,percbefbmaHOa 
uva 4ffaiUxgbW0ÙtQ>fira&unarQnQÌnfruite bftm 
che pm aiig& i& huw utP* $ gentildonne , perno 
der cbium
ferana flette mfacqut(<iHvi corfe uy peTgpfil- 
tre al vago (pestatolo dìtante belle bar che,ut fura
no due giouanimufid, che iratwpdofi in due d'efic 
Tma alCin contro deltaì^fecoìninciarono co um 
liuto per uno a cantareagpra molte beile cofe,e  

fra l altre piacquero i~u eftremo due Sonetti cantati 
in ì*ltitnfocj<fi, CfR % [cògli, fh kttqe fide arenerei 
Sannai%aroìeiL 1 e x  1 coÙid\ y f rcadìa, bue gli ar~* 
menti,del #onfadio,cbe cadati ambedue da quello* 
F a l l i , che deviamenti mieifeìpiena, del Vetrari 
ca,paion fatti Vvm a ctcorren%a delfraltro: fi che 
firmar no f i  potrebbe il dilette,che diedero que,due 
ualenti mufi ci.Seguì pofeia il piacer della pefeagio 
ve, laqual Meramente rtufcì tale,qual meritano. fra.* 
fpettatiua di tante nobili perfine,perche f i  prefCr» 
vna infinità di parie fo n i di pefei, dimodoché non 
pur baftarano àibifignedtl fytuafchiero, maglie 
ne aua^arono tati, che ne fece parte a molti di que' 
gtntilhum ini ,ch  e flauano a uedere, come cono* 
feiuti da luite fragli altri volle,chn ne participaffi. 

< c-rt **«  3 n
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io  turbamente qne due mufiàsche fkàuìcwn canta» 
dà fatto cotant'hónore.Or fe xquejh inufitatòìritrat 
lenimento baftòper fitto a fé fa , fifiìtò ùànfidètarei 
(enfiate,che non eira ben finitole gtujùadeftdq fófic 
ia  notte dal Cielofipandeua f  alefiopra iaterra\ e là 
"paghe fieUeJcinìiUàndo appariuàtHrperiùttosU  

onde non fu  barca nefifiunàdi quelle, che noti 
fe  neritornafifea ifapotialum edp&H- \ 

natela nofirabrigata mefiifiaia^ .
’ noia cenarono tongrantiijfi ; ■ '

ma contenterà, è do '
' . (o  cena a n d a v o •

no a cori- Vii *••• «
' O S  , k Jf*carfi,

11 fitlC dell* C ^ inta giornata nei

:  f  u g g i l o t i ò .  y v ; •

DEI
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DI r O M A S O  COSTO
g i o b j ^ u t ** s é 's t j ì .

N efla quale fi ragiona d egiìm garin r 
là arati iglioii .'

mo d tuttì gfì'aTtrfdeBa brigata . Indi ydtt*t Ul*  
Meffa., $ c<mgYegatifi\àtlordfaariò preparamento, 
Trifi trattenderohiondpex^ytanm hegiknfc Ih»  
ra del definanltlquaf debbono,ntèrcbdèila paffuta 
pescagione,molto htionO,ediktteko{ei Tfaeque ab* 
fora un dubbio eosìfttttàetl Triòrèjfe quel giorno• 
ch ’era yenerdì,fuffe Bxttpèeneper la memoria det~ 
lapaffon di colui > che ~arrecò la falute al mondo» 
aftemrfida*fothi&agmarnewl Fàgli rìfpofio, ejb 
fer  beniffimo tuttodì) che a rìueren%a& honor d i 
Dio f i  faqtta che fafienerfi dal ragionare neera*tr

07^ affettarono fa  Stagliato » 
7  edit SottècitOichefileuaffeilSo 

ICiim toflo, cbepergli fjfiracóli 
&  àe'balconi s'accèrfero, che s*èra' 
ft. incominciato a fò t dly fìiekaroit 

§ r  di botto, e fecero fate il medefp*

j t a  4  ceffono
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teffarh, sì per la qualità de* ragionamenti laro, eh§ 

no pure onefiifsimi erano,ma uirtuofi &  efemplari, 
come amor-pe* lq  cagione, che 4 ciò fa teg li M ueu#  
ntofsi, cioffàFuggzjl’cy ojp ed rg  4f  tintivi m ali. 
Aggiunge]? a tutto quefto ti fine, attuale ra g io n i 
uanotcbeere f i  giocar? ad altrui, fioè ad £$9 <#- 
gnor Triórè,cotanto bénefattorlorò,Uquale emen
do infermosffiinfernfitq co f i  n o l o e r a  quella 
delle gotte, baueuon prefo cotaleffediente per darli 
ognipofribH refrigerio e conforto, e già f  efptf ien- 
%a haueuamoftrOfCbes*erano appofii. Oltre a ciò, 
fé  f i  yede,cbe la SfCbiefa fpofa di Dio. fuole, come 
benigna madre, in fornii giorni concedere a g li fin i 
fermi tufo de* cibi uietati,cosi por la fieffa cagion 
poteuauo efsi prefupporfi, che ntqhopiu lecito (a f
fé  loro [pender quel dìf f i  come hauluan fatto degli, 
[altri, inragionamenti della qualità ’, ebe db detto,' 
féjnafiH  Kaudfikiero a quelle ragioniquie tifslmop 

> ecofr,4opo.il definare alquan$or comefoleua^
, no, ripofaùfne mefsifi,dopo il  ripofo a fe  v

' . y dee* nefr tifato modo,io Sueglfato^ —
* ' • refa ebebbe conto al Triore

fa  lU materia datrat- 
». v r  ' mfiinquelgiox. . .  , :

.. - , v nOfdandoal
ragior . - A

rumente principiodìffe

Guidi
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ama Clelia: ella non aftalui; la bacia, e  

jfic inane carcerato) donde co un maraiiiglÌQ- 
(o ft ta ta gemma sè liberando, giace incogni
to  con la do.nnajOiid e le diuicne fp pfo.

t* ■ • . • . ‘ »*’ ' i

ks^ ^ ^  Ofciache velia preferite giornata s ha da 
I h T r in a r  di materia d'inganni, si per dir,
W  S S '  fnofirare a quanto gfìhumani ingegni ( à 

'aa^  bene# malycbe s*impieghino )  adopera* 
f i  fanno, tome anche $ rìderci al meglio, ebefia pof 
fihile auuertiticQtra a coloro* che d?ingannare alh 
trai fi dilettanoici darò principio co# una beUisfij, 
ma# notabil noueìla#heoradi raccontarvi tnttn-. 
doiprotefiandaui> ch ef e ella farà oltre ali'ufato al 

, quoto ÌMg)ietU#rìhabbiate a perdonare. Dico aditi
r que3chènsllama patriajLaqvcde a ciafchedmo del 

le  signorie uofire è notisfima,fvnòn ha molto tem 
po un garbato ,e  uirtuofo gentilbuomo detto. Qui*
'(dù,ilqkaletrafe altre fuehde»oliqualitàìVè haue 

j pta principalmente una y.ck' èra mitfico rarisfimo*.
| X)ra percbe( fecondo quello antico^ filofofi co prò*

tifrbio.)Q gni limile il £uo limile appetisce, co* 
fin i s innamoro d'una gentildonna vedova nomina 
pa Clelia,ch'cra già fiata moglie d'.un [uo conofcen 

\ t e } e che della tnuficangn paco fidilettaua, fi co-
j rnefe ne dilettava#grandemente la fieffd gentil- -
) jdama.laqHaley ò fujfe perche cofimerapovero, à
i purché poca gargiaU baiteffeyTion uolle mai d'un
l) fitto/guardo non che d*afiro, contentarlo; an%i ha
1 ’ jw»?
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nendoia Guido fattadimandar per ìdogtie, no baste 
sta riportato vnafapba rijpofia.E con vn giorno ,  
-perche nonpùteaqxM.Pamorcfaardore#ke ogni d ì 
crefceua Rapportar e, fi pofe m in ai penfiero nel ceti 
po,e falche appoflo la delia  a Centrar d*una chic-  
fa ,&  auwntatefAeal colio U  baciò> acc'wh'elLi 
fujfepcr bonor filo  cojbtttaaprederlofi per mari 
to,Ma li venne fallita , perche gridando t*adirata 
donnagiufiiqagrtijHvguyli tanta infoltoiTa vfata 
le#  volendo egli fuggir ina rfuda due fumigli di* 
«Uellaprefo# rattenuto fin tanto y che lo ditto in  
malia déttagiufìi^ia.Eratfbifaceua un fintile attoy 
f i  come in quejloBggno tuttavia è,reo di pena capi’ 
tale# peròtlpouero Guido fu  mejfo inuna firm iffr 
tua prigionefOueBetteutaiamentemolthkefi, «r- 
efualhpercbelo fiarfolitarm e rinchiujà redei'bum 
tuo ff>*cuUtÌHOrs'Ìmagìnè vn^aflu^a degna beffar 
ytUtaSXp2do egti r che la dletiabaueua unbel ce- 
bdoyfece sì, che ungiòuàne caro amico di lui andò- 
atrouare il maefiro#he l'haueua fattogli difie da 
parte d'unà. Signoratoonaca del tahtmaflero9cbe 
ne uoleuà m e in tàtto fintile a quello# efieperdigli 
huueffe fiuto piacere dìfarfiloprefiare per vnpm 
co-finche la monaca lo Medejfe,che poifitbito gitile 
reflituerebbe.il maefiroperguadagnare^audò fé»  
%a iterttallo a trottar laSigttora Clelia? a cui fatiti' 
l'imbafciatabebbè i l  tubale,ondelo fece fisbkopor 
tare al monafteroìc'haueuadeto ilgi&iMieì ifqw it 
fatto quitti chiamare m a monacami tjìra di m fi*
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fa ,le  drffe phm piano Jecondòche da Grido era Ha 
fco tnflrritòlèhebaueua quiki fatte arrecare yn ce 
$atàyittmìl)è éftà il v ed effe, fcbe piacendole il tri 
Signóre fuqparente gite ne haureb.be fatto fare un 
fintile. Età^èrò,ehe là monaca defìderaua un cem 
balo,è'datfadpatctefera flato promeffó, e però f t  
io credetférfartcifìdunijUepor tar dentro, il gioita 
ne difiè atfoàèffròlcbe tbmaffeper^ ̂ ffo in capo a 
’*dtie borèìVaittffi H maeflro,&egli,pòlche lamona 
w tb eb k éy  edule jHhebbe il cembalo, dicèdo quel-: 
lù^hè kyiàcéa ftwmimcnte, e che rhgratiaua U 
Signor lìdè ‘fàtot&Hfà artforeuolepfya. *Andoffene 
toftuÌ,ediÌrtton paffofete Cenduhe il cèbato altìrn 
prigionàfófaoamicò GuidoXntdU Htnaeftro tornò 
al mona fleto,e faeiàóiinftan%a di ribauere il cern
italo,gliftè rì^òfiohauerlo battute tfuelgiònane, e 
di fleti là momcàjmbafcìatafattole da q u ello ^ l 
ioraH maefiiò johóftcndofe éflercfiato ingànato, 
'còtrinciód rafhàricàrjiì t  la monaca alftesìa farfi 
U ^rdrigrièà'fffìrfe Haià àncb'èlla i>cìàllàta:cbe 
accadepiu dbe)kifìgnò,ché'tpoùvro fnaéflro s a- 

.fiondepe,per tiqn anidre iHprigidne. Torniamo a  
Gridò ’,  ine verfol tardi f i  rìkchiufenel cebalo, bà 
ucddriprimàfaitó fare un ebiàuìflètlo, colquale fa  
tritìentedi d firo id frfa à ,  t  èbfad'eùà; échìdmato 
dal dihgètégioitane rri gagliardo facchino gliele fe  
ieleUare in ctlh iettg li auriatòfi mri5%t io eottduf 
fe'fuori dette criteri,ingannandoticàrtriitro, thè 
nonyriisì A tifóic'à d b èU ftro l ibìbarieblfem ri 

—  - f<#:
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f  enfiato,che pn*hucmofi fufiem ef^con trnitajterf
gito a far fi pattare w 7>n cembabìM a certo che pq 
è sì dubbisfiiyvk sìmaldgeuole itnprefd,cbe di tétaT 
re nonardifcafchida dimore h fortementeyrifcaì~  
datOK Tavt'bjlfatto, li forti bephtfwqyfh'ffu pò ru? 
to diritto a cafa
le il gioitane dijfe, chetila monaca fafiariaua fa m$ 
n i del ubaloprefittole A  d }€Ì'h$uejft'per ifcufata*  
fe  l'baueua tenuto, infinsi a ^ueìfkpr^cfalfa^ sa cup 
-parue batterne bauyto affai kuw ade tjcpuay iiffe#  
che «5  ci accadmam nk ringrayaweqtisM fw fcjft 
fatto riporreti fetobaifirn lH < ^ ^ ciaè.n^  Ìror  
pria corner a,opclladom iua^ ^ ajtffV 'fijuoltrC f 
come fu  borafe ne andò a letto.Qrà intorno aliarne 
%a notte il buon, QwdQ & Jpijfy tfbafoyercminqò 
■ a fonare,finche la M cb a firjfe^  
i l  cmkalo rimafie.attonita, e m ^ fy u e n ta ta ted.i 
cenainfrafejpgnowiÀ  
'U
tal fonata, che fckafem pré fare fi marito di Jet* 
2alche fiata, Tyipe$gt> a rdirepfefe m  poco d’ani? 
pio 3 e cbiarpò ìa ferfP icb efa  ynàltw
M iram m o aUnfù^er^ondedp;la d ifscllj
fb ièqw y hefH cn a ?wa la ffru *  riffiefe,cheno fa 
fa p e u a itffw p & tiifa  fa ftir ita fo
migliare, che
’ydUoxa h ̂ IriUfaccndÒfi fa crwectpinciò afiAft
-....  j .  : .1 • JA.nls' ' _ir ~

I

»
’ i
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^tisfiitio fpofccb'er*. qvd dìentratonel cembalo,t 

enutoui dentro datinoti afìetio.Se lo credette la*,, 
"donna,perche H marito era fiato feredito là,e dimi t 
UoHi#hefuffe venuto a farete quello, tirato dati'a*
"moresche fu  coti grande infra dinoti fon uenutoa 
giacerti ifueftafola notte alato » P’ien pure il mio 
'amore,difte 'Ucklia-.e Guido andò,e piapiano le f i  
pofe addóffth jìtiora dimadòla deliache uoleua di. 
4rê cb*egli bimeua corpo,* ella baueua vitto dire ,  
gli (piriti e fièreincorporei, &  impalpabili ì 0 no* 

fa i tJt,ftfpofe'Guido,cb’ '
Amor può l’inuifiinl far vifìbile?

£  come difie quelgran Toeta.
Che duellò è pruilegio de gli amanti 
Sciolti da tutte qualitati fiumane.

1 Etcosì co ejttefie-, &  altre frniti prolette a che 
tò la dona#fcceVàtétementeUfattofuo, Com'heb- 
be fornito non fi  curo piu di fiate immafeherato, e 

X  ripigliando ta f un noce vera diffe alla donna, et no è
piu tempo, Signora Clelia,da tenenti in dubbiox fap 
piate,cn iofon Guido,che amando noi fopr a tutte 
le cofedi tjueflo mondo,fonoalfincòtto fiato da uoi 
in ortalmete odiato, se fa  ch'ioSappia etbattercene 
‘ mai datogiufia cagionerete mai doueuate alto fui* 
fcerato amormio preftar qualche poco di fède, allo 
irà dóueuate piu che mai preftnrgliene, quando viti 
to dadifperagione, in vece dì conuertir tumore in 
tanto fdegno; mi mosfi a bucinrui,affine, che piega 

Mlofiper necesfità t  indurato uofiro animo,no fiefs  2
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iouolntergbmaipiegare pergratitudipext,<MU farà 
$**t uerdferuii^pafe Matdk w & m  prenderle 
per marito* acckpbeper. mevy it i  fnairimpnk d i
ventando noi mia fio diwntagì del tutto Appr.Q.M# 
poiché offinàtq,e ffttchp mai uerfodiiqe,'crudele 
io m riddi,talché u*g44eU&wid\moT$*a*i film ai*  
mi rifolfi ò di quella-affrettarmi,4 ad^n, bratto Li
berarmi da una Ìttngaptigi<me af  fafafyrfin tentp  
mio. Totetedunquea.bafià%a conofcere*chei CÌeli 
mogia copasftone deHkgiufia mio penar e  bano ma 
vifeftametefattorta quejìarmamn rqem p$rig/ró 

fa,chediffetkm prefa:'eHem p di punto im punto 
narrandole quitto per inerbo del cebatp bdUCMa quel 
dìfdttòyC foggimfeìintnàn w flra e ora è (faccet
tarmi per uojiro marita A d i rimaner uiperfempr e 
dìfonorata^Era laC letta tornei fife»futa alleparole 
d i Guido rimafase còmecheda nna parte quello aq 
tic 'odio portatogli laflimolajfe, pur com prudete 
cmfideraio a (he termine f i  trouaua, tkfjfe de*due 
mali il minore,cioè dipi&ttarfi per marito G uido , 
ilquale dopo battere con buona form a di denari ac 
cordata la corte f i  godila tatoda luiamata, e, bra
mata Clelia tutto V aùan%p di fuauitaallegramen 
tejfeffo  ràtadoft fra gli amici d'kauer faputo far 
fhchein Un tratto bautita inganatequattro ptrfo 
n iick è il Maeftro de’cm balija  M onacaci Carte 
riero*e la Clelia,E però tterisfimob quél-détto,

JFortu ria» a cui £bl piace.
Q u e llo  a iu ta r, elici* ditnoffera audace.

£ et e*



GtornataSeftta. 3 $ 5

£  treio* che fiacauato da 8 cpm rito,ìl qual dice*- 
L ’ardire pfrinctpio-deUe ooftre acetoni,c Jafoc 
runa e  padrona del & #,.

Stupirne tutti delmaramgtìofo ingegno di Qui 
de t  vennero *  c§nfideraret è ie  quando >rìbuomo 
difpirito fitrouainiMiretXo» uonèimprefa alcuna 
tanto difficile, chenan fotta riufci rlke qui fi diede* 
ra  m oltelodi alio Sueglateo deUafua tantoingegno 
fa>e bmuzrratammlLa. Apprefio il Cupido par* 
lò incitai guifa. : v . v

D u e arrìfh ri pongono in  cafad’vn  me rcatant 
C  ip deb vn forziere \ nel quale afcoiofii* v a  
e l’al tro afpettando invia, di loro, gli ruba
no di notte tempo sholtaroba*

»... • * » • • •  \ 
j l  marauigUcfa ,induflria,  e fagociti 
di .Guido cole embolo mi riduce a me
moria queh che w a  uolta facce(le m  
Bariad un ricco mercatante Giudeo per 

megadìun fortiere ,quafi nello fìejfo modo. Co(iui 
?$a uoltajb'er* delmefedi Maggio ,haueua fatta 
m a gra roaffadi riccbiffime merci,emejf[eie in car 
phper, mudarle alla fiera di Lanciao* Stanano p ref 
foalìafua cafa iuegiouani artefici;? mo magnano 
t  làltro^cbe focena horologi; i quali adocchiate qt- 
le  robepefarono £  ordirete ? ordirono) un ntaraui- 
gliofo inganno di Giudeo Jmperoclje perid uitina- 
ga delle.cafebauendo efjition pocadomcSlichej£- 
% afecole qandarCMun dì dalu^edijfonglì, che



Vbleano il dìfeguente partir fi alia uoìtadi Lancia  
nò,e però,cti egli fifu fic  constato dilafciartipor  
re in cafa fuaun fortiere,douesfi battano rm ebiu ; 
fe  alcune robiccinole dì poto 'vaìoteilequali non a c  
cadedjchc f i  porta fftm  dietrQi òon&ntotft d itiè  ih 
mercatante,&  ordinò ad uno fito famìglio ', eh a lla , 
fante dì ta f a, che femore whe cofiore, pérAfferò i l  ; 
forier e,colà gUeì kfaasfm  r ip o r r e te  f l it  fuffiu» 
loro piacìutoX m efu n otte,q u eld c^ bcrokg i f i  
rinchiufe nel fortiere,donerà fatto ùnctiiatùfiel- . 
loapputq come Guido lo foce al cebalo dellaffelia? 
cioè cbechiudem, &qpriu,a i l  fòr%iexefalpu&tm  
di dentar,e fattolo il magnanopigliar,da, un pacchi 
no lo eodUffe a quell'fiora in fa fa del G  iudeo, e così 
fu  ripofìojcom'egli u olle ,n ella Stanga delle mèrca- 
tatie^one d o rmiua la fante. Ora 1 torno aileljuattr 
bore di notte il buono artefice corniciò a Uolet u fcif 
<ielfor%tere:tnd dotte Ìafonuna, cbeitnxdgnojino,- 
che quitti teneua la fante,fetiti, e coinintio per uo~  ̂
ler abbaiare a far que*pritni rimbrotti,cìte jogtion 
fare i cani nelpricipì6’,chè stètono firepìtó^Laquat 

. jcofa diede a ll H orologiaio non poco da dubitare, e 
fiato buonapegga fermo.paredoti cW lcànè fifk fi 
fe  dèi tutto acchetato,ed addormito', riiìfhtòjt uo*. 
ler ufcir del fortière,et il cane f i  rìsati molto piu^ 
che la prima Holta no foce.Ora còfidéràfe s che end 
dotteua ejfere il fu o ,èfi farebbe tontetató dtéjfe'rdì 
tal cofa digiuno. Ma peggio dtqHefto gli uuuèknc ,  
imperocché battendo tentato anche la U rta  uoltà

d'ufcir
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c? u fcM èl fo r ie re ,il cane mn follmente f i  riferiti 
con maggiori Strida,che nonfe dianzi ma corfe uer 
fo  il fortiere,intorbo alquale abbaiando, e facendo 
impeto,uenne a deflarfila fante, laquale tutta imr 
paurita dello abbaiar del cane, come di co fa infolb 
ta,no fapeua che far fi effendo al buio. .Alla fine fi le 
UQy&andoffene in cucina per accader un lume.Inta 
to quel degli borologifatto(come f i  dice)per diffe- 
ragion ficuro,ufcì del fortiere con animo,fe gli ve
runa fatta,#  uccider ti caneima in nano tentò cotale 
imprefa,imperciocché ridde uenir la fante col lu
me,onde fu  neiefjitato a rinchiuderti ben prefio nel 
fortiere. Giunta Infante,il cane co la maggior ft i^  
%4 del modo abbaiane intorno al fortiere,ond'ellsu 
cominciò a dire,che domin r i può egli effer dentro* 
M o ra  il Diligete,ed afiuto Horologiaio fi ualfe del 
fuo mettere,perche col focile,e la pietra, che s*ha-  
ueua portaroper accendere il lume,come nefufie fia  
to tem po, cominciò a chioccare contrafacendo lo 
Crepito,che fa lo /pirico de gli horologi, che ufano è 
Signori. La fante ciò fentendo,come quella, eh*era 
mal prattica di così fatte cofe,rimafeJgomentata, e 
corfe in fretta a chiamare il padrone, ilquale me%o 

balordo di fonno meffoffi attorno rna roba, andò per 
uedere,che cofa ciò fuffe. «Allora tHorologiaio f i  fin  
diaua di piu naturatine te contrafare lo fpirito delt 
horohgio, talché il mercatatefiato un poco ad afcol 
tare dìffe alla fante forridédo*o betiia, che tu fet me 
piu delcancj,t#UQBodh che quello è m'borologio

Bb rin-
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inncbiups nel fortiere, di cui t  proprietà dì fa r  qtceH , 
nuoto continouamentcl antiche come fora l'bom  / a  ' 
nera» Cibfentendo Vafiofo m teSro prefegarbata-* 
mente l'oc cafone, e fiatò alquanto ,acciockebaucf- 
f e  piu del verifimile, cominciò a fonar Ubere. 1{pnr 
te  f  ho detto) diffe allora il mercatante oda ferita s  
Uà pure a vdire:e contarono infitto a feUefiggiuffc 
v ed i come yàgin fo. Orsù aniianeene à dormire* u 
rinchiudi i l  cane in cucina,acciocché, non ci torni a  
dar guai: ma lafiià Uhtmeaecefo. T u tto fò  fatto» 
ab*era appunto quanto l'H  orologiaio bramano; do 
p o  buona pegga, ch'egli fentì la fantrruffareìnfà  
pian piano del forgjere ed accoBatoJele,qu eila mU 
jera  frangole. Dipoi aperta la  fine fr a  di v id  eo* 
vnfottilifs'm o fifcbiofecefegbo al cópagnojlqua^ j
le  con vna lunga fia la  dilegno tracio fa to  ajpet- » 
tando. £  così l'vno' attendai*#pigliar della roba*r 
&  agntarlì ddh.tkoneye f  altro a portarla nedn 
lor vicina fianca se come f i  ne furono ben forniti? 
t  Horologiaiofe ne càie per la  fiala  tenutagli dal 
com pagnoni qucdofpagio di notte,  che v irefa - 
m , imbarcate tutte quelle robe già defin ite 4 tan 
clan t con vu mutilo aqueBo effetto noleggiato f i  
voltarono per altro camino, ritmai piu fifeppe di !
doronoueù uiffum . Comepoifu d ì, ech el Giu*  '
4 *o s'accorfedel fotttkffmowgan*o,edel danopa- 
tito+potete poffare come rimaneffe,efe m nano ri- 
prendendola pròpria thxfiuraggìne ,  f i  pentì (Unti 
éauerfapMtòmegliò iam ffo  defaìnfiUte fante,*

d e l
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'del fido tane conofcere, efferimentandvAJuo c$ o 
quella finten^a.
.C h e  vago del fuo mal,chi nel periglio. 
D ifpregia ynhiuon’aiuiojvn buon coniglio. •
.. %lpn fu niente manco ammirata U fcttUità de' 
due artéfici, e marinamente di quel dagli bcrologi, 
<he fi fufi* quella di Guido,e però iguaimete lodato 
«rei/ G*pida«Aikra il Sollecito prefe a dire, fe alle 
due predette matauìgliofe noueìle no f i  potrà la mia 
pareggiarceli che io certiffimo fonoéjpero nondime* 
VOyche diftiater no ni dekbiawditela,cbe èquefià*.

'V n gentil huotoo e  prefo per Negromante, Se 
efaminato, narra vn  piaccuole rugano da lu i 

. fatto ad vn bflngeflo ,  t  viene afloluto. ■

I llettauafi vngenùlhnm o irt'ìqapvli di far 
1 certigiuocb ìper liqualifi ffaìfe fama tea 

ilyulgOiCb'egtìfufìe vn granTqigroman- 
te, Oche andò tanto bman%$ che vnd^perm  càfo 
auucnutoU, come fid iv i, fu f¥ef^dm m qiflfixio- 
ne,e menato a J{pma, otte fetida fyperperebe, fu in
carcerato, e v i fe tte  molti dì. *Alla fine lo efam - 
narono,& interrogato fopra diuerfe cofe intorno 
alla fe d e li fmefflt ditutte alla Santa Cbiefat modi 
mandatoli poh fe vn'huomo fi  può trasformare in 
animai bruto* egli flette vii poco a peitjare, e così 
auuisò donde procedea quefia pratttea • Difte dun-  
que,auuertite Signori * ebefe queHamiaprefurai

Bb  2 fiata
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fiata perfó]bt%gionc,eh'h già p er m grmU giavd  
trasforma{fi in cane,dirouui comepafsò il negozio* 
Hautàob Canntpafiato a pagare vnagroffa p i e -  
getta della buonanima di m e  padre , perche io f i  
(frettava di qud,ch'apputo rriintraueme,rm fe c i  f a  
re in rn  muro della mia cafa vn'ingene di tónde a  

• gH tfafvn' armar io,douentrodo tmkuomoyui s*a~
' f  condea di fo r to r e  no pure agli affenù , ma a c h i 

prefente u ifu ff e flato f i  rendeua in un trattî  come 
■ inuifibile,e da non poterli trovare. Ora un dì, cbe*i 
harigeUo venne con alenanti sbirri per prendermi* 
io no hebbipiu tepo,cbe dipofare in terra la roba è  
ie  pianella,per efier piu deforme ntafeofi nel mio la

- hirinto,edun cane,ch'io bavetta, f i  pofe a federe,in 
su laroba.Ghtntoquiui il bargello cominciò a  cer 
carmi, e perche la fianca rio co JiHeua in altro,che 
in  una faletta, ed una camera#una,et altra da pò-, 
chijjhne cofe ingombrata, nè concfiedoui commodi 
tà  veruna,per iaauale iofujfipotuto è fuggiremo na 
fcondefwngimaye ammiratole tanto piu s ammira

- età,quittoch'egliuedea la roba, eie pianelle pofate 
qmu interra allora difrefco.On£io,cbe tutto ran* 
michiato me ne flava tx l mio fido labirinto, benché 
twfcu'zattn poco di paura-, mi rideva pure di fenti 
re il barigeUo co* birri andar per cafa facendofile 
maraviglie d'effore flato dame così felicemente uc~ 
celiato. Ma H piu bello ditutta queflafefla f i  fu,che

- medendo ejfi quel mio cane con ma rauigliofa oftina 
Z^onenon fipartirpitto disàia roba,tuUatùa uer

i
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fa  di foro abbaiando, entrarono inpenfiero , moflL 
(credo)dalla falfa fama frarfa <fejfere io 7{igrom& 
te,eh* io mi fuffi trasformato in quel sana e così rifu, 
lutip di prenderlo, per portarlo in mio fcambio h» 
prigionefrgliauuentarono tutti [opra : ma il boote 
cane,dopo bauer udentemente morficato ilbarigel 
h ìù * vn de* birri,frappò loro dalle mani, cfuggif- 
fine. Ondtef tanto piu nella loro opinione conferà 
mandofi,dato di mano alla roba, &  alle pianelle, fr  
n andarono a'Superiori,e rifèriron loro il cafri ilche 
aggiuntofi aUa diceria del vulgo, diede così fatto co 
lare alla fauola della mia trasformazione,  che fu  
da molti^wpjtnto uolgari jie.affatto ignoranti,ere* 
iuta. Così parlò ilgentilhuomo,che fe  ridere quan~ 
ti l’udironosepìu fe  ne rifono poi, ebe bauendo ma» 
datoin quel luogo fi furon chiariti del vero, ondeS 
a ffo llo  il genti Ih uomo,fi uenne a conofcere quanto 
fra utero quel ietto»
. La fama, e ’1 fuono.
. Fan fe mpre le cofe maggiori,che non fono. 

v  P i i  commendata la noueuadel Sollecito, laquató 
fendere molto piu del?altre per effer quel gentil«  
huomo conofciiito da tutti,& apparue,per la mode 
fiia  di effo Sollecito,piu che creduto no sera falla*' 
Indi il Tenfofo diffe,gli inganni comprefi nelle tré  
raccontate nouelle fono(mipare)fcufabiUJe non iti 
quanto (Ùorologiaio, per cagion dclfurtOy e dello* 
mici dio, meritafje biafimo grande. Ma queflo,ch’io 
ui uo direttale,  cheuifaràpareremen granef iti*

Sb : ' ì  g «IH  *
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ganno delFHorologiaio, e quelli de gU altri dite' I
IHendahili,confidar ondo f i  ehi lo fa ,il mó do che tie ^  j 

ne*e chi lo ritenete pero adite.

V a D o t t o r e  fa vna truffa con rìio k 'afh jzia  a d  j 
*. vn fuo conofcente.

 ̂ ' •. 
certa Dottore^ non molto tecogmt&in 

TS{apoli(e quello hapoco)effbtdà debito 
re ad yn principal Cattali erèdi buona font' 

ma di fcudiyftio padre,per non pagare , h  fece ffo -  
cejfar perpaggio. Ma in effetto églìeraVndi que*) 
paggi,a cui meglio fi conuengonò leforvhr, che' la1' 
catena,perche f i  dilettauadifar delle truffiti E tra ’ 
taltre, cl/etfcce ne fu  vna queftas,che paffando^ 
un dì per vna fhada, oue f i  vendétta della u rn e d i‘ I 
forcofaluatico,vidde vn cerìbuorrio,colettale h& l 
aeua un poco di conofcenga-3, e chiamato^ a s ì Ut - j 
pregò,eh'ei pattuire per lui tutta quella cctrne,effe, '
ta  poco meno del porco intero,efi coftituffidebito- j
re al macellaio,eh'egli farebbe fa tisfa rM d tt vna j 
per fona quitti vicina. Colui,che non lo coriofceuit/ i 
piu per furfante,che per Dottore, fdbkoccò fubitò j
col macellaio, e conuenutifi delprèzgp f i  tà  pofo- 
tuì debitore di quanto montana la caritè ,  iàquale i l  
Dottore mandò per vn figliuolo a cafàfua. Cito fat
to menò torneo aduna certa bottegaia 'quitti dap- 
t>reffoyalla quale accoHatofi diffé pian piano,mada
ma tak darete queìtre cartinì^he ribattete* dare>

i'- aque- t
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j, àqkejìTjHornOìCh'h v i mojlrerò. Dipoi fatto accodi
„ Jffcire ?7 mcfftre,diffe alla Bottegaia parlando 

fo r te ,madonna darete a quefihuomo da bene quei* 
denari,che battete di mio nelle mani. Colui,nottpen- 
[andò alfingamtOydìjfe alDottore,orsù andate parer 
in  buon*hora,poiché quefU donna mi pagherà Mtex 
quado f i  penso <fandare per li fei ducati, $tiegfibé\t 
vena pagati per lo Dottore, la bottegaia li t i f i t i*  
ch*ellag$ haueua offèrto queltanto dichceraditbi 
tricealDottore,itthenon era altroché tre carlini* 
a llo ra  il Buon’huonto conofiedo fe effere fiato truf
fa to , rkorfe allavicherkidouhebhta jfèndere p0  
cornea del uator della carne,e con tutto ciò non fé *  
oc nulla. Ma odafoifraudolenti quelle nomenojfyt- 
nentofti che dotti parole di Dante*

M a  perche (rode è de Ffniom proprio male*
P ittfp iaccaD io jep erò ftan d i fo tta  

>. L i  fraudolentùe.piuddloirgli affale. \
Sedane la fottigfiec&ndeli’mgarmo fecealquaté 

rìdere yparuenondimeno tanto>difiomen*nok,e vi
tuperoso Pudjr,che un Dottore vfitjfc quella frau- 
die,che nacque infradUoro vn certo bisbiglio dima* 
ledicene?, quafi e h  f i  uergognaffiro dalla vergo- 

' gna altrui. Ma diffè U m idente, nonvifiondateci. 
Ivdìre& kcun Dottore, a  cuifidà  titolo di uirtno~\ 
fé,commetta delle truffi, perche in Tripoli,ouene, 
ha tanta copta, forca è , che ve Uè fimo dd Buoni,* 
de’ caprini;? ebeognw (teff tal f i  dimostri ne-funi?.

*'„ ‘ d b  fu oi
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fu ti cottami, qual'egli sè. La Diligente» a cui tocù 
caua la volta del nouellare,diffe apprejfo» io non fo  
per me in quale fchiera de* biafimati s'harebbono 'a. 
riporrei farti: lafcerò dunque giudicando a uoi, po  
fciacbe pochi fe  ne trotino,che non ften ladri» onde 
me ne viene a mente vno,del quale vq narrarti un 
fatto grazio fo.

+  ■
; Inganno cTvxi farto,sm orto del medefim 

intorno al morire.

B Eruiua la eafa del Sig, Gianpaolo Buglioni 
vn certo maeflro Giorgio fatto,ilqualc-?,, 
auuenga che compare lifuffe, non lafcia- 

ua però di far Fvfanga de* farti » cioè che ad ogni, 
ueftimento,chelifaceua,fipigliaua lafua parte-?* 
Ora la moglie delBaglioni(perche le donne fogliònó 
effere in fittili cofe piu accorte) sera auuèdùta piu  
volte» cbe*l farto rubaua,e così ne fece la riprenfio- 
ne al marito dicendoli, che oggimai pareua, ch'el 
compare s'haueffe prefa troppa ficurtà co ejfoloro. 
Onde il Sig, Gianpaolo hauendo vna uolta da fa r fa  
re certi vefiimenti di velluto» volle,che in fua pre
ferita il detto farto lita g liq ffc e  che (togti cofa li  
deffe minuto com odi fa m i' vbbidi, e come quello, 
che tra iprattichi del fuomeftiereprattichijfimoera 
tagliandoli dinanzi i ueiìimenti feppe tanto ben fa 
re, chefenga ch elB  agiioni fen'accorgete, ne ta
gliò vno intero per fe  medefimo. Onde finiti che

&
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gli hebbe pio foia di fare, yeHitofi del fuo gli andò d, 
portare glj altri. Quando il Baglioni lo uidde ne ri- 
mafe attonito ,nè fapeua ch ef e ne dire: ma poi rid& 
dofcnegli dijfepure,compare, io mi credo, che noi 
altri farti babbiatei Dianoli nell'unghie.0 quefio 
nò,Sigoore,li rìjpofe il farto:ma fi  amo fatti appuri 
to noi,come i giocolieri, che quanto piu li mirate> 
tanto piu u*ingannate.

quello foggiunfe lo Studìofo, maio,madonna 
DiUgenteyho notato nella uofira facezia quel cen-t 
no della diligeva delle donne, circa il mirare alla ro 
ba, con# faceva la moglie del Baglioni, perebe mi 
fonatene d'una bellafenten^a rifio file nel ter
%o della Volàtica,oue diceycbe • Officio deirhiio- 
sno c lacquiftar le facoltà* c della dona il cófet 
uàxUùlcbenon f i  difeofia punto dal fnono del uo- 
firo nome.Cli refe la Diligentele domite g ra fie, e 
dettefi poi dagli altri alcune cofe dimofiranti quan 
to importi ad unp cafa l'cfferui una delle dome già 

ette, la Tacifica fegm di dire in cotal modo•

V n  altroTafro ruba deliramente il Duca 
di Camerino* e con un bel tratto ne

ottiene perdonò.

<4 fece anco piu bella un'altro [arto al 
Duca di Camerino, ilqualenon uole- 
uà in coto alcunofidarfene. Vercbefacé 
dofi un giorno tagliare in f  ta psega un 

uefihneto di ricco drappo,quelfarto haueua dat'or
dine '
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dine aljuo dìfiepolo,cbe fra un quarto d'hòtet u e— 
nifiè a chiamarlo din p ia n g a co si fece * Or m en~  
ire}ch’eitagHana i l  vestimento,cosi come il drap
po era un buon peg$opitt detdouere,Uqualegli tu* 
letta prender fi per sè y battendolo tagliato in  molte* 
p a rtile  co t'Ugarzone, che lo chiamo, Eglìr ebbene 
fempre fiato attento, battendo in manoq**lpc%gp* 
di drappo con motti rìttagU affitvdettatOìftfcveal^. 
l i  finefirà, fingendo di noler rifiddeteàl difcefolo*  
alquale defirnm&e lafciò cadere quel dtafpoye poi. 
f i  tirò dentro;l l  Duca, come cb tifu ffe b jd la r n<n* 
saccòrfe però dellatto r nè baurebbe mai potuto* 
imaginarfefo, non che crederlo^conciofiacofa efre’l  
{arto leuandòfi dalla finefira haueffe ancor* in mot 
ito quegli altri pe^ seriragfiìcb'egli s'haneuari^ 
tenuti a quel fin e . E  cosìfatto fo t  ch ef»  i l  làefih 
mento bauendóglìeie portato li  difie^orsà * Signor*  ̂
Eccellenti filmo potrete ora uoidireycbeie ni fraò  ̂
Bìa rubatoì II Duca, pereb-e ira fiatò àitèdergìklà 
tagliare,Jarridendo difièi va ,  che fe  quefiauolta 
tu m bai r ubato,nm filo tifetio n o ,m a  t i lodo art 
che per molto defilasi,poiché mi perdonate* fog- 
giunfe il{arto T uiuo far rideret e mandò per quel 
peggo di drappòr ìlqual uenutogliel molìrò,e difi 
feglì,quefio drappo non begli dtfuoJiròfuèfhOpHr 
tolto dinanzi auojlri occhi J l  Duca marmìglian* 
dofi forte non uolea crederlo,epu ruedeun, e  cono- 

fceua quel drappo effer delfucina tifano U contò 
minutamente comehaueuafatto, E cosiaEafinej

fir *



fohidedo tfDuckglidiffe, or vd,cht doora innan* 
ìonon t i  uopiu yedtre,puoi rubarmi atuapo* 

fta, perche conofcoefferuero quelproverbio* che 
C hi fi da minai) del ladro* bilogna>ché fi fidi «e 
filo difpctto.

Si rife affai deti'inganno yfatodaljartoal Du* 
ca,e / andarono• dicendo moltecofe contrarli que« 
fio  loromaledig^ionerfarrampinare, intedendofè 
però fempredi quei,che lo fanno: fe ben f i  può crd  
dere,che pochifjìmi ce nefienoghe nhm'imbratthr 
k  mani di quel <fattiri,tanto ièr queffa rigiofatC . 
ordinario, &  abituato inloro : Dipoi parlò in quer 
fta forma lo Studiofa, fra gli ingannile alcuna fo t  
te ren e boghe meriti fcufa,quefiacbe da m en tfc  . 
derete è defftu.

*

V n  pellegrino, fattoli pagar da vn’ofte piti del 
' douerojingann* fo lle  nel medefimo 

inodore fi (conta il danno.

dofi buone fpefz-J* Capitò m  dìadun oreria di\ 
Marfiglia)intPrùuen%a, otte f i  fóce dar da de fina*, 
reg perche la mifara d et ninopiena fi  pofauafopra
v i  quadro di tauola fatto a qt fine tfopra àtlquor. 
k  erafottilrtétcfparjfaun poco difannayaccìoehé- 

* . 1 Uuau

Ttomandcfène Scdrfapice pellegrino'’ 
da San Iacopo di Gotici* , perchej> 
s'bancm adunatipattccbì denoti d i •- 
timofine ,  andana per camino face*- ì
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levandoli la mifura ferrea piu tom aruek, q u e l fe ~  

gno,che ui lafciaua fermffe per notterò delle m ifu rc  
all*offe al far del conto• i l  che Scarpico non attuerà 
tendo,uir’m afe acchiappato,perckcbe ogni voltav 
che beuea riponeva la m ifurafui predetto quadra 
fenici penfarvi, e così veniva a fa r piu fegni. Co
me poi f i  venne al far del conto,credendo}} egli d*- 
hauere a pagare unafola mifura di vin o, sbatteva  
bevuto,glie n i convenne pagar tante9 quanti feg n i 
hauea fa tti s u l quadro infarinato • La qual cofa » 
ancorché fra n a ,&  mghtfta lipareffe,pur conofce 
do di poterfene agevolmente vendicarti, fopport•  
che così / offe • Onde la fera fattofi arrecar da ce* 
na,oer rendere il contraeambie all*offe di quel, che 
gli baueua fatto,la pròna mifura di vóto, cbcbbe* 
fe  la votò nella fiafca, che portava allato, e fattalafi 
riempiere, fe d i qùejta, conte del?altra,  e Interna 
fiata fe  la fece arrecar pienaima Bava molto auuer 
tifo a metter fem prek mifura Miluogo fleffo ,p er  
fare un fegno folo.Come furono al fa r del conto J o  
He tra Coltre cofe li dimandò quanto vino haueà 
beutoWnamfura dìfs'eglhe diffidi nero, M alo- 
fte tchefapea dibattergliene portate p iu , replicava 
con dire,che f i  ricordale meglio ;  che doueaneffer 
piu d’una, egli andò portando molte ragknLujffo 
fe  allora Scarfapicojo non sò tan te noueJle,Borni 
tino facemmo il contoper uia de’fogni, eco sì fufiì ■ 
pagato,guarda ora s’egli c’è piu d*m fógno, tpaga- - 
tiìCom’è dovere. Onde fu  dibifogno -, che l'ofie s’ha-

«<s *  ■ '
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■ iteJfépargenTgi come toccò la prima noltaad ha- 
uerla al pellegrino: e però bendiffe il moralismo 
Seneca, I  catti ui efemp Li ritornano contro a co 
lorojchejti fanno. _

7*lpn ci fu  perfoMycbe nonbenediceffe il Velie* 
grinoiaffemandoefiere fiato non foUmiétefcufabi 
le,m a degno altresì di lode l'inganno vfato al mal- 
vagiate fraudolente ofie-E fu  da tutti baona pe%- 
■ %a ragionato in b iafimo degli oHi>come quelli» del, 
le  frodi decitali non c'è chi qualche contenga non 
bahbioye maffimametecbi ua per cammo-lmperoc• 
ch e nonfoUm ete ufarnia fraudo e l'inganno > ma 
bene Jp^foiauio lega, talché diffebe colui per la uia 
d i I\ma,ohe dimandato daungentilhuomo, fe ha-  
ueuaper camino trouato banditiir'tfpofe/io no tro 

, uo peggiori banditiyGhegtiofii,  iqualà rubano fen- 
paura dthauernead effer erig a ti, Tor lodo po- 

fciaUVrudense diffe co si

V n  Cortigiano fi vanta di burlare un’altro, 
ch ’era faceto, e dacjuello rimane 

egli burlato.'
*

« a a j f a Z  mede fimo prepofkovii foicióène, che 
offendo per maggio rlDuca di Grani«

• j S p ! ?  natferamcortigianofacetìffimo,  al- 
® S w  qualc un altro dimo lto rifpetto pensò 
difareunaburla. Verche una fera offendo allog
giatiad una offerta, diffecoHuì ad vn*altro,dkd  

: f i  fida-
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f i  fi dotta', ch’egli urieua la notte fconcacargUfiiùé 
U al faceto ,ilquale fattone attui fato da colui,finfe 
■ di non curarfene.Lanotttpoi,perche dorrmnano in  
vna medefima camera fin due letti però feparati > J
fpento che fu  il lume,fiieuò pian piano il faceto, e i 
mutò di luogo glrfiiuóli,perche pofe ifu o ì dou'era- 
ito quelli del compagno# quelli del compagno don* 
erano i fiuti, e tornò a coricarfi.Colui,  corbe li par • 

ite tempo,s'algò, e col maggiorfilen%io,cbe potè ac 
coflatofi allctto del faceto prtfe g li fitta li > che -pi 
trouò,e no fapendo,cbe fu fk ro i furi propri, lai f i  
fcaricò agìataméte il vetrerilche fatto fe  ne tornò 
tutto contento in letto:L’altro,cb'era flato vigila» 1
tifflrno, e cheto# dgò di mono ( perche haueuru i
comprefo il tutto )  e ritornò gli fliuali a luoghi di 
prima; La mattina alprimo albore deftatofi quel, 
■ c’baueua fatta l’o p e ra c i amò l'altro folkcitando 
lo a Iettarft: e quello rifpofe, che seglino fileuam t J
prima,non era per muouerfi di letto . Or come f i  ’ 
Henne agli fliudli, ilgbitilbuem oprefe molto {du
ramente ifuoì# benché d  primo( che fu  per auue- 
tura il man co imbrattato)  non fene accorgete, al
taltro s'auuide manifeflamented'hauermeffo i pie 

jdl nella pania# chrégliera flato il bmrktPo c non il .
burlatore, prpuàndo per molto uera quel d iìtp ,
C h i cerca d’ingannare,'fpeffc Ualre ingannato 
rimane,cVè conforme a quel del itoccacio. Lo’ in
gannatore riindne appiè dellp ingannato. >

Si rife unpetfgp della burla pati ta daievrtigia- >
no,



p o m a ta  Sciita;
*W dipoi]?jfccortoprefe a dire,  lamateria d'oggt 
farebbe motto pouera,fen%a Taiuto de'ladri gl'itt- 
ganni de qualifarannoin quello nofiro ragionami 

da noi prodottila un nonio per prenderne dilet 
fo ,e  dal] altroper aprirà la mete afopere fiare9 si 
come anco poco fa dijfelo Suegliato,quanto fio, pqf 
fibìle contro di quelli annettiti :pero udite di gra
tta , e notate guefia facezia»

2^idicolofo tratto dkinìadro 5chc ruba<una co^ 
pesta di doflò ad un mercatante dando 

in  letto ron  ia  moglie.

f  C dV i£2{douano due ladri rubando di tèmpo* 
m & A fà gnia, ed entrarono m a notte in  cafa* 

4 'un mercatante : ma penmaggiór f i - 
eurtà foro fecero JhcbèH piu protttcocn 

graffe dentro a far l'effetto, eV  altrorimajfe di fuo  
t i  per guardia. Vfaua quefioprattico malandrino 
uh* afiu^ia mirabile, per non efferfentito da quéi 

■ di cafa,&cra,cbe f i  legaua alcune fpugne fotto i -  
piedi,ecosìpoi chetamente, e  ftcuroxamìnaua^., 
>Ora in detta cafanon ui abitai* alcri, chelmerca- 
fante predettole la moglie.,con unaferua.Coftorop 
f b ’xra diftate+non teneuan oahroin letta, che una 
fo ttìi coltre difeta,oltre al lenzuolo, il ladro acca* 
fiato fi diletto dalla banda della moglie in tempo» 
f b 1élla dominaipréfaìa cóltre per un capo tirò di 
modojcbe Henne afcoprireilmarito, Uguale tthie-

f i n
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fio,nè addormentatò fenti e credendo f i ,  che fu ffe  
fiata la moglie,diffe, che fa i tu ? e tirò anch'egli la  
coltre a s h ll ladro tornò a tir are,e ne tirò p iu ,ch e  
non haucua fatto la prima udta.allora il merca
tante prefe la coltre,e la fpinfe in là, dicendo, o tè9 
tccotela tutta,cuoprin.Granmercèmefiere,dijfeirt 
fuo cuore il ladro, e dette di mano alla coperta la 
quale,fattone fretto  fardello,uia f i  portò*

Tarue a tutti un giuoco, et una galanteria H fa t  
to  di quefiò ladro,poiché con tanta modefiia, quan 
ta  de(ircg^a,rd affusa,non f i  dice, che prendere 
nitro,che quella coperta,[nò cùmmeffe altro male » 
sì come haurebbe potuto fare . E però, tòmo a 
dire l**A eco rto,eccochc ipouerl ladri méritan pur- 
qualche uolta d'ejfer commendati, perche come di 
ce Cicerone nelle Filippiche,  Il benefìcio de’Ia* 
dri è il poter dired nauer data la vita a chi la  
|>oteuon togliere. Indi il Modefto difie,  eOragió 
•non par, che gli feufi anch'egli nelle fatke,qua»

' ' do e'dice, che.

V n  picciol furto non debb’eflèr metto 
al paragon d’un latrocinio impienfo. '

Dipoi,perchealuitoccaua,raccoiòla fua face 
‘già, e fu  quefia.

Due
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D u e  malandrini trouano yna borfa, ne vengo- * 

no a contefa, &  andati dal Podeftà di 
' >  ̂ Perugia, vn’altro ne li priua

ch'era tra di loro, accordo dipartir ciò, che trouaf- 
ftroyò guadaguafsinQ.Et andati alquanto piu oltre 
incontrarono altro mafnadiere,ilquale, beebeno •
andafte rubadoyeranddimeno prattico della lor prò 
fejsione, ed accontatisinfieme giunfero ad un*ofie-  
ria^ou entrarono per defi nare. Quello, c*haueua tra 
nata la borfiu, nella qual'era meglio furia uentiha 
di feudi,pensò come fare a tenerla celata al compa
gno di prima , accioche in pagar tofie f i  ùenijfe a 
ptanifefiare.Ecosìtirato da parte quell'altro lì prò- 
tmfe il quarto di que* denari,purché dicejfe la borfa 
e jf  vr. fuà,Colui, che no era punto balordo accettò uo 
fentieri il partito,e s*ojferfe difare quant'ei uoleua.

finato chebbono douendofi pagar l  oHe,il malati 
drino trajfe.fuori la borfa: copte ? altro la uidde fu- 
bito dijfe, a a,tu hai trottata cotefla borfa, e non hai 
{partitomecofi comò patto fra noi. E  uenendo a co 
. te fa , racchetateci pur ambedue > dijfe quel deWac
cordo, che fa borfa b mia:ed al tal luogo mi cadde-?, 
echefiauero io tarpana appofla per effa:ma incori*

ambedue.

[jtjfauano due malandriniprejfo Verni 
! già per unafoUtaria firada, m o de 
. quali ridde m aborfa,e colfela in mo-  
| do,che*ì copagno nonfe ne accorfe, per

C c tran-*
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tirando vói non hebbi piu fperan’ga ài ritrouarla^Vt 
c h e f  e voletidarlami amoreuolmentc,di que'venti-  
cmquefcudhche v'hanno -ad e jfer dentro mi conte»  
to  moffrarmiuì grato duna particella*, vogliate ò  
tra  di uoi partimela,ò che in tanti paffi aU’offerta 
f i  /penda: altrimenti cercherò di batterlapernia dir 
,giufli%ìa Soliti,che Vbattetti trouataperVordine da 
to  ttrinfele/paUecon direni egli òcosì tu b a ir agio- 
ite M a  qtteWaltro non volle ffarfene a qtkffo: e so s i 
jpagatoft f  ójle,tiittietre dinari al Vodeffà d i Ter li
gia fé  nandarono.Quel primo cominciò da capò a dèi 
ierffy cova effendofi accopagnato,e coféderato co quei 
X altro con condizione di mettere I»  comune ciò, che 
baite uano,eguadagnammo,quello battetti trottata 
una borja con denari dentro iìvquale battetti occuU 
tata,per non offeruareipattilepéro égli domanda* 
aia,che U fu ff e in ci ò fatta giuffi^iL 1 l  compagno ri* 
fio fe , che allagiuffi^iafe ne rm ettem , conciofu/fe 
sofà che il ier^o compagno diee/feefferfu#, alquale 
i l  Vodeffà dimandò in che modo lo mòffrdua ì  Co- 
ltti>cbes era conuenuto Col troièator della borfa*, 
refe conto non pur di quanti denari v ’eran dentro, 
ma eziandio com ella era fatta con ogni particolari
tàse di[fe rijolutamente e da ferfrtQych'ella era fua. E 
jc osti Vodeffà gliele jfedare, tanto piu che quel ba
lordo acconfentì^ e v i rimafe viepiù dell*altro ac
chiappato,perche quaio s auuiiò di' douerejfer ie l
la  borfapojfcjfore,colitigli diffe dà do terò, ctfeUa* 
m afnoì efe  tu^oggiunfe^cibai sù qualche ragione,
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richiedimi pergiufligia. Tantoché la borfa co* dona 
ri fu  di quello ,che per ragione non ci haueua tutta 
ithè fare; e colui,che la trouò,per non voler fare il  
douere,ne rtmajfe a denti fecchi. E però a quejìopro , 
pofno potremo dir col Tetrarc<L>Ì • .

Che chi prende diletto di far frode.
N o n  fi dee lamentar, s’alt ri Tinga ima.

Come diffevn'altro Savio, che Niuha atiarizia, 
c  mai fenza pena.

Mentre s'andana motteggiando 'dellinganno fat
to a* due malandrini, il Triófe,c bavetta tifo unpe5̂
%o:io non sò,difie tante cofe:ma ho fempreudito di- 
ire inprouerbio,cbe V n  barbiere fà la barba aliai- 
irò. E così da Inceda gli altri detlefiiC riftoflefi 
altre piacevolezze, fu  alla fine fatto filando, ac- 
cibche lo Svegliatoparlaffejlqualparlò cosi Ter 
truffatoti t  manuali fottittffimi,s-egli è citta in Ita 
Ih  r f a j f t f ì f r  r, io tengo per fermo,che w ^apoli) 
tanti,e tali ne fieno, che tutte Poltre di gran lunga 
foprauanzj, tletic fim o io , che proceda e dall* infi* 
tuta moltitudine?,ègran varietà di genti,, che uifo 
no;& anche da quel maledetto viziò di voler fare 
ognuhopiu, che non può,e che non dfe y da che poi 
f i  viene al r u b a r e E  perciò, benché infinite truf
fe  v i fieno fuccedute, e tutta uia ve ne Juccedano, 
di quella per addejfo , tome piu fegnalataam fouuie 
ne: vdìtela^cbe vi farà non meno maravigliare, che 
ridere-?. ,

C c 1  Vn



'V n  penero procuratore in  N apoli to ccato  
alquanti ducati mentre allegro g li v i  

g u a rd a n d o la  tre briganti 
ne vien priuato.

[P  i»» certo ptofefiò,  che conofcendojt 
piu atto a diuentarevn buon procura 
torcete yn mediocre jluuocato,  non

_  ______i curando/! di addotorarfi, perche batte
ita piu t'occhio al guadagno *ch e alla riputazione,fi 
diede aUa procura in Vicharia, nel qual me filerò e  
g li era tanto infagiabHe, che guai a queUo,che s'ha 
w ù a  fornir dilu ì. Vna volta ,  che toccò parecchi 
ducati di heueraggio da v»fitta diente,a cui egli ha  
ateua fatto Vincere yna lite,£ allegrezza non capi 
vaiti fc  He fio, perche gli andana guardando per ca 
minore ffie fio contattali ,  come quelli,  che non fiera 
mai veduto tanti denari infim e nelle m a n i c o à  
fu  adocchìat&da tre buoni /piriti di quelli, che h*b 
biamopoco f i  mentouati, iqualì f i  diliberarono di 

farnelo inognimodorimaner fenza.E così diuifatp 
infra di toro in che modo hauèUano à fa r e j, lofe- 
guironotantoy ch'egli f i  fermò in vnluogo per com
prare alcune cofe^y, che li bfiognauano,allora un dì 
doro f i  mafie, edandatogU dinanzi con vn mego du 
cato in mano li difie, che digrazia glie lo cambiafiè 
in  tanti minuti, JLfpetta ,  difis’eglì, lafciami vede 
a i/ io g li h o:&  in quello,  cheficiolfie ̂ fazzoletto,

£ • ; doue
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dotte Utenea 3colui gliele ftrappò dì mano,e f i  cacciò 
a fuggire.E mtjfoft egli a correrli dietro con palli
do uolto gridando, tene te il ladro tenetelo,che m'ha 
rubatoiquegli altri due covrendo anch’effi appo lui 
gridauano,piglialo piglialo il mariuolo,ch'h venuto 
a rubarci fino in cafa. Et in quello incontrarono il 
barigellojilquale uedtndo fuggir fole il procurato
re,e correrti dietro aue due, che gridauano, che fi  
pigliale,perche gli haueua rubati, loprefej e quan
tunque fi difèndere con dire, ch'era egli fiato il ru
bato,0 non ilrubatore, coloro di parole in modo il  
eonfufero,chc non fapendopiu egli che f i  dire,unto 
piu dalla rabbia, che dal refio,  diuentò quaft ntu-  

* to,e con fu  per ladro menato in prigione, ouc flette 
piu di due mefi aprouar Pmnocen%afua,epoifu ti-* 
aerato: mugli cofiò del buono, e del bello, oltre a 
queUofhégti haueuano furato i  ladri, imputando 
alle fue fpeje,che Pecunia mal cuftodita,  è m ezo 
da* ladri poiTeduta.

Toi ciafcuno ihebbe fatto le marauigtie non 
men del?ardire,che dell'inganno de'ladri, e conclu- 

fo, chepergiufiogiudicio di Dio era al prò-, 
curatore.j intrattenuto quel malemtr 

ritato dallafua infa^ietà, vì%io  ̂
che fuoCeffer comune al pm 

di chi eferetta quel me 
fiiero, il Cupido 

feguì di
cendo.

C e 3 Dim
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Due ladri in vn  modo ftranifiimo rubano ad vn  

foretti ero, benché ftefleauuernto, 
parecchi feudi.

7Retilo mi ricordo,che una uolta era an 
dato un foreftiero a pigliar parecchi 
feudi al banco, e pereti era molto bene 
de g li andamenti della città infam a
to, hauuti cheglihebbe fe  lipofe in 

una borfa,e quella poi safeofe tato in un de'cofcialì, 
che no haurebbe mai potuta qual f i  uoglia frttilìfsU  
mo ladro rubargliele, ctiegli almeno no fene fufie oc 
corto, a fiar bene in una firettifsìma calca di gente,

1 Cd tuttociò non potè fare, che due di quefii taglia- 
horfe iltutto no uedefiero, tato f i  dilettano di jpiarc 
gli affari delle perfine, e cosi cominciarono a penfa 
re,che modo, e che u iafi fufie potuta riirouare,per 

'furarli quella borfa con que* denari, dicendo,e' farà 
co fa imponibile yperche [egli ha tanto fitti in detro,

;che li utgono a reftar tra le gambe. Ma come quelli 
ànrmofi,e ualenti guerrieri, che al pigliar d'uno, for  
te%p^a,per inejpugnabile che fia , non fi fom entano, 
così allettati co fioro da quel borfitto di feudi, auue 
gache timprefa difficilifsima,e quafi impofsibilpa- 
pepe,pure inanimiti al fine ui trouaron la fliua con 
%na nuoua,e non piu penfata aflu%ia,efu quefia. Si 
come in Jjapoh no {blamente fino afidi ladri,che à 
così fatto uigjo ò per neufsità, ò per poltroneria f i  
danno,cerne ne fono altroue>• ma molti altresì,che h  

e ‘ . j  finno



d o m a ;*  Seftt?» 4 0 7
tarmo per yiuer danooile , ciafcun de quali h a ll 

m  difcepola cui cotafartc ingegnando pene perite 
inpar dinerfe furfantarle: così coflo ro hauèdo uri 
cotale fiahritofurfantalo- gli diedero nn rafoio di 
Buon taglio nelle mani» e diuifaronti quanto batteffe 
afare.Perche fingjÈdo m diffidi yoterlo co yngrof 
fo legno bafioneggtare,egti ricorfè per riparo a quel 
deUaborfa, che andana per fatti fuoi^e tene do tira* 
foìoafcopoglì f i  ficcò tra te gabe,e quello cantal mi
to fingeuatuttauia dìnolerfilo inghiottire,non che 
b a tterteli che queldallaborfa vededo,e ndpefando 
che quella foffe ma così ordinata truffa , cominciò 
a  u oter riparare quel figUu oto,e mentitegli dieeua a  
colui,deh non tifar male atpouenno,firingedofelo 
tra le gambe# queUogridaua,lafciameto>ch'io lo uo 
gito caligare ,  per ch'im o figliuolo > e filfu g g ito  
, da me:inquet contrafio di taf ciato, e non tafciofil f i  
, niffimo ladroncello cop quel rafoio tagliò deftramen 
te  il cofciaka quel diritto, oue colui teneua ferbatct 
la Borfaco* denari> la quale toltagli sfuggì di fitto  

; alle gambe, &  in un tratto f i  dileguò> dietro alqua* 
le fi mife a correre queimalandrino,che dìcern d 'ef 
jèrli padre, e così quell’altro > ch'era Siato da parto 
a uedere.Onde quelpotato huomo con non minor ma 
rauigtia,cbe dolore e uergogna infim e, saccorfe co 
quanfaftwgirLi, ed arte era fiato ingannatole pero 
C hi ha che perdere fiigga le brighe.

MarauigUofiffimo parue quell altro inganno,e 
1 qttafi da non créder fuma il Cupido affermò con gite

CC 4  TOr
t, * *
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rame ti,eh*era [acceduto tanno innanzi. 7̂ on ue ne 
mar aitigli & tediffe allora il Sollecito, perche fapete 
ben, che in Trapali ne fuccedono giornalmente de 
no punto dijfimUi e f i  ne miete vrialtro, eccolni.

V n  brigante fura vn’atino ad vna contadina, e 
lo uende a certi frati :ritorna alla contadina, 
e gliele infegna, laquale, datagli perciò la 
mancia, ricupera fatino, e itirati ne ftanno a i 
la perdita.

due mefi,che vna povera contadi- 
na era venuta di fuori con vn* afino cor* 
codidiuerfi co f i  per venderle al mercai 

to,allaquale,[caricato ch’ebbe la  fino,  due de* pre
detti galantuomini s’accoftaronod’uno entrò in ra 
gionamentofico, fingendo voler comprare quante 
robe haueuaportate,e mentre la tratteneua di paro 
le,con bel modo l’altro prefi /*afino per lo capefiro,  
e via Je*l menò, di che ella per buona peiga no s'ac- 
corfi.'Pajfandopoicoftuiperla Strada, ove f i  dice 
U fytga francefca,laquale è vicino alla piango, del 
mercato,quivi f i  fece col pegno imprecare una ve-  
fie da corrotto, che chiamanogramaglia, laqualcj 
mefias’indoffo così ueflitofine andò con fafino ap
preso infino a Santa Maria della nuoua, che dal 
mercato,come fapete è molto difiante,e quiuìper 
la porta del convento entratofine finfi deffire vn  
povero contadino,che venia di fuori, ed a que' fra
ti parlalo f i  dijfc, Tadri veneradi pappiate, eh*egli

mh
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\n m'h mo rtom io padre, ilqitale hauedmì lafctato det
w to, ch'io li fitceffìdire le quaratunaper l'animafuà,
à io per non mancarli di farli quefio bene,e no mi ef 
i. fendo rimafìo altro mobile,che quefio afino, ue tho

menato qui co preganti, che lo facciate a p p resa - 
'1 re,e tenendoui poi quel tanto, che per limo fina di
}> dette quarantuna r i tocca,mi diate il refio. 1 fra- 
* ti molto uoientieri laccettarono>e fatto chiamare
l un manifcalcogliele fecero ardere, e lo fim o dieci 

ducati ( mane valeuapm )de quali tenutoft eglino 
quel,che nenia laro di limofina,diero a colui Cau& 
^0, e r afino rimafe in lorpotere, delquale penfia
rono di feruirfi in molte cofe.Hauuti chebbe i dena 
ri il truffatore, per farla piu credere a*frati dijfe 
loro, in carità,Tadri, fate che Fanima di quelpout 

■ tino di mio padre iti fia raccomodata, ditele qual*
5 che falmo di piu,accioche Iddio habbia de fnoi pec
\ carimifericordia.Typ Placheremo,fratelL, rijpofe-

ro i frati, uà con la pace di Dio .T artisfi egli, e Jpo- 
gliatofi dell*abito lugubre ritornò al mercato, otte 
trouò qlla contadina, che con le maggiori flrida del 

; modo andana cercado Fafino, alla quale accodato f i
le dijfe,che bai tu,madonna} (  come faputon^ lo ha 

? - ueffe)che rrù uuoi tu dare,Fio t’infegno douèd tu0
\ afinello) Infomma feppe dir tanto, chelecauòdi

mano un ducato# fatto ch’ella f i  chiamafiequalche 
contadino in fua compagnia ,  la menò al detto mo -  
nafterio,oue giunti le dijfe,entra qui per quefia par 
te,che fe  tu noluedi al primo,al fecondo chiofiro fa 

f * tro-
*
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trotterai alficuro. &  io con quefi’bucmo dabcn? 
^affetterò di fuori.^Andò ella arditamete,e lo tto — 
no, come colui le haueua dettofpercbe ancora nolo> 
baueuanoifrati rìnchiufo nella fa lla )  onde fo rte  
mete gridaio,quefio è tifin o mio, che me Chdno f i * 
rato,qucfio è deffo,gli s'attaccò in modo co le brac 
eia al collo> che i fra ti alla fine per Ipr maio [corno 
bebbono caro,ch’élla col fuo afino fine andajfe, be~ 
ehe at truffatore pagato lo, barn fin o , e cosìproua 
tono,che L e  compre inconfiderate, no apporta 
no a ltro , che danno * e pentimento*. SebtnquC  
buoni padri offeruarono avella fama fenten^a, che 
Prn latidabilcofa è Te £Ter e in g a n n a t o le  voler 
ingannare*.

Mentre tutti ridevano > dicendo chi una cofa ,t 
ehi vn* altra,il Triorefoggiunfejo ut so dir quefto> 
che trottandomi un giorno in Talamo- fu  coteflo 
fatto raccÒtatoal Cardinal Granuela, fìando egli 
in conuerfatione di mo Iti Canali eri,efineprefe ta
to piacere, che non fi potea falcar di ridcrfenc.Di 

, qui il Venfofo prefe a direni

Gianiacopo Saggcfè perde vna mula Bianca r  
quel* che gliele fura la tinge dinero, e la. 

vende a Ini meddimo*.

■ JCgST On manco ridìcolo fa fit  quella della m u- 
M r a i #  ^  dì meffer GlantaccpoSaggefe,eccelfé 
y y S V :  te Cir ufi co, che forfè per efiere huomo» 

v ancorché vecchio > così piactuole &  allegro, coni e-
• 4 6
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egliera»colui,cheglifurò la mula forfè lo feperpo  
ter uantarfi dMhauer burlato urìbuomq tale: ma no 
li refe però quel tantoiCbeglielfe cofiare. Quefia 
mula di meffer Gianiacopoera di pel bianco, ìlcbe 
diede maggior occafione a colui, che gliele tolfe dì 
condurla giarda a quel fine,ch*ei deftderaua. T er- 
che andatofene ad tm di quetti tintori di feta coprì 
tanta quantità di tinta nerafluat'a luiparue bafte 
noie,e con quella tante uolte ne imbrattò la mula» 
che fe  non la fece diuentar nera, le tolfe almeno la 
naturai biachegga delpelo,talché bigia»o uogliam 
dire Stornella pareua.Ciòfatto la conduffe in luogo 
publico per venderla, doue ancora n erano dettai* 
tre . Mefier Gianiacopo }che f i  trouaua fen%a mula» 
de fide rando di compracene un'altra, che già no ne 
poteuafiar fin g a , andana finente in quel luogo,  
per vedere,fi uifujfe cofa pitti, e così and* toni un 
giorno,che nera quella ritinta,lofio eh'egli la ufi*  
de fe  ne inuagbi, e fattole f i  apprefio la cominciò *  
toccar e,e guatandola diffe,per mia fe,fe quefia m* 
la fujfe così bianca,fi corriella è bigia, direi fernet 
mente,che fuffe la mia,tanto nelle fattegge le f i  f i  
m iglia . In fimrna conuenutifi del pregio la comr 
prò,e tutto lieto menojfela a cafa. One poi ragionar 
do con lefuegenti diffefio fin  tanto contento d'har 
ver compro quefia mula,che par ch'io non mi cur* 
d'hauer perduta quell'altra,per che in fuor al pel* 
fe  le famiglia tanto nel retto, che non uelo potrefic 
mai credere*Ora ungiorno^b'egli ueniua da cura,

re



4*2 D e l F uggilozio
re in ferito  da rn luogo affai difcoflo,àuueme e ie  
offendo il tempo nubilofo cominciò a piouere,e p er  
che ?acqua tra minuta,owCegl* fe  ne venuta p i  an 
pianoyognigocciata,che cadeua in fu la muta, oltre  
che ui lafciaua un foco di fegno,come fu  a cafa per  
eagion della tinta rimafe tutta imbrattata• D i mo
do che udendola il famiglio lauare, f i  come con une 
flraccio bagnato fortemete la flroppicciaua, andan 
dofene la tinta a poco a pocoia naturai b iaebe^ a  
'delpeto veniua a feoprirfi .  E  così chiamato il p a 
drone ttdiffe,òM effere,la uoflramuladiueta biati 
ca.Eb che no può efferyriffo fe meffer Cianiacopo,  
perche uuoi tu,creila dtuenti bianca ì  Venite a ue 
derla,fòggiunfe i l  fam iglio,e così andatoni, quado 
thebbe neduta,e riueduta bene,connobbe infallibil 
mente quella efferta fuamula di prima, dellaquale 
era flato burlato.  E come la fama d i quefta coffe* 
per tutto T^apotifi fparfè,co sìdouendofi un gior
no fare un collegio di medici nel p a la lo  del V ice  
rè, quado meffer Gianiacopo,che ne fu  uno,ui coni 
fatue, moffe a tifo tutti i cir collanti, e dicendogli 
il Duca d* cicala,ch*era attor Viceré,uoi flètè quel 
della mulaìegfirijpofe, io fon deffo,e colui che mi fe  
la burla fu  Spagnuolo. I l che,benché non fujfe ve* 
to,di f i  egli per mordacità,e così moltiplicò il rifi, 
perche. Com ’è co fa inìqua fingannare un tem
pli ce, così èpiaceuofe a udire,quando c burla
to  un’aftuto.

Seilcafo del Saggefe diede materia atta noftr*
bri*



Giornata Sella. 41$
rigata edi ridere,e di pari are,non accade > ch'io lo 

dica.Or mette parea,cbe a tata uariayjone dì fotti 
liffimi inganni no fe  ne potere piu trovar ne finn aU 
tro di fimi l portatala Diligetela cui toccaua3difie

V n lad ro  con uÀ'aftuzia mirabile fingendoli a* 
naico d*un monaco, eferuidor duna Gétildon 
n a , Eccella l'tinoì e l'a ltra,  &  muoia due p ez 
z i  d’argen to , ■

E nero contar yrì'altro degno no meno 
da r  dir fi idi qiiati infino a qui fe ne fon 
raccotatUefu cotale. Sapen do imo di 
qfli nateti truffatori, in Sàfeuerino effe 

re un Padre di malta riputatone3 e fretto  pa rtte 
£ unagra Getildonna:ondeper la frette%^a,cl} eia 
tra loro nopur f i  vifitauano fpeffo, ma fi  auualeua 
no in molte occafionìtvno del£altro: andò egli à ca 
fa  delta Gentildonna, e fingendòfi huomo mandato 
dal monaco3lapregò da parte di quello, ch'ella^gli 
mandaffe in prefan^a'pertre dì un bacino , &  
unamefciróba dargento, perbonorarne un ‘Prela 
to forefiero, ch'era di tranfito alloggiato nel mona 
fiero, e ch'ella mandaffe pur feco qualcun di cafaz 
•Dando la Gentildonna atteso fitti paróle credenza, 

fe ce  pigliare iduepeqgi dargento, e datigli in ma 
» m  ad unfer nidore gli impofe, che Uportajfc al ma 
1  nacoìn compagnia dellhuomo da lui mandato. £- 

m ailer adì fiate, età  i'hora di m elodi,  quando le
gen ti ’



4 1 4  D e l F u g g ii o z io
genti fogliono( «  come fenrno poco fà  noi ) uniuer- 
fitlmerite ripofarfi,e che i padri Benedettini hanno 
anch'cffi thora del ripofio, ilche tutto fu  dalTafiuto t 
furfante diligentemente confiderai - \Andatifene 
(dunque alla cella di quetPadre, il truffatore diffe 
pian piano al feruo della Gentildonna, il Padre 8 à 
ritirato,dà il bacim e la mefciroba a me,e tu fer
mati qui all'ufcio,ch'io farò l'ambafciata, e t i  da
tò  la rifpofla. Fece il feruo,com'egli diffe,eteglt p ie  
fhiò Inficio pian piano,il Monaco, che s'eradi po*
.to. appoggiato f u i  letto ,diffe,entri chi e( perche fo  
gUono que'padrimctre fono in cella tener Fu fido un 
.poco aperto )e quello encrò, fingendo f i  feruo detta 
Gentildonna,diffe,la Signora taleuipriegd, che le 

tendiate qui/erbati queflo bacino,e quefia mefeiro [
ha infin o a tanto,ch'io torni per e (fi, che p Una cèr 
ta cagione no li uuolper ora in cafajma no li darete 
ad altri,che a me f i  Monaco,fan penfando piu ol- 
tre,rifpofe,che haciaua le mani di fua Signoria, e  

. che haurebbe fatto quanto gli haueua màdato a co 
mandare.Hauuta il furfante la rifpolla fiene uenne 
fuori,e diffe al feruo della Gentildo nna.che affetta 
uà, dice il "Padre, che bacia per mille uolte le mani 
alla Signora della grafia fattagli del bacino, e del 

■ la rHeficiroba,e che ado prati che gli haurà li runa-  
deràfubito/fua Signoria, Tornoffente il famiglio,

.e  refe la riffofla del Monaco,an%i del truffatore,al 
. la GetìUomafiaqualefenefiettecon lanimo ripofk 
tofildifeguente l ’ordinator detto'nganno,  ritornò
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•dalMonaco, e diffeli,cheli Signora tale riaoleua 
g li  argentifiqualill Monaco [libito glie l i  diede, &  
-egli tutto allegro fi partì conia buonapreda.Di l i  
p o i a  molti giorni la Gentildonna, che no f i  uedeua 
rimandare ifuoi argenti,mando a dmadare al Mo- 
nacOicbe n erafetegli difie hauerli refi a quel ta
le,cheglic ti haucua portati ,e così alla fines'accor- 

fero delbene ordito,e fottilifjimo inganno ̂  per lo-  
•qualconnobbero,the D iffid i cofa è guardarti d ii  
le  intidie deladri.

Stupirono quoti trono d'un così bene ordinato 
ingannoìtdchc nonpure no uituperauano,ma loda 
nano Vautor i f  effo,come huomo di fonile ingegno ;  
e fopra tutto commèdatiffima nefu madonna la Di 
ligente,che Vbaueua narratoAu ultimo fu  conclu- 
fo^be Taflugia diladri,ancorché vitupcrofamen- 
te  impiegata,fi degna nondimeno di marauiglia,e f i  
produffe una fentetrga 1Cun valenf huomo, eh ê > 
dice, T re  condizioni ha la  profeffion de’ladn, 
principio ammofoj mezo ingegno fo, e  fine ut* 
tuperofo.

Qm  replicò la Diligente fio no fo  tanti fini uitu•  
f  erofi,come dite rma fo ben* che la profesfion d i  la 
dri ha perfeguaci e Signori, e ‘Prìncipigradi*fimi, 
seglih nero quel>chefi dice.Ha ragione ,  madonna 
la Dirigènte,difie ridendo b  Studlofo perche in  u t  
ro,fe mbsfimo dare una feorfa per tifiorie, trotte
remmo e fra g li Imperadori di Coflaniinopolif i o  

ìa fm  fir n  le cofepiuueccbie)e fra que di Bpma:e
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fra  i Bs così di Tranciai come di Spagna,e d*Inghil 
terra,et anco fra i Principi d'Italia, e particolare 
miete fra i  Bp di tate nazioni fiati in qucfloBegno: 
ufitrpagioni d'Imperij,di Sta ti, e di Beami fatte da  
fratello a fratei lo,da %io a nipote,da nipote a gjo, 
efim ili, no che da Straniero a firanitro, e con me%i ' 
e modi tali,che meno difoneftaméte rubano i ladri 
della forte,che s’è detto,che quei "Principi accenna 
t i  non fecero, e pur esfi non latrocini!,no ufurpa^io 
n i, e non uiolen%e,ma ragioni di Stato hanno in cor 
fium e di chiamarle,per che quefio è i l  privilegio de* 
potenti, di far fi la giufii%ia, e le leggi a lor modo.# i
differo alcune altre cofe al mede fimo propofilo, do
po lequaliparlò lietamente la Pacificate dijfe* *

V n  bottegaio eflendo creditor d’vnofcudo cU 
vn brigante, paté vna burla tal e,che gh el 

lafcia,e paga vno fcotto.

T i certo di qfii mangiaguadagni, e fug- 
gifatiche cfiendo dehitor d'un fiorino, 
p tata roba prefa a credito, ad imbotte 
gaio foreftiero di quel luogo » quando, 

quello gliel chiedeva,comecbe egli nogliel negafie,  
do fi  curaua però di darglielc,Tdtocbe'l creditore f i  
difpofe un tratto di finirla ino gni modo. M a il debi 
t  or e,eh e l'haueuagià [corto ,  perche haucua poca 
voglia di pagarlo,diede ordine con certifuoi compa 

gni di farli una cotai burla, Sipofe una cappaccia
indoffo,
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ìndoffo,che non ualeua appunto dieci quattrini,e d i 
latitano uedendo ilfiuo creditore,fcojlatofi da compa 
gni Handò a ìrouare, e perche quelli gli dimando il 
fiorino, egli lo prefie a colpo dì villania, e colui gli 
afferrò la cappa,laquale, tirando l'uno , e tenendo 
forte?altro,iu due parti f i  diuife-Mora il debitore 
con turbato m ito incminciò a direbbe lipagaffela 
tappa, minacciandolo anche dì peggio. T  er lo che 
colui,che era hurno timido,e piu ne lo faceua l'e fi- 

fi*r quiui forefiicro,cominciò fortemente a dubita-  
r e ,ir  in quello i compagni del truffatoreframetten- 
dofi,finfiero di volerli accordare,e difiero alforefiie 
ro,ò pouero a te,fie coftui uà alla giufti^ia a quere
lar fi,ti darà ilmalanno, perche par a punto, che tu 
Pbahbi uoluto manomettere dentro della città,ilebe 
menta jeuertffima puniqone.Lequaliparole caccia 
ron tanta paura in corpo alforefiiero,cbe ui man
cò poco, cVegli non ifiueniffe,etutto pallido e trema 
te flette vn pe%%p fien^a parlare: ma come potè ri-  
h'auere il fiato difie a lorô  digrada buone perfione 

fa te  opera,eh'e non v i vada,ch'io mi contento oltre 
a l  afdargli il fiorino,delquale m'è debitore > di far 
pace con effo lui, e voglio eziandio pagare un paflo 
a tutti. Coloro,cJ)e altro non cercauano, fatta far la 
pace(cbe non uifu bifogno di molte preghiere)anda 
tono tutti a pranzo alle ffefe del pouero foreftiero,  
ilquale uenne così ad imprendere, che C o lu i,  ch’è 
foreftiero in vn luogo quanto meno conuerfa» 
tan to  p iu  viuc in  ripofo»

Tar-
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genti fogliono( sì come fm m o poco fa  noi ) uniuer- 
falmente tipo far fi, e che i padri Benedettini hanno 
anch'effi thora del ripofo,tlche tutto fu  dall'afiuto 
furfante diligentemente con fiderato. \Andatifene 
dunque alla cella di quelVadre, il truffatore dijfe 
pian piano al feruo della Gentildonna* il Padre Uà 
ritirato,dàil bacino,e lamefeirobaa meri tu fer
mati qui aWufcìoych'io farò l'amba fila ta , e t i da
tò  la riffofla. Fece il feruo,com'egli differiteglipie 
chiò t  ufeio pian piano j l  Monaco, che sera di po+
Co appoggiato f u i  letto,diffe^entrì chi e(perche fo  

gitano qudpadri mette fono in cella tener tufeio un 
poco aperto )e quello encrò, fingendo f i  feruo della 
Gentildonna ydiffe ila Signora tale uipriegà, che le *
tengiate qui/erbati quefio bacino,e quefla mefeiro (
ha infin 0 a tanto,ch’io torta per e (fi, ch ef Una cer 
ta  cagione no li uuolperóra in cafa;ma no li darete 
ad altri,che a me f i  Monaco,\non penfando piu ol
tre,rifpofe,che haciaua le mani di fua Signoria » e 

. che baurebbe fatto quanto gli haueua malato a co ; 
mandar e.Hauuta il furfante la rifpoRa fene uenne \
fuori,e dijfe al feruo della Gentildo nnaxhe affetta j
_ ua,dice il "Padre, che bacia per mille m ite le mani } 
alla Signora della graffa fattagli del bacino , e del 
là rnefeirobari che adoprati che gli haurà li rima- ! 
deràfubito/fua Signoria. Tornoffente il famiglio, j

jc  refe la riffofla del Monaco,an^i del truffattore,al \
. la Getilaonnajaquale fenefiette con ta  nimo ripofk 
to .ll di feguente l ’ordinator dcUo'nganno, ritornò |

dal i
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•dalMonaco, e diffidi,chela Signora tale riaoleua 
g li argentifiquàUU Monaco fubilo g lieli diede, &
«egli tutto allegro f i  parsi conia buonapreda.Di l ì  
poi amoltigiorntla Gentildonna, che no f i  uedeua 
rimandarei fuoi argenti,mandò a dtmadare al Mo
naco,che n era?et esii difie batterli refi a quel tu
fo,che glie Ubaueua portati, e così pila finesaccor- 
fero delbene ordito,e fiottilijfimo inganno  ̂ per lo- , 
qual connobkero,thè Diffidi cofa c guardarli d i i  
le  inlìdie de ladri.

Stupirono quati trono d'un così bene ordinato 
inganno,talché non pure no uituperaitano ,ma loda 
uanoTautori'e]fo,come huomo di lottile ingegno ;  
e [opra tutto commedatiffima ne fu  madonna U Di 
Vigente,che VhaueuanarràtoAu vltimo fuconclu- 
fo,che Taftugia deHadri,ancorché vituperofamen- 
se impiegata, è degna nondimeno di marauiglia,e f i  
produjfe unafientenga un ualenf huomo, cbe^> 
dice, T re condizioni ha la  profeffion de’ladn, 
principio animofo, mezo ingegnofo, c fine ni* 
tu p e ro fa

Sh*i replicò la Diligente fio no fo tanti fini uitum 
perofitcomeditenna fo ben, che laprofesfion d i  la 
dri ha perfeguaci e Signori, eVrincipigradisfimì, 
segUh uero quel, che fi d iceva ragione, madonna 
la  Diligènte,difie ridendo fo Studlofo,perche in  ue 
ro,fe mhsfimo dare m a feorfa per iifion e, troue- 
remmo e fra gli Imperadorì di tofiantinopolìf io  
ìafeio fiore le cofepiuuccchie)e fra que di Hpma:t
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fra i F̂ e così di Francia, come di Spagna,e d’ingbil 
terra,et anco fra i Trincipi d’Italia, e particolar- 
friete fra i Re di tate nasoni flati in quefio. Regno: 
ttfurpagioni dTmperij,di Statile di Reami fatte da 
fratello a fratei lo,da %io a nipote,da nipote a già, 
'e fintili, rio che da Straniero a ftranitro, e con megi 
e modi tali,che meno difoneflaniéte rubam i ladri 
della forte,che s*h detto,che quei Trincipi accenna 
t i  non fecero, e pur esfi non utrocimjyrio ufurpagio 
n i,e non uiolen%e,ma ragioni distato hanno in co? 
fiume di chiamarle,perche quefio èilprhdlegio de* 
potenti,di far f i  lagiuftigia,e le leggi a lor modo.Si 
differo alcune altre cofe al mede fimo proposto, do* 
po lequaliparlò lietamente la Tacifica,e dìffe«

Vn bottegaio eflendo creditor d’vno/cudo da 
vn brigante,paté vna burlatacche gliel 

iafcia,c paga vno fcotto.

cerio diqfli mangiaguadagrii, c fug~ 
gifatiche cfiendo debitor d’un fiorino,
$ tata roba prefa a credito, ad un botte 
gaio fiorefilerò di quel luogo, quando 

quello gliel cbtedeua,comeche egli rio gliel negafie,  
rio f i  curaua però di dargliele,Tato che*l creditore f i  
dijpofe un tratto di finirla inogni modo. M a il debi 
tore,che fhaueua g ii f i  orto ,  perche baueua poca 
noglia di pagarlo,diede ordine con certifuoi campa 

gnidi farli una cotai burla, Sipofe m a cappaccia
indoflo,
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indojjbiche non ualeua appunto dicci quattrinaie d i 
lontano uedendo ilfuo creditore,fcoflatofi da campa 
gni fondò a ìrouare, e perche quelli gli dimando il  
fiorino , egli lo prefe a colpo di villania, e colui gli 
afferrò la cappa,laquale, tirando funo > e tenendo 
forte f  altro fiu due parti f i  diuife»jtllora il debitore 
con turbato uolto incominciò a direbbe lipagaffe la 
cappth minacciandolo anche dì peggio. Ter lo che 
colui,che era huomo timido,e piu ne lo focena fef- 

fe r  quiuiforefiiero,cominciò fortemente a dubita
te ,&  in quello icompagni del truffatore frametten- 
dófitfinfero di volerli accordareye difiero alforefiie 
ro9ò pouero a teffe cofiui uà alla giufih^ia a quere
larp,ti darà il malannot perche par a punto,  che tu 
tbabbi uoluto manomettere dentro della città,ilche 
merita feueriffima puniqone.Lequaliparole caccia 
ron tanta paura in corpo alforeBiero,che ni man
cò poco,eh’egli non ifueniffe,e tutto pallido e trema 
te flette vn pe%%o fen^a parlare: ma come poti ri
battere il fiato difie a lorô  digrada buone perfine 

fa te  opera,ch'e non v i vada>ch'io mi contento oltre 
a l afciargli il fiorino,delquale m'è debitore, di far 
pace con effe lui,e voglio eziandio pagare un pafio " 
a tutti. Coloro,dte altro non cercauano, fatta far la 
pace(cbe non uifu bifogno di molte pre?biere)anda 
tono tutti a pranT̂ o alle ffefe del pouero forefiiero, 
ilquale uenne così ad imprendere, che C o lu i, ch’è 
foreftiero in vn luogo quanto meno conuerfa» 
tanto p iu v iu c in rip o fo ,

Tar-
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Tarlato dhebbeia V  ad ficaio Studiofo,a cui toc 

caua difie,acciocché in quefio poco di tempo ,c h e c ì 
refi* della giornata fog g i f i  muti alquanto, e fim i 
gliori parlamentojjo penfato di mofirarc> che ci fia  
yn9altra fpecie $ inganni tanto bella e lodeuole.quan 
to  v  fino fa e marauigliofa inficme,con queflo nota- 
bilijfimo efempio.

D e ll’am or cP Antioco verlo  S tratonica fu i 
m atrigna, fcoucrto da B ra fi- 

iira to  m edico.

[Elenco potentìjfimo l{e della Sorta,  e di Ba
bilonia,baueuaper moglie Stratonica do
na belliffìtna,delinquale ̂ Antioco,figliuo

lo  àiSeleuco^e £ un altra moglie, s*era fieramente^ 
innamorato,che celando que fia fuàpàffione ,  yenne 
a  termine d i morir fene. Ù  % , che ne fentiua quella 
pena,etti da giudicar f i  ,/<? uenire diuerfi m edici* 
cu rarlo,nè però f i  trouaua da loro al non com piuto 
d i lutinole alcun rimedio *Ma Erafìftrato medico fa  
stigliare del Rgicame yalentifsim huomo,e forfede 
g li andamenti della corte uie piu de g li altri cjperto, 
giudicò f  infermità delgèouanc Jtntioco^jier nell*a 
mimo,poiché nel corpo, appanna fanifiimo, e che in 

fomma ei fuffe di qualche dona di cafa innamorato. 
Ordinò dunque, con confenthnento del 3{e, che tutte  
le  donne di corte ad ima per udita entra fiero nella 
am era d'+4 ntioco,&  egli fedendogli a lato g li oficr

m un
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■ uaua ilpolfo. *b(on uiconnobbt multa ueruna, ec
cetto* he all’entrar della Reina,perche allora non fio- 
laméte il poi fio gagliar dame te s'alterò ,rm fi uidde il 
dianzi pallido uolto del giovane marauigliofamente 
arrojfire. Tartitafipoi Stratonica, &  il uolto, &  i l  
polfo tornarono all'cjfer di prima. Erafiflrato cinque 
bauendo ciò, e forfè piu d’uHa uolta diligentemente 
offeruato,fe n andò dal He, e diffegli, che l figliuolo 
era da ungraue eperigliofo. morbo aggravato, an%i 
tato peggiore, quato ch*ei no ui conofie uà rimedio,  
poiché quello era innamorato,e di tal donna, che da 
lui no fi doueua,nè poteva fruirfi.Tarue cofa firana 
al Re,non penfiando piu oltre,che donna talefujfe a-  ' 
mata da un fiuo figliuolo,che non gli fi potefie conce
derete fatte di molte gran promeffe al medico, per
che gliele manifefìajje, colui con prude te inganno li 
difteria donna, 0 Re,eh'egli ama,è mia moglie. Ilche 
credè do s ii Reprefie con prieghi, e lufingheaperfitd 
éergli il concedergliele: e replicandogli l'accorto me 
dìco,penfate,o Re,che farete uoi, fie per tal rifatto  
•pi haueiie a privar della uoftra cara Stratonica^, 
quello con giuramenti g li affermò, che uolentien fé  
ne farebbe privato,per dar, come amoreuol padre, 
la vita ad un tal figlimlo.Ullora Erafiflrato gli fio  

prl famor vero d'^intioco effer collocato, non in Jua 
moglie, ma nella Ratina Stratonica,e però, che s'egli 
amaua di uederfclo viuo,fi rifolueffe a dargliele. E 
così dal buo Re Selenco fu  fubitamente ciò efeguito, 
ilquale conitluftre efempio di pietà ver f i  il figliuolo

D d  2 iioile
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wilcpojporredUa falute di quello il proprio comoda 
€diletto ,mercè defonarauigliofo,& efficiofo ingano 
^elfauio medico. Onde il Tetrarca di ciò parlando 
*el Trionfo d im o r e  fece dire alCombra di Sdento  
hperfona del figliuolo9e difefleffo quefle parole. 

Tacendo,amando quafi a morte cor fé ,
E  l'amar forza; e l  tacer fu  "pinate;
La mia,vera pietà,ch’a luifoccorfe^.

£

T u r noi diremo con lo fleffo Toeta apropofho 
ddtamor dAntioco*

C h e ’l fren della ragione Am or non prezza: 
Quanto cotefìa fentenga fia nera, dijfe allora il 

Trudente,dam  bel cafo,cb'iofonper narrarui,ap+ 
Perirà itoanifeflojdoue anchevn marauigliofo,et 

Tfficiojo inganno intenderete.

, y u o lm p e ra d o r  di Coftatinojpoli ama la  cogna 
t i , é*I marito di quella vna forella di luije ere 
dendofi ambedue giacerli con quelle» fi giac
ciono per inganno con le  proprie m ogli.

[0 ^  ha gran tempo,che nella Imperlai cit 
tà di Cofiantinopoli, prima che l'arme^ 
Ottomane la foggiogafiero, fu  un valore* 

foè ma lafciuo Imperadore, chiamato (  fe  ben mi ri? 
€ordo)jtleffio,ilquale^ome che per moglie vna bel- 
Jiffima, e fama donna baueffe, d'vna carnai cugina.*  
d i lei,non men bella, e  fam a*, e maritata ad un fu é

p a -
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retite>s innamorò.  llqualramore, per ì à l i c e n z i  
thè fuol*efferne*Principi> crebbe tanfoltre,ch’e
gli, non ottante la  grande honefiàdelt am ataci r i 
fretto del parentado, f i  deliberò di cattacene le vo - 
glie. S'arrifchiò dunque di farla tentare per fidato 
per fona,e non vna,ma piu e piu vòlte , nè ballando. 
iprieghi,e le offerte,vimefcolò anche te minacele <t 
rouina del marita,. Diche temendola donna, dopo 
bauer con moka prudenza piu giorni taciuto,fu al
la fine coftretta di farnelo confapeuole. I l marito lo  
dando la fra fedeltà, f  efortò perfeuerado in quella» 
a fimular e,finche ui fi prende(fé migliore fregiente* 
M a il feti fa , che toglie Tvfo della ragione allbuo* 
mo,haueuanco accecato cofiui, perche amado pag^ 
fornente vna fonila deftntperadore, ch’era vedo* 
ua, s'arrifchiò con quella occafione di farne la mo
glie partecipe,quafi cb'eivolejfe, che compiacendo 
ella aU'imperadore,gli feruiffe a lui per megano io  
farli confeguire il defidetato fine. La donna in così 
fatto labirinto' vedendofi,comechegrande angofeut 
ne fentijfe> non però f i  sbigottì,  ma racomandatafi 
cordiabnete a Dio, fe  n’andò vngiorno dall'Impero 
trice, e cbiamataui anche la fonila  dell* Impernia
re, all’vna,  &  all'altra i l  tutto palesò. Eran tutt'e  
tre auefie donne tanto fauie,e diferete, quanto bello 
&  oonefte,e però tra loro fole,con lo aiuto di tre a l 
tre fdatifiime lor matrone,coclufero di fare a p a g i 
gi mariti vn così fatto inganno. L*una farà inten* 
de re fegretamete alClmperadore di volerli compio
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cere,purch*ei ne madidi altroue il marito , e che poi > 
'paia alle tante bore di notte incognito, e foto a tro
varla in cafa, L’altra,cioè la re dona farà il mede f i -  •
mo al marito di quella,acetiche Cuna,e Caltra, cioè ,
f Imperatrice,e la forella,per l'affenga de*mariti, {
poffa baueragio difatisfareall*amante. Venutoli 
all'effetto,?Imperodore, per leuarfi dinanzi il co- j
gnatoji comandò un*importante feruigiofuor della J 
città : ma colui, che fapeua la trama,s’afcofe, no per f
guardar la moglie,ma per andare a trouar l'amata, I
Efce di cafa rimperadore al buio,accompagnato da \
alcuni pochi feruidori ,e f i  riduce in yn monafiero j
propinquo alla cafa della cognata,per quiui Hraue* \
f i  ir fi,e  paffarfene poi foto in cafa di quella. *Aè yn I 
mede fimo tempo l’Imperatrice,con la fua fedel ma-  j
trono,fe ne ua in abito d*bmmo a cafa della forella, !
equella nel medefimo abito, con la fua matrona, fe  
ne ua nelpalag^o Imperiale per quiui attendere in 
luogo della uedoua il paggo marito, addobandofi 
VImperatrice de* ueftimenti buoni della forella, e co 
’jÌlei di quelli della uedouaie Puna,e ? altra per mag
gior fegretegga in una camera d  buio, oue s'afcen- i
deperfegreta lumaca,attende la yenuta dello ama I
te Jn forhma e l’Imperudore con Ut creduta cognata,  l
e l  cogitato con la maginata Uedouru firocchia ài 
quello piu epiuvolte nella predettaguifa f i  giacque ;
roi prendendo f i  in quell’atto non minor piacere le  

'  due donne degli ingannati mariti, che effi delgodi- 
amento dcUe proprie mogli sfotto fembianga* per

delle 1
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ie lle  amate: ed ogni uolta» che gli amanti fe  ne tot£ 
nauana afeofmetea c a fa,tutte ad vn tempo elleno 
faceuano il  mede fimo per diuerfa firada> riprefo /’*  
òtto d’buomoycomc ho detto.Durò quella prattica.* 
molti dì ,  tantoché le due donne saccorfero d'ejjcr 
grauide, e così Vyttima notte prefi [fa aitar difegno 
fcron y che gli y fii > per li quali gli amanti [alenano 
dopo il fatto ed entrare, ed vfchrfene al b u ìoji tro
varono chiufi,  acciocché aguifa diprigioni y ifu f-  
fèro dalla pàpropinqua luce del giorno foprappre•  
fi.Tcrche manifefiatefile due mogli ciafcuna al[ho 
marito,efattogli pale fe il Belfifltmo inganno> lafcio 
a  noipenfare quanto e*ne rimaneffero feomathe di 
vergognacemfrtfr.eebsìfatto ventre tantoneltuna9 
guanto ite# altra Stanca molti pregiati huominiper 
tefìm on Ì,fi fece per atto publico manifefio a eia- 
fim o  quelle due Signore efler grauide deìor mari-  
$i,iqmtiperlo auuekire, cvnfiderande la lorprudè 
%aeftdÀtà,ttamarono,eriudrÌrono oltre a lt tifato 

' taarauigliofamente. Onà*è iterofauet che di fiero al
lu n i Saniye fra g li dhriCiterOne, che Amore noto 
èaltrO itheopinionc^ftiitìarbitrioiJichis’iii-

'ttam òta >■ - : ,T • ■ /.
Fu da tu tti commendata la novella dtlTruden*

• te,indi tjfccorta  difie ,  ma ctttefie dorme furon tare 
- ìa  edacèorte-,  e fattìtychelinfarehbon dubitar del
• ver 9,s'io non hauefjì ora a cfkarui i l  mede fimo d'uit 

marauigliofo fanciullo , il quale (non mi ricòrdo oue
•• me tbaibia lettofinganddo accortamente la madre
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pò f i  tutte le donne principali di I{pma in riuolta,e  
jnqueftomado.

L e  donne Romane ingannate da vn fanciullo 
fan romore dell naucr ogni huomo 

a tener due mogli.

Battosfi ungiamo nei Senato di BomaL» 
d'ungran negozio con molta fegrete^r 
%a,e perche pi f i  trouò in compagnia^

_____del padre un picciolo figliuolo d*un s e -
nàtore, nacque defiderio alla madre di faperto. Co- 
anhciò dunque a flimolare il figlinolo e con lufin~ 
ghe,e co minaccieie negado il fanciullo di dirglieU9 
accrebbe molto piu in Itila  paglia difaperlo. *Al- 
lafine importunato j e violentato pensò, non con fa n  
dulie fca,ma con fenile afiwgia di liberarti da que* 
Sto intrico: perche fingendo paura,e promettagli dal 
la madre fegrcteqyu, difs'egli» che sera trattato 
d'imporre una legge,che ciafcbun huomo in Homo* 
poteffe bauer due mogli. Ilche nel cuor della donna 
a cui porne credibile, Ju  così afifra puntura,che im
paciente <fognindugio fenandù ratta acafad'un 
altraprincipal matrona, oue chiamatene molte a ll 
trCimanifcftò loro il tutto. E  così rattamente f i  ri- 
folfono a non fine Rare,ma fam e,fi come ne fecero, 
e rifinim ento e fihiam aigp in Senato, m ède que
sta co fa no pie dola maratdgliaa ciafcuno,come qUa 

■ che non era nera,e uolendo Papere onde fojfe nataji 
cercò diligeteniéte di matrona in matrona, finche f i

penne
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venne allamadre del fanciullo,Hquale interragaté, 
diffeybauer trottata così fatta invenzione ,per dar 
fattura alla madre,che lo importunanti di [coprir
le quel,che neramente sera trattato in Senato. D i 
che /lupefattii Senatori ornarono il [amo fanciulla 
di molti dotti, e per tjpecialprivilegio gli cocedetto- 
no il poter intrauenireappa.ro de'piu vecchi in tue  
ti i loro cofigli.Ecco alla prudenza di quelle trema 
trono,che furono ilrouefcio di quell'altre, corrifpa. 
devia fagacità, e l'accortezza di quello fanciulla 
nel tacere,però diciamoci) Vlutarco,Sempre è bel 
lo ,e  Scuro il tacere ad yn giouane. E t altrove, 
dice,Non picciola virtù è il raffrenar la lingua»
&  Jiauerla Tempre fuggetta alla ragione.
. Varlado apprejfo il Modello,pur Im o ingano^dìf 
fe , e marau%liofoyet efemplare£  bello,è quefio^he 
jora mifouuieneye crederò,  che no fia p dijpiaceruim.

.V n  Prelato perfouiienire un nobile bifognofo,

. vfa vn ingannomarauigliofo» &  cfemplart-

U U g l l  fugià un prelato di così virtuofa, e fan 
B Q n ìI  ta ulta, che rarifenefon trovati e e tro- 

• '"Jm I  uafene dei fimiti a lui » e quelt'a^gio» 
fola  > cb'ci fece, potrà renderuene battevo le tejli-'

/ monìanza. Era morto un gentiluomo fuo caro - 
amko» fiato già faccultofijjimo, e poi, per alcune 
difgrazje accaduteg}i , venuto in gran povertà**

: deU* quale, e di m iti debiti un fuo tfm o figliavi*
•> ri-■» * 9W.
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fìntafe inferamente erede, ond'era quafiforcata dt * 
fuggirfene.il buon “Prelato ricordeuole del?battuta 
amiflà col padre, haurua vn ardentiffimo de f i  der io 
di fouuenirto natabiIntente, a che molto piu lo fpin-  
gena ilfaper, eh*lgiovane, come eh e pouero fuffe-a* 
non baueua nè v i'g i, nè cattiuicoflum i,  aceioccb*  j

egli non incorreffe in quella /enterica di Plutarco> 
che C h i pretta aiuterò fàuorc a d ìi n o  Io m erita 
ne r ice u e infa piia. Cominciò dunque ad accumu
lar de*dcnari,e comein certo di tempo ti par
tte d’bauemc tneffa in (teme bafleuolfomma Vanen
do riguardo- così alla riputazione, come allrutik-? 
del gettlhuomo, inuentò quello tnarauìgliofo modo* *
f e  venne m notaio,& unfuofattore, de"qùalì egtt (
molto ficonfidaua, &  ordinò ,  che fi faceffénncón- (
tratto in vna carta pergamma vecchia y acciocchì 
moflraffe vnpoco drantichità, dotieffo Prelato 
pari ffe  debitore di molte centinaia di feudi al mor» 
lo padri 'délgiouane, impónendo alludo , &  aitai» 1
t r i  còti giutarrfetù,che offérkàfféfó’fig rèti^ d JD i»  . j
poi uo Ueche'l fattore trouato ìlgentilbuomo pone- 
io  g li chiede ffe la macia,pfóinettéddii dirìuelargli 
un con tratto flato infido allora afeofo, per vigor del ;
qu aU ci potrebbe rifcuòtet da Mxmftgnorey chenon 
ne fapeua nuda,gra quantità didenarnmache lòri 
nefie fegreto. 1 U hifattoindò pofciaitgentìtbuomo \
da M onfigmre, e con ogni debita m odefliallfm  in 
tea er e del estratto ritrouatoxma egli,per (tar pia te  
ore al negozio 3jìn[eà' adir affine dicendogflìjìcomc
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flètè voi flato fin ora a trovarlo, fe hauete cosigrt 
bìfognoycome fi dice* Di che fcufandofi umilmente 
colui diede o rdine il buon Trelato,che sé-altro *fi- 
teruallodi tempo fe gli paga/fe tutta la fomma con 
tenuta nel cotratto,laquale fu  tata,che baflòalg?- 
tilhuomo a pagar tutti i debiti lafciatigli daipa- 
dre,e glie ne auangò anche buona parte. Or non y i 
par egli,che quefi*ottimo Vtelato cofimile agitone 
s'acquiiìajfe il titolo di quelle tre gru virtù cotanto 
da Filo fofi lodate dico della Liberalità > della Ma* 

gnificenga,e della Magnanimità* Dettaprima, do
nando a per fona meritatole,  detta feconda, per che 
donò molto:e dell'ultima, per fufata fegretezga > 
dicendo xAriflotele ,che  II magnanimo non tien 
cura d-cflèrc lodato.
. Lodatissimo fu da tutti ilbetto, e fanto ingrano di 
quel Monfignore,e per confegnùne il Modeflo, che 
{'bavetta raccontato. Eperch'erangià venute ìbo
re del firefeo> &  alcune filuebe incominciauano a i  
apparire}oltrecbe s'bauevafare lapefcagione, co
me il giorno innanzi,volevano alga*fi : [malo Sue? 
gliatofece inflanga,che f i  fem ajfero, pm h'ei non 
uoleua lafciar di dir la Jua novella venutagli allora 
in mente,laquale, fe  non fara,diffe egli, uguale alle 
pocofà raccontate,per efierpure detta fpecie degli 
ingannii&  ufficiofa(confome atte regole della cari 
tà)per fe  fiefioyoltra che ut farà qualche poco iride 
re,la vi vo contare in breviparola  •

Trete



Prete Paolino, eflèndoli rubata la chiefa , q u e i 
del luogo fan pagare il danno a lui >& e g li 

con vnauU ziafene ricouera.

vM i contadini l i  nelle montagne di Ge~ 
nona, tra confini della Lombardia, efi* 
fendo f i  infradiloro edificata una cbie~ 
fa,teneuanoìn quella un prete dimanda 

io  prete Taolino, acciocbe alle volte v t  celebrajfe 
la Mejfa; e v i flette quefto pretegran tempo, onde 
s*baueua aua%ato parecchifcùdLOra attenne, che 
un tratto fu  rubata la cbiefa di molte cofe, della.*  
qual predita vollero i  contadini,che prete Taolino 
portaffe lepene.Ond'cgli* vendendo f i  da quelli così 
{traviato* f i  deliberò d i pagarfene con vnafiuxia^ 
£  fu,che conofcendo egli quefìi contadini non efier  
tanto poueri,quoto ignorati,paffuti alcuni me fi cof 
mtnciò aperfuaderH,che douefiero fare a igar quel 
la ehiefa,perch*era troppo Bajfàe tanto ne limole» 
fiòych'egàno di farlo f i  deliheraronoManon ejfen~ 
do fra loro maeflridi fabrica,talché bifognaua ma 
dar per effi in altri luoghi,  dtffe prete Taolino, che 
feuoleuano dare a lui/blamente cinqudta feudi c*  
g li s*offèriua dtaccrefcerla in modo % eh'effi contenti 
ne rmarrebbono.E così rimafero Raccordò,  & a  
tanto per tmo in breue i cinquanta feudi g li troua-  
rono. H auutih prete Taolino fifecei da molti dei (un 
go con beiìie da fama portar gran quantità di U tu

* - m
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f nejlqnale di mano in mano lo fattua mettere acci * 
fia to  alle mura di detta chiefa, talché tutta intor• 
no la c\nfe,e tanto ue nepofè, eh*era piu di fe i pal
m i alto. E dimandandogli alcuni di quei contadini 
ciòjcb'ei volejfe fare?Quefio,rifpos'egli, io lo fac-  
tio  affine,che come fia il mefe d'Jtgofio,e di Setter» 
ère,che vengon lepioggiefia chiefa,ejfendo circon 
data da quefio letameràguifa degli albericréfca,e 
col me%o ancora delle mie preghiere. Q ue\otichi 
dandoli pur fede fi fia uan cheti,affettando però co. 
defidetio di vederne Vejfetto.Orapoi che fu  puntò 
i l  tempo delle pioggie,ogni volta, chepioueuaìl le 
tame s'abb affava un poco 9 talché in pochi giorni 
ntenne a calar piu di due palme, e calando lafctauet 
i l  fegno attaccato al murofilche vedendo quei goc
cioloni pieni di marauiglia dicevano, thè la chiefa 
crefceua.E così poiché veddendo quattro Suoni pai 
midelfegnodel letame fboperto,cofero aprete'Pao 
linone li difiero, che faceffetggmai leuar uia quel 
letame, perche la chiefa era crefciuta a  hafianga ,  
tcosì flava bene,ac dock e laf:iando uelo non uemf 
fé  a farla crefcer troppo.Con tarmai burla, piuto- 
fio che con litigi,e contraili, ilbum  diprrete Taoli 
no ricuperò tutto quello, cheglifciocchi, e difeorte 

f i  contadini gli hmteuon fatto ingiuflamente paga- 
re; forfè ricordandofi di quel detto.

Saggio è colui,che rihauer procura
Senza litigi quel»ch’altri li fura.

Infero tutti,e di voglia, nè ui mancò chi diceffe al*

*
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èttne cofe contro a colo ro,chf fon sì vaghi cTappro 
fruir fi le altrui fofidge e facultà,onde e,che poi na 
/cono tanti piati ,e tante dijfenfioni tra pareti firet 
tifimi ,<* propofìto di che fu ricordato un graziofo 
motto,eh'è nella Tolitica , cioè che La vita noftri 
fi diuide tutta in ozio>& in negozio; in guerra, 
& in pace. Sopra di che fi difeorfe un pezzo,& al 
la fine l’accorto diffe, che fi Ufciafie oggimai di 
ragionar di materia cosìfaflidiofa, comò il douer 
dare,e l'hauer cC hauere, e fi ricordajjtno, che non 
era da far torto allamufica • E così egli mede fimo, 
che Volle hauer folo cjueflopefo,poiché li ridde fior 
in fite’gio,recatafi vna fuà lira in mano,prmacht 
al fuono,& al canto dijfepri ncipio, cosìprefe a di 

,re. Cenauano una brigata di mbilisfmigentilhuo - 
mini,e gentildonne, fra lequali erauna giovane ol
tre amodo bellatcoHei,accortafiforfè tfejfer guata 
ta, mette apertafele pòco piu su delle poppe la uè• 
Ba,mofiraua un poco del petto, la cui bianchezza 
era filmile, a quella, del latte, come non men uaga, 
cbegelofa delle proprie bellezze,prefef nè fi sàdo~ 
ue)vn bel fiore fatto di feta d'argento,e d'oro,e con 
mirabil defirezga fe lo pofe al petto in modo, che 
uenne a ricoprire quel poco, che £ aperta vefla ne 
feopriua. allora io.che di tutto quefio fatto ni ac* 
corfi,talmente me ne ingombrai ridea, che poco do 
po fui forcato a prorompere in quefio Sonetto•

M E 7i -
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M 1  n  T r h non ben copria pompo favella  

Quel bianco feno,in cui s'afe onde dimore» 
Furtìuofguardo meffaggier del core 
Vagano lieto in quella parte >e in qftefta.

JEra VogettomiobeUaì&  bonella, 
àrg in e} egiàgodea di quel candore 
l a  uiflatquandof io non so donde )un fiore 
V[ciche chtufe il uarcoye leife mejia,

.Iellaima crudaman,tu delmio bene 
Inuida meripriuafti j  a che piu adorno 
Quel petto farsettogni beltà contiene ì  < 

Sgombra cortefeil fiondai cui [oggiorno 
Han quefiè ombrate luci interne pene»
£  talfia la mercé, qual fu  lofcorno.

Tu fotnmamete lodato il Sonetto, ilqualcfuper~ 
•auuentura fatto parer piu bello del douere dalle- 
Jj>ofi%ione9cbe ui fece innanzi fautore* E così poi 
Sattefealkpefcagione9comejera fatto il paffuto» 
•diydopom mecche allorafugrande il cocorfo delle 
barche piene d i nobilisfimi gentiluomini, e gentil
donne. Ma tra i altre ue n erano due , chetirauano 
marauigliofamente a sé gli occhi di tutti t  riguar
dami: e fiendo nel?una#effe Lucrerà Filomanna 
Trincipejfa di "Conca, &  Adriana Carràfa Mar- 
chefanarf poìDucbeffa di Torremaggiore: e nell’al
tra Domi JLnna di Toledo Capellona del Cajlel- 
mono,e Cornelia Carràfa Ducheffa di Tratta, Si
gnore tutie quattro così per HoJfrlendot della nobH



43V Del Fuggitolo 
tà  come per la lor uaria, e marauigllofa beUeg^a, 
ragguhrdeuoli.Ora i  nolìri Gentiluom ini f i  trai-  
tenero intorno alla già detta pefcagione con gran 
piacere,per fin che le jie lle  f i  cominciarono a fio r 
iere  per lo criHallmo Cielo, e la uaga Luna a dìmo 
ftrarfidibianehisfim  lume ornata$ allora f i  nan- 
dorono a cena,douhebbono buona quantità e di tri 
gliele di farghi, e di calamai, e £ altre forti buo- 
ttisfimi pefii; oltre a de*ricci marini, fiondili, con- 

uw icchi,&  altre fpccie d i teflacei in grane* 
pia, ejìendone quel mare abbondeuole - 

afiaì.Or dopo la cena, mefiolata > 
con qualche uirtuofo, e non 

dimeno allegro ragio 
namento, fin* 

andarono •
4J0-

dere il ripofi del . \  ~
letto,

r

11 fine della Sella giornata del 
fuggito zio.

V E *



FVGGILOZIQ
DI TOMASO COSTO

G 1 0 $ J {U T jt  S E T T IM A .

‘ N ella  quale fi ragiona de’ detti notabili i  . 
cd efemplari di diuerfi.

0 $ t  o  c  H fi i  raggi fila ri fgotit 
braron Paria delle notturne tei 
nebrCìel Silenzio dando luogo 
a lt A u ro ra , fi rìtrafje nelle fue  
grateJpeloncbe* tuttala noftra 
brigata fu in pii. ùipoi adem* 

pito ebebbono quanto baueuano a far e,giunta th è  
ia  definaronoùndi,fecondo ilfilitOiripofatifi diede* 
YóiComefifurono acconchalfettimo ragionamento 
principio j la materia del quale dichiarando ( f i  
come foleua) lo Suegliato difiej* ch'ella non era 
tanto per farei come quelle delleprecedenti giomd* 
te* ridere* quanto per infegnare * e dilettare ìnfit* 
me:e così cominciò con quefto detto notabile % ed 
efempldre•

JLe b 'vn
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t

D ’vn ricco im pouerito,td vn poue ro
liberale»

paciferafiato rictOit poidìuenuto porte 
| rofitroubacafo a mangiare in vn'ofte- 
| riamane va'altroché lo tonofcettU fed e  

ua incontro,e mangiano, di buono,Difje
g li coftuijtunon fe i ricco ,  e [pendisi largamente > 
perche non rijparmi / Ter non àiuentar ricco,ri/po-  
f é  qpcllo,acciocbe io non babbia occafione dbtmer 
a  far come t k  Sofpirò £ impoverito %c foggìunfe, tu, 
dici bene i l  vero,  perche penjandoaquel ,  ch'io fo 
no flato,ed a quel) che ora mi veggo pruouo efier u t 
ro, che La rimembranza del tempo felice , fa la 
jni feria infinita mente maggiore. Ed uno autor 
vrauisfimoiafeiò feritto, che -Non è sì giocondo 
fefler ricco,quanto è afpro, è duro ìl diitentar 
pouero. Ond è da fare come difle vdaltro Sauio, 
che L’huomo dee guadagnare in .giouentù, è 
{pender nella vecchiezza.

In vero A f f i  il Cupido, che, come dice Boegio§ 
Jn ogni auuerfità di Fortunaiiifeliciffima qualità 
di nvferia c^eifere fiato fe lic é :^ i« ^ i» ipoi che 
la pouertàh càgìoh di gran dìfperagiohe, io coloro 
tnaffìmarnentey eh e non fifan contentare dì quel po
co,che hanno,v^de quali fifa  ilftgucnte.

DÀ»
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' D* vn che bramaua la morte, e poi 11 difpia - 
cena- il morire.

Vonettq Modqnofe effendo molto poue- 
r o , quando f i  trouaua tra g li amici, e 
che ragionauano dì quanto paia a eia* 
fcuno ajpro il m o riree g li frnpre di* 

cena, io vorrei più toftb morire oggi, che domani» 
dcciocbe tanto piu preflò vfeiffi da i trattagli di qua 
fio  mondq,pokbt a morir s'ha; edatteftaua quelle 
par'olédi TUnio,quando eglbdopo batter detto qut\  
ho fta miferabile la uita hurrtanaSoggiunge, che Là 
■ natura non ci hadatom eglió, che la breuità del 
l à  vita.Tanto eh e vti digli venne la fua , e giacendo 
nelleito gtanemente ammalato > certi di quefùol 

''amici lo addarono dvìfitare, e trottatolo dolente# 
'cbaueuagrMìfiima pàuradi morire,vi fu  uno di là 
*ro> C helidiffe , o Bonetto ,cbéuuol dire,che tu f i  
'm ofirìtatò Addolorato d'baùére a morire,poiché tù  
feniprtdicetti ftb è  barelli uoluto piu tòflo motti 
"oggi,che dimani,per ufeir tdto piu prefio d'affanti# 
*<A cnìeglitcsì'fifpcfe,ebfratèllo, coteflomifacè^ 
vna dire là fmagtàpouertà ,néio baueua ancora $
' nato così d[pWpitnto:ma ora temó grandem&te to t 
'ribìteaffetto di. queffa morie, thè dinanzi m i  veg
go.Taci,diffe colui, che efàbuonto piaceUoltJ, che 
*in quellaltro mondo ni dcbb'effer buono (lare,pài- 
tbedi tanti* che tórre firn  Addati nonfórìhnai uè* 

<" v i e e z data



le^rnualenìb uomo lafàò fctitto  tosi. E  t ia tt n * le  l 
«di tu tt'i m ortali dilafciar la  vica co n d o lete» « r i  

ce a cr la  m o rte  co n  p ia ta »

• t

D V n  re lig io fo  d i lim ile  vm ote.

fonatene,che in r>na nobUìfstma brigata (  e non bit 
m óltó)douefi trottarono due padri d'uno ituom re- \ 
iigìone,ragionandop dì morte concludevano tutù* 
•che rio ì  buom o#henonfe ne dtterìfea .* /blamente 
l'un d ì  due padri,Ugualefaceaprofefsione di gran 
letterato#  d'huomo di buonawta, vontradicea etiti 
dire,che tutferanbaie,e che haueffepur piaciuto a 
D io di farlo morire quello flejfo giórno. T er  i
l i  parole sera già impreffo nelle menti degli afeot- 
tanti vna certa maraviglia, e qrnfi ferma credete 
ty ,c h ’egli farébbejlafhuom o permoìfrar in effet* 
lo  quella intrcpìie%£a cotro alta morte, che mpftra 
M in  paróle. Ma diccndopoifbbenye?ot eh*io non 
fono mai flato malato* fe  non pur mutar parerei , 
m arider Iittthe co sti copagno l i  dijfe, adonqacpa- 
dre,non brattate contro alla morte, poiché ancortu ] 
mon £ baite te veduta,e foggiunfe qudficpn quelle pa 
•*&cdi Seneca#he<dgp\dQ viqae. Hpcricolo,̂ »

contro alla morte, fen^hauer prova
to unminimo defuoi ajfalth onde me

Spanti % nonetti foìoggi al mondo »  
diffe allora il sóUeeito, che bravano

fora
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torà hafcbiam paura > perdiamo Fammo* &  in** 
pallidiamo inutilmente piangendo.

Sì parlò alquanta di quefli ta li, ebe per parere 
intutta del mondo di laffingono di desiderar la mor- 
tetti Tenfofopoi difie,ma colora ,  che nonficoten* 
tane ieltejferefn che fi trottano, prendano efempio 
dacoftuL

B’vno ambitÌQfo*& incontentabile.

® i{pcurò un certa ambrqofi dibatter 
qualche dignità % e perch'aera audace » 
e fortunato % diuenne Capitan difante 
ria, e dipòi Coknelloy nò anco fi tenete 

contento* Fu poi Capitan generale, e piu che mai le 
irebbe il de fideria dipaftare innari: tatochelafitto 
buona forte lo condufie al fupretno grado deltlmpe 
rio s e della Monarchia del mondo* Or vediamo fe  
in quel colmodì tutte le dignità rima f i  còtenm cer* 
to che nòjmperoche uenne in tata malinconia> che 
Unfuo famigliare gli dinradòun tratto ,gcheviuett 
tosi mal cotento,  scegli era armato a quel grado» 
èuem  li reftaua piu cofà adefiderareìEt eglifbfpi+ 
rande rijpofe perche ora,ch'io no ho piu, che defide 
tareycominciò apenfar d'hauere a morire*',OntCè ue 
ro quel détto d'Strifiotile,dopo batter m fìre linfa* 
’Xjeta delta m atita h umana, c h i, che La natura 
del desiderio non ha ipai termine: Et è verean* 
dora quel delmoralifsim Seneca,il qual dice M esh  < 

* * £ e $ c niffifc.
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£ni(Iuno,alqUal fatisfaccia la Tua felicita. j  4 
Q ui fu  coclufo effer uùler di Dioiche niunono f i  coti f
U ti delle cojedi quello modo, acciocbe ognuno ajpi-  
ri a quelle dell'altro, . Indi la Diligente parlò con* j.

t G r a z io la  rifpofta d i A goftit* da S e lla  ;
a irim p era d o r C a rlo  V .  (

B  Fondo Vlmperador Carlo F .fù in  '  *
poli jfoleua hauergra piacere di ragio
nar cormefier jlgolfm  ?qfifoda Se {fa 
Filofafò chiariffimo, ilquale una uoltà j

hebbe auuifa da cafa fuaacome ifalda# Spagnuoli,  i 
che Aerano iti ad alloggiar e>li magia nano, eguafia 
nano quanto haucua. F oliegli ualerfi in quello d el 
fauore del Trincipe di Salerno, flpprejfa del quale* '
fiaua ima non ligiouando • f i  dijpofe di farne motto, 
allImperadoreycomeglie neyeniffe l'occafione* £  
li venne,perche ragionando un di feco tra f  altre co |
fe  rimperadorcgl) addimanda,che cefo in quello trio 
do fibaurebbe potuto chiamar felicità? &  eglipubi 
to rifpofefil non alloggiar faldati Spagnuoli,  lichen, 
quanto fia  nero, uoflra ÓMdeftà lo ueggaqui :e tra$ 
top di feno la letterafirittaU dalla mogHeybaciata- 
la glie la diedeXa lejje f  Imperodore* &  hebbe. tan•  
to diletto della rifaofia dei 7gifoa che comandò> che 
la fua cafafuffa de allora im a n ^  trattata franed : 
d'ognì alloggiamento. Folle (credo) inferire il 7{i^  
fo7 effe r felicità i l  no bauer a contrattar con infoimi

. "  ih
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tiieffendo teli tutti i faldati,e fieno diqualunquem  
gioni f i  fiatperche, dice un Santo» N e’foldati nop 
c  nè humanitJ,nè ofleruaza di legge, nè rifpct* 
to  d’hohore^nè timor di D io .

u *

Rifpofta dr vn pilota al Principe D o n a .

Eliade nobilifiima foggiunfe la Tacific£  
^  fu  la rifpofia d'un pilota Genouefe al
J H  B f f j  Trincìpe Dona, perche vededofiper 

a f q jS  colpa dyalcuni miniftri maltrattato) f  
nò poterneparlare,fi dìfpofe di licegiarfidalTrin* 
cipe,e chiederli alcune paghe deuutegli,T^è ui beh? 
he mai luògo» fenon vn tratto» chclTrincipem * 
barcatofia Genouadoueua allora allora per co fa *  
mportantiffima partirfiper Ijpagna,e fi trottati** 
in quella gran frett a,per alcune cagioni,molto colle 
rico.Il pilota fatto figli ìmangi Itchiefe per gradite 
di dirli due parole, *4 che infuriatoseli Principe 
U dijjebefiemmandolo,che auuertijfe bene»che fufa 
fero due appunto, eh'altrimenti gli darebbe il ma* 
Unno. E  quello pronta ed accortamente rifpofe, Si-» 
gnore, denari,e liceva.Della qual cofa il Doriapre, 
fe  tanto a ben voler co fluì, cheto acca re%%ò}è ritmo 
nero magnificamente: perche Sogliono le rifpo* 
ile facete è pronte date a tempo ed a propoli to  
( come le predette)  acquiftar marauighofa gra«* 
zia  appreflo de’Principù .•>

Qui f i  uenne a dire quoto importi» che chi ha fc ,
E e  4  ca*+
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carichi fia fa die In dare udienza a [additi. xAp- -, 
■ freffo lo Studiofo difie.

■ \
R ifp o fta  fen ten tio fa  d e l  C a rd in a l S a ln iati al' / 

R e  d i F rancia.

Vando il Signor ^Andrea Doriti^, che 
netterà ancoraTr'mcipejnoffoda rà- 
gioneuole [degno» lajctò difettar Fran 
eia,e s'accoflò all'lmperodore» Tapd* 

Clemente yij.fece ogni sformo, per impedir queft/t* 
f  tattica,mperocke mandò al i l  Cardinal Saluta
t i  pervadendolo ariconciliarfi il Dotta» la cui di[- 
feruitù li farebbe lidia non poco noceuolc. E  dice» 
do il l\e, non poter credere, che lidoueffe appor
tar danno» chs notabile fuffe» lo [degno del Boria» 
accoflandofi mafsimamente alìo'mperadore tanto 
da lui affé fot ilfetuio Cardinale g li rifpofe» che an« 
%i l*affettale notabtlisfinto, perche(dicendo) è fin  
ten%* affai vera , th e C h t cflèndo amico giouò 
m olto,m olto nuocerà diuentando nimico.£ per 
quello detto del Cardinale canato da Dionifio J lfir  
tamaffeo, che fa dir qua fi le Beffe parole a Mar* 
%io Conolano offerendofi in aiuto a V oi f i  contro»  
Romani,
'  La prudentifsima rijpofla del Cardinale diede 
a- tutti materia di dire» che a chi ben ferue f i  do
vrebbe cercar di dare ogni tonueniente fatisfa’Zgjo- 
ne9per non ifdegnarloia quefto i l  Tradente.

D 'm
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D ’yn feruidorc faftidito di feruire.

)Ome avvenne fu ti certo Manouello Sv
uotano in 7̂ apgli,alquale , per li cat* 
tiuì trattamenti vfatigli,era venuto 4 
noia il feruirt, e bramofo di ritornar 

fenealfuopaefe, dimandò ìkem^a al [no padrone ,  
i l  quale, dispiacendoli di perder così buon fervi-  
dorè, corner a cofiui, li pofe tutte quefie difficoltà 
dinanyitpcr difiorlo da talpenfiero, il lungo e fati 
gofo camino,le infidie de'ladri,che a cafa fuà non 
frangerebbe così di buono, no conuerferebbe fé no 
tongente baffa e v ile ,  e non baurebbe quelle com- 
m odifiche haueuafervendo lu i. ManoueUo, eh*e 
ra d'andarfene rifoluto,riffiofe in queHo modo. Co- 
me venni,così tomerbcd'ladri,tpoco perderò: a ca
fa  mungerò di quel,che barò: conuerferò co chi vor
rò: e nel refio farò,come potrò, E f i  partì, volendo 
in fenten%a dire,che D i niun pericolo, ò dilli cui 
t à  fa Khuomo liim a, per vfeir di feruitù , Onde 
fàtue^he cofiui,  fen^a effer Filcfofo, f i  rifolueffe 
da uero Filofofo,dicendo Seneca, Chi li fa feruo al 
la  Hilofolia»fubito diuenta libero.

E  in effetto,difpe allora l'accorto, io non foco• 
me vn'hvomo ho norato pofia oggi durar e in feruità 
fe r  lamefchinità( dirò cosi)di coloro,che fon fervi- 
ti^d qvalpropofitofa quel,che ora mi fovuiene.

T v
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Parola notabile d’un feraidore,che mutati* 
fpeflb padrone.

netta vngalant'buomo fenato piu d i  
% tren i am i vn certo Signore, che poi 
p  morì ,  e così andato aferuir altrii in  

)& -•-  ̂ meno di quattr*anni mutò piu di fette  
padroni.Or a effendogli rn  tratto dimadato danno 
id'efflyche uoleua egli dir e,che da principio ̂ ch*egli 
sragionane haueua durato a feruir tanto un padro 
ne,& allora in età già matura ne mutaua tanti,il» 
che non era punto lodevole? rifpofe, perche oggi io 
non ne trono di buoni, f i  come ne trottai allora.Tal 
che M utare fpeflo padrone nò è fcmpre difetto* 
di ietuidoruE però fe  par uè mai nera, al tipo d*og 
g ì par ucrisfimaquclla bella fenten%a di Dante♦  ■

T u  premerai sicome s i  di (ale
Lopane altrui, e com e duro calle •
L o  fcen d er,eì falir per l’altrui fcale ;

Tarlatene pure ante,dijfe allora il Modeflo, che 
ho fpefi tutti gli anni delia mia uita nella mi feria  
delle corti,che miferisfme in nero mi paiono quefit 
d’oggi. E p  dirne alcuna cofk da me ojfetuata, èco - 
fiume del piu de'Signori,che non d’un feruidore,il-* 
qual fìa è virtuófo,&  honorato, faranno alcun cote, 
to ma ben di quelloyche non oiìante; cbregli babbia* 
tutti i  viTg del mondo,foffiirà da loro e  ytllanie d i -

bocca»

r
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*'botcai& o ffefi di mano.Imperocché non fi  frotte* 
rd  mai,che nngalantuomo,l'oggetto del quale al-, 
tronon fi^cbedifar cofehonàrate,comporti nera* 
na onta,per minima che fia, dotte coloro alCincon-, 
trombe macchiati f i  fentono di qualche notabitui* 
tgio, forgai 9cheper queUotal meglio che può, rico 
prire,s'umilij9e s'aumlifca,fottomettendofi non pie 
re alpadronema a perfine eziandio di gran lung* 
inferiori a sè,purché fappino il fuo difetto. E que
lli  tali,in cofirmagionc di quanto htdetto C ic c a r  
to , fin  quelli,che lungamente durano al tempo d*og 
ginellecortiiperchebauendo filamente Cocchia*. 
propridifigni,e nulla ttima facendo nò tCbowre, 
n i di riputatone,conte co f i  da e sfi no pofieiute,riè. 
conafciute,difpÒgono e Corecchie,e lef palle a i ogni 
forte d'bidijnità,Fu da tutti approuato, quanto ha 
ueua detto H Modello, ilquale foggim fi ,ep er no* 
dife oliarmi dalla Ile f i  a materia, vdite~>.

V a  virtuoro cerca dittare in un? corte» 
e  poi iène pente*

i M M O t f  ritto dalla pouertà vn yirtuofisfimó 
gtouane pensò di dar f i  al feruigio delle 

•aSf ì S f  corti: madefideraua di trottarne uneu » 
^  doue firuendo leale e fedelmente fu f i  

fe fiata conofciuta la fua uirtà» e t  fu.» fin ti*  
re onde s'adempire in lui quel belli (fin) detto* 
Affai domanda chi ben ferue, e tace. E o s) l i  

.. .i al-
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alcuni gentiluom ini [noi conofcenti* i l  inerente* f ,  
quali egti baueua in ciò adoperatog li fu  propone u *  ' 
Principe di Hata affaigrande(e lo conofeiamotut- 
ti)che Vhaurebhe volentieri prefòyC diffonUy tu  h a i 
trottato y fratello > appunto la tua ventura:ejuefio h  
Signor grande y &  i  non pur liberale > ma prodigo* > 
tàlch e dona quandha. j t  chi ha egli donatoydiffe i l  f 
giovane;  e qulli rifpofero,a tu tti coloroy (beglihan  ! 
dknàdatOyperch'egli non fa  dir d ì nò: e ben vero *  
che eòli non dona a chi non li domanda* jtìtora i l  
giouane fofptrando tifpofe »  nè coteflo Signore ynela: 
fUa cafa fan p e r m e i dimandato percheìfoggimfe*  
perch9egft è dineceffftày cb*ei fia  naturalmente nind: 
cod'buomini virtuofi e da beneye che la fua cafa fia  
piena [di ui^iefi e cattiuhimperoche dimandar la  j  
toba altrui è argomento d'vnagrande sfacciataggi i
ite* prefunzioneydaHaquat nafee fìngnora,g*ycheib 
madre di tutti gli errori.  H a  L a  lingua d e  g l i  
huom ini virtuofi fon le buone operazioni*. 1

Fu da tu tti lodata la prudenza delgiouaneye f i  
megionà quelbelliffimn opuftolo di T  lutano ydoue 
trattandoli d ì quella rubefcen%ayche è feonueneuo-  
te e vt%iofayv i verigon tra g li altri biafimatì coloro> 

r- che vergognandoli d i negare a chiunque lor diman
da ypatono in quelllflante la penitenza del lorfallo* f
perche donando a chi non Vorebbono3 donano con 
patimento* e con. diffiacergrandijfìmo.E quebeltà  j
peggio f i  èy che quefiì tali no fono poimeriteuolì del |
titolo dèlia liberalità rf i  come dottamele viedifji-  |

«ito
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%iìto da JtriHotele,ma fon chiamati 9 tome s’qfa in  
Napoli,eorriuLlndilo Svegliato prefeadire,

R ipofta Tentata fatt’ad uno, che defidera- 
ua di iiuouo diuentar ricco.

(t) ^  tra cosìprud ente Un ,  -ch’era fiato 
•molto riccone $ hauer rifiuto luffuriofa 
mente era caduto in éfiremapouertàjn 
d e fidoleuaun giorno co un fuo conpfcé 

. te  dicedOf chetipanfratelio, ìio è egli unagra diff>e 
. orazione apefare,che tante ricchevge, com'to bave 
:4t4tji fieno per la mia troppa liberalità confiemateì 

perche iddio non mi fa  di nuovo diuentar ricco,  
.v eh'io fapreì bene in che modo battere a muere > J t  
cu i rijpofe f  amico ; 0 tu mi pari hauer della hefiia:
. non bafìa egìhche Domenedio i*habbia ejperimen- 
tato una voltai odi ciò, che uien detto a Dante dal 
da fuo guida, pàjfando per lo'nferno.

; { C h i è p iu  federato di colui,
C h ’ai giudicio diuin pàflìon porta ?

E  mi fouuiene un motto bellifjìwo di Tiberio 
Imperniare a quel Bitta,buamopretorio,  thè dor
mendo tutto l  dì,eueggbiando la notte,  baueua col 
fuo mal uiuere conjuntato un gran patrimonio ,  v 

; dolendo fi iellafua pouertà dinanq a Tiberio, quel 
lo ’gli dijjey tu ti fei fuegliato\ tardi, ì{tfefi del b d  

. mptto di Tiberio 1 1 Cupido fuggiunfe, beWfiimo fu  
k amebe guefi’dtro* (

D eM
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P e t t o  notabile,cdargutiffiinod’una -, 
Signora che morjua.

:• ‘ • ' i ■ . t i * ’ f

12\jA  fa tranfito una Signora fai Igapoli 
(donna in vero d i gran valore )  e fenten 
do il marito in vna camera prejfo alla 
fua,che dirottamente piangeva, no lo co 

' noftendo dimandò chi fuffe iE t  effendolcdeno,cb* 
tra i l  marito,foggimi*ellajcost facéuio,quando ri-  
fnafi vedovale poco dopotni rimaritai.E sappoflt,

’ perche morta,ch%ellafuftlm aritofra pochi dì prè- 
fevn'altra moglie: e però D alleazzio n i pròprie 

; li può alle uolte far giudicio delle a ltrù i. 0 cò
me vuole il Tlatonico Timeo,che N iunò, m entre 
ch’egli è di fana mente, riceve il diuino yatìct* 
nio, ma qii3dò la facolti delt’humana prudeza 

* c dal Tonno legato, ò dainfermità opprelfa. * 
Ed e verijfmo,diJfe il Sollécito che foglfafrÒ i  

malati,e majfimamente quando è  fono per morire*
dir delle cofe notabili, f i  come fu  quefiaJ.  '

- . • -, -
Rifpofta d d  Sig. Anton da le n a  al Mar* ’

chefe del Vallo. i ;;
» *

,Vando i l  Signor ̂ Antonio da lètta fu  giuri 
to a termine di morte, landò tra gli Al
tri a vifitare il Marcbefe del Pafto,  in  

m e 'tm fi fuo concorrente nellarte'mUìtaréi ild u s 
1 “ le
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^dimandatolicome Hanoi egli rijpofeyxome V\ S i  

gnoiria defidera;& ìndi a poco m ori Dinotado, che, 
f r a  gli eguali fetnpre ni regna l ’inuidia. Ofecort 
do il detto de’Efiodo riferito da Tlutarco, L’cmo- 
la  zione -e tra’pari. Ma dijfe un’altro » e  dijfe il ue 
r p 9 cheX e concorrenze fon q u e lle , che fanno, 
grandi gli huomini in tu tte  le profeffioni.

Di auì il Venfifiprefea d>re, non farà fuor di 
propofito, ch’ioyiracconti rn b e ldetto dell’inni» 
dia, editale*}.

Jlilpofta di Maeftro Dino al Duca di Milano 
. intorno all’inmdia.

-+4 eflro Dino dalGarbo medico3e Filo f i . 
foy quel,chem  altra u d ta fe ben mi rux 
cordonò da noimetouatotcomebuomo,

____ _ di gran dottrinar e molto nel ragionar ,
piaceuole e fentegiofoy era affai grato alle per fono 
digradeaffare>eprincipalmetea C alea^ o F ife* , 
te  fin quel tepo, Duca di Milano» In corte del quale. , 
ritrouandofi3efeco una uolta ragionando,  come fo~. 
lena fpeflo fa re ,  f i  ricordò il Difca delleguerre* ? » .  
eh'eranfaccedute in quello fiato  ,  ede'trauagli da 
lu i patitiper cagion de fnoi m oli,  e di coloro »  che 
inuidìauano alla fita gloria,ondegli dijfe, E gli è be
ne m agra cofa,maejhro Dino, che quefla mdadetm 
ia inuidia fia fempremai regnata fra le perfine :af 

fogò pur ildiluHiQ tutto ilmodo9ne altri 9che il fan 
-  tijjimo 7 %pèj con la [uà pie dola [amigli noia etri

“ ' ; ' mafe't.« >
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.Mafie,e quel?orrendo vigio no pure non f i  eflinfe, 
Pia f i  uede oggi piu che mai viuere,e regnar tra le  
ferfone,*A cui maefiro Dino così rijfiofe, dirami , 
Eccellenti^ Signore quando Iddio creò il mondo* e  
che dopo tutte la ltre cofefeZhuomOidiJJe di farlo* 
f i  come lo fece,a  fua imagme e fimilìt Udine: qnefi’-  
huomù dunque,ricordandoli delfuo principio , e  di 
così gra priuilegiojm femper cercato,e cerca a tue 
iofuopotere difarfifimite alfitto Fattore,nè potè»  
dofen iafuo difretto patirla maggiorami d'altra 
creatura fimile a sè,quinci è^hepoi vedendola ne 
/ente dolore,e però L’muìdia e nacque, e morir! 
con gli huommi. Afa al propofito dell'Eccellenza 
Voflrafa quella fentewga di Titolómo", L’inuidia 
Tempre, come il fuoco, fi (tende alle parti piu 
alte. E quella di Vrobo, che L’imiidiâ  Tempre 
compagna della gloria.

Fu da tutti lodata la non men pronta, che inge 
gnofa rifpofla di maefiro Dino, e la Diligente diffe 
apprefio,io nò credo già, che fufièinuidid quel, che 
fe c e  di re al Stg. <Andrea Doria le parole, che difie 
ai Conte Filippino, come intenderete^ .

R ilp o fta  del Conte F ilip p in o  al S ig .
Andrea D o ria -

\ 9fendo rimaflo uincitore il predetto Con* 
te in quella memorabil battaglia di ma
re prefio 'tyapoli, nella quale fe  prigioni 

U M archefedel V afte,  il Sig. Ufcanio Colonna
ed
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piacere,poco ò nulla penfana al rimanente. Onde 

,jl> ne nacque,che tenendo molti feruit quelli, che bene
ni, e realmente lo feruiuano in ogni cofa,no erano mai
y  nè rimunerati, nè accarezzati; e quelli,che ribaldi 

 ̂ lo differuiuano,nè caligati,nè cacciati di cafa. 0 ra
jj; "polendolo vn padre Jpirituale, da buon Telo mojfo, 
4 neramente di ciò riprendere,egli rifpofe, io,padre,
j i  non fo ,nè conofco qual f i  f i  a il buono,e quale il cat-
0 tiuo de'mieiferuidori, imperocché penfando, e tat-
\ tendendo ad altro ho di ciò dato il penfiero ad vn 
, mio tuttore.Et egli,fogginfe il padre fpirituale,
‘ perche non f i  diletta di/areiche i ferui buoni fieno,
, fe/ion rimunerati,almeno accarezzati, e ben trat-

• tati,éicattiuipuniti,ornandotiviafTerche,rifpo 
(5 fe  ilgiouane, li par che la cofa jììa meglio così, ac-
[f ciucche non cacciando nè cafiigando quelli,che cat

tini,ed in fermentifono,vengano eglino a conofcerfi 
t c i obligati,onde ci dtuentmo fchiaui: &  all'incon- 
- tro i buoni e feruenti non s accarezzano, affinché
£ non s'infuperbifcano,ed entrino in ifperan^a di ri

mmera%ione,e di premio,^quejlo replicò il padre
* fpirituale,dunque non è marauiglia, fe di voi altri 

Signori fe ne veggono tanti andare inmalhora, e 
Sìupifco inpenfare, come trouiate nifi un buono, 
che v i ferua,poiché,

Tanto  a feruir chi non conofcc vale
* C h i Teme ben,quanto chi Teme male.
*
a

p F f  2 Detti
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le anco a voi,fa corne/Ji mi feruifte. d in o ta r e ,
che Le cofe vtili,e  accedane non fi debbono di 
fp rezzare.

QycBa bella rifpofia diede occasione a tuttala, 
brigata di lodar quel tanto lodato vecchio, e lo Stu  
diùfo prefo a dire.

N o ta b il detto di Ccfare.

\ Vanto ad vn Capitano,ò "Principegio
rniaccarezzamento de'fudditi, badi 
Cefempio del maggior di tutti iCapi-  
toni Cefare,ilqualecongli bonari fo

gnatati, e con la liberalità grande, che vfaua loro 
produce i pià animo f i ,i  piu valorofi,  e i piu feroci 
faldati,che fafiero giamai,e di lui fi leggono quefte 
notabil parole in "Plutarco, cioè ch'egli allora fi ri- 
futaua arricchire,quando compartiua te acq uifla 
te ricchezza a per fané,che*l v  alenano.

Cotali Principi,e Capitani,fegati Trudete,nÓk 
maradiglia,che fuffino amati,forniti, e qua fi come 
Semi dei adorati da'loro fadditi,poicb' cran tanto 
magnanirmima egli è ben marauiglia,cbe fien fer
utti da verunhuomo alcuni Signori fintili à quefio 
eh*io fon per dirai.

D *vn Signore fciopcrato, ed vnfuo  confetto re.

P^ffedeua vn belli[fimo flato in Cala uria vn cer 
io  signor moltogiouane, ed attendZdo a dar f i  

' pia
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j, piacere,poco ò nulla penfana al rimanente. Onde 
j J ne nacque,che tenendo molti ferui, quelli, che bene

e redimentelo feruiuano in ogni cofa,no erano mai * 
ili nè rimunerati, nè accarezzati; e quelli,che ribaldi 
IV lo difièmudno,nè caligati,nè cacciati di cafa.Ora 

volendolo vnpadre fpirituale, da buon zelo mofio, 
afram ente di ciò riprendere,egli rìfpofe,io,padre 
non fo,nè conofco qual f i  fia il buono,e quale il cat-  
tino de'mieiferuidori, imperocché penfando, e t at
tendendo ad altro ho di ciò dato ilpenfiero ad vn 
mio tuttore.Et egU,fogginfe il padre fpirituale, 
perche non fi  diletta di fare,che ? ferui buoni fieno, 
fe/ion rimunerati,almeno accarezzati, e ben trai- 

1 tati,e i  cattiui puniti,ò mandati via? Ter che,rifpo
j fe  ilgiouane,li par che la cofafiia meglio così, ac-
• ciucche non cacciando nè caftigando quelli,che cat 

tiui,ed inferuienti fono, vengano eglino a conofcerfi
t c i obligati,onde ci diuentino fchiaui: &  all’incon

tro i buoni e feruenti non s'accarezzano, affinché 
i non s'infuperbifcano,ed entrino in ifperanza di ri
■j munerazjone,e di premio.*dquefìo replicò il padre
1 fpirituale,dunque non è marauiglia, fe  di voi altri
,, Signori fe ne veggono tanti andare in malhora. e 
ji fìupifco inpenfare, come trottiate nifi un buono, 

che v i ferua,poiché.
Tanto  a lcruir chi non conofce vale

* C hi Tenie ben* quanto chi Tenie male,
f

 ̂ T f  2 Detti
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le anco a yoijfeconteffi mi feruifle. 4̂. dinotaci_
che Lecofe v tilt9enece(Iàrie non fi debbono d i  
fprezzare .

QyeHabella rifpofiadiede occafionea tu tta la  
brigata di lodar quel tanto lodato vecchio, e lo S ta  
dipfo prefe a dire.

N o tab il detto di Celare.

Wanto ad vn Capitano,ò Trincipegio- 
uitaccarezzamento de'fudditi, bafii 
tefempio del maggior di tutti i Capi-

__ toni Cefare,ilquale congli honori fe -
guatati, e con la liberalità grande, che vfaua loro 
produce i piu animo fi,i piu -palorofi, e i piu feroci 
faldati,chefufiero giamai,e di lui f i  leggono quefie 
notabil parole in Tlutarco, cioè ch'egli allora fi ri- 
poiana arricchire,quando compartiua le acq uifia 
te ricchezza aperfone,chel valeuano.

Cotali Vrincipì,e Capitani, feguil T ru tte,n o  è 
mar a digli a,che [u ff ho amati,fami ti, equaft come 
Semi dei adorati da'loro fudditi,poich' cran tanto 
magnanirmima egli è ben marauiglìa,cbe fien fer
ititi da verurìhuomo alcuni Signori fim ili à quefie 
ch'io fon per dirui.

D v n  Signore frioperato, ed vn fu o  confeflore.

P7 iifedeua vn beUiffimo fiato in Calauria vn cer 
to Signor moltogiouane, ed attendìédo a dar fi 

'  pia
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]perche in effetto il mondo è tato intriftito, chefef*  
mai vero t"p eri (fimo è oggi quel detto di Dante• 

lo  mondo c ben così tutto diferto 
Dogni virtutc»come tu mi fuone,
E di malizia grauido e couerto.,

Ma piu specificatamele Salamone al proposto gl» 
detto ci laficiò queflafentenixa.Qo\\x\y che afe on
de il grano,fard maladetto nc’popoh.

Tarlato chebbe co n molta fua lode lo S negli a- 
to ,ìl Cupido [libito fioggiunfie.

Efempio di Erennio Sannita.

di quello antico Erennio padre del Ca-  
pitano de Sanniti, che ricbiefto del fitto 
parere,intorno a quel,che haueuano a fa  

re deBimani rincbiufi da loro nelle forche Cau
dine,rifpofe la prima volta,che f i  liberafferò tutth 
e la feconda,che f i  tagliaffero a pe%ji.Che volle in 
ferire, che liberandoli haurebbono acquifiatru co’ 
Etmani vnaperpetua pacey&  recidendoli rintur 
%ato per molti anni l'ardire e la pofiawgadlqud 
Senato. Ed a quefio propofito vno autor moderno 
fientengiofamentc diffe.Gìi huomini grandi non 
fi hanno a totcare,ò tocchi fpgenerli.£ vn*altro 
diffe che I Principi non fi dimenticano mai del* 
fingiuric.

* t  4



V n  vecchio è prefo in fofp etto  di mal C riftia - 
no, e con vn detto notabile fi faina.

i Sfendo m a  ratta occorfa m a  gran care- 
ftia in quefio Bggno, come che per parec
chi am i dopo non ce ne occorrere altra; 
per règio nodìmeno de'mercatanti,de ’ra 

gattieri le cofe da mangiare f i  coprauon care• Or'au  
tiene,che Canno appreffo effendo paffata tu tu  la  
primauera,cbe no renne goccia d acqua dal Cielo,  
fiteneua, che per quelTannola terra dotte/?efier 
del tutto fterile.Onde per tutti quefii luoghifi face 

' uanofolenni proceffonipregando Iddio,che faceffe 
piouere,accioche da m a  nuoua care/Ha no fu ffero  
opprejfi. I l  fintile dunque facendo f i  a Beneuento, 
erdìfi rn  certo rocchio molto pouero,e carico di fi  
gliuolì,ilqm le,e fonandolo i fuoi ricini,che iouej?  
egli ancora alla generai procejfione interuenire-j; 
di/fe,andatatipur voi,e'bauete poco dafare.Que- 
ile  parole furono all1\4 rciuefcouo detta città ,o f af
fé  al Ficario,ri ferite,ilquale mandatelo a chiama 
re interrogò,perche haueffe così detto) cui egli

fifpofe, a che Monfignore I{euerendifJìmo,fì deê a 
importunare Iddio per la riecolta, s'egli ci fafem-  

pre nafcerpiu roba,che noi non merìtiamoZma per 
non haue r carefiia bifognerebbefare rna dette due 
o pregare,ò recidere tutti coloro che hanno le bia 
de,e lefèpellifcono, E dijfe bene onde fu  libero;

per-
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perche in effètto Untando è tata intrifiitOychefefu 
mai vero,verijfimo è oggi quel detto di Dante. . 

lo  mondo c ben così tutto di (erto 
D ogni virtute>cometu mi (itone»
E di malizia granìdo e couerto*

Ma piu fpecificatamète Sdamane al proposta già 
detto cilàfciò quella fentew^a:Colui» che afcon* 
de il grano,fard maladetto nc popoli.

Tarlato c hebhe con molta fita lode la Sueglia- 
to ,il Cupido fubìtofoggiunfe„

Efcmpio di Erennio Sannita»

\sA dì quello antica Erennio padre del Ca
pitano de* Sanniti», che richiedo del fito 
parere,intorno a quel,che battemmo a fa  

re de fontani rinchiufi da loro nelle forche Cau
dine,ri fpofe la primà volta,che f i  liberafferò tuttit 
t  la feconda,che f i  tagliaffero a p e ig iS h e  voUein 
ferire, cheliberandouhaurebbone acquifiotru co 
~ Romani vnaperpetua pace>& recìdendoli rintur 
%ate per molti anni l'ardire e la pofianga di quei 
Senato» Ed a quefto propofito vno autor moderna 
fènten’gìofamentc diffc.GU  hiiomim grandi- non 
E hanno a toccare, ò  tocchi fpgenerli.£ vndtru  
àìffe che I  Principi non fi dimenticano ma* del* 
rin̂ iuric*

* f  4 K ilt *



Vn vecchio e  prefo in fofpetco di ma! Criftia-1 
no, e  con  vn  detto notabile fi falua.

i Sfendo vna volta occorfa vna gran care- 
ftia in queflo I{egno, come che per parec
chi anni dopo non ce ne occorrere altra; 
per v iy o  nddmteno de merfatanti,de va 

genieri le cofe da mangiare f i  coprauon care.Orau  
uéne, che fanno appreffo effendi zaffata tutta la  
primauera,che no venne goccia a  acqua dal Cielo> 
f i  teneua, che per quell, anno la terra douefTefier 
del tutto fieriìe.Onde per tu n i quefii luoghi f i  face 
uanofolenni procefionipregando Iddio,che faceffe 
ptiuere,acetiche da vna nuoua careftta no fa fferò  
oppreffi. I l  fim ile dunque facendoli a Beneuento, 
erotti vn certo vecchio molto pouero,e carico di fi 
glm ofifilqude,e fonandolo i  fuoi vicini,che doueff 
egli ancora alla generai proceffione interuenires; 
diffe,andateui pur voi,e*hauete poco dafare.Qut- 

. He parole furono all'*Arcinefeouo della cittd>oluf
fe  al sicario, ri feritefilquàle mandatelo a chiama 
re interrogò,perche baueffe così d e t t o } c u i egli 
rifpofe,ache Monftgnore Bguerendifjìmo, f i  dees 
importunare Iddio per la ri ecolta, s*egli c i fa  fem- 
pre nafeerpiu roba,che noi non meritiamofma per 
non hauer careftia bifognerebbefare vna delle due 
ò pregare,ò vccidere tutti coloro che hanno le bia 
de9e lejepeUifcono* Ediffe bene onde fu  libero»*

p er-

/
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anco a trattare privatamente in camera, con quei 
del governo.Ma lodando Caffetto di quel tale, che 
glie Ibueua perfuafo,coloro forridendo gli differo, 
che bifognava cominciar da lu i, poictìerailmag
gior ufurario, che vifufie. Hjmafe di ciò attonito 
il frate,e partitift quei del reggimento, madò egli 
a chiamar lamico, alqualegiunto dijfe il tutto: Et 
egli che negar nonpoteua, arroffitofi alquanto nel 
uolto, rifpofe, hauer ciò procurato, perche facen
do fi leditto di mandar uiagli v fura), ch'eran tut
ti foreftieri, farebbe tocco a lui foto, come Cittadi 
no, il rimanerli nella Città, onde harebbe con piu 
fuoprofitto efercitato quelmefìieri. Come rhnanef 
fe a così fatta rifpoflail Predicatore, che Ihaue- 
ua in opinione di perfona ottima,non è da dire,on
de mi ricordo,che dice un proucrbio,

V n,ch’è ftimato buono, e non è tale»
Può far( nè vien credutojaflai del male. 

Diede materia quello ufurato occulto di par- 
. larfi contro a tutti coloro , che voglion parere a l- 
tramente di quel, che fono : e lo Studìofo a tal prò 
pofito difpLj.

Parole d’uno auaro col fuo confeflore.

O T ^ fi curava però «f effer tenutoper al

£ Ève r tro ̂  elu€̂ c '̂e&1 era un cCTt0gftMbuo 
I I M  mo auarisfimof i la t e  auuegatbe molto 

ricco fufic,no pur no faceva mai bene ad
altrui
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t o ,  c h e  i n  b a l i a  d e l l a  g i u u i z i a n o n  d i u e n t i  m a *  

f u e t o  e  m o d e r a r  Ow

Coteflui,fi>ggiuje lo Studìofo,  com echefujjefcet 
levato,nò doneua ceno èffe re ignorate affatto d e l
le buone difcip&ne,poiché i l  fuodetto par fin a le  re 
un documento deigrande *Ariflotilc ,  itqnatdice > 
Perche g li auuenim coti delle cofe non (ì a c c o  - 
modano alla uolonta noftra ; è neceffàrio> c h e  
noi accoramodiamo la uolonta a gli auucnir* 
menti»

D i fim ìli ribaldi arguti,dfife appreffok'Bacifi
ca,aditene vn'altro.

D  un ribaldo fegreto, ed  oftinato.

f dedicando un Buon frate m una c i t t ì ,  
dou erano infiniti v  fu r a i, continone 
con tanto fpirito» e fem ore a nprSde 

__ _ ^  ree  detefiar quefto r'vno ,  che ne d>
ftolfe m olti. Eperfèuerando nelfuobuonpropofi- 
to,un giórno ondo a trottarlo un Cittadino,e to pre 
gò,cbe uotefie colfoUtoferitore'perfuadere a  quei 
del reggimento, che per publico edito caccia fiero 
ma tuttigliufurai,altramente quella Città non fe  
nc farebbe mai fmorbata Quadro al ‘Predicatomi 
parer dicolui,e riputandolo ,  come amico del ben 
publico,vnottim o Cittadino, promife di farlo . i l  
galat'huGtno to utfieaua efollecitaua ffefio, e costi 
frate,oltre a quel,che ne dicena in pulpito, f i  pofc

anco
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anco a trattare priuatamente in camera con quei 
delgouerno.Ma lodando Caffetto di quel tale,  che 
glie rbueua perfuafo,coloro forridendo gli dtjfero,  
che bifognaua cominciar da lu i, poich'era il mag
gior ufurarlo, che yifufie. Rjmafe di ciò attonito 
il frate,e partitifi quei del reggimento, madò egli 
a chiamar lamico, alquategiunto dijfe il tutto: E t 
egli che negar nonpoteua, arraffilo]/ alquanto nel 
uolto, rifpofe, hauer ciò procurato, perche facen
do// leditto di mandar uiagli yfurai, eh'eran tut
ti fiore fieri, farebbe tocco a lui foto, come Cittadì 
no, ilrimanerfinella Città, onde harebbe con piu  
ftoprofitto efercitato quelmef ieri. Come rimanef 
fe  a così fatta rifpofa il Tredicatore, che Ihaue- 
uain opinione di perfona ottima,noni da dire,on
de mi ricordo,che dice unprouerbio ,

V n ,ch 'c (limato buono, e non c tale,
Può far( nè vicn credutojaflài del m afc 

Diede materia quello ufuraio occulto di par- 
larficontro a tutti coloro ,  che yogUon parere a l
tramente di quel, che fono : e lo Studiofo a tal prò 
pofito d iffc j.

Parole d'uno auaro col (ìio confetfore*

0  f i  curava però (tefler tenuto perni
tro di quel,eh*egli era uncertogetillhuo 
mo auarisfrmoflquale auuegatbe molto 
ricco fiifie^no pur no focena mai bene ad

altrui
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to ,ch e in balia della giullizia non diuentì m S- 
fueto e m oderato.

CoteHni,foggiufi lo Studiofo, com echefujjefcel 
lerato,nò doueua certo effere ignorate affatto d e l- 
le buone difeiptine,poiché il  fuo detto par fin tile  a  
un documento deigrande o irifto tik  ,  ilqualdice ,  
Perche gli auuenimemi delle cofe non li acco
modano alla uolonta noftra ; è neceflàrio ,  c h e  
noi accommodiamo la uolonta a gli a u u c n i-  
menti.

D i fintili ribaldi arguti,diffe appreffo la Vetrifi
ca,vdi tene vn'altro•

D  un ribaldo fegreto,ed oftinato*

9 indicando un buon frate in una c it t ì, 
' dou erano infiniti vfurai,  continone 

con tanto fpirito, e fcruore a riprede
_______ ree deteflar quefio vi^jo ,  che ne d:-
fiolfe m olti. £ perfeuerando nel fuo buon propop- 

• tOjun giorno andò a trottarlo un Cittadino,e lopre 
gò,che uolefie col polito fem ore ?perfuadere a quei 
del reggimento, che per publico edito caccia(fero 
itia tutti gli ufurai+altramente quella Città uon fe  
nc farebbe mai fmorbata Quadrò al Tredicatoreiì 

\ ,parer di coki,e riputandola, come amico del ben 
<< fpublicoy-prìottimo Cittadino » promifi di farlo. i l  
« galat'buomo lo utficaua efollecitaua jpeffo, e costi 

f ia t  e,oltre a quel,che ne diceua infulpitoyfipofe
anco
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b u ri tu , che in color di lino difendendogli infino 
all'ombelUcogli daua una granita piu che ordina-  
riaje nelTabito,ancorché contadino fufie , era_> 
nondimeno affaigarbato. Se lo fece il Tapa ve
nir dinanzi,  e U dimandò così dell’età , come del 
fitto effere ? J l  cui rifpofe il vecchio > che pajfiaua 
i  nouantamv. vinca de’fru tti d’unfuo picciolo po 
deretto:caminaua due e tre miglia il dì, e che ha-  
ueuamogUe,efilgiuoli,e nipoti e pronipoti: magli 
dauan piu guai,che altro-li replicò il Tapa, come 
haueua fatto a mantenerficosi robufio ? &  egli, 
io , Tadre Santo,non variai mai nè cibo,  nè uefii- 
to,nopajfaifhora ,per affettar Fappetito: nè mai 
mangiai di condito.

T'tacque la rifpofia al Tontefice, Uquak gli af
fe ttò  una pepone in vita di cento feudi Fanno,ac
ciocché fipotejje ripofiart. I l uecchioaìlora gitta
te f i  a terradiffe. Beati fim o Tadre,io ringrazio pri 
m a l ddio,the veFha me fio in cuore, e poi uofira 
Beatitudine,che nella mia vecchiaia mondato da 
potereripofatarnente uiuere : ma ben v'aflìcuro ,  
che uoì mi hauete dato cofia da farmi morire molto 
piu prefio, ch*io morto non farei. Folle,credo inferi 
re,che Le ricchezze non c maggior la fatica, co 
laquale x acquiftano>che gli affanni, che Ct pa- 
tono in poflederle. Ond'è fr itto  da m  grad’huo 
mo,che Gli humani beni fon colà troppo affari 
nofa,perche nètiengono giammai interi, nè

Dilet-
perpetuamente durano
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uìtar ricco)fauiamete rifpofe, Fa rfi pouero d’ap 
petiti. Ma an ricco,nobile,e fauio Fioreùno, come 
piu verfato in prattica,chc in teorica, ad uno,che 
l i  fe la flejfa dimanda,rifpoje,Fa conto del poco.
N Otifi,diJJe il Modefio,  al medefinto propofi-  

to quella[enterica di Tlutarco . Chi nelle 
cofe miuimc non ufadiligcnza non ha cura nè 
anco delle grandi.

Evintone, Seguì lo SuegUato,  anch'egli lafciò 
fcritto,ebetira q u e ll i , che arricchiscono, 
imo deftifsimi diuentano ricchissimi.

Vero mi pare» che Mriflotele r i metteffe Hfug- 
gello dicendo piu apertamente di tutti. E gli è cofa 
imposfibile.che nabbia mai denari,chi nò met 
te diligenza in haucrne.

Variando apprefio il Cupidoprefeadire,pofcia 
che a baftaga se dimoftro in che modo pojja Vhuo- 

* me lecitamente arricchire, co tanti bei documenti
di fapientisfimi huomini,coueneuol parmi il dèmo- 
firare in che modo fi pojfa e lùga, e fatiamhe muo
re, dì che non cattino e [empio giudico efferqueflo.

Vnuccchiorifponde fentenziofamentc Papa 
Paolo terzo,ilqual e largamente 

lo rimunera.

fjSKXjmTidando una uolta fuori diurna a fpaf- 
fo rn Vapa,e credo eh'eifufie Paolo ter 
xpliuenne veduto vn bel vecchione, 

hnomo Salta e ben p ropor%ionataflatura, con la_,
barba,
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b a r b a .c h e  in color di lino difendendogli infimi 
atWombellicogli dona unagrauitàpiu che ordina-  
r ia je  nelTabito,ancorché contadifco fufie ,  ervu 
nondimeno affai garbato. /t> fece il "Papa iw-
12/r dinanzi,  € # dimandò così dell'età, come del 

Juo effe re ? v f  c«i rifpofe il vecchio ,  che paffdua 
i  nouanfannk urna de fru tti dunfuo picciolo pò 

*deretto:caminaua due e tre miglia il dì, e che ba
vetta moglie,e filgiuoli,e nipoti e pronipoti: magli 
dauanpiu guai,chealtroM  replicò il Tapa, come 
haueua fatto a mantenerfi cosi robufto ? &  egli, 

.io, "Padre Santo,non variai mai nì cib o , n i uefii- 
to,nopaffai M ora, per affettar l'appetito: nè mai 
mangiai dì condito.

"Piacquela rifpofìa al “Pontefice, ilqualegUaf- 
fegnò unapefione in vita  dicento feudi fanno,ac
ciocché fipotejje ripofare. i l  uecchhallora gitta- 
tofi a terradiff Beatiffìmo "Padre,io ringrazio pri 
ma ì  ddio,che veVha me fio in cuore ,  e poiuoflra  
Beatitudine,che nella mia vecchiaia m ha dato da 
potereripofatamenteuiuere : ma ben v'afficuro* 
che m im i hauetedato cofa da farmi morire mo ito 
piu prefio,ch'io morto non farei.Folle, credo inferi 
re,che Le ricchezze non «m aggiorla fatica^ co 
laquale s*acquiftanG,chegli a m im i> che lì pa
iono in poflcderle. Ondò ferino da un grad'buo 
•woycheGlihumani heni fon cofa troppo aflFan 
nofa,perche ne ueflgono giammai in teri, nè 
perpetuameli te durano.

jDi&T-
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uetar ricco) fauiamete rifpofe,Vz rfi pouero d’ap 
periti M aan ricco,nobile,e fauio Fior et ino y come 
piu  verfato inpranica,che in teorica, ad uno,che 
li  fe la flejfa dimanda,rifpoje,Fa conto del poco.
N Otifi,diffe il Modejlo,  al mede fimo propof i -  

to quella fentenza di V lutarco . Chi nelle 
cofe nutrirne non ufadiligenza non ha cura nè 
anco delle grandi.
E vintone,  Seguì lo Suegliato,  anch’egli lafciò  

ferino,cheVta  quelli , che arricchifcono, 
imo dcftifsimi diuentano ricchisfimi.

Vero mi pare, che *Ariflotele vim etteffeilfug-  
gello dicendo piu apertamente di tuttiJEgli è cofa 
imposGbile.chc habbia mai denari, chi no naet 
te diligenza in hauerne.

Variando apprefio i l  Cupido prefe a dire,pofcia 
che a bafta^as'è dimoflro in che modo goffa Vhuo-  
me lecitamente arricchire, co tanti bei documenti 
difapientisfimi buomini,coueneuol parmi il dimo* 
firare in che modo fi poffa e lùga, e fanaméte uiue- 
re, di che non cattino e [empio giudico effer quello,

V n uecch iorifp on d e (èntenziofam ente Papa 
Paolo terzo,ilcjuale largamente 

lo  rimunera.

ìS E jS m o d an d o  una uolta fuori diram a a ffiaf- 
fo  vn Vapa,e credo ch'ei fufìe Vaolo ter  
%oliuenne veduto vn bel vecchione» 

huomo d’alta e ben proporzionatafiatura,  con Icl>
barba,
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f io  creditore,perche fi contenta di q u e l, che fi 
g li dee, e non di quanto fi gli può dare.

7>{pn dilettò punto meno il Sollecito di quel,che 
s'haueffe fatto il Cupido ; laonde il Tenfofo prefé' 
anch'egli a d ir e i.
~ t
• D eli’in fazicti del defiderio hutnano.

Fantodi defiderio bimano fia infamati
le,fi uede quaft in tutti gli buomini: pe 

_  rò notabilmete f i  uidde in un certo mef- 
ferLcotie per nailon Giudeo,  ma battegato il qua- • 
le èfsedo fanciullo (Cingradiredefideraua, fi come 
fanno tutti gli altri-,e quado fu  gride,pouero uede 
do fi  cominciò con piu maturo difeorfo a de fiderare 
di diventar ricco. ciò dunque dato f i  con ogni 
fludio,e di ligenya,non paffaron molti anni,  che_j> 
d'infinite ricchezze ,ò per buono,0 perniale acqui
sto è diuenne pofi'effore.T^el quale Hato ritrovan
do fi non però contento uiuea, perche fein  povertà 
non bebbe mai timor di morte, allora efsedo ricco, 
gli erasepre diuifod'bauerla alle jfalle.Terlaqual 
co fa entrò in uno ardete defiderio d'ingrafiare,auui 
fandofi che con Ceffer grafo piu lungamete uiffuto 
farebbe. E cosi unpomo li uenne veduto un'hm- 
moydall'abito eprefen^a del quale fu  moffo acbia 
marlo a sbadendolo graffo, e rofio, e mal uefìito. 
Qiuto,gli additnadò dellafua profejfione,e trouato 
ch'egli era un pouero lauorator di legnameli diffe

G g coni
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com bai i n  fatto a diventar così graffo, t  colorito$ 
che io, che foie ricco non mi puffo mai vedere un po  
di buon colore nel volto? Dirotloui,  rifpofe colui: 
ma di grafia ditemi noi prima in che modo bauete 
acqu ia te tante riccbeggelEd egli, le molte con po  
ca fatica, e le poche con molta: e quello foggiunfe,  
ed io quanto guadagno tutto m i mangio, fate uoi U J
mede fimo,che fare tepiugrafio dime. A  quefio ri- \
fpos egltys'io perde f i  nonpure quantho ,  ma quqlj 
che in un fo t anno guadagnoy morrei fubito di dòlo 
re,or come ingranerei col dinorarmiil tutto,  come 
tu dicììE quello replkòjlateui pur così, che col tà 
uer uoi magro ingrafferete altruiJnfontma è uerif 
fimo il detto diVarrone > che Le ricchezze  s’ac- 
Guidano con (udore, fi coferuano con timore,c 
n perdono con dolore.// che Seneca ci conferìtue j
dicendo, Con maggior tormento fi pofikde,che 

■ non fi acquifta la moneta.
Altefem pio del Tenfofo non fu  perfona della 

brigata,che non diceffe qualche cofa di bello, e fra  
le altre, che il fouerebio mangiare e bere non pur 
non ingraffa,ma uccide fhuomoi f i  come a lt incon
tro,la parfimonia lo mantien fono,e rohufto.Haue 

. u a  parlar la Diligente, laquat diffk, lecofe tratta ]
te da quejii GentUbuomini no.firn da donna., ondato 
di cofa a dome appartenenti no ragionarui ,  d o t ' 

vnefempio di continenza. !

Sauia



pallia rifpofta d’vna fanciulla ad vn difo- 
nello amante.

»

[R̂ as’imtagbito un giouantd' una bella, 
cdhonefia fanciulla, &  battuto un 
dì tempo e luogo di par Càrie ledi- 

_  mandòy setta uoleua contentarlo ? 
Bjfpofe di sì l'accorta fanciulla, punitegli le con- 
c e deffealC incontro una fola co fa . E dimandatole 
chef Soggiunsella,quel che tu non bai, nè puoi ba 
nere, e m elpuoi dare. E uolendo il  giouane in» 
tendere il panificato deli' enmma, la fanciulla in 
cotal modo gliet dichiarò, Ttt,efiendobmmo, non 
baiane puoi batter marito : ma puoi ben darmelo, 
dandomi te fteffthe così aWineontro batterai quan
to brami da me.. DUhe fiupì Carnate paredoU, che 
H oneiij congiunta con accorce&za è fingolar 
dote in donna.

Honorato detto d’vna contadina.

\Vpreffo diffe la VOcificru. Vna contradi» 
na di betta .preferita s'abbattè g»  di nel 
Conte di San vaiolino, cbeuenìuadi fuo 

ri,e fermatoli le diffe, madonna, m i fietefi betto li 
M andate fola per quefii luoghi enmif Eletta ri- 
fp o fe,  Signore io Ito fw p te  ndito dire,Su buona

C g  2 Maria
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com bai tu fatto a diuentar così p u ffo , e colorito5 
che io, che firn ricco non mi pojfo mai vedere un po ! 
di buòn colore nel volto?Dirotloui, rifpofc c o lu i:  (
ma di grafia ditemi u n  prima in che modo battete '
acqui fa te  tante ricchezze) Ed egli, le molte con p o  I 
ca fatica, e le poche con molta: e quello foggiunfe» 
ed io quanto guadagno tutto m i mangio, fa te uoi i l  j 
mede Cimo,che fare te piugrafio dim e. 4̂ quefto ri- !
fposegltysio perde f i  nonpure quant'bo,  ma qu$h 
che in un fo t anno guadagno y morrei fubito di do,lo 
re, or tome inzafferei col diuorarm i l  tutto, come 
tu dici}E quello replicò,ftatem pur cosi,  che col ui 
uer uoi magro ingrafferete altrui-in fornma è u erif 
fimo il detto di Varrone, che Le ricchezze s’ac* 
emiliano con (udore, fi cófcruano con tim ore,e  
n  perdono con dolore. 1 / che Seneca ci confermi* 
dicendo, C on maggior tormento fi pofiìedc,chc 

• non fi acquili a la moneta.
utU'efempio del ‘Pcnfofo non fu  perfoua della 

brigata,che non diceffe qualche cofa di bello, e fra  
le altre ,che il fouerebio mangiare e bere non pur 
non ingraffa,ma uccide l'hnomo: f i  come a ll incon
tro,la pai fonema lo mantienfimo,e robuflo.Haue 

. u a  parlar la Diligente, laqual diffb > lecofe tratta 
te da quelli Gentiluom ini no fon da donna0 onciio 1
di cofa a donne appartenenti no ragionar u i,  cioè 
4 vnefempio di continenza-*.

Sauia 1



§auia rifpofta d’vna fanciulla ad vn difo- 
netto amante.

*

{Ras*invaghito un giouaned'una beila,  
cd honefta fanciulla, &  bauuto un 
dì tempo e luogo di parlarle te di-

__ mandò y s3ella uoleua contentarlo >
E jfp ofeli sì l'accorta fanciulla, punitegli le con- 
cedejfe a ll incontro unafoUcofa . E dimandatole 
cbei Soggiuns’ ella,quel che tu non bai,  nb puoi ba 
nere, e me lpuoi dare. E uolendo il giouane in* 
tendere il figrùficato dellenimma, la fanciulla in 
cotalm&do gliet dichiarò, Tu,efiendobmmOj non 
baiane puoi bauet marito : ma puoi ben darmelo, 
dandomi te ftejfhe così aHimontro batterai yuan» 
to brami da me . Dubeflupt l'amate paredoh, che 
Honettd congiunta con accortezza è ingoiar 
dote in donna.

Honorato detto d’vna contadina.

|Ppreffo diffe la ‘Parìfica^. Vita contradi • 
na di bella prefetto, s'abbattè un di nel 
Conte di Sari vaticino, che ueniua di ftto 

ri,e fermato fi le dijfe, madonna, uoifietefi beUa^  ̂
&  andate fola per quefii luoghi entotii Et ella ri- 
fp o fe , Sigim elo ho fempre udito dm>Si*.h uori a

G g z  Maria
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M iria,che Tempre è buona la ma. Come a  direm 
V n  animo catto è ficuro per m tto .U q u eftofog ~  

giunfe lo Studiofo.

Efempio di Liuia d’A ugufto.

Egefi, ebe Liuia maglie tT^gufla in co - 
trota a cafo un dì da certi buominiignu 
di, iquali p trciò furon condennati a do- 
uer morire, li fatuo dicendo, che co

si fatti huomini a una donna pudica erano appio 
to come fa tu e.

fu difeorfoye conclufo , che l 'b o n e tt i  è i 
principale ornarne to, elafom m a b ellezza  ne^ 
le  donne.E che fio  uero,dijfe il "Prudente, ofierua 
te una donna fenga quella Ltudabil p a rte ch e  per 
bella che fia v i parrà bruttiffima, f i  come credo,  
chefuffero lefcguenti,

I)u e  gentildonne ragionando licenziofam ete 
fon ripr efe da vn fauio prete*

ifitandofi due gentildonne, ambedue di 
natura molto piu libera di qnel,che al* 

Xhoneflà di quelfejfafi conuiene, di fi e 
l'una all'altra,Iddio ni benedica,e come 

fiate voi mai rubicoda, che io aldcontro nonpofia 
mai vedermi un poco di color nel uolta. Fjfpofe ̂ al 
truche uuol direi forfè il vefiromarita u ifa  catti*

ua
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va compagnia. J.n%i nò,foggiunfe quella, eh e non t  
mai notte,che non ci accarezziamo e molto bene in 
f i m e. E perciò replicò l'altra,  non è maraviglia 
che fiamo voi/ colorita, ed io così infamata, per
che noi altre donne fiamo tutte lujfumfe;ma la pai 
aderga, e la rubefcen%a vengono da ejfer chi piu, 
e chi meno sfogate.Sentiua qtteflo ragionammo vrt 
prete fatuo,e da bene cappellano duna d'effe,alqua 
le voltat 0fi Faltra gli diffe,e voi,Reverendo,fecon 
do il nofiro difcorfosdoue t'ejfer luffurioffimo,poi 
ch'io riveggo molto\arroffato? E'I preteriffofe, 
queflo mio roffore non è cagionato da lufiuria,ma 
dalla vergogna ch'io ho della difonefià di voi altre• 
che ragionate di sì fatte eofe:perchelì parlar di- 
fonefìo dà fofpetro d’impudicizia nelle donne. 
Ciò verifica per lo detto d'un Filofofo, ìlqual difie, 
L e  pperationi di ciafeuno fon limili al ragiona
re: gr Enfiatele,|Dal dirli le difonefià, ne confò 
gu ì ta apprelTo il fari e.

Dopo U *Prudented'Accorto parlò cosk

D  una donna prima ricca e calla, e poipouera* 
- &  impudica.

[Sfendovnabmnadonna abbondanti dtf 
beni di fortuna, mentre col fuo marito 
viueuajn tranquillità,era di cosi bone 
fii coftumi ornata,che ifuoi conofcenti k$ 

ientuon perJanta. Soleva cllafasfi befe di quel*
H  3  le  '
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le dom e, che non guardando a macchiar fhonor , 
•proprio * fi danno in preda altrui,e bene fpejfo dice a» 
che f i  farebbe piu tofto uccifa, che lafciarfia ciò j 
ridurre. Aia pofeia mortole il marito, e caduta in 
pouertà» non iflè molto » che se nel numero di quelle 
pofe » delle quali ella era tanto folita di beffatfi. E  
così vagiamo volle vngalant'buomo, che la cotto- 
fceua»riprenderla con dirle» o madonna tale,io non 
mi haurei mai creduto > che uoi hauéfie fatto fim il 
cofa » poiché quado viueua il noflro marito crauate 
tanto honefta »efauia}.<A cui eìlafofpirandorifpo- 
fe ,c h e la  Fortuna l'haueua pritta dellefacoltà, eH 
bifogno delfhonefià. E però  ̂madonna,fogginnfe co 
lui» C h i viue nelle delizie del mondo» n ò  g iu 
dichi g li effetti delle ncceflìta.

£fem pio di Cornelia madre de'Graechi»

'O teuafeguil M&defto, medefimdmen 
te dir f i  a cotefia donna, ch'ella non f i  

farebbe mai lafeiata ridurre a tanto 
^  , errore,fe,come c infogna lamonìlfild

fofia,ella hauefie,mitrerà ricca, imparato a fof- 
fr ir  la pouertà»eda cotetarfidelpocotperche,come 
s'ba inV lutarcoi^iuno è pouerodi quelle co- 
fo ch e  ballano a fodisfàre alla n a tu r a c i  ciò Ulti 
Hre efempio è quel, thè f i  legge in Valerio Mafjtnto 
di quella gran Cornelia madrede'due Gracchi, la- 
quale molto piu ricca de'bcnidelfattimo,  che d i

queUi

/
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q u elli di fortuna, ragionando un tratto con vnag$ 
lildorma Capuana^ch'era per auucntttra tutto Top 
pofito di lei,perche quella ficmpiaceua dimoftrar 
le  alcuni fuoi pompofi ornamenti,che allora s'ufa- 
nano,ella capitando i figliuoli,che tornauam dalla. 
fcuola,quefii fono,diJfe,i miei ornamenti. £ 7  mede 
fim o Scrittore Soggiunge apropofito di ciò con que 
fla  fenten%a* Certamente chi poco appetifee 
poffiede ogni cofa*

Rifpofta d’ vna donnna licenziofà.

\LUjra lo SuegUato,credete voi rdifle# 
che f i  contentale dipoco, e che. faffé 
di quelle,  che cufiodifcon la . lingua^ 
vna gentildonna,  laquale dimanda
ta,per che la f  emina fi tnoflra tato a- 

uida di cogiugerfì althuomo rifppfrperduecofe ,  
f  unapcheno tbasepre che uuole,e l'altra, perche 
fen-ga effò no fi può auuderdel ben p r o p r i o u n  
bffogno doueua quefia gentildonna effère flndwfa  ̂
onde fi ricordò di quel, che dice Senofonte ne’fuoi 
morali inperfona^di Soerateiciohchdfra Poltre p- 
rogatiue,cbe dettero gli Dei altbuomo,oltre a quel 
Udella fauella-,rih vna il continuouo diletto Vene 
reo.Ma noi piu Sanamente diremo, Che fiamo ta  
to alle beftie inferiori)quanto piu di loro ci U- 
feiamo dal Yizùxdella carne dominare.

O g  4
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Prudenza d’un fabro difprezzato dà vna'
meretrice.

. *\

7 Orna Beronice /emina da modo in Ve- 
h  ne%ia ejfendo ingiouetà jtata molto fa  

VA S  uerita, cominciado poi a mofirare il  
§  yifo crèfpo,et a diminuire delle [olite

beliti

Motto dVn Giudice ad un, che haueua t o l t o  I 
cinque mogli.

0 *Kfen%a caufa dunque degnai Cupido,  
un cert'buomo in Meffina haueua tolto  
infino a cinque mogli, ed e fendo fia to  
accufato fu  prefo, e menato innàri a lla  

giufiigìa^oue feng^hauer tormento alcuno cofefsò 
iluero. Dimandagli il Giudice, perche haueua p re  
fo tate mogli) rifpofeyp trouarne una buona(fefuf- 
fe  fiato poffibile)e fermarmi poi co quella, vdduq» 
replicò il GiudiceJorridedoje tu no ne troui di buo 
ne in quefto mondo, è ben,che tu radi a procacciar 
tene in quell'altro : e fello morire dicendo quefio 
m otto,Vn vizio non punito,fuol crcfcere in in- 
fìnito,E  forfè hebbe mira a quel detto di Tere^ioi 
Gli huomini cattiui diuentan peggiori, quado 
hanno piu licenza di peccare.

Fece alquanto ridere il detto delle mogli : ma il 
Sollecito diffe, molto meglio di coteftui f i  feppego 
uernar quefio fabro, come intenderete.

';$Vt - a r



Giornata Settima.T 47/ 
bèllegge, tome da prima molti cittadini facultofi 
la vifn  ariano, cosi dapoi f i  uidde a poco a poco da 
tutti rifiutata,ed abbandonata.Ondi ella, che bau? 
uà malfaputofare i fatti fuoi,da necceffità coHret 
ta cominciò a darfi( ò nobili,!) ignobiltà chiunque 
la uoteua,per uiuere.llprim’buotno diuil codino
ne ,a cui toccò fandaruifaunmagnanno,  colquale 
convenuta fi del pregio diffe cofìei fofpirando,  ab 
fortuna traditora a che m'hai tu condotta, che do~ 
pio  prima era [olita dipratticar folamete co per
fin e  di rispetto* e nobili , ora mi veggo cojlrettaa 
darmi in preda ad huominiplebei, e v ili. f i  fabr» 
fentendofi cosi difpregiare diffe,0 érror ueraméte 
dégno digra cafligo,che farebbe il mio, fed i que 
denari,che io con tata faticale [udore m ho guada
gnati,ne facesfi ora ueder bene ad una-puttana : e  
sega dir,ne far altrove voltò le [palle. Talché l&  
f degno in un punto gli infegnò. che I denari acqui 
fiati con fatica non fi debbono /pendere fenzat 
confidcrazione.

Efempio di Demoftene.

\vfim ìle^, difieilTenfofo,  olfatto d i 
Demofiene,che andando una uolta( co
me fi legge )a trouare una meretrice m  

que9tempi famofijjtma, perche quella gli Sman
iò  diecimila dramme di flar [eco una fola notte » 
diffe,io non compro tanto un pentirneto: e f i  partii

infe*
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Infegrtddocijche E grati prudenza in tm’h n o m » 
il fapcr raffrenare gli appetit{.Laonde SenecapM  
*isfintamente dice, Comandare a fe medefimo c  
il maggior imperio,che fi pofla acquiftare.

Variando appreffo la Diligente diffe, yedete co 
m ei meccanici fogfiono faper ancb'effi dare delle 
fauie rifpofie , che fe  tale fu  quella del magnano* 
quefi'altra non fu  altrimenti.

* Rifpofta libera d un calzolaio 
aPapaLeone.

f *Apa Leone X.ehe focosi affabile, epìa- 
' ceuole,fi feruiua <fun cabalato. Fiore- 
tino,alquale diffe on di burlando fico , o  
infelicità di noi altriplebeiy che fiete td  

to incogniti fra noi. E qucllepronta e Uberamente 
rifpofe,o o,Vadre fanto, la cofa ua deipari: tra noi 
è fipoca cognizione di noi altri Trincipe,  che io » 
che fono oggimai rocchio, ne fo il nome d*altro V a  
pacche di uoi,perche fiete miopaefano,e ui feruite 
di me,che altramente nè anco tofaprei. E però bea 
diffe i l  Vetrarcaj.

£ vedrà il vaneggiar di qucft’lHuftri.
Se ben fece alquanto ridere la libera rifpofta 

del calcialo,diede pure un non foche d'ammira
zione,confiderandofi quan fellafu fignificanteDie, 
epoilaVacificcu.

Detto



Detto d'un Principe fupremo.

'R eitera  fiato bailo d'ttn Trincipe fu 
premo fi gli mife vn dì a fingere diria 
gi,clìmMatodeUacagÌQnc)rifp<jfe>ch'e 

glibaueua copaffione di uederlo tot* oc 
cupato in negozi. Di che ridendo fi  quell o tacigli 
dijfe,che fe  tufapeffi con quato poco fenno f i  gouer 
no. il modoyte neriderefii anche tu . Onde mi uiene 
a mente un certo detto,ch’io imparai fin dalla mia 
fanciullesca molto a propofitto di quefto,cioe,

Il mondo va da trifto in peggior i la ^
Per eflèr da fànciull 1 gouernato. 

lofludiofo, ch’aueua piu degli (dtri ammirata 
la rifpofia del calciato, f>refe a dire/fe i fiumi,e le 
vanità del mondo fi difpreggiajfero quanto è doue 
reynon ciacciecherebbono come fanno,a propofixo 
di che fa quefio cafo, che ora mi fouuienes.

Giano Grillo ricco ributta un parente pouero.
gfflggn faft} Grillo Genouefe fn  vribuomoe nobi 
H l e , e r i c c h i s f i m o , c h e  abitauain Lucca, 
u r a n i)  dalquale andato un certo pouero gioua 

ne,e fattogli intedere,chera fuo parete 
dìfs egli f i  tu ancora fci Grillo ima di quali fei tu di 
qfrhcbe[aitano, o pur di quegli altri, che fian fer• 
mi)Colui,crededopur d'apporfi,dijfe,tb'egli era di 
quei,ckefaitanoxd io, nfpofe Giano sfondi quei9

che
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migliale dì fiutando di maggioranza diceva ilgen- 
tilbuomo di Trilla al cittadino 'Napoletano, che_> 
"puoi tu paragonarti meco? io fon gentilh uomo,che 
tu non lo fe i. £7 Napoletano ,  conila tua nobiltà 
donde vien*ella?ne tu,hèi tuoi progenitori fono fia 
ti fatiche io,ne altro cittadino della mia patria f i  
mite a me cambierebbe Ceffer fuo,col tuo.E perche 
noi foggiunfe colui,et par cosi a tè , perche non fe i 
nato nobile alla terra tua,comio alla mia. La terra 
taia,rifpofe il Napoletano,  è una città così fatta, 
che poche altre ne fono al mondo fintili a l d i  m ie  
Ceffer ut nato non foto affatto, ma mediocremente, 
buon cittadino ,è di gran lunga migliore, che non è 
cotetta tua nobiltà di villa,- dellaquah tu tettanti: 
dimandane pur Bartolo.Io sb,rtprefe Uprimo, che 
forgia tutti honorato e ri frettato, quanSio uò per 
la terra mia.O 0, rifpofe l'altro, fra la gente v ile , 
et ignara Cottone è ftimat'orozma molto piu impor 
tacche io in un Napoli fra da maggiori di mefaue-  
rito ed accarezzato, dagli eguali ri frettato, e da 
gli inferiori offeruato. Se poi capiterò in un luogo f i  
mite alla tua patria,sò che non pure i peggiori,ma. 
ifim ili a te mi f i  trarran di capo,e farannorm offe-  
auto: m afetu ali'incontro verrai dentro di Napo
li,ò cheappenna v i farai mirato, e tenuto per uno 
degli infimi huomim,che mfieno,eli parendovife
condo il tuo ordinario a cafà tua, è che bifognerà, 
che tu /penda quanto ti farà pervenuto in vnam a  
ta di riccolte a veftirtw  M** tuttociò poi farai pur

cono*
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conofciuto,per uccello rimpitmato,elanoYiltà,di 
cui tato ti gonfi, rimarrà così opprejfa, cheò tib i*  
fognerà tacerla,òportare ilpriuilcgio in feno da 
farne fede alle genti, jln 'z i dopo tutte quelle cofe 
t*accorgerai di non bauer nè anco facto nulla: per
che là* dotfè lo Splendore delle prime nobiltà dei 
Uggito jcapitandouene vna orpellata, com'è la tua,  
riman fubito ojfufcata, ed ejiinta  ̂JL quefto ilgenr 
tilbuomo di villa replicò,et io poco m i curo d'anda 
re a 7fapoli,boil talexe*l tal podere,donde raccol
go ciò, che mi bifogpaperviuer tutto Vanno, e me 
riattala# coùm e ne fio qui a fpajfo. E t io, rifpoft 
i l  7Napoletano, con diuerfi negoxj bonorati,cheho 
in Tjapfilifho guadagnatole guadagno iato ib ern i 
trono buone pojfefjìoni, dalle quali cauo quelle coin 
modttàìChe tu cani tu da tuoi poderi : ma fen%<L> 
queflo ho poi diuerfi giardini i più belli del mondo, 
chefono tante piagge di 7{apoli,neUequdìfi uen- 
dono tutte le forti di fru tti prestofisfimi, che defi- 
derar fipofiano,doue col pagar qualche co fa di piu 
del douere fon feruito a uoglia miafilche anche au~ 
mene sì della carne^come a ogni altra co fa che fia . 
E  chi no sa,che appreffo a m i altri di fuori f i  fan
no,e nafeono tutte le cofe,e noi ce le godiamo? certo 
che m i no fiete altro, cheminiftri de'buo bocconi., 
a h ecì fanno hauere i nofiri denari. In soma il getti 
hmmo di u\Ua veèendofi da tante ragioni vinto e 
confufo,perche mentr era fiato un pegj^o come tote 
colo ad fi feritore li yèn* un fottìi penfi ero i t i  tefla,

con
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che flati ferm i, f i  che noi fiamo afiai differenti. £  
così haurebbe rifpofto. fe  quello baueffe detto a l co  
trarto,tanto I  fublimati della fortuna fo g lio  n o  
fdegnar coloro, che da quella fono oppreffr: e 
fa r  diffe Tintone > che I Re fon nati da fc r u i,  c i  
ferui da R e.

allora il Triore,che Ciano Grillo dicejfe così,
10 non mene marauiglio punto, perche effendo quel 
la famiglia molto nobile, e principale in Genouay
11 patena frano, eberno, che y  transente ne fujfeL,  
&  inpaefe così yicino fi trouaffe mendico,e non co 
nofeiuto da lui.Onero (notate Sig. Studiofo queflo 
mio penfiero) quel tale doueua cjfer di qualche fa -  
miglia popolare aggregata nella Grilla,come auut 
ne di molte Sanno del 28. in Genouay,che f i  qggre 
garonoalle nobili, alle quali poi erano in odio,e pe
rò conofcendolo Giano per un di quelli#  so per na 
to della yerafamiglia Grillargli fece quelgra%io- 
fo  quefito de grilli,che faltano,ò che fanno,e dice» 
do\colui effer de'primi, oportunamente lo ributto 
iimofrando per quel jaltare la condizione de gli 
aggregati, e per lo ilare quella de'nobìli yeechi. 
Comunque f i  fia, replicò to Studiofo,guai a chi ha 
bifogno, e mi Jòuuiene dell{e Antigono,di cui fi leg 
gè,che dimadatagli vn tratto m a co fa di poco mo 
mento, rifpofe,non cònuenirfi a pe donar così pic
chia cofa £  dimenatagliene poi yn altra di molta, 
importanza, difse a colui> non f i  conuiene a te il do 
mandare, n i i l  ritener e cofa sì grande*
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ìndi H Trudenteyy ditejdiffesrn arguta rifpofta 

tPun Dottore a propoftto dell’altegga de nobili*

Contesa fra vn Dottore, & vn Caualiero.

Enne un tratto a cotefa un principiti Dot 
tore,benché nato in uiUa,  con vn Cuna- 
Uere nobiliffimo di [angue ,ma di cattiuì 
coHum’h ilquale dicedo fuperbameteal 

l>ottóre9taci')e vergognati del luogoyoue fei natoci 
Dottor r'ifp0pe} j0 vergogno d’hauer una villa 
per pàtri#jC la tua patria fi dee vergognare d’ha- 
ver tèper cittadino,^, dinotare, che Come ogni 
difetto è adombrato e coperto dalla virtù, co- 
Si ogni prer0gatìua è annullata dal vizio. E fe~ 
wndo quel fatto fai Filofofo,  che L’honore è il 
premio della virtù.

Contefa grati ofìflìma tra vn nobile di villa, & 
vn Napoletano del popolo.

ydite tnby dijfe ta cco n o . In tutta Ter- 
radilauoro fanno le genti sì gran profef 
[ione di nobiltàyche f i  uedranno buondì 
niynonpur di città , e di terre murate ,  

ma di capiti [mate dati [a r s iti pitto del nobile tal 
v£te,cbe no la cederebbono a cafa d'Jluftria. Ora 
vno ài quefli tali venne un tratto a contefa con un 
Napoletano di buona et hoìtoratajna rio nobile fa

miglia,
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migliale dijfutando di maggioranza diceva il  gen
tiluom o di villa al cittadino 'Napoletano, chc_j> 
yuoi tu paragonarti meco? io fon gentilkuomo,cbe 
tu non lo fei. E*l Napoletano,  coteHa tua nobiltà 
donde vicn*ella? ne tu,hèi tuoi progenitori fono fla  
ti tali,che io,nè altro cittadino-delia m a patria f i  
mite a me cambierebbe Ceffer fuo,col tuo.E perche 
noi foggiunfe colui,ei par cosi a tè , perche non fe i 
nato nobile alla terra tua,coiaio alla mia* La terra 
mia,rifpofe il N aP ° ^ ano » ^wta tdttàcoà fatta, 
che poche altre ne fono al mondo fim iti a l à , onde 
Cejfer iti nato non fòle affatto, ma mediocrementeK 
buon cittadino,è di gran titnga migliore, che non è 
cotefta tua nobiltà di villa? dellaquak tu truantii 
dimandane pur Bartolo.Io s&>ripirefc Hprimo, che  
fonala tutùbonorato e ricettato , quandi io «òper  
la terra mia.O 0, rifpofe l'altro, fra  la gente v ile ,  
et ignara Cottone è fiimat'oro:ma molto piu impor 
tacche io in un Napoli fia  da'maggiori d i me faue- 
rito ed accarezzato, dagli eguali ricettato, e da 
gli inferiori offeruato.Se poi capiterò in un luogo fi  
mite alla tua patria,so cbe nàn pure ipeggiori,ma 
i/imiti a te mi f i  trarran di capo,e farannomi offe- 
quio: m afetu all'incontro verrai dentro dì N apo
li,ò  cke appenna v i farai miratOi e tenuto per uno 
degli infimi huomini,cbe uifieno,eli parendotife
condo il tuo ordinario a eafa tua, òche hi fognerà, 
che tu /fenda quanto ti faràpernenuto in vnarma 
tadi riccolte a veW irti# con futtociò poi farai pur

cono-
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conofciuto,per Treccilo rimpiumatole la nobiltà,di 
cui tato ti gonfi, rimarrà così opprejfa, cheò ti hi* 
fognerà tacerla, ò portare ilprm legio in fenoda 
farne fede alle genti, ̂ n ^  dopo tutte quefte cofe 
t'accorgerai di non hàuer nò anco fatto mila: per
che là , doitb lojplendore delle prime nobiltà dei 
Pregno tcapitandoueneyna Orpellata, com i la tua,  
riman fubito offufeata, ed efUnta  ̂ queflo ilgen-
tilhuomo di vtlla replicò,et io poco mi curo <f onda 
re a Tripoli ,b o ilm exe*l tal podere,donde raccol
go ciò, che mi bifogpaperviuer tutto Vanno ,em e  
rìana%a,e cosà me ne jtò quiafpaffo. E t io, rijboft 
il T^apoletano,con diuerfinegozj honorati,chcbo 
in Trapeli,ho guadagnato,e guadagno tato,che mi 
trono buone poffefiiom,dallequali cauo quelle com 
modità,che tu catti tu da9tuoi foderi : ma fenyaL, 
queflo ho poi diuerfi giardini t piu belli del mondo,  
che fono tante p ia lle  di TfapoH,nelle quali f i  uen- 
dono tutte le forti di frutti prestofisfimi, d e  defi- 
derar f i  pofiano,doue col pagar qualche co fa di piu 
del douere fon feruito a uoglia miafilche anche au
litene sì della carne,come aogni altra co fa che fia . 
E chi no sà,cht appreffo a noialtri di fuori f i  fan
no,e nafeeno tutte le cofe,e noi ce lego diamo? certo 
che uoi no fiete altro, che minijiri de'buo bocconi* 
cb e r i fanno hauere i noftri denari. In soma ilg ttil 
huomo di u\Ua veéendofi da tante ragioni vinto e 
confufo,perche mentr era fiato un peg^o come fnu 
Colo ad fifcQltare li t&ne un fottìipenfi ero in tefta,

con
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ito quefio al perno p  pensò di fare p a r cheto i l  7^4 
potetano. Tutto adunque ringaUu%gito diffe,or po- 
niam cafo , che quanto hai detto pa tutto u erompe- 
traimi tu negare ,  che la nobiltà, quando ad altro 
pòjnigtouerebbe almeno a quefio, eh e quand'io f u f  
f i  dalla corte inquipto di qualche delitto capitale, 
mi farebbe taliata la tefia , ilche non goderebbe-» 
chi, come tè , non ègentilhuomoi ^Allora U J^cpo- 
tetano forridendo rifpofe,io mi cotènto,che tu t'hab 
bicotefla maggioranza in morte, godendomela io  
tratanto infoita^e così quefia nofìra lite rimarrà de 
terminata. L a  nobiltà, di villa (  difie rn  galante 
buomo)è limile alle lucciole, che non paiono,fe 
non vii poco fra le 'tenebre. Ma il "Petrarca nel* 
le fu  e profe dice, La nobiltà non può eflèr ch ia
ra, fenza il raggio della virtù: Seneca, che C o lu i 
è nobile,'ilquale naturalmente è bene ordinato 
d i virtù:e Teodetto, Colui, che per natura e inr  
cim ato alla virtù è veramete nobile,fé b en fu f- 
fe nato di madre Etiope.

E  Tempio di Cicerone.

, Icerone ,  prom  beri egli, feguì il M ode• 
Sìo, che fu jfela  riputazione de un fo t  
huomo ,  benché grande ,  nel coppe tto  

: d'vna città grandijfima,oue p  trottano in  
fin iti concorrenti,  quando ritornandofene di S ici 
Ha dall officio dell abbonda ch'egli haueuaLs^

affai
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affai bene ammiràIìrato,onde fi ctedeua, che in I{? 
ma non fi  ragionale d'altro,incontro in Compagna 
un grand'buomo fuo amicone li dimandò, che fi di- 
cena in J{oma delle cofe da lui fatte} Colui, gli rifpo 
fe ,e  tu doue fei fiatoìcome feg li dicefie, di quali co 
fe  mi domandi tu?io non fo anco ra donde tu ti uen 
ghi.Ter la qual riffofìa sbigottito Cicerone cofidt 
rò,cbe la mona delle cofe da lui fatte giunta in 
m a,uisera fommerfa, aguifa d’un fiume nel lar-  
ghisfimo mare,onde non g li haueua aggiuto dram
ma di jplendore, il che fu  caufa,  c h*egli f i  ritraeffe 
affai del de fiderio di quefia nana,e caduca gloria, 
Ond'è verisfimo quel detto, che La gloria fu ggc
da chi la cerca>e corre dietro a chi la  fogge.

*

Che virtù,c N obiltà fenza pecunia 
vaglion poco.

J l lo Suegliato, che affsttaua di dir b  
fua parlò cosuCÒtedeuano infume un 
Letterate,un Hercatate ricco , et un 
Soldato del proceder della rNj>biltà,c 

già il Soldato, e il Letterato satcordauano, efclu- 
(Pedone il ricco, quado egli dimadò al Letterato,co
me f i  harebbe a dipignere la madre della T^obiltàì 
In  cotal modo,riffofe colui,una bella donna in piè,  
che con un braccio armato habbiain mano una Jpa 
d a ,&  un ramo di palma,e con Ca Ino ignudo un li  
òro,& un ra mo (Colìuo fignificati Parme, e ie  lec- 
ter e9et ella f i  chiami la virtù,a ptè della qualejli*

H o  a federe
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a  federe la Tfobiltà, figurata in vna betta, e d eli 
catiffima gioitane. Allora il ricco foggiunfe^e co te- 
fte due madonne bauranno elleno aromparire ignu  
de nel cofpetto degli b uomini,e moftrar le loro uer  
gogne^lfpn giàyrìjpofe il Letterato,che non fareb
be punto conueniente, ma debbono battere vna b el 
la  vette per m a indofio f i  vna piu ricca delialtra, 
E  però,fo%giunfe il Bricco, ecco che io ho parte in  
queflo miliario così bene come cìafcun di voi,pche 
Dalla virtù nafce la Nobiltà; mane l’una, nè 
Falera può ben comparire Tenza la Comodità. 
Ed baueua ragione coflui, perche babbiamo pur 
netta Tollitica una coiai difinizione, che Nobiltà 
nò è altro, che ricchezza, >ò virtù ne gli anti
chi: ma fA riofio felicemente al fiidettopropofitO, 
f i  come in tutte faltre cofe fuedi/ficosi.

Che Nobiltà poco h prezza,
E men virtù,fe non v è ancor Richczza.

La bella conte fa raccontata dallo Suegliato di 
<que'tré galantuom ini tolfs T occaftone a gli altri 
didifeorrereintorno al fatto'delle nobiltà, e cosi 
parlando il Cupido diJfiLj. '

t ' . *

Motto della Signora D.Geromma Colonna.

bricco,m apoco fanio Signore faceua 
in T'gap oli fab rie a re una cafa, tatuale 
veniua g ràdtffìma, e di molta ffefatma 
no utfi conofieud nè ordine,nè mi fura.

Talché
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Talché ragionhndofehe per 'pafiatcpo iti 7>na nobì- 
lifiìfna brigataci f i  tròùò la Signóra 'Donna Gero 
ninna Colonna laquale adendo dire corti era fatta 
qlla cafa dijje3a me par e,che come farà finità rap 
preferitela due‘ù;ofe3cioè i  troppi dettati, e t  poco 
giudicio delpadrone.ÙA che fi caua > che Dalle rie 
chezzemale impiegate non s’acquift’akrojche 

1 danno e vituperio.E cioèconforme alla conclufio1 

' ne à'jtnftotile ctrca te opere magnifiche ) dicendo 
' eg/z.Effèr cofanòn purhonmagnifica, ma vile 
'il fopfauanzarè a fpehdere in colè feonueneuo 
li/e lenzadecoro. ’ ’ 1 v ' ' ‘ ' \

• \  : .> ì " . \

D etto notabile duno antico.
ir ^

Quefiofoggiunfe il Sollecito, ben di fi e 
colui y bauèndo confi derato làoftumi 
de'gtà korrotti ̂ oinani: i Romànidìf

__  j  's'cgliymangìanoy come il d i’figliente
batte fiero a mórWe, efabricanoy 'comebaucjfinbà 
yiuerfemprè. Óhd'è da notar fi undetto di quèfgra 
Tlttagoragià riformatore de corrótti cofiiimide* 
Crotone f i  S cioè cbeLz temperanza èia piu la- 
imi fera di tutte le uirtù Ma qui fu rìfpoìloefier 
molto differente il cafo de*Romani da quello del fo- 
pradètto Signor eytlquakifecondo la mente del Fi- 
ltìftìfo3h meritcuòle e di riprenfione, e di biafimo, 
per la fconueneuolmaniera di quelfuo fpendereydo 
ue all'incontro quei grani'buomini in quiloro ma

l i  b z  rauh
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rauigliofi edifici f i  re fero degni, non pur del titolo  
di magnificenza,ma di lo de,e di gloria immortale.

Pronta rifpofta d’un Romano al quelito 
d on barbaro.

t Ero fu  ben rifpofìo, dijfc allora il  Tefofo 
A quel foreftiero di Barbara nazione,  
ma nobilesche capitando in quetèmpi a  

Hpma fu  da alcuni principali cittadini fuoi cono-  
fceti menato a uedere le cofe notabil della città : e 
dimadato alla fine,cbe gliene par e fi e ? omThebbea 
dire,io uorrei fapere,perche noialtri Romani, che 
poffedete quelli fontuofi, e fuperbieddifici » penite 
pe r si lunghe e faticofe pie a cercar le noHre ru fit 
cheye pili abitazioni* li fu ( dico)rifpofio,per potè  
re eddificare quelli eddifici così fuperbi, che tu di 
cu A llude a quel motto di "Polibio . La ruina de’-  
piccoli è il cibo e la uita de'grandi.

Qual dilettatone apportafiero quefii tanti bei 
detti,e quai difcorfi cagionaffero, fen^a cluo lo di 
ca f i  può confederar e lindi la Dilìgente> a cui tocca 
uay parlò cosi.

E
V n  contadino vende la villa grande* 

e li tien la piccola.

Hafi affaticato un pouero contadino rutto'l te- 
o difua vita per far f i  una piccola uìlla,equzl

U
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la  appena hebbefornita* , quando morì unfuogio 
m olto ricco,perla [ho, bona forte, che glie ne lafciò 
"pn altra grandiffima, la qual'egli [abito cercò di 
"pendere,per ingrandir di quedenari la fua pìccola, 
E  dimandandogli alcuni,per che,ciò face/feìrifpofe, 
io voglio pender la grande, perche a farne bene bua 
mercato non ni importa nulla ,perciocch'eHa non 
m i co f a  co s* alcuna,e tenermi la piccola,per laqua
le a equi farm i ho faticato dieci anni, &  houuene 
fudato piu di quindeci altri a mantener lami,, sì che 
ninno quanto mi coHa non me la potrebbe mai paga 
redolendo inferire, che quel,che con fatica s*ac- 
quifta^con amor fi cuftodifce.

y  }> \A

D etto d’vn ricco al medefimo proposto.

| OteSloJeguì la “Pacifica,fu altresì chiarii 
to da un cert'huomo ricco, che Ptnedogli 
un tratto per le mani vn, che polena uen 

dere certe pojfe fiioni; li dimandò, fe le haueuagua~ 
dagnate da per sèi e perche diffe di f i , egli non uoU 
le  comperarle. Da un altro poi, che li renne a uen* 
deve un b el giardino rimatogli per eredità > uolen-* 
f ie r i lo comprò, Dellaqualcofa dimandato dagli 
amici, perche così hauejfe fattoi rifpofe perche qua 
do «no uende una tofa, che ha fientato a guadagnar 
f  eia, cerca di uenderla quanto piu cara può,ma pno 
che non u'habbia fientato, fen%a troppopenfarut la 
Mende,che ò poco,è molto non fe  ne cura« 

l o  Studiofo allora/ irridendo dijfe uoi,e la uofira
.H b  £ CQtih
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compagna mi parete filofofe.perche mi ricordo,che 
A  risto ti le nell’Erica dice quaji la mcdejima fcnte 
ga,cbe ha detto la Diligente,ed apropofito della.? 
voftra facezia dice quefì’altras. Quelli,(ògiiono 
eflcr piu liberali, che non hanno .acq u ilfau  la 
roba,ma l’han trouata fatta. Tcrò cflrxifponden- ( 
te alla prudenza de due predetti huomini è ilfegue- 
te ragionamento.

D V n  follecito ricco, &  vno infingardo pouero.

S Errano , e Cardito contadini rahitauA-. 
i no in vna vilip ulcino l'un all'altro: Ser- 
! r ano,come molto [ollecito, e che volentie

ri s'affaticaua baite ua fempre della robain qbboti 
dato,e per lo contrario Cardito,efiondo molto dapo 
coyò v  ogliamdire polir ondi natura, viueua inpo  
uertà, e mi feria grandifjìma. Egli,s'era di uerno, 
non poteua, o non voleua patire il freddo,e s'era di 
Siate , non [apportare il caldo: pareuali ,  che 
bafìaffe ,  tutto'l dì fucinando ,  e [ojpirando ,  

[congiurare i cieli, che limandaffero della roba, 
e de'denari inabbondato. A lle  volte poi f i  fcanda* 
legnata parlando con Serrano,  perche li diceua» 
io non [o come f i  vada quefla cofa,  che tu abbondi 
tuttauia d'ogni bene ,fenga mai dimoflrarti,  come 
fo  io,dinoto : <& io,che nonfo mai altro, chefar pre- 
ghiere fon  così pouero. A c u ì Serrano ri]po[e,e che 
t i credi,cajlrone , che la roba s'acquifti a fiar con le

mani |
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mani a cìntola,come fa i tuttol dì tuie come fanno 
alcune delle noftre madonneffe,che ban fempre 1*l> 
corona in mano, e fen'ga mai dir Taternofiro » nè 
fu m a r ia  per diritto,fi feruo di quella à certe lor 

faccenduoleda m llaljqon uedi,che mentre tu con 
la bocca,e con le mani fai te preghiere,che tu dici* 
e fen%a faper forfè quel,cbe 'tu tiprieghi,teneflai 
o^iofamente in ripofofio aluehto, &  allepioggie, 
et alta nette fiento,e m’affatico per uiuere,e mi rac 
comando a Dio e con la bocca,e.col cuòre, ebes e  
quanto di me ti fo direk Dal fatto di quefii due pa* 
fiorì f i  cauano due mifieri beUiflìmiJf uno,che Som  
ma bond è l’effer giufto,fenza attenderne vé 
run premi o,ilche è dottrina di Seneca : etaltro ,  ' 
che,cotne dice Sofocle, Iddio aiuta uolontieri co 
loro,che s’affaticano.

Fu da tutti no men lodato il follecito e fauio con 
tadino,cbe biafimato quello infingardo et in difere 
to,a cuipareua,iion. battendo roba,ài obligarfi Do 
métteddio a dargliene nel modo,eh e s'b detto. Di* 
poi prefe il Trudente a dir così

D vn huono,che pratticatìa con un 
trift’huomo.

K)̂ ?<Aueuafama un cert'huomo d'efiere il piti 
l i  ? trifiofil piu infame,e^piu federato, che 
SU f i  trouajfe in tutto quelpaefe,ou egliera 

talché ciafcuno taborriua come la pcfic->. Co
U h  ^  tutto
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tuttodì* prefe la effluì amicizia un, ch'era ten u to  
yirtuofijfiim, detonale alcunimarauigliandofi con  
dirglijO meffer tale,e come potete uoifare d'acco-  
pagnarui con quel trifi'huomo, eh*e fchiuato da o -  
gnunoì egli rifpofe ,ansf quoto è piu triflo,tato p iu  
nolo nt ieri uo feto,per due rifpetti,l'uno,acciocché 
vedendo io Quanto eghè aborrito mi uenga tanto 
piu in odio il vi?yo,e Caltro,perche dal ueder egli* 
ch'io fono amato e rifpettatojnojfo da [anta m u i- 
dia s'accenda un dì alla uirtù.Queflabello rifpofìa  
rende piu tofto ammirabile, che imitabile l'autor 
<f effa,masfimamente da chi no è piu,che perfetto, 
effendo fenten^a de foni,che Colui) che conuerfa 
con l’huomo viziofo,diuenta anch'egli di quél 
la condizione.£ ricordimi, che*lgran Gregorio 
T^a^anreno dice, Niflunacofae tanto facile, 
quanto cimentar cattiuo , ancorché non ci ita 
chi ce lo infegni.

Tarlato c'hebbe,e con mo Ita fisa lode,il Truden 
te,lA ccorto diffe, cotefto galan ti uomo doueua* 
hauerprefo amilià con quel cattiuo infin dalla lor 
fanciullesca,onde li fapeua male di roperla,offer-■

- uando quel detto, Ama l’amico tuo, & odia il vi* 
zio fuo .efapendo anche per quanto non f i  dóureb- 
be rompere una inuecchiata amicizia, per non ef- 
fer notato d; malignità,dicendo il Filofofo, la oue 
lungamente di quefla materia difputa,  che I mal
vagi non hanno fermezza, e mantegon l’ami- 
ozia breue tempo* *A quefto replicò ilTruden-

te»
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te,m a douete auuertire a nb ifcambiar le carte, da 
do titolo di maluagio a buono,e di buono al maina 
gioùmperocbe il buono,delqual'io uboparlato,in- 
tanto manimetta Carnicina con quel reo, in quitto 
era da lui erifpettato,e riueritofmgolarmete,cbe 

f i  colui haueffefatto il contrario, baurebb'egli,co* 
me uero maluagio,rotta tamcixfa,offendendo con 
tro al douere,e contro al fuo merito tamico virtù* 

fi,i[quale no farebbe perciò refiato d'effer tale,no 
effendopiu amico di quello Jo  mtedo,ripigliò Io le  
corto,il uoflro concetto, ed è, cherkm kiqa dire, 
colui romper Carnicina, e meritar nom ìdimalua 
gioyilquale prima offende o in detti,o infatti Ctoni 
co,intorno a cbe,fe i l  l&ogo, eV tempo ce lo conce- 
defie,larga c beilàmaterht di filofofare ci f i  pre- 
fter ebbe ima per contmouare il nofiro lauoro, udite 
intorno alconferuàr dell'amici'gia alcuni beUisfi- 
mi detti,cherm fouuengono.

Detto dei Re Alfonfo,per confettar 
l ’amicizia. v

îre dfifiientijfim o f e  oilfonfiy
V e r a  £̂ e tre tof e c°nf eruan°  Camiciaia, cioè 
V W £>  ym  b°tte di nino Tanno > vna berretta ,  
ed un quinterno di carta, i l  vino, per dar da bere 
alt torneo uenendoti in cafai la ber retta ,’da ren
dergli il faluto : e la ca rta i, da ri fpondere^ > 
quando è affante» offe fuc lettere • Fn* altro Sauio

dico-
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dierua, L’amico fi conferua con tre co(e>cioè ho 
Dorandolo in prefenza, lodandolo in aflenza, 
cd aiutandolo ne bifogni.Ed EHano,dice}c b e  d i 
mandato il padre di Simonide da due manici in  ch e  
modo fi farebbe potuta perpetuar l’anticipi a i rifp& 
fe> Dando luogo all’ira l’uno delizierò* e non 
prouocandoui a fdegno.

vn certo ^efilqualerimafogiouane in fedta,perche 
il padre gli lafciò detto, eh*attendeffe ad apprender 
dot trina^diceua, che ad 7>nfitto pari érapa%gta lo 
flarfi a dar volta al cerne Ilo a f i  udì are, potendo 
magiare e bere,e fiare afpaffo; come pare,che oggi 
f i  findino di fare la maggior parte de grandi, ripu- 
tandofì f  batter lettere a mancamento e difetto fin 
vece di p erfezion e ;ma il mede fimo Re ̂ Alfonfo di 
iceua batter letto ej ne fio detto. I l R e non lettera* 
to .e  vn’afino incoronato. -

E D I O C  L E Z I  <ATs{0  Tmperadore, fegui lo 
Suegliatofolea dire,  Niuna cofa e (Ter piu 

ditticile ĉfie fi gnoreggiar benefiche come fi'pof 
fzfa re, cioè fig fioreggiar bene,fen%a cognizione di 
lettere fio non Japrei per me penfarlo*

*un certo Re ignorante.

Il
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*T L. Cupido di(fe,appreffo noti»fi aito fìefio propo

*  J L /tto le parole di Socrate: che N on fono diceuk
M egli) i'Ile,c i Principi quegli, iquali portàdo co  
M ron a e fecero fono flati ò dalla fortuna>ò dalla; 
'•? fo rza ,ò  dall’inganno eletti^ ma quelli sì bene
s* che fanno reg gerei dominare.

.^Allora ilSoUecito prefea dir efgran torto certo 
mi par ebbe di fare all'honorato nonne d'vno de piti 
lodati Caualieri,che habbia hauuto mai'iqapolìydi 
co del Si?. Camillo,Tignateli figliuolo maggiore^ 

fr del Marchefe diLauro,fe io taceffi unfuo beli/fimo
f detto,a propofita delfaper dominare, il che tanto
i< fo  volentieri, quanto che fi sà in quella cafa fiorir 
f mar auigliofornente ogni forte di belle lettere»cofa
r, al ben dominare cotanto neceffaria.
* ■ : • ■ ' 

Notabiliflìmo detto del Sig.Cam illo
è Pignatello.
j  * • '
» tLJrfX Ontraflando per modo di burla due Vaffal 
j JygSgl li del predetto Signore un nobile, &  un 
il v s £ a  plebeoyperche il nobilesche g li era molto 
t familiare, diffe ad vn certo propofito al plebeo,non

faitu, checolfauordel mio padronepoffo far que- 
\ fio, e piu?H Sig. Camillo, come cb’ei fitffe inteto ad
i altro,fi voltò, e diffe,nit tre uoi altri vaffali} farete
[ - quel, che douete, io v i farò fratei lo ifacen do altra**
f mente,vi faròSìgnpre.T avole degne dyvfcirdiboes

ca di qualunque gran Vrincipe»
fu
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Fu difeorfo alquanto circa il ben reggere, ego- 

vernaret a propofito di che fi conci jt/è,Niuna c it
tà fenza il buon goUerno poter efler fefice,/»- 
di il T en fifi diffe,aile volte no b  permette Iddio, 
per tener baffa la tropp* altcrigìa,e la prefunzione 
delle geti:e notatene per ora quefio poco d'efempio.

Bella rifpofta d*un contadino difprezzato dal 
fìgluolo notaio.

jtueua /Indiato in T^apoli un gioitane 
figliuol cC un poucro linaiuolo, che/la 
uà in vili a,nè battendo il vecchio ab 
tro figliuolo,che quefio,era tutto iute 

toadaceareg£arb.IlgioHane(auuègacbe fp irito  
f i  fu/fe)fipofe,per non piu poter e,a ftar con vn no  
tato, nel qual mefiiero in pochi anni riufeì fifficien 
tiffimo* E perche il padre f  rfeua fpeffo venir difuo  
ri a vederlo,e g li portaua fempre qualche ccf uccia, 
egli mentre fu  nouigio nel notariato,lo mirò con 
buon occhioimapoiché ne diuemeprofeffore,e che 
per lo guadagnofattoui f i  ripulì,ueftedo di nero,co 
minciò a [degnarfi,ch*l padre li veni/fe dinanzi co 
4  mal ve$ììto,e tutto imbrattato difioppacci di li
nik E così vn giorno,che v i andò nel modo predet
to , ed in [refenda di alcuni gentilhuomini,  g li fk  
da uno di quelli dimandato, chi fufie quel contadi 
no,cbe li parlotta di tu*rifpofe,è un antico feruidor 
di mio padrj,Verlaqual rifpofia [degnatoseli conut



Giornata Settima. 49$
dinota cui non mancata ingegno,disigli,or traudii 

feruidore,poiché tuo padre dice

Non c douer, ch’un padre difprezzato
Debbia amar,c feruir figliuolo ingrato.

Dilettò, affai il fentetrgiofo detto del contadino 
e la Diligente fubito prefe a dire•

Rifpofta fimile d’unmaffaio difprezzato dal 
figliuolo Giudice.

[ A  fimile fu  quella d’un Giudice,il cuipa* 
dre, ch’era vn ricco maffaio,  andatolo 
una fiata a vedere,perche v* erano de'fo 

reftieriiiquali della cofim fincerità marauiglìatifi 
dimandaron chifuffeì il Giudice rifpofe,h un mio 
maffaio di molti annue il uecchio difie,Signori, io 
fonbenmaffaio:mail ma f i  aio ha fatto il Giudice» 
e non il Giudice il maffaio: e f i  partì* Con che dio» 
de anch’egli garbatamente ad intendere a chi f v i i ,  
fe e fiere il padre del Giudice, ilquale fifdegnaua di 
Iliadi forte L’arroganza toglie all’huomolaco- 
gnitione di fe fieno. Ilcbe tanto monta,replicò il 
Tenfofo, quanto a dire, che lo fa  fintile alle belile, 
efiendo fenten%a d’un ualent’huomo,che II non co 
nofcer fe fletto a tutti gli altri animali è nata* 
tale,ma alThuomo è vizio.

« Ì W *  A
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' . • t
1 giouane ad vn vecchio, eh e v o i e 
il Tuo luogo alla predica.

11/fcpoi la Taci fi cacando vn dì di qua 
refima molta gente ■ in vna chiefa di 
Tjapoliper afcoltar la predica, vi fu 
vno,cbe arrecò ma banca da federe» 

ed ajfec tati che ut fi furono alquanti» vi rìmafe Ino 
go per vna perfona, ilquale vn giouanettofu mol
to prefio a prenderfi. Onde vn vecchiô  thè fatta 
per fare il medcfmo»e fu tardi»uoltatofi a quelgio 
nane gli dìjfe » figlimi mio» lafciami coteflo luogo a 
me» che fori vecchio» non poffo»come teiebe feigio- 
nane» fiar tanto inpit. j t  cui Vaccorto giouane ri- 
fpofe,io mi ricordo,cbe l'anno paffuto vn altro pre 
dicatore dìjfe»ctiegli no tanto predicauapef li vite- 
chij quanto per li giouani,peì ciocche i vecchì(dif- 
fe ) hanno vdito»ò potuto udire tanti prediche a* 
giorni loroyche oggimai debbonpapere quel»c'han
no a faretonde amepiu»che a uoi fi conuien queflo 
luogo. E realmente nelle cofe buone debbono se 
pre i vecchi cercar diaccommodare ig io u an i, 
accio che da quelli nceuano buoni ammaeftrà- 
nienti.

» .

Bel detto d’vn giouane Spartano.

Ifpofe a queflo lo Studiofo, e pur Seneca c'infe 
gnucche 11 vecchio ancora debbe imparare;

e fe



Giornata Settima. 4P?
«fe  bene il uoflro documento e buono per quel fine, 
tuttauòlta cheun giouane rifpetti sì poco vn vec
chio è contro al coflume lodeuotisfimo degli Spar
tani >cb e capìtado vn vecchio oue fusftno molti giù 
nani a federe, tutti quelli s'al%auanoper dargli luo 
go. E TPittagora dìceua, che C oloro  hanno gran 
parte nella giuftizia,che riuerifeono quelli* che 
fon degni diriucrenza.Mtfi/ fudetto giouane f i  
'famiglia a quell altro Spartano, che fedendo ad un 
certo fpettacolo non s'al^ò ad honorare vnprinci- 
palbuomofil quale ciò rinfacciadogli, il giouane ri 

■ -fpofc,io non ho honorato uoi,perche voi non haue- 
' te  gene rato chi habbia da fare il f i mileame• ìk h t  
dìfte,percbe quel granili uomo no haueua mai vola 
te  prender moglie,acciochebaueffe generato de ̂ fi
gliuòli,cofa,fecondo le leggi di Ligurgo,nonpurein 
conueniente, ma ignominiofa.

Gcnerofa rifpofta d’un Signor giouane 
ad vn fuo zio .

Zlora il Trudente.Mi hauete fatto ricor 
dar e, eh e trattadofi di dar moglie ad vn 
Signor titulato de piu principali del %  

gno molto giouane d'età, e cognito a tutti, li venne
ro dine rfipartiti per le mani, efra gli altri d'ttna 
Signora eftremamente ricca. E gli, c haueua l'ani
mo tutto riuolto alle bellezze,&  alle qualità d'un 
altra Signoradigran legnaggio,non volle mai con*

fentire
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fentire allcfor tazioni dtalcuni de'fuoi,  c'haucuaM  i  
piu riguardo alla cupidità, cbc alla riputazione, I 
E cosi dicendogli vn tratto vnJuo %io,piu tofioperi 
inueftigar t  animo del giovane, ebe per altro,per-1 
che volete voiSignor Marchese (  queìlo era ilfuo  1 
titolo ) non prender quella Signora, la quale,come 1 
che non fia pari a quell altra,è pur nobìliffima,e ui 
darebbe tanta ricchezza,che non fapretie che far 
vene ?I{ifpos'egli ,per no fare quel torto a miei figli 
Uoli(fe Iddìo tiora darmene)che mio padre no vol
le fare a me, Dimofirando con queflo, che In  
cuor magnanimo cede ogni cupidigia alla ripu 
fazio n e. 0 fecondo quel detto di Euripide, che La ; 
m igliore e piu eccellente ricchezza* c h e G p o fa  
haucre.fi è il ritrouar vna moglie gencrofa.

Bella ripofta d'vn giouane Greco.

|v ia  rifpofla del predetto, difie apprejfo 
l'a cco rto , filmile qua f i  a quella d'un no- 
bilgiouane Greco,fi come ,s*ha neWiflo- 

rternato di padre nobili filmo, ed ìlluflre,e di madre 
plcbea:cbe dimandatogli da a lc u n i,^  volea dire, 
eh eparea ch 'ég li por tafie maggior riverenza alla 
madre,che alpadre, ilquatera per ogni rifletto mol 
to piu degno? Bjfpofe per Fobligo,ch'io mi ferito ba
vere piu all'uno,che all'altro,perche mia madre cer 
cèdi farm i nafeere d'unpadrenobiUffimo, e mio 
padre non f i  curò difam ibaucrc vna madre igno^

' ' bile.

!
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tò e .N é ffu n o (è  detto di Timocle, ) dim anda d i 
q u a l madre fì fia nato, ma fi ben di qual padre».

. C o n fig lio  d ’ una fauia d o n n a  al fig liu o lo  
con tro  a certi p aren ti 

maledici*

H iA  m a donna, diffe apprejfo il Modello ,  
che per ììauer groffa dote (  comeche di 
hajfa conditone fujfe )  fu  maritata ad 

y n  gentiluomo pouero,diede un tratto una nota- 
bil rifpofta ad un figliuolo unico, che ella haueua • 
Terchéandatole un giorno dinanzi tutto di mala 
voglia hebbe a dirle, madre, uoi fiele  cagione,che 
ogni uolta,ch'io mi truouo comparenti dimio padre 
ho a fare il vifo rojfo,perche mi rinfacciano la  uo- 
fira ignobiltà, Erano cert'huemini que*parenti, 
che'lgiouane dicea, comemolti,che fene trouano in 
qùefti paefi,cioe pouerisfimi,&orgogliofisfmi,on 
de là madre,che fauia, ed accorta era, li rifpofe, fi
gliuolo, fe ciò ti da noia,io fo il rimedio da accheta 
re e fa re arrojfar loro,e tb diventar Comes fi : ma 
nonfo fetu  lo farai, perche ti farà di gran danno. 
E ’igiouane foggiunfe,digrada ditemelo,madre-* ,  
che per nofentirl i piu farò qualfiuoglia cofa. Dijfe 
la madre, dà loro tutte le tue fofiange, acciochefi 
cauin la fame, e così ad un tratto esfi diueteran co 
loriti,e f i  tureran lelor gole,e tu con la fame, non

J i  pur



pur ti l euerai ogni rofiore dal volto,m a t i  guada
gnerai C a c o n e  di poter dire quant'cffi dicanole 
p ìu . Efinafe ilgiouane al configUo della madre,che 
f u  piu toflovna tacita repressone, tutto /cornato 
e  quafi mutolo,e forfè imparò quat o fia  ve ta  q u el 
lofcnterrga*

N  on c’c  cofa piu ìmiidiata,
C h e  vna gran fàcultà fàcilmente acquietata* 
Slui eiafc uno diffe qualche cofa: malo Suegliato 

parlo cosi. E quanto mi dijpiacciono alcuni,che per 
vnpoco di nobiltà, che fi perfuadon dthauere, par> 
che vogliano tenere gli altri per nulla; ma trouan 
bene alle volte chi li paga della fiejfa moneta, f i  co
me fece quella /aula donna, t  mólto piu quello con 
t  adiito,cb e v  direte,

V n  contadino con vna rifpolla confónde 
vn figliuolo d ’un D ottore.

fando vn contadino con vn afino/carico auanti;al 
dora vn (Ceffi, figliuol d'vn principal Dottore>ch'e~ 
ra quiniprefente,per far deìTarguto chiamò il con 
tadino,e diffegli, fe i tu padron dell'a fino,òpur Fa- 
fino hpadron di te, che g li vai dietro?\A cui rifpo 
f e  Fajtutiffimo cotadiuo, dirouutloféprim a v o i mi

Lquanti gentiluom ini jqapoletani 
fiondo vn dì di fiate a federe al fre- 
fio  dinanzi oda porta del pahe^p  
d'un di loro,venne quindi a cafopaf-

dite
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Site chi èuojlro padre. Mofirogliele il gentilhuo- 
m òrti contadino,vedendoli Dottore,che Yideua,(i 
voltò al figliuolo, che attendeua la rifiotta,e dijje- 
gli, Signoret egli è gran tempo, che io 0 forno l'an
dar così dietro all'a fino mojfo danonpiccóla maro, 
uiglìaÀi vedere, cb%egli babbia il buco tondo,e fac
cia lo fierco fcbiacciatOydi che non battendo maipo 
tutù tntedere,nè inuefiigar la cagione,or a l'ho com 
prefa. Ed è, che tafino ha molte qualità filmili a* 
letterati,onde non fernet gran ragione fu da alcuni 
fani fomigliato ad effi,e tra t  altre glie ne ho cono- 
fciutdora queBa, eh'rimanda fuori da quel buco 
circolare quelle cofe flichacciate,e mal copofte,per 
/tonificarci la difgragia degra Dottori,iquali per 
la lot dottrina forihuomini qua fi circolari,cioè per 
f  etti,e nientedimeno poi producono figliuoli di cer- 
uello fckiacciato, rintuzzato,e mal compofio, ed in 
tutto diffimili a loro. Laquale argufiiffima ri fiotta, 

fece di forte ammutire il gioitane, e fcornareil Dot 
tore, che nè l’vno, nè l'altro hebbe, ardire di far 
replica al contadino, tanto Così ne i morti, co
me nelle facezie la naturale arguzia prcuale al
la dottrina,

Talché f i  fu  rifa , sragionato a baflan^a 
della rifiofta dell*attuto contadino, il 

Cupido prefea dire in co 
tal modo.

I  i 2



Eempio di Marcaurelio virtuofo, padre di 
Commodo viziofiffimo.

.y,-™  Vropofito del detto del còtadino f i  potrei* 
f a Q  botto addurreinfinui efempi,chefe ri bau 

no e nelle antiche,e nelle moderne iflorìe 
ma lafciando tettig li altri da parte dirò folo quel
lo di Marcaurelio famofiffimo Imperadore, e Filo- 
f i f a  ìtquale trouandofi in punto di morte flette tre 
dì fenica voler p a r la r e u e d e r  neffuno. ^tlU fine 
entrato da lui il fito Segretario Vannuito li fe c c j  
vn notabil parlamento,quafi riprendendolo, cbc~» 
flejfe addolorato,per bauer a morire:m a dalfauiffi 
mo Imperadore li fu rifpoflo, cbe ffuo dispiacerei 
non era altrimenti cagionato dall'hauerc a morire> 
ma fi bene dal f:p.ervyche morendo lafciaua erede e  
fucceffor del?Imperio vn figliuolo diffimilein tutto 
dalla bontà e virtù ,e  fa u ie^ a  paterna^,, cbe fu  lo 
fcelleratiffimo Commodo : perche in vero difjevn  
Sauio, Tatto quello > che fi lafcia ad vn cattitto 
ere de, è perduto.

D e tto  della C òtefiàd i M u ro  de*mariti d’oggi.

credo, diffe parlando il Sollecito, cbe d  
tempo d'oggi nafean pochi figliuoli difii- 
mili da*padri, perche il mondo è tutto 

mattiuomon vedete,cbe gli bmmlriifino effemina!•.
' '  fi>
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t i ? Lafciamo fa re molte altre cofe da poter f i  direi 
m a quel far f i  de1 ricci in fronte, ed alle tempie J a n  
dar profumatigli portar diuerfi abbigliamenti ye la 
fd a r  fi dominar dalle femine, no fono eglino tuttofo* 
g n i di quanto s*è detto) a l l ’incontro le dime trion
fando quafi di quefa lor fmperio f  opra degli bua- 
mini » vedete che portano publicamete e penacchi,e 
cim ieri in capo lignificato chiarifsimod*batter to l 
ta la  v irilità , nonché il dominio a gli huomini. S . 
però la Conteff a di Muro madre del Cardinale Or- 
. f i  no,Signora fiata ne’fuoi tempi dig randifiimo ud- 
lore,effendo uecchifsimadifieun dì ragionando con 
un*altra Signora, che s'elta baneffe potuto,uoìetie 
r i f i  farebbe rimaritata. j l  chcforridendo quella 
Signora rifpofe, ed a che fine rimaritami nell*età* 
in che ui trouate?ed ellafoggiunfe, affine didiuetar 
bicorno5 perche al tempo, ch*io hebbi marito le don
ne erano mogli, egli huomini maritUma oggi uegga 
che gli huomini fanno effer mariti le mogli • Torna 
dunque a dire, che Lo diffolation^e l’auarizia ré 
dono gli huomini effeminati e v ili.

Mojfe rifa, e roffore in alcuni il detto della Con- 
tejfa di Muro,apropofito del quale il Tenfofaacui 
toccaua,em alquanto di marauiglia foggiunfe.

D e tto  d'Atiftotile, e di Catone per le mogli*

K 4  ì  fate ricordar tfun luogo d’^driflotile nel f r i  
I V I  m  fon e “politica,  ouepar > che tacitamente

l i  % atte*»
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accenni quanto voi hauete detto,perche dice quafi 
in coiai modo. Il m a fch io d a  n atu ra è farro  f i i -  
pertore alla d on n a, Ce p erò  in qualche lu o g o  
n on  (acced ealtram en te c o n tr o a llo r d m e n a ta  
ra le .Con tutto ciò del dominare delle mogli al tem  
po d'oggi, che a cotefla Signora pareuanttouo,&  
infoiato, io non me ne maramgUo punto, poiché fr a  
i detti notabili di Catone fi. truoua pur quello.T u t  
t ig lih u o m in i (ign oreggian o alle m ogli, n oi a  
tu tt i  g li h u om ìn i, e le m ogli a noi»

La Diligente,ch'aiieua,attefa quella occafione> 
dljfe,perche il Sollecito ha tanto riprefoglibuomi- 
ni,che lafcian dominar le donne,dico che in quello 
cafo egli ha il torto,poiché ci fon donne di ta l ualù 
re,che fi pofi^no pareggiare nel maneggio di caftu  
a qualunque prudentifjìmbuomo. Ciò non v i f i  nie- 
ga,rifpofe il Sollccitoima io riprendo la dapocag■ 
gine di quegli h uomini (chi che fieno)che f i  fan te
ner da manco, delle dome.E così la Diligente fegul 
dì dire in queflaguifa,

»

D e tto  della C ó te flà  d i Sàualentin o delle accie.

ConteffadiSanualentino Spinella, do . 
na d'animo virile,difpirito uiuaciffimo 
e di gra giudicio( come fitpeie tutti )  ri 
trouadofi un dì co altre Signore in una 

brigata diCaualieri,m f i  tiene a ragionar dicatela, 
evenuti a co te fa, p eh e alcuni lodamno la taccia-dei 

"' ‘ ' /ò
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lo fparuiero, alcuni quella del falcone,& alcuni à i 
tr i quella dello afrore ; ella con quefre parole turò 
ta bacca a tutti. È  mi pare,che quanro il falcone 
è  m aggior dello fparuiéro, e fattore de! falco
n e , tanto di grado in grado fia maggior la p a i* .
z i a  d i chiunque Tene diletta.

, ■ • , , « 1

V n  firmi detto della medettma»

A  medefima,difie appreffo la Taci fica, 
come bene informata dc'danni, che f i*  
glion proceder dall* ufo della caccia,per 
che uno di que* Caualieri f i  lamentanti 

dell'infilenga# uno fuo cacciatore, figgiunfe > non 
u è ne maravigliate,perche i cacciatorifon fatti co
m e le nutria,ò d:ciambaUeychequado troppo s*ac 
careggano diuentan tanto fuperbe,ed infagiabili* 
eh e nonfuccbia loro tanto di latte la creatura,qua. 
to efie fanno di tutte le cofe a chi le tiene in cafa.£  
poco dopo figgiunfe con que fra fentenga. Q uanto 
è  berte quel,che per D io  fi dona ,  tanto è male 
quet;the vanamente fi fpende.

Óra quefri belli sfinii d(tti della Conteffatirarori 
la brigata a parlare in biafimo delle caccio, e parti 
colarmete di quella de'falconi,come della piu nane 
e piu davo fa,e di maggior periglio di tutte l'altrCm 
E  f i  concbhfe da tuttoché cbiuqueF(finita fé ìm- 
posfibile,chepojfa fchiuar una di quefie tre cefe» 
ò impoverire> ò infermar fi,ò  perder l'anima:fi co-

ì '1 4  me
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me è poflibiliflimo (theafeare in tutte tre* D i ciò,  
dijfe lo Studiofo,potrei addurui molti efem pi,  che  
me ne fouuengono:ma perch'egli l  materia fajlidio* 
fa , digrada parham u altro: e così egli medefimo 
feguì dicendo.

Rifpofta d*un farto compofìtore,ad un, 
che lo vuol cenfurare.

dilettaua di comporre un certo maeflro 
pantondo farto : ma non v i poteva^

_ troppo attendere, per ch'era affai fri* 
fognofo, bauendo,  oltre alla moglie, fe i picelo * 
li figliuoli da gouernare : pure alle uolte faceucL» 
qualche fonetto, e moHrauolo a gli am ici. E  cos 
dicendogli vn certo troppo farupulofo b uomo,eh*e 
gli non offeruaua bene le regole del comporre ,  e  
che nel tale,e*l tal luogo non h, aurebbe così dettoi 
Tetrarca,egli rifpofein quejìo modo, fe  il Tetrar
ca,e tutti colo ro,che di talprofesfione maeflri fu • 
rono,haueffero hauuto una moglie maligna, conf i  
lam iajfei figliuoli da gouernare ,ccm ho io* &  una 
cafaccia,che minaccia(fe r orina,confi quella, do- 
u io abito, forfecheesfi non haurebbono poetato 
guari meglio di me. E  vero, che le comodità faci 
Titano tutte le operazioni : ma fpeflo le delizie 
fon cagion d'impedimento alla virtù.

E  ferii*



E Tempio cT vn Filofofo.

1 Llorail Vrudente diffe. Che le ricche 
7g  fien contrarie alla virtù lo dima- 
{irò quel Filofofo,che tolta gran quan•

___ _ tità di pecunia,  ch'aueua , lagitto in
m are dicendo, andate in malhora cupiditàtparen- 
doli, che meglio a'buoni {ludi della Filofofia dar f i  
fot effe,privato f i  delle ricchezze, lequali diverto* 
no l'animo dalla uir(k

Efempio di Senocrate.
[He diremo,feguì l'accorto , di Senocrat?^ 

oiteniefiiChe mandatigli dal F{e M effan  
dro cinquanta talenti, egli fenqa dir al~ 
tro coniaffe gli ambafciatori a cenar fe

to , e diede lor damagiare pouerifsimamente.il dì ap 
preffo dicendogli coloro a chi hauefiero a dare la pe 
ernia arrecatagli Senocrate rifpofe > or come dalla 

.piccola cena dì hieri voi non comprendefie,  che io 
fo n  ho bifogno di pecunia?

Efempio di Diogene.

Diogene Cinico, diffe ilModeflo,gran di* 
fpre^ ator d*effe r i c c h e , oltre a 
molti efempii, che di lui [opra di ciò f i  

leggono,fece quell*atto al grande M e  fiandro sì ma
m ora*
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morabile, che ejfendo da ini mandato a chiam are ,  
non fi curò d'andar ni: ed *Aleffiandro, innamorato I 
della fiua gran fama,fi degnò Mandare a trom r lu i.
Eperche(com'b noto^abitauafiotto vn tinotfdeffe#  
do di verno flaua Diogene uoltato uerfio i l  Sole,gàia 
togli Alejfiandro dinanzi lidijfie, dimida che uuoiì 
Che tu mi ti leui dinanzi, rifipos'egli, perche tu  m i 
pari il Sole; con che li Henne a dimoftrare,  cb'egit 
era piu contento col non hauer nulla ,  che effio \ A le f  
j andrò col dominio di tanti Ideami. Ondhebbe p o i 
materia quel ̂ egrandìfjìmo di dire, che scegli fiato 
non fiujfie *Alefiandro y haurebbe voluto ejfier non al 
tr i, che Diogene: imperciocché Non è ne ricco, 
nè felice chi ha molto , e defidera pittima chi ha 
poco, ò nulla, e fi contenta* Onde il Sannazaro. 
Colui tra'mortali fi può con verità chiamar 
beato, che Tenia inuidia delTalcrui grandezze 
con modello animo della fua fortuna fi contea 
ta. E Seneca dice, Chi affai defidera è pouerifi» 
fimo.

Qui lo Suegliatoprefie a dire, lodo tutfiò ciòìper* 
che mi ricordo ,che Seuerin Boezio ci Inficiò fcritto,  
che Ogni Torte è beata a chi fi contenta del Tuo 
fiato: e lodo ancora il difpregiar delle riccbeggcj 
che fdceuano i predetti, ed altri Filo fio fi :ma per dir 
ui il  vero certe cofie, che f i  leggono di quel Dioge
ne,e d'altri fim ili a lui non mipiaccion punto, e mi 
paion piu tofioda befiie, che da huonrìnu Ma che 
dico io di quegli antichi, féanche al dì d'oggi f i  tro

m
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uà um rar^a di certi Filofofì faluatichi,  $  dir co- ' 
si y eh e fi Studiano di v  mere Sporcamente d ifp re^ fi 
do f i  di forte, che fan venire angofcia,e fpauentano 
chiunque li vede,e danfi a credere cosìfacedo d*ef 
fer riputati veri Filofofi.Penne uoglia in quefio a 
madonna la Diligente di dameanch*eUa una [pel
licciata a Filofofì >e cosi forridendo diffe, poiché lo 
Suegliato ha tocco quefta corda, concedafi anche a 
me una cetal fonata. Egli mè venuto piu uolte-uo 
glia di ridere in veder certihuomini, ebefrequen- 
tan le cape degradi con uno uolto pallido,e rugino- 

f i  yCd la barba rabujfata,e co certi càp diaccia me- 
^orecchiayche fpejfo fpejfo pruìnano in piu modi. 
Lafcio fktrequato alvcftire^che i lor pani fien cat- 
tìuiima la fporcigia come può ella fcufarfitPedre 
ie loro un berretton di panno colruotolo nel me%o, 
e tutta btfitnfa attorno, che co dir ebbe un laue^o di 
cauolide macchie al petto fon loro perpetui trofei» 
e guardate lor le mani, che gliele uedrete uergate• 
di ficcidume anche ¥unghie foderate di nero bitte; 
me fan bella corrifpondeza : quanto ci ha di buono 
f i  è,che le maniche del faio, che audt̂ an quelle d ei 
la carni ci a ynecuo prono buona parte. Di bianche% 
%a di collare no bìfigna trattarne, perche fi reche 
rebbono a uergogna a portarle altrimetiyche del co ’ 
lor degliflrefincciima diciamo,che fe  vien lor uo 
glia di fiffiarfi il nafiyb che fe lo nettano ad un tébo 
del mantello fòche fene impiafiran le mani, co
me f i  fufie unodorifera pom ata:ed accofiateuU
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loro, che lifentite purgar difentina,che v*dmiitoT 
barn, conte qualiy ed altre fimiti brutture voglion  
poi effer tenuti, ed ammirati dal mondo per v e r i  
Filofofiy canchero lor venga .Tutti rifero  ̂e furono  
del mede fimo parere, che e la Diligente, e lo S v e
gliato, Hquale feguì dicendo, fra i cotali mi par di. 
annoverar cofiui^he vdirete.

D ’vn G overnatore Scioperatole vilipeso 
da’fudditi.

In c e rta  'Principe haueua compro di 
nuouo vna buona Terragne a richi e- 
fi a d'amici mandò per Couernatore. 
vn, che faceva delio fipecolatiuo: ma 
in effetto egli e ra uno fc i operato filqua 

le toftoche fu invffcio s'addomefticò con tutti,onde 
venne a poco a poco in vilpendio d'ognuno.] D i che 
ramarieddofi egli vn giorno, che reggeuagiufti%ia,  
hebbe ,a dirc^ch'ei voleva fcriuere alTxincipe,co
nte da niffun di quel luogo era filmato e rifpettato,  
f i  come ad ufficiale f i  conueniua :a che rijpo fero i cir 
collanti, e nei gli fermeremo, che quando tu ti fil
merai^ notti filmeremo, fiw ile a quella fenten^a 
del Sannazaro.

£  tanto è mifer l ’fcuom, quant ei fi reputa.
I l  Cupido difie appreJfo,ch'egli haueua cognigio 

ne e di quel Trincipe->,e del Governatore altresì,e 
peto fioggiunfie in quello modo.

D*vn



D W a ltr o  Gouernatore troppofcuero.

crebbe ranno della fua amminifira 
a  %ìone il fadetto Gouernatorefil Trincipe

ne mandò vn altro,ch*era tutto Poppo fi-  
to ,  qua fi per frenar Paudacia dique’fuoi v  afalli, 
oindò cojhti, &  oltre alla fua naturai feuerità, mol 
ta di piu affettandone, bebbe afolleuar quel luogo, 
perche diffe vn dì in un publico parlamento, che no 
f i  prefupponeffe alcuno Sbatterlo per domefiico, ne 
per amico in che thè f i  fuffe, perch'era fiato manda 
to dalTrincipe foto per caligar la loro temerità* 
Era quitti uno Erario, huomo in nero fedele,e dilim 
gente nel fuo ufficiose però forfè molto libero dicuo* 
t e ,&  audace:cofiui uedendo ilfeuero, ebefiialpro* 
cedere di quel Gouernatore,  nongli andana piu dim 
nan iy.ll Gouernatore,  che uoleuafar delPimperio-  
f i  > &  fece dire, ch ef e non andana ogni dì a ueier  
lo ,&  a riuerirlo,come a fuperìore,gli harebbe fat
to del male, e del peggio. VErario li rifpofe così 4 
io fin  dalla mia fanciuUcTgt mi diedi alla guerra, 
cu  hebbi per padrone e Capitano un Filofofo, dal 

quale apprefi a contentarmi di poco,a rispet
tar Pamico,et a no batter paura di nejfun 

nimico.E però C hi troppo s’ar- 
roga fpefle volte è

difprezza- . * ■-
to*

£fen-
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Bfempio d’Antigono* e d’Eumene.

Eftmpio di Catone del gouernare#

*; 7$di il Venfofo. cM a circa il modo d i 
goucmarc dourebb’ejfer norma a eia* 
fim o  quel che Tlutano ferita di Caio-  
nell Cenforio, donale gommando l<u 

Sardigna f i  moflrò differenti(fimo da gli altri Go* 
uernatori Slatini pi ima di lui: pèrche oltre che no 

 ̂ f i  curò delle pompe yfate da quelli,in certe cofe do 
meftichefu co fuddhi piaceuohfjimo: però in queir 
le,che apparteneuano alla fuagìuridiggione tanto 
fe  v ero ,&  incorrotto, che la maeftà dell’Imperio 
Romano non fu  mai a quelle genti nè più terribile, 
n e p iu ca riu .

E  quato a'tempi d'oggi,difie allora il T  riore, fa  
rebbe necejfario non un filo,m a piu Catoni,poiché
- ■ r i  * il

j
•k

I \Cotefio propofitOjfegufl Sollecito , bei- 
liffimo è l  efempio di Antigono l{e di 
Macedonia,  e a  Eumene Capitano ec- 
cellentiffimo, che trattandoli infra di 

loro di uenire a parlamento infieme ,.èffendo nerni 
ci,perche jlnùgono mandò a dire ad Eumene, che 
andaffe a parlarli, come a da piu di lu i , Eumene 
rifpo fe , io non ifitmo nefiùno da piu di me,fin tan
ta ch’io fta Signor di quefia Jpad<u.
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il fatto degouernimi par diuentato tome ìlgiuo-  
fo,doue ciafcuno ha per fine folamete i l  guadagno. 

F u n i cófertnarono il medeftmoye dette fi ir arie co- 
il. fe,laX>Uigente,chaueuaadirla fu a , dijfe quefla.

D e tto  a  propolito del giuoco.

mendico scacco fio dou erano alcuni* 
che giocava no, e  dimandò limo fina per 
amor di Dio: ni per moli o,che tàpenaf- 
fe  potò mai batterne un quattrino.  0«- 

d eq lu i voltato/} uno, che flava a vedere gli difle, 
digrada, frateilo,uatti condio ,e  non dimqdar mai 
iimofinaafimil'hpercbe D oue figiuoca.là il D e 
m onio fi traforila.

¥

L
r
i
\
\
iI
i

\

r

Bella rifpofta d’un Tuttauilla ad un’altro 
Caualiere, c’ haueua perduto fcco 
« agiuoco.

B Vinài la *Pacificaprefe a dire,wtde'fra 
telli delConte di SamoJhuomo di fo t 
%e,edi Malore conforme alla quafigi* 

i gante a Hatura, c*haueua:e come par, 
c h e f  ano tutti di cafa T  uttauilla: giocado co urtai 
ero Canali ere: ch'era F oppofito, e di codiatone urrà 
Infima e tnafueta,per buonapeoga perde da prin
cipio ,c così com eraaltiero ,  &  impaciente H h g *  
doft sbatteva delle manhgridaua ,  e dieeua moUe

cofe
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cofe: e quel?altro ebetism o haueuaquafi patir tu ?  j 
cbe’l Tuttauilla non li deffeper collera qualche co l
po. Sì voltò poi la forte, onde il TuttauìUa comin
ciò a vincere, e così continuando li pafso la colle-  
r a ,&  in poche bore vinje tu tti denari al fuo cotta  
rioììlquale per non fo che differenza hauuta nel g i
uoco incominciò egli a lamentarfi, e quafi a brante
re,lamanco cofa-ycbc'l Tutta uilla tonane ua ingan
nato, e che parcuà eh'ci u ole fie gii altrui denari in -  
giuflamente. s fib r a  il Tuttauilla, come quelli,che 
hauetia prino di tutti e denari il compagno, e lafeia 
tagli l'impazienza in cambio ,faldamente difie9Sì-  i 
gnor tale,dianzi sb’to perdeua, la collera mifaceua 
dir molte cofe,e voi vincendo taceuate:ora, che uà 
perdete, quella libertà di dire tocca a uoi,ed a toìcj 
It afcolf are. Diceua un mio ano, che 11 manco» che 
lì perde a giuoco è il cfenaìo, perche vi fi perde 
il tempo,la partenza, Se infino airanima.£fog- ; 
giungenti > Chi giuoca e vince, vince rinferno^e I 
chi perde,perde il paradifo.

Ed il Tetrarca,dtfie allora lo Stùdiofo,in quel fuo 
libro dell'una, e dell'altra fortuna, affòmigho ilgiuo 
co a m edici, che metton pòco in corpo a II'buono, 
per cauame a fa i. Ma quel Canaliere non f i  fa
rebbe arrifchiato in altra occafione-a a parlar così 
colTutìauilla, perche li farebbe intrauenuto peg
gio di quel,che intrauerme a cofiui,che v  direte.

M • V*f

M otto
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Motto per vn,che btaua molto, e vai poco» *

SfìNTOt/lapfc differenza in Trapeli tra due. 
3 N xlS fotdati te venuti alle mani cominciò Cv» 
flPjPpfj no d’effi a brattar f altro, la manci&ofa» 

cheto roleuafare andar per farid  in. 
PeXKÌ>e gridaua sì,che nife còcorrere tutto quel 
pianato Ma queir altro fen%& tante sbragiate cac 
ciò mano, alla ffada,e gli diede delle ferite: efe  non 
era la moltitudine^che uis'interpofet Puccideua.il 
thtfiauendo poifaputo il Capitano del feritoie nar 
ratagli la cofa com'era feguitdL diffe quello motto. 
Canc orgogliofo, e nonpoderofo,guai alla Tua 
pelle.Erf è fim ile a quel di Quinto Curato* Cane» 
che molto abbaia,poco morde.

I l Trudente,chaueua a parlare,difiecosì.Io fa 
no flato alquanto in dubbio  ̂fé queflo, c'ho a dire 
era da por fra i detti notabili,  ò nò:pur mi fon rifo- 
luto di dirlouiy vditelo^b'è notabile almeno per l'u 
mordi chi lo diffe.

Vn caritàtiuo e fotta alcuni condennati, ch« 
s’affrettino a morire»

\ 4  compagnia deBìancbi^touata yrtal 
L %altra ‘Polta)contkne (come tuttifapete)

_ _ _ _ _ I  ivnagra parte de'nobUi di 'tyapoìh tqua
lip  lor dìuozjope fogliono andar confotando colo* 
roifibe 4 ajiagiulli^ia foncodennatUc menati amo

rire.
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rtrejQra efiMosintefo,cb*£lla sabbia 4  remarne 
re per ordine del I{c,fon pochi dUcbe vngentilbup# 
m o ja  cuiprofetane i  dimojlrarft inpaiole tutto  
umore,e cariti Verfo ilprofiim oje riandò nelle car 
aeri deilayieberia, e quiui fatti fi tannar attorno 
m okidi quei tondennatt,a mojpe,con rìmeffd rote 
àifeloro,frateiti fio v i bopnrc vnagrancm paffk 
me9 v o ifitteg li condennati,ed batteteà moriremo 
fia t q u iv i materia di tom ento,e difam eonfu* 
mar quanto bauete:/intende che i Signori Bilobi 
faranpretto rimojfi,peroni configli*,che ta morte» 
che bautte a fa rei impiccati3ò abbruciati3ò tagli* 
$o il collo,ve la procuriate quantopiu tófiopotete 
acciocché nonperdiate la prerrogatiua (Teflercofr 
ia ti dà così nobilipetfonaggiHauenaforfè cofim  
Mittente quel verfo,

F ia ,fe ’l  d ritta  Rim o,
V n m a d o  di p ie n te  uccider to lto.

Mofferifo,e marauiglia in fim e il detto,e lo firn 
magate umore di quel gcntìlbuome,aproposito d é  
quale diffe lAccorte*

lEfem pio d ìT im o n c

\ldoueua ejfcrpìetofo, come quél Timo» 
ne jjtteniefe, di cui f i  legge, che vote** 
do guaflare un certo luogo della, fu n i 

, cafapoftanel foreHo, dotte bavétta 
m alberofatto a modo di fim e n a d i nella città

f i* * *
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0 fatta ramare affiti gente dìfiexht fe c'era quale** 
fa no,che a quel fm  albero per difoerato impiccar f i  
\i wkffiefandaffe tofìo,prima che7  tagliàffe.Onde mi * 
 ̂ par di conchiudere,che La cariti de gli huomini 

4 crudeli è fonile al beneficio del boia» che confi- 
s, fte in vccider altrui con preftczza» 
j Lodatafi da tm ila  conclusone dell'accorto, il  
\ Modello prefea dire nel feguente modo,
f

Sauio detto del Sannazaro in vn parlamento^

Ella ntedefima città/ dico in *tyapoli )  
hàuendofi ma volta a far parlatrieto, ' 
r ’intrauene Iacopo Sannazaro T oe- ' 
ta celebratifitmofilquale, come fatuo* 

ed intendente di ciò,chc f i  trattane, diede il [uopo  
to  fjmfatifiknamtte,fu feguito da alami pochi, che 
conofceuano il verotma non fiefegui,perche ipare 
r i  de ph,com e che[ciocchi fu fi ero,li cótradiffiero. 
Ond'egli [degnatofi difie, che quella era laprima* 
e  farebbe anche Cultima yolta,che intraueniflty fin 
tniliparlamenti.Edhnandatoperche?rifpofe,debbo ' 
io interuenireoue trattandoti di cefi importantifsi 1 
me f i  annoverano,e nonfipenfano i vo ti.

iA  quefio lo SuegUato, ciò conferma, diffe, quel 
detto del Tetrarca nel diàgi attefiato libro,oue par 
landò egli deltignoranga del vulgo, ilqual giudi
cando a cafo dàfempre contrario parere al vero,di 

t a  fc a c c o ftd c l vulgo è vn* argomento del 
f ~ ~ T  ’ 2 eoa

* -*
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«tpmrario. Ma thè da vnhuomo, come fu  i l  S m -  
naturo,s'udifiero de detti notabili,^non è marame 
glia, f i  come mura viglia è quando s  odono da qual 
cbe plebeo fintile a quefio, cb*io vi diro*

Rifpofta accortiffima cf vn Fiorentino plebeo 
ad vn nobile.

mal trattamento de*nobili •venne i l  
governo in man della plebe,  vn di quei nobili, c'ha- 
mevan governato,mo]fo(credo)dal dispiacere di v i  
derfi privo di fiato,volle vn dì Schernire vn  fito  v  i  
cinojperfona v ile  ed abbietta,percorra vn de*tino 
m,gouernatori, difiegU, in che modo potrete tu ,d r  
altri fintili a te: ebefiete ignoranti,poveri,edHne- 
f i  erti delle cofe del mondo governar bene vna città  
figrande,e sì nobile^comì quefiaìE quello pronta 
mente rijpofe, ciafcun di noi s i  quel, cbe voi altri 
hauete fatto,fe faremo ogni \cofa al contrario, non 
potremo errare.Con laqual rifpofta lo confufe fa 
cendogli conofcere,che Com e le  buone operazio  
n i  inalzano rhuom o,cosj le ca tta te lo  fanno in  
feriore a tutti g li  altri.

Stupirono tutti dell*accortiffima rifpofta del Fio  
ventino plebeo,e f i  venne a dire quanto quelle genti 
fica  marauigliofe in quefio partieolar dem otti, il*

\\l blicafoleua jpejfo fare dèlie matasso- 
blA ni, &  vna volta fra Saltre, che per

Vando Fiorenza f i  governava a repu-

che
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* che diede acca(ione a tutta la nofira Brigata di ré» 
gionar delle lodi, e de*meriti della non mai a baftM 
%a iodata nailon Fiorentina,  chiamandola (come 
in effetto ella ì)honore,è gloria d*Italia,per la feli
cità de miracolofr ingegni, ch'ella ha prodotti e pr9 
duce in tutte le fetente , &  in ogni forte di lodeuo* 
leprofejJione,eper altri rifpettì.M a fine il Cupi* 
do, riattaccando Cinterrotto ragionamento de'go* 
ttemi delle città,dific.

D e tti di Tucidide, e di Senofonte circa i l  • 
gouem ar delle città.

BS J  Vcidide lafciò fcriito ,  che G li huomint 
grotti, c di tardo ingegno gouemano 

S i  meglio le città ,  che non fanno g l i  
« fiu ti,  c di ceruello fuegliató. Ilcheforfc difs" e+ 

gli parendoli, che i fecondi poffano malageuolmeé 
te  concordarfi,per voler ciafcun di efsi dtmoftrar f é  
uerebio fapere: onde fi conforma con quella belli fa  
fintafentenga di Senofonte.,  che diceva, S en za  
concordia nè la città farà ben gouernata, nd 
la  cala bene habitata. j t  quefto il Fguafckie* 
ro, veriffima è, diffe, cotefla fenten%a, e mafsima~ 
mente perle Hepublicbest ma oggi vediamo, cbé 
nelle città fottopofle f i  ofle rua il contrario, non hot 
uendo chi legouerna altra mira > che mantener di* 
funicoli popolo da nobili, per meglio dominarli, 
Oche per l'oppofitofarebbe lor co fa non poco malai* 
ernie. Q ui fu  rifpofio, che quando le operaio*

£ &  3«•» *  ,
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vu di chi governa fan moffc da qualche raghneud  1 
cagione, e guidate con buon giudicio,non fono fenon  I 
da commendar fi: all*incontro meritar biafimo colo- I 
to,che fanno i l  contrario^ voleuafi dir più oltre• I

M a erano intanto paffute l'bore deao%io,e mot* ] 
te  barche andauano,e tornauano,  fra lequati v e  ne 
fu  vna,che portaua parecchi gentilbuomini, che c9 
diuerfi frem enti fonando,e cantando fecero aliare  
in fretta ciafcun della no fr a  brigata.Ctiprefefi, che  
andauano cacando un Madrigale fatto per una b el 
liffima e principal Signora,e nominolla. Cotefa,dif 
fé  allora il Triore,è quella,che udendo ritratta vn  
iralente pittore non li venne mai fatto, che la pitta 
fa  la raffomìgliaffc, &  alla finefeonfdatofene f i  ri ! 
truffe dall'imprefa co dire, eh*egli nonpoteua dipìn  
gendorafm igliare vna co fa ,  che diuentaua ogni . 
di piu bella; Edhebbe ragione ,  rifpcfe a queflo Ut 
Studiofo,perche io mi ricordo, che dimadato vru u  
volta viialtro ualetiffimo pittóre, qual forte di per 
fin efon  piu difficili a ritrarreWc belle,rifpofe,come j 
opere perfette della natura,effendo le brutte intper | 
fe s to n i de'megi $ che fono le creature fleffe* Tal» 
che ritraendo noi altri una perfino/o^ga e diffor* !

, me,non facciamo altro, che ritrarre quello hnpe r* \ 
f it to , che han fatto le creature,come fiamo m im a  
to vna bella rittagghiamo vn*opera della Tfatura 

"Vera,e per fetta ;onde non foncrauigliaffe quello c3 
fa c ilit i, e quello con difficultd grandiffima faccia» 
|M« Ugafi cb'ci voleffc dtre quel buon p ittore,  che |

~ Le
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0  lecofc piti eccellenti fono manco imitabili! 
^ Onero coTlatontiSbc Lecofe belle fono,difiiriIt»

 ̂ Finito chebbe diparlare la Studiofo,furono a r
t recatele mole,e perche tuttifapeuano i l Madrigne
f  h  accennato di/opra,come cofa nm ua* beUaJi ri~
,, folftro di cantarli anchefsi# fu  quefio.

’t  C h i  v o i veder col Sol due chiare fe lle%

\ x Edaltre cofe belle,
l v Vengamirarnel volto dicolici
£' Scefa qua giàdal Bggno degli Dei?
r Sol per gloria i9Amor e-
> Tri fa  fe c e  Amor di mille amanti 
i , Metr9ella r  quefiofiatiate quello agghiacci* 
l [ Or con firena3or con turbata facci**
( ; . Ma così vaga è  de l’altrui dolore,
\ \ Ch'alci van fempre auanth
t Suoi portyofi trofèi,cuori infiniti,
p £&tarft,qttali acceft>c quei feriti*

« Sene canttaron dopo queflo alcuni altri non meri
t beffitele fcbe quel dieta la vigilia delgra Presrw*
i Joyc,cominciò quelmare3tofio che fife fcra,adap~
,» parireyper la moltitudine delle filuche7viepiu delfi
\ vfato ragguardeuolete vedeuafiper tutto quelUti
p chi sà per gli fcoglijchi nell'acqua# chifer Canuti
jj infinite perfine ignude per diuo%ione ( come dico*
■p no) di quel Sato, onero per vn colai ufi bàgnarfi3e
k trafilili arti invari9cdiuerfimodis ìUhcquàtoaBg

E K  4
4?&<.

□figitizetfbyv/
<z
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U vriore Eaueua dot*ridine advn lauto e tu ito  pur 
la fera a  buon’bora* volle,che f i  pregar a fte  a ll#  
loggia da baffo dannale ,  p e r  ejfere fle c ìo fr *  d i-  

[coperta , evkim sfim a'ailacquadèlm ore, H a  f i  
fa i p ia cen te * c rpaffìinamente a ll Bora delle bar* 
che » perche la  fleffa e n fi, che ricette ilS o r i d otte  
flo tte , Vienne a renderla tu tta  ombro f i  ~ A d u n 
que de finato che f i  fu  ,  ed  alquanto fatisfatto* 
f i  a l form e, fiaccommodarono fecondò i l  /olito z  
indi lo Suegliato,per darealm giònam ento prin* 
cip ri* parlò in qneflaguifav  Za m ateria d 'oggi. 
Signor 'P rio re, non fa rd  dà quella d ih icrid iffim  
le  in  altro, eccetto che in  quella f i  contennero det* 
ri,e quefla conterràfótte, con vndà’qnalrJeom a^  
forfè non manco degno d i quanti adiri fitte; dira/** 
no,v% darò principio,ed h ta lL tr  ~ .

Vfl* prudente cfonna dfìmantla il Ite
A lfb n fovn a grazia, c  n e  I

ot tiene rrc-

Z  tempo d iM fon f i  prim e dfM agona Jfr 
%  di 7{apoli f u  m a  penerà donna, il ma 

rito delìamtalc ,  e il figlino fa  r c’tfra 
tello erano fla ti m onianni in carcere, per non f i  
ohe grane delitto ,  n i haneuaattrrparentitatnm» 
dorè teme che non Banefiero parte cetraria, erano 
già fla ti fentenfiati a morte. Onde coffe* [spendo 
qu a n toilfie M fo n fi era clem ente,figliando a g ii

fa n
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«in! tare a*piedi,e con le braccia in croce lo pregò, che
$  lipiacejfe di concederle almeno un filo  di quei tre
fa prigioni,come apouéra,ed abbandonata donna. S j
-,(> tnojfe il i{e a compa/fione di cùfici,  eperanuetura
\\ natogli m queltihante qualche bel penfiero dtefpe
iti rimontar la donncfia prudenza,le impofè,concedi
;  dolo Ingrazia,che dimandafie qual voleua„ Chiefe
f $accorta donna il fratello,  ed interrogata dal R &
; perche piu tofio il fratello,che Untatilo,o7  figlino

loirifpos* ella,che di marito,morto che le fitjfe fu»
« no, fo tta  pretidetfi faltro, e così far degli altri f i
ji ' gliuolim a che di fratelli non cera rimedio da pò* 
H terne piu hàuere. jtm nurò il  $e la fiu ia  rifpotta
•j della donna,e così fattola r id a r e  in sàfiante,  lo*
* dandola,or uà,le dìfie,che per la tua prudenza v o

gito,che tutti e tre liberati fieno» Da che in per fo
n a  iella donna f i  comprende,che T amo è facile al 
prudentCjquato fuorefler difficile airindifcre 

t o  l ’ottener quél,che dittoando.Eper lo %e quei 
precetto de odrchiia, che No baila al vero Prin* 
•cipe il gmdicio,e la fòrza del comandare > pia 

I glièanchenecefrariarhum anitd. 
f - Fucmntendata la prudenza e £ accortezza del 
■f la d<mna,la magnanimtàcla clemenza del 1\e»A§
■ fon  f i ,e  appreffo lo Suegliato , per bauer narrato
f foro un sì bdfattOi a propofitQ del quale dijfe i l  
( Ckpidocosì.

c
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E f c m p i o  d i  D i o n i f i o  T i r a n n o .

J ^ R O  7^  f i  dee fraudare ilSiracufano D iane 
f i  )^ w ì fio di quella parte di lod e, che g li tocca  
IB sS L l per yn fintile atto di m ag^ n m itàiefòr  
fe  tanto piu belloyquanto a cofidcrarto è piu m ars 
uigliofo,per rifletto di chi lo fece ; accioche f i  m o- 
Uri non pur dalle a n io n i de’lodatijfimi J\e> ma da  
quelle eziandio de Tirannipoterfi cattare efempU, 
e documenti di yirtù. Erano in Siracufa due T itta  
gorici,Damone,e T itia , congiuti in amicizia firet 
tìsfim a,&  battendo Dionifio un d’effi (  non so per 
qualcagione)alla morte condennato,e prefiffogU f i  
giotno e l’bora del mori re,colui cbiefe di g retta  a i  
, cani pochi dà da poter dare ordine aite cofe di cafa  
jfva. Conceftegli il Tirano quella gratta, pur che b  
ajjìcuraffe del ritorno,e quello g li offerfe per mode 
uadore i l  compagno jlqw rle f i  contentò di rimane
tele  cafo che quello al termine prefiffo non tornale 
di morir per luiùlcbe fu  dal Tiranno con mar età* 
glia, e  co de fiderio di uederne tifine accettato. »/Éu 
dò quello,e dafordine a cafa,perche s*era delibera 
to di p iutollo  morire,che in ta n a ti amico , giunto 
i l  termine f i  preselo dinanzi al Tirano, Hqualefiu 
pi di tata fedeltà,e Im o ,e  l'altro ammirando,[non 

olamente affotfe i l  codenato, ma li pregòàmbedue 
he nella loro tncoparabile amicizia lo accettale 
o. Velie lodi della mera amicìzia non l  quafi autor
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wéJfmo,cbe non ve tratti: ma bafiiciper ora quel, 
che ne diffe ilfapientisfimo Socrate col teflimonio1 
del gran Senofonte^cioè chejVn vero amico è una 

llt poflèffione p iu ,  che tutte Valtre cccellentiC- 
'j dima.
$ Mentre tutti gli è tr i invidiando f i  marauiglia
fi nano deU'incomparabilfedeltà de'due ornici, il Sol 
t lecitola cui toccava,diffe.Ma perche no cimaraui- 
1 gliamo noi delbettatto del Tirino ,  alcotrario del 
, quale procedono (faina fempre la rìucre%a debu0
; 7ii) i TrindpUc Signori foggi* eccauene vno.

1*

V a  Signor cacciatore vfa ingratitudine ad un> 
che li ricupera vnialcone.

\Mceua profetitene tmprinàpa&sfimo Ba 
rene (liquefo Hegrto di gran cacciato-  
re,e un dì fra gli altri ej&doìifuggtto di 
pugno ilpm carofalcon3ch'egUbauejfe9 

ilq u & k andò 4fofarfi m su l'efirm a cima £ *n a l 
€0 e diritto abetem e per li getti portatili dietro ri 
on&f? inuolto, egli guardandogHfi rodeo di rabbia, 
perladifficilifjm'acfcefiadeWarbore■> & atta fine 
f i  rifolfe di forni montare unfuo uaffatto,4andegff, 
ffpcran%a di graffo premio. Ma colui piuper & j <ì -  
re^eper ubidienti, che per ifpera%a del prvm ofi 
p o fe  a tale im prèsegli riufd.Staua UXct.rone at
tentamente a vedere, non meno Vvbìtiàienga, che 
ffurd ir di colui amirado9ecome litò id e hauer pre

........  M  '



$ i4 -Dd Fuggìlozio 
fo  il falcone, ilquale sàbattWo parta di fatto.in pu  
to dolerglifuggir di mano gridò a gran noce,gnor. 
dayìUan trauditore,eh* è non ti[cappi yfe non uuoi : 
eh*io t'impicchi ad un di quefti alberi• Battuto po~ 
fcia  il falcone,altro premio non diede a colui » ehe^  
quattro buone,p+ròlette,  con una pofata di mano 
in fu  lafpalla diche quel pouero vaffallo f i  mofirò 
contento# fati* fatto p erch e .

' Chi per amor,non per dileguo {lenta ,
D’vn buon voler,fen z’altro fi contenta.

'Era quel Barone cognito a tu tti#  però fu  molto . 
biaftmato il fuo procederei indi il Tenfofopre+- 
fc adire-?, ■ . • .

Efcm pio <TO ttauiano Agufto.

O le o s i  auueme d'O ttauiano Ce fare#  
m  faldatoJiquale ingegnato fi d i prede 
re una ciuetta ,  che col fuo difpiaceuol 
tato g li interropeua il  formo* conifpera  ̂

%a dì gru premio gliele piyefentò. 0  ttauiano di ciò * 
lodadolo,gli fece dar mille numi; llche parédopoco 
alfin  folate faldato,che forfè afpiraua aparticipar 
delClmperio, fdegnatoardì di così dire : voglio , 
che piu toflo ella uiua, eU fciolla andare , D el qual 
atto degno di gran caHìgoM buono Imperodore no 
f i  alteropuntoiveggafiduquedò %cheportano i  tt- 
pi,che prima ifadditi mfoletis fim i eran dominati 
da T ri* d pi cosi magnanimi,et ora i  Signoriffalua 

femprc la  riputalo»  debuon)tlrdnigiadQ i  vafafa 
. ~ ejnalli
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;t!j| fM g li tifano -comefctyiaui. Terò qui caie benisfiI 
yJii mo apropoftto quella fe n ic a  d*J[rifiotele*ou egti 

tratta di flatc^bnperocbe, diceglì, 11 Tiranno ha 
'.0  f>erfìneil jcommodoproprio j  &  il H e q u ello  

«deTudditu ■
 ̂ Tarlato th è  f i  fu dlquato della tfelicità  det noflro 

^ fècola,fifeceft[é%}o 3p cb e la  Diligeme»dijfe to si.

t
4

L̂eandro da Viterbo ton vithel trottato ripren 
alclamadrc della fua auarìziainiierlb 

«erti fejgatorî
lEandro daViterbnfu yngouaneprudi 
tifsimojàlquale efsedopertraditajtater 
aia rimafie moltefrofesfionijfi.toccò fra  
Italtre cofe un bofeo a ffa ig td e, alqudle 

$  certo fpa%io diiepofolea trattigran copia di le -  
giam eJta onde una uólta efsedoui teadro Andato 
f  t aFeffettore £ÒdQtt0ùiparecchifegatoriy « iquali 
f  etpatto Matta un tantopgiomata,esriqgiarejeb€ 
r e , fuccefie un belcqfo-  £ fu tcbchauendo egli un 
èellifiimo casamento propinquo ai bofeo> in e  fio di- 
tnoraua fua madre fin tanto,  che tàPoperafufie in 
tutto fornita,& haueua éUapenfiero déltmngiar 
de*fegatorjj qualifiche facemmo unfierciqjo di 
tanta fatìca}uoleuano t  definar la  mattinale cenar 
daferace fare altresì collarone a ter%ay e merendo 
creauefperOfdi che Leandroficontentaua. M a fua  
tnadrdtch'era una di quefte pecchie strubbiate,  e  
fjpigoì&re4cbc nonfon buone da altro; che da flore

a  tutte



i z é  Del Fuggìloiio
noHra brigata, già da capo leuatafi da federe,di de h
letto porgeffe,ben f i  può >fin%a eh*io lo dica, giudi-  |  
care.Ma mono,e maggior piacere agli occhi loro  I  
f i  parò dinanzi,imperocché non fu  così tofio il Sole  1  
di là da monti trapalato, coprendo già Vombre d i I 
quelli la terra, &  il mare,che dal porto di T^apoli I 
f i  uidde vfeire unafchiera di ben venti galeeflc qua  
li, fecondo (antico ufo di veramente honorare q u el 
la fefiiuitàjveniuan tutte piene di lumi, e di d iuerfi 
artificiali fuochi: e con ifpareria continoua d'archi 
bufi,nonfen^a qualche tiro di artiglieriagrojfa3e 
con gittare innumerabi li ra%i, quali acce f i  parca 
firifdando, che fino alle jIelle Jormontafiero, vago 
tgioeondijfimo fpettacolo faceano.Tercbe in cotal 
guifa,e con fuo ni di trombe,e di piffe ri,e d 'altri mu 
ficiftrom end, procedendo fin prejfo allapunta del 
bel Vofilipo, quindi poi con largagirauolta venne* 
ro a pafìare al dinanzi di Serena,per accrefcer dì* 
letto a'riguardanti di là,e così tomatefene a l Molo,  
qutui fiancando tutte le artiglierìe, c'haueuano,
&  ilfim ile facendoti fuperbijjmo Castellò, diede-  
ro a così fatto fpettacolo il compimento della bel* 
lc%$a,talché cfjendogià buonape%$adi nottefior 
fa  (bonoreuole brigata di Se rena,per finche veni fi
fe  il nuouo giorno, dopo fatta collazione-, al ripofo 

' del letto liettffima oltre alìufato f i  ridufie* j

11 fine dellla Settima giornata del ,
, Foggilo^ .

.....  • .. DEI
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v l t i m a .

, N ella  quale fi ragiona de* detti notabili» 
ed efemplari di diaerfì.

i l  U'comìnciauano le cime de’ptu  
* altimothpergli raggi delm fct 

te Sole > a dhnoflrarfi in colora 
d’orOjegli eccelli deUatnatitti- 
nafrefehe^agodedo multava 

w no co Juaui sfimi cati i mortali a
fare il mede fimo: quando egli hnominì, e le donne 
della nofira brigata,lafciate lefonnacchiofepiume* 
f i  ueftirono,  &  andatifene alla camera del Priore 
lo trottarono medefimamete uefiito, come quelli, 
che fenttndofi affai meglio del folito » s*era leva
toie così tutti di compagnia > fatte apprefiardue 
barchej  > fene andarono in Mergoglino alla.L*' 
Meffa. Dipoi rUomatifene in Serena attefero gii 
otto Gentilhuomini,e le due Madonne a preparar f i  
per lo ragionan&to di quel dìjfìnche fu  bora di de f i  
nàrttlaqttdlgm fd f i  defini leggiermente, perdio 

y :  ilT riort
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B Vrfare Batteva dot*àrdine advn lauto e su lto  p a r  , 
l i  fera  a buon'bora* vpile»cbe f i  prepara/?? a lla  *! 
loggia da baffo Jatjtéale r  perefiere JpecìoJa, d i-  

[coperta > e vieimsfinta ah'acquadeltnorr, ir  a f*  
fa i piacevole $ e tpaffimamente allBora d cllt bar* 
ch e» perche laficfia c a fi, che ricche i l  S o le  dada  
fiod e  ». Vienne a renderla tutta omBrofa ~ a d u n 
que de finato che f i  fio ,  ed  alquanta fatisfatto* 
f i  al fo rn o , f i  actommodarono fecondo i l  Jbtitoc 
indi lo Suegliato, per dare alragionamento prin•• 
ciphr, parlò in quejìaguifa -  Za materia d'oggi y 
Signor V rio re, non farà  da quella diBièridjjfim r 
le in  altra» eccetto che in  quella f i  contennero d tt*  
ti»e quella conterràfatti, con vn d lqtudr^ om ejr  
forfè non manco degno diquanti altri feno: d ira » ?  <
no, vidaròprincìpio^ed èta lc^ r  I

V a *  prudènte donna demanda i l K e  |
A lfon fovn a g ra z ia ce n e  1

ot tiene rrc-

X tempo diM fonfo prima Ufragona Jfr
di T^apoli f a  una povera donna,  Urna 
rito delTaqualc ,  e il figliuolo, d i  fra

tello erano fiaiim oixianni in carcere, per non fò  
e ie  grane d elitto , n i Baueuaaftriparcntìalmmt* 
dote come che non Banefferoparte cetraria» erano 
già  fiatifentengiarì a morte. Onde cofiei fapendo 
quanto i l  %e *4Ìfon{p era clemente,{igeando agii

tate

l*

I

i
i
i
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titij ta re  et pie dì,c con le braccia in croce lo piegò, che
j>; lì  piacejfe di concederle almeno un filo  di quei tre
fa prigioni,come apouera,ed abbandonata donna. S j
,1 moffe Hpe a compafjtone di còftei % éperauuetura
fri natogli in quellistante qualche bel penfiero etefpe
r< rimontar la donnesca prudenza,le impofi,concedi
iì dole la grafia, che dimandale qual voleua. Chiefe
$ Paccorta donna il fratello, ed interrogata dal %£+
» perche piu tofio Ù fratello, che il marito,o7  figlino
I ìoìrifpos'eliache dì marito,morto che le fujfe tu»
\ n o , potea prenderti P alm , e così far degli altri f i
\ ' ppuolum a che di fratelli non c'era rimedio da pò»
* terne piu battere. U im h ò  il  %e la fiuta rifpofta
v della donna,e così fattala r id a re  in sà fiante,  lo»
’ dandola,or uà,le dìfie,che per la tua prudenza r o

gito,che tutti e tre liberati fieno» Da che in perfo- 
na della donna f i  comprende,che T amo è facile al 
pradente>qù3 tòfuo]>e(Ter difficile alfindifcre 
to  l’ottener quel,che dimanda.Eper lo %e quei 
precetto de Jtrchita, che No baila al vero Prin
cipe il giudÌdo,e la forza del comandare, ma 

} glièanchenccefTariarhumanità.
t - Fu commendata la prudenza e Paccortex^a dei
t la  donna,lamagnanimitàe la clemenza del pe*4§
I •fon fi,e  appre[fi lo Suegliato,pet bauer narrato
t loro un si bilfatto t a proposto del quale diJfeU
1 Cupido così.
I

* *fm ?
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Efempio di Dionifio Tiranna*

[ 0  7^  f i  dee fraudare i l  Siracufano D to m  
fio di quella parte di lod e, che g li tocca  

kv ! per *n  fintile atto di magnanimitàtefor 
fe  tanto piu bello,quanto a cofidcrarto hpiu mara 
utgHofo,per ricetto  di ehi lo fece ;  aceiocbe f i  m o- 
Jìri non pur dalle a ^ o n i de lodatam i %e> ma da 
quelle eziandio de Tiram i poter f i  canore efempii» 
e  documenti di virtù.Erano in Siracufa due T itta  
gotici,Damone,e T itia  ,  congìùti in amicizia firet 
tisfimay&  hauendo Dionifio un (Ceffi (  non sò per 
qual cagione)aUa morte condennato,e prefiffogLiìl 
giorno e tbora del mori re,colui chiefe di g retta  à i  

, cuni pochi di da poter date ordine (die cofe di cafie 
fua. Concefiegli il Tirano quellagra%ìa, pur che b  
afficuraffe del ritorno,e quellogli offerfe per matte 
ttadorc i l  compagrtojlquale f i  contentò di rimane- 
re,e cafo che quello al termine prefiffo no* tornafie 
di morir per lurdlcbe fu  dal Tiranno con maram- 
g lia ,e co defiderio di uedem eilfine accettato. %4 n 
dò quello,e d a f ordine a cafa, perche $*era delibera 
to d ip in to lo  morire,che inganar lam icò rgiunto 
i l  termine f i  presetò dinanzi al Tiram i Hqualejìu 
pi di tata fedeltà, e  Im o , e l'altro ammirando,[no* 
olamente affotfe i l  còdenato, ma tt pregò ambedue 
he nella loro incoparabile amicizia lo accettale 
c.Dette lodi della nera amicizia non è  quafi autor

« f e
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wcflunoycke non ne tratti: ma baftìciper ora quel, 
che ne diffe ilfapientisfimo Socrate col teftmoniu ' ' 
del gran Senofonte,cioè chép n vero amico t  una 

';i pofleflìone p iu ,  che tutte Talare cccellcntiC- 
a fo ia .
jt Mentre tutti gli altri inuidiando fimarauiglia
$ nano detOncomparabilfedeltà de*due ornici, il Sol 
t lecitOtU cui toccau^diffe.Ma perche no cimaraui- 
/ gliamo noi del bel?atto del Tirano > al cotrarìo del 
, quale procedono {fatua fm pre la riucre^a de'bw  
!» 7ji)i Trindphe'Signori d’oggi? eccouene yno. 
ti ' __ *'
f, Y f l  Signor cacciatore vfa ingratitudine ad un, ^  

che li ricupera ynTalcone*

V £ j f R S  jiceua profesfioneunprìncipatisfìmo Ba
li rone di quefio ^egno di gran cacciato-
I M S g 8  reyeun dì {ragli altri ej&doiifuggko di 
?. pugno tlprn caro falcm,ch’egli haucfe,
i ilquale andò apofarfi in sic Ve firm a chnafCvn’d  ~
> to e diritto abete ione per li gettipo rtatifi dietro ri
j 9nafe inuoltOyCgU guardandogH fi rodea di rabbia,
i per la diffeiUflmacfcefla dettarbore, &  alla fine
, f i  rifolfe di forni montare nnfito HafatloydandogjP,
, fjperanga di grafo premio• Ma colui piuper & ,io -  
, I re ,e  per nbtdienga, che per ifoerdga del fir m o  f i  

p ofe a tale im presegli m fd.Staua Utito.ronc at
tentamente a uedere,nonmeno Vyhhidien^a, che 
fa rd ir di colai amirado9e comcU ifidde batter prt

‘ foli \
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f i  il falcone, ilqua le sabattédo parca diputoinpu ■ 
to douerglifuggir di mano gridò a gran noce,gnor - 
da yiìlan trauditor e ,c til non ti frappi,  fe  non uuoi : 
eh*io t'impicchi ad un dì qttefti alberi» Hauuto po- 
foia il falcone,altro premio non diede a colui, che 
quattro buone,pqr biette,  con unapofata di mano 
in fu  lafpalla di che quel ponevo vajfallo f i  mofirò 
contento# fati* fatto,perche *

' C h i per amor, non per difeguo ftenta,
D ’vn buon voler,fenz’altra fi contenta.

'Era quel Barone cognito a tutti,e però fu  molto 
biafintato ti fuo procederei indi ilTenfofoprc* 
fe  adtrc^. , s

E fem p iod ’Ottauiano A gufto .

O le o s i  auueme d'Ottauiano Cefare# 
m  foldatofilquale ingegnato fid i prede 
rem a ciu etta , che col fuo difpiaceuol 
catogliinterTopeHa ilformo, conifpera  ̂

%a dìgrli premio gliele pnefentò; Ottauianodi ciò ' 
lodadolo,gli fece dar mille numi; Jlcbeparedopoco 
alfinfolate foldato,cbe forfè afpiraua aparticipar 
dell Imperio, fdegnatoardì di così dire : voglio ,  
che piu tofio ella uìtta, e lafdolkandare. D el qual 
atto degno di gran caHgofil buono Imperadore no 
f i  alteropuntoiveggafi duquedò,che portano i  t i 
pi,che prima ifudditt infoi etis fim i eran dominati 
da T ri*  dpi cosi magnanimi, et ora i Signori(falua 
fim prcla riputa^ion debuon)tirdnigiado i  vafaf- 

" ojn alli
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l  f i l l i  gli tifano tome feniani. Terò qui caie benisfi
t moaprqpofito quella fe r u la  $JLrifiotéle,ouegK
l  fratta difiatefmperocbe, dic egfi, I l Tiranno ha 
y }>crfmeiljcammodoproprio > il i l e  q u ello
* «de’ (additi ~
1 Tarlato che f i  fu dlquato iella tfelicità ie t  nojlro
) Jecolo^fifecefitegio , pòh e la  Diligente, i i j f ? tosi*

X eandro da V iterbo con  vn h él trouato ripresi 
«de la  madre della Tua au ariziain uerfo  

- «certi legatori..

f ^attirodaVittrbofuyngiouaneprudi
jH  |yP ]j itifsimojàlquale efsedopercredit apater 
8 pi£53s[ aia rimafle molteprofesfioriifitoccòfra 
4jiu_uirr £ a^r£ £oj e un yQj>co àjjaigride, algudle

,1 $  certo fpagio diiepofolea trarftgran copia di le -
jl gnamtJLa onde una udita efsedoui Ltàdro amiate
l :$ taVeffetto,e£pdottoùiparecchifegaton, a iquali 
,5 perpatto daua un tantop giornata,e màgiare,ébt
j, r e , fuccejfe un bel cafo -  £  fu,che bauendo egli un
0 èclliffinto cafamentopropinquo di bofco, tu ejfo di*
4 tnoraua fua madre fin tanto,  che tàl’qperafuffe in
i, tutto fornita, & haueua ellapenfiero del mangiar
ii <de’fegatorì,i quali, pcbe faceuano uneferdqjo di
1 tanta fatica,uoleuano t  defmarla mattinale cenar
] la fera ,e fare altresì collarone a tenga, e  merenda
i reauejperoydi che Leandro ficonteutaua. Mafua
4 tnadrKcVera una di quefle pecchie ardbbiate, e
l fpigoUUre,ebc nonfon buone da altro, chedafiate 
é . u  tutte



$2$ Del Fuggìlozio [
a tutte l'hore con la corona in mano, e dir me%o fra i 
ter noflro,e mandar due malanni : fempre daua a, 
que'mefchini qualche Tirana rifpofta, dicendo loro•
E  che domine hauete noi in corpo,  dilaniatori,che 
yoi fle te i e non fono anche dut bore, che bauetc-> 
de finato, e già yolete di nuouo mangiare,che u ln e

f a la pefieiio per me ora non potrei inghiottire y n  
occone,fe benfujfe manna, che non mi ueniffean- 

gofcia. Quelle parole difs’eila medcfimamenteÀ 
Leandro fuo figliuolo » Uguale,come fauio, con b e i 
modo ne la riprefe. Ma non bastandoli quefio,  i l  
giorno feguente fece empiere tanti facchetti di ter 
ra umida,quanti erano i fegatori,ed uno dipiuy itr 
quale dopo definare portò alla madre,e le diffe,che 
per amor fuo lo teneffe attaccato alla cintola iftno 
a fera:degli altri poi ne pofe un per uno indojjoal 
fegatori. La madre non fapendo ciò,eh"ei fa r f i  uo 
lefie,quafi di marauiglia piena f i  tenne il facchetT 
to,afpettado il fine di quefla cofa.Perfo il tardi ~p $ 
ne il figliuolo con tutti i fegatori apprejfo dinanzi 
à leiy€dijfele,cbe fcioglieffeil fuo pacchetto,  ilebe 
fattOjui f i  trono la terra così ymida, ed ape%%i ite 
ri,come y'era fiata meffaxe fcìogtedofi quelli defe-  
gatori,ue la trouaron conuertita in fecca,e mìnutìf 
fima póluere. Dijfe allora Leandro alla m a d rej9 
noi,che del tanto mangiar di cofioro sìgra maraui 
glia ut fatéy dourefie confiderare, che fiate tuttofi 
dì a federe fen^a far fatica Ueruna,eperò quel,che 
poi mangiate utfià  fempre intero nelcorpoaguifa

di
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G io rn ata  O tta v a  ed v itin a. '539 
d i  quefla terra, eh*era nel uofìro facchetto, E p  là 
contrario a queftipouerettUcke'l di mai non f i  fer- 
m ano,fi frange lor nel uetre, come la terra de fac- 
cbettifctiesfi han fegado tenuti appefi al cotto,fec<ó 
d o  che qui ueder potete.Terò dùnque non mormora, 
t e  piu coirà di loro, nèJlimate fouercbh illor man 
g ia re, perche fan tanta fatica, che ben fe  lo guada* 
guano.Onde mi par,che queft’buomo. kaueffe con la 
prudenza ogni altra uirtà. Dite bène il uero,d\ffe 
allora lo Studiofo,pch’egli in coteftarcione fim oj 
ftr ò  perfettamete politico, iUhe tato monta, qu ad 
è-a dire,che in lui fuffero tutte quelle ùirtit,che a 
diuenir così fatto cifono da maeflri di tal facoltà in 
fegnatcipero eoe ludi amo, eh e Sì come la  g iu fiiz ia  
è  vna intera è fom m a v irtù ,co sì l ’huom o giu fto  
è  fu p crio re ,e  p iu  d egn o  de g li altri huom ini.

Fu a fa i  lodata la prudenza di Leandro, e non 
meno la Diligente dibatterla racco tataj onde la Va 
ci fica foggino fe,non loderete me no quefi‘altra, cbè' 
et un yefcouo.

E fem p iod ’vn fauio Vefcóuo,cheriprefe l ’aua 
rizia della madre, a propolito di chi non lì 
diletta di far bene memx’e viuo.

r' Enèdo a morte un ricchi sfimo mercatate '
* Catalano, come che m uita no ha tt effe
j ( mai dato un quattrino p amor di Dio,e
* quato hauetta thaueffe acqftato d'ufuré
Jf . L I co*
I
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comìncio allora a dare ordine,che f i  veflijjero pone  
rì,ch efi maritatijjinó fanciulle orfane,che fifo u u t  
tufferò ffedali, &  altre cofe fonili. E  ragionadot'il 
vulgo di luiyV era# tali,che diceuano (  perche non  
fapeuonhene Manto n'era)o beat'aWanima fu a , 
che per tante buone òpere fene andrà diritto a  Di<u 
M a vrìaltro meglio infornato,e libero di bocca r i- 
Jj>ofe,aUa croce di Dio,ch'io non vorrei effér p o jje f  
fore d'vn anima, quale lafuaffeiohaudff he fa tto  
dieci cofe piu di (futile,che ha fatte egli. T^pn refti 
taire il maltolto,* uóler far dèlie limofine al punto 
della morte a che giouaegltéed a talpropofito con 
tò quefia efemplar nomila. Fu già vn Fefcom  c'ha 
steua per madre vnauariffima donna, laqnale in v i 
tafua non baueua mai fatto un poco d itene p e r  a- 
mor di Dio quantunque molte m ite ne Chaueffeilfi 
gliuolo ed annerita,e riprefa.E nulla giouando,per 
ch'ella medcfinutmente affettava di farlo alpunto 
della morte,finalmente un giorno la invitò feco a ce 
na, &  andandoti,ch'eragià yn'hora di notte,orti 
nò il Fefcouo a'feruidori,che non le face fiero lume. 
£  perche baueua apaffarpervn litogo pericolofo^ 
dou*era vnaprofondafoffa, non vedendo eli a far fi  
lume,cominciò forte a dolerfene col Fefcouo, ilqua 
h  piaceuolmete le rifpofe,che baueffepa%ien%a,fin 
ch'ella fitffe al luogo del pericolo.E quella collerica 
mente rìfpofejche fo io fe  allora mi trouasfi a cade* 
re,e fiumi nonfuffero pitta tempo,onde poi cadu
ta mi bifogpaffe altroaiuto, che de'lum bjtUor a it

Ve
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ty f^efcouo tutto lieto le dijfe,e però,madre carisfima
Ij» cotejlo,che ucà dite è appunto un documento apro
à pefito uoftro,perche così come il tardare a faruilu, 
k> m e infino al luogo del precipizio è cofa incouenien 
K; te ,e  perìcolo fa per la cagione da uoigià detta così e
il non altrimenti è perigliofote fconueneuole a perfo-
$ r%a Crifiiana il non tur or fi di far alcun bene per a *
1 mor di Dio,ma riferbarlo al punto della morte, co-
t m e fate voi: perche potrebb' ejfer,cbe allora non ni
\ fu ffe  conceffo il poterlo fare, e che morendo tani- 
> ma uofira andaffe in luogo tale,che non uigiouaffe 

p iu  ueruna forte di aiuto : e però dilettateui, quel 
/i chehaueteafare,difarloadejfo,enòafpettateìlpe 
»j rigliofo pitto della morte,per ch e li bene eh e fi fa
* mentre fi viue qua giù in quella Chjefa milita
( te ,è  il vero teforo, che l’anima poi fi truoua ri-
f ferbato là su nella trionfante.
1 Bifferò tutti che ueramente laTacifica sera ap
si pofla,perche il bello efempio delfauio Pefcono ap-
■: farina piu bello per lo propofito,al quale fu prodot
Ù Poda coluidndi lo Studiofoparlò forridendo così, 
 ̂ nè alle donne manca fenno e prudenza,accioche io
 ̂ v i ren da il contracambio di quato hauete detto de 

g li buomini,è però udite quefia.

if Vna ferua è colta in frode,e conuinta
ì! dalla padrona.

(' A  Ccortafi una certagentildonna,che una fua~> 
ti J ^ fc Y u a  s’era impacciata co vn famiglio di cafa
* L I  2 di
fi
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dì citi era già rìufcitagramda^perche afp rantere la 
tip  refe,quella f i  feufaua co direbbe colui l'haueua  
sforgata.^Ah ribalda, difi'ella,fe tu no g li batteffi co 
fentitOyCgli ciò fatto no ti binerebbe,e voprouarte 
lo or ora. E ciò detto f i  trofie vno anello d i dito, il* 
quale fe v i fi a di porgerle, e di fiele,pruoua a metter 
qui dentro vn dito qual tu vuoi, e guadagneraitt, 
oltre al perdono delfalloì queflo anello, fich e  volen 
do fa r la feruta dimenando élla qua,e là la mano co 
lo anello,no potcua quella in modo alcuno ficcargli 
dito,Della aual co fa fgridandola conafpre parole, 
e minaccie la padrona,la pottera ferua diffe, e fe w  
Ulate falda,come volete voi, ch'io velo m etta) E 
però,foggiti fé la padrona, co queflo tif i  dona ad in  
tedere,che fe  tu falda ilota non fiifji,colui violata, 
non ti haurcbbe:e così datole vn buon cajligo,fe la  
Zolfi di cafa,accioccbe no ìntrauehijfe come fi fu o l 
dire, che V n a pecora infetta nc ammorba vna 
fetta.

Trouedimento prndenti(fimo,enonpunto diuer- 
fo  da quelycbe in fegna il Filofofo ne'primi linearne 
ti,cb*ti fa  £  una bene ordinata epublìca.

Per vna donna veramente catta.

\Queilo i l  P rudete foggiunfe, la  me de f im i,  
dicendole v n  gentilbuom o fu ò  parente  
te p e r modo di b u rlace li ella  s* e ra  mofira 

p u r  troppo feuera contro a  quella fe ru a , polche 
donne d ig ra  v a lo re  erano g ià  ìncorfe nella  mede f i

ma
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m a  difgrazja, ed attefio per vn a  lu c re rà  Hpma* 
n a,cb e  fu  sformata da T arqum iofii che ella su c ri-  
f e  con le proprie m anhrtfpofe, e fe  Lucrezia f i  doue 
Ma vendere,quanto meglio haurebb*ella fa tto  ,fe U  
fc ian d o fi vèridere  dallo fieffo T arq u in io jo  hauef- 
f e  ak e fu e  fe  ellerate voglie cop taciuto) M a indife-  
f a  d i L u c re rà  i l  gentili) uomojoggìutife,che a quel 
la ,com e a  gentile non bafiaua folamente i l  m orir ca 
H a,m ahifognaua e lid i lo  dal modo fa r  f i  rip u tar ta  
le  file  he le minacele di Tarquinia di lafciarle morto 
a la to  lo fchiauo le pojero in dubbio,che altram ente  
f i  sa bene,che Vn animo veramente catto, quaa 
d o  fi gli -popone ò l ’iniàmia, ò la motte, dee (chi 
uar quella,&  elegger quefta.
1. Dijfe poi l'\Acorto,non era(. credo )nbmeno ac
corta, ni-men valore fa queffaltra,che vàìyete..

•. * 1 - \ » •
V n  Barone piu ricco,die nobile,&  vna 

moglie battatela fi motteggiano,
&  fpartono.

Olfe moglie vn certo Barone molto ric
co y ed hebbe vna figliuola bafìarda 
nata d'vn nobilifs.Signor e,co una gro f 
fa dote.Vn dì,che yeniua di fuori,fert 

%a cauarfe nè fliuali, nè peroni, voleua egli trafiul 
larfifecoma diffegli la dina eh sfardellateui digrct 
%ia,che a coteflo modo è vergogna. Et egli rifpofe» 

taciy che così fi caualcano così fatte mule. Jntefe iì
I l  3 motto
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Gotto la dona,ed accefa d’onefto e generofo[degno, 
foggiunfc^otrebb*efferc:tna nò da tuoi parhe*r in 
quell’bora andatafene da’par enti fio  volle m ai pm  
congiungerfi f  eco. a llora  connobbe il Barone,effer 
vera quella fentenga di T  lutarco, ne M orali,  Chi 
toglie  m oglie m aggior di fé ò  di fa n g u e ,ò  di do 
tesegli non è m arito di quella* ma li fa fchiauo 
della dote.

M a fu rifpoflo,per tanto, che tal fentenga fufft 
vera( com i  in effetto )nofipoteaperò negare,cht 
quel Barone non hauefiehauuto del beffiate, onde 
fe la moglie fenerifentt tanto,hebberagione.Sc di* 
fero dell’altre cofe;ma il Modeftò parlò così.

V n  nobile Spagnuolo, effendo penero, p ig l ia  
vna m oglie ignobile, ricca,di cheriptefo d a i 
padre.gli dà vna notabil rifpofta.

( tu  famo fu  dunque vn prinàpal Caua- 
liere Spagnuolo, il quale ( e  no ha grò, 
tempo)vedendo fi giouane,molto poue 
ro,amegachembilisftmofufie, p&ò* 

p  accomodarft,dì preder vna moglie, laquale manca, 
do di nobiltà di [angue, abbondaffe almeno de* beni 

*della fortuna, accioche l ’vno ildifètto,dell’altro a» 
depi ffe,per vhtere aghttamente.Haueua co flu ì un 
padre di così altiero, efuperbo animo,che ancora 
ch’ei fu  ffe affai pouero,non f i  riputaua da meno del 
'A ? ffeffo.Ora battendogli il figliuolo fatto  intende- 

.. * re
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r e  còme Iddio gli hftueua madato dinanzi m a bm f  
n a ventura,eh’era m a  donna ignobile,ma d*tnfini 
Te ricchezze padrona,Usuategli intendeva di f r i  
derper moglie,  onde lo notificava a lui per quel ri-  
[petto,che i figlinoti debbono bauere apadri,eperè 
f i  contentaffe-ydi mandargli le fue benedrzQoniy lo 
dando il matrimonio» come v  file alla lor cafa,  che 
ne baueua sì gran bifogno:ll padre,con paogo furo 
re [degnatofi di ciò»rifpofeal figliuolo,che fe  ciò fa  
ceua,penfa(fe di non andargli mai piu dinari, e di 
non hauerlo pìu per padre.  j i  cui l'accorto^ fauio 
figliuolo rifcrijfe quefte parole. Signor padre Jo so 
che voi fiete Stato riccone che f  darai buon tipo fie  
te  diuenuto sìpovero, che non potete mantener nè 
m e,nè m i medefimo; ond'io prmedendo rfeafi mìei 
' m i fin  rifilato dipreder quefia moglie,la quale co 
le  fue ricchezze mi farà vivere commodamente: 
f é  uoinortvorretepereto ve dermi,ui rimarrete nel 
uofiro fiato ed io n$l tnio.'Pareua a quefio forno Ca 
caliere,che  D ou  e poco potere; debb'anco eflc- 
re vmil voIerc.E per avventura f i  ricordo di quel 
laruotaòfia catena circolare moralmente figura* 
taday Filofòfi,cioè che L ’Vm ilta produce fa Par- 
fi monta,la PaWInaoniajla )>iuizia;fa D ia iz ia ja  
Superbia;la Superbia>la Prodigalità;Ia Prodiga 
lità>la Pouerti;la Pouertà,l>VmiltàJ-c FVmità,Ia 
Parfimoma,cora è detto»

Vrudentisfimo fu  da tutti giudicato H Cavaliere 
Spagnuolo,poiché f i  fuol dire, A b b a t t a n o c i  a c e o n

' L i  ^  ciati;
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putite Seneca. In ogni luogo tanto è ftim atol* 
huomo, qua nto ha .Tarlando poi lo Svegliato, fe  
ne volete,dijfe,vn altra no me bella, udite quefia.

V n  Barone vuol prender moglie^ne truoua due 
manda vn Filofofo a vederle , ìlquaie 

■ gliene dice fauiamente il 
fuo parere.

J{aper ammogliarli un ricco Barone,e de-  
g j  lS * t  liberatoli di prenderla a fuo co tento, no 
h  f i  curando dì dote,gliene furono antipo

fie  duè,e percórrano, inpaefe lontana fi 
rìfolfedi mandare a vederle un fuo precettore,ch’e 
ra un gran Filofofoydicendoli, che le cofideraffe mi 
nutamente ambedue,perche fi farebbe contentato 
di prenderne una a fune leg io n e , ricordadoli, che 
fopra tutto la uoleua bella. *Andò il Filofefò, &  
informatoli prima con molta defiregga delle qua» 
lità,e condizioni delle due donne, bebbe un d ì tom 
modità f i  uederlefengaeffer egli conofciuto.il che 
fattofene tornò dal Barone,e diffeli, che'ltutto,co^ 
meda lui gli fu  impofio,baueua efeguito, e dandoli 
conto delle due fp o fe,d i]fech ’elle erano differenti! 
f i  me, e (fendo V una in eftremo bella,e 1*altra brutisfi 

ima. Folle ìlgentilhuomo, che gli cìrcoferiuefie h  
bellezze dell'una.e le bruttezze dell'altra,e’l Filo 
fofo cominciò. La bella efee rare m ite di cofa,non f i  
Mede mai in fine (Ira, uetie pofmuamente, s’occupa

«o-
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yolotieri nelle mafferi%ic di cafa, eqkelpoco eh*è 
là  uà fu ori, cantina ri fi retta, e folle cita, e volente 
dir de ll'alt rat ina lo fpofo li dimandò, confetta era 
di uoltoì E'iFilofoforifpofc, che non lo fapeua,pgr 
che quando e*U uidde per ifirada andana con u» 
velo dinanzi agli occhile col capo sì baffo ,che non 
la potè punto mirar nel vifoXaltra, ctyf/e ripiglian 
do il fuoparlareyh brutisfima,imperocché di per fa  
na è affai difpofia,và molto addobata, cantina con 
altere%ga s le mammelle ha bianche e rotonde,  i l  
volto colorito e lucido,come vno fpecchio,gli occhi 

.neri e proti a volger fi or quà,or là,le treccie inanel 
late en  color d'àorase la gola,che par di latte: è da 
molti vagheggiata e bramata, nè in altro f i  efferci 
tabi cafa,che in ballare e fonare,e cantare, delle* 
quali tre cofe è ottima maeflra e molte altre nej> 
diffe il Filofofo di coflei.^Alquale il Barone fo n i-  
dedo foggiunfe, parche tu vogUuccellarmhuorrei,  
che tu mi dichiaraffi in che modo uuoi,che io inten
d a  Ctìftei effer brutta,laquale ha tutte le parti dà te 
racconte, che fono di beUi(ftma;e colei bella, cbe~?
. non pure no ne ha neffuna, ma tu mede fimo affer 
mi non hauerlapotuta uedere in uifo ? E'I Filofofo 
così li rifpofe, nella fcuoia, oueapprefi fìlofofia mi 

f u  infegnato,che Tutte le cofe buone fon belle, e 
le cattiue al coivano:alludendo (  credo io )  a quel 

: detto di Tlatone nel Timeo, Ogni buono è bel
alo, & il bello non può eflerefenzamifui;a,e mo 
sclera rione. Intefe il motto il Barone, così tol-
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fe la  fpofa lodatagli dal fUofofoJUqnale pài g l i  r i0  
p i  tale, che fene tenne fempre còteto,efelicisfimo.

Dilettò molto il fatto del Filofofa,c diede et raf
fi fiuterò didirequantoi Signorifarrebo meglio, 
che non fanno,ifatti hro,fe di fimili huonuni in n t 
ce di buffoni , e  di parafiti f i  dilettaffino di tenere 
in caft:poiché,come dice Seneca, Il cóncrfar coir 
huommi i'aui è dì molta utilità > & in infoltì* 
luogo d ice, V n  Sauio gioua molto alTaltro.fa- 
ttio ̂ Allora il Cupido diffe,frodati faprebbono » f e  
così faceffero,e prudenti effondo farebbono altresì 
fa re delle cofe lodeuoli da fefiesfi,com e face quefio 
fauio Psì di cui v ò  dilui

t e l o  magnanimo del Re Alfònfoterfo yno» 
che lo biafìmana»

ht N apoli a l tempo del J^f •Alfio#* 
fo vn  certogetilhtiomo, che per effermot 
to pouero,e affamato,come quello,che hit 

rebbe voluto,  cheti Hefi fuffamoffo a compaffio* 
ne,e datoli qualche entratuccia,perche non hebbe 
mai tal grafia,p tutto,doue fitronaua > ntdiceua 
biafimandolo,quanto malpoteua.Quefìo fu  da vn 
Caualiere motto fuo intrinfeco riferito a l He filqua 
le nofe n adirò punto,cerne altri haurebbe fatto y 
ma come ffonafauia,e digrangiudicio quello fief- 
fa giorno fegretamente per vn fuo creato man- 
dò al calurnniatortLj) vnbuon pacchetto di feudi

doro»
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à'oro/acedogli direbbe per amor fio  feligodejfe» 
Colui riceucdo Allegramente il dono, mutò parere* 
e parlare, talché fé per avanti haueua detto male% 
prefe dapoi a dir tanto bene del I{e, che ciafchedtt- 
nofene marauigliaua^non fapedo la cagione#un t*  
to mutamento.£ fràgli altri quel Caualiere fami
liare del %  un tratto ragionando feto gliele dijfe: " 
ma narratogli il I{e quanto haueua fatto , colui da 
una banda fi ri fed el calunniatore,e dall’altra com 
mendò la prudera,e la magnanimità del I{e, ilqua 
le  a propoftto del fitto  li dijfe queflo motto. Cane 
latrante,per acchetarlo Infogna imboccarlo, 

'Polche f i  f»bafiettolmentt lodatala prudenza* 
e  la magnanimità del I{e M fonfo> il Sollecita 

fig g i**fi-*  *

Efempii di due Re.

p^aitrogran B^,efiendoli riferito,che 
un certo da lui beneficiato ne diceva 
male,dijfe, Egli e cofa regale il far 
bene>ett eflernc biafimato. Del me* 

defimo animo f i  legge effere flato Filippo I{e di Ma 
cedonìa,che ejfendo auuertito,ch'e;tenena alcuni 
nella fua corteyche malignamente lo biafimauanq ,  
egli in cambio di cafUgarlî come facilmente bardi* 
be potuto far e,così piacevolmente tifpofe. 0 noni 
egli meglio,ehio li ritenga appreso di me,che difi 
ltacciandoli uadan poi hiafimdomiakroue ì lim e  

* de*
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defimo è fcritto del He Tirro.ll che quàtofeenn dèi 
la glori a d' le f i  andrò Magno figliuolo del già det 
to Filippo crudeltà da lui ufate ne’ fuoi amici e  
famigliati ce’l  dimostrano. Vero coloro, che fon sì 
vaghi di yendetta odano quella notabilfintela del 
Tetrarca nell'opera fua morale, l ì  diletto (  d ice-. 
g/i )della vendetta è momentaneo.e quel della. 
mifericordia è fempiterno.£ Seneca. Il rimedio- 
delie ingiurie èia dimenticanza»

Efcmpli del R e Antigono, e di Tiberio 
. Imperadore.

jKT|3 fl| D Antigono ilprm o,fegutdi dire il T e*  
w  fofo,me defimapiente He di Macedonia> 
S e Sb R ejfendofi vna volta attedato con feferd  

to in un mal luogo, fiondo f i  nel padiglio 
ne vdì alcuni foldati,che noti penfando effere intefi 
da lui, lo malediceuano:ond'egli aliato un poco del 
del padiglione piaceuolmete d ifterìe sì,ch ef Vige 
rete,feuoi no andate altrove a diramai di me,
\ F ri altra volta di notte màrchiandocon ì  (ferri 

topèr luoghi rotti,e fango fi, vn foldatpcqdde nel 
fangose cominciò a befiemmiare Untigmo, che n e  
ra cagione. Antigono fig li accoftò, e cauatolo .del 
fango,non compendolo colui gli dijfe,hefiernia pur 
^intigùMjcbe ti fa  caminar per quefli luoghi, e be
nedici chi t ’ha canato del fango .Con che li confo* -  
deuaiefeglióbligana.

Ma:con quefliefcmpli]a confufionedi que'Trin 
r ~  ripi
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Capi,che fono de fiderò fi di punir coloro, che ne mor 
inorano, 0chelibiafimano, fi dourebbono fempre 
battere a memoria quelle parole di Tiberio Impera 
dorè,per altro crudele e fceUeratifiimo,che e/fendo 
l i  rapportato,che alcuni per,Scorna lo biafimauano,  
diJfe,che In vita città libera debbono efler libc— 
r e  anco lelingue. E però concludo, che nefuriat
to  mi par piu magnanimo del non volere, potendo 
•vendicarfi deH ingiurie,ejfendo fentega di “Platone,  
che  G ran vendetta fa chi potendo vendicarli 
perdona al nimico.Or vediamo, che dijffe la Dili 
gente,laquale parlò cosi.

G afp ar Centanni per liberalità diuicn pouer<V 
truoua vn teforo,e viue l ’auanzo di 

Tua vita in ricchezze.

Hiamauafi Gafpar Cetanni un cerfbuomo* 
wjtój| fn  di sì buona condizione, tanto

amoreuole con gli amici, e eosì affabile e 
liberale co ciafcbeduno,che cadde in eflremapouer 
tà , dotte per aitati era fiato riccbiffimo,bauedoli ftto 
padre,quando morklafciati di molti denari. Cofiui 
dùque vedendoli tatopouere,eda così mal termine 
giutofi vergognala di coparire traglamici,così par 
titofi dalla fua patria capitò a cafo in va certo luogo 
difetto,oue,pcb’era già tardici ricouerò per quella 
notteima come quello, ch’era da'penfieri tr attaglia
to,poco to nulla dormiua.Onde approfiiwandofi it

imo-
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mutuo gio rno mentregli fico  fiejforagionaua lardo 
tondo f i  della fua fciagura^ecco che fin ti flrepito co 
me di poche fftute anuicinarfi a quel luogo. S  tette  
quoto e gli,per eh1 era talmente afeofo tra certi «fu
r i  antichi, e mego rumati, che poten do egli altrui, 
uedere,nopotea da altri effir uedutù. In soma giu 
f i  quiui vn gentiluom o con uno [chiavo nero ap-- 
preffo, che portano in sà le fpallenna gran bolgia, 
Uquale per ordine delgétilhuomo fubìto posò qui- 
ui in terra,e poi con una uaga, che portano fitto*l 
bràccio,cominciò da vn cito di quel luogo a cattar 
della terra,tanto che v i fece una gran fofla, nella 
qualepofi la bolgia,e della fieffa terra la ricoprt.il 
ilte fatto, il gentilh uomo li diffe,uuoi tu guardarla 
fin ch'io torni da un mio fe r itilo ) Lo [chiatto, che  
di nulla dubitaua,rifpofi liberamente di sì. M a re  
plico il padrone,auuerti a non Ufiiarla pigliare ad 
altroché a meioueramente s'egli c i ueniffe una per 
fina,ebe per contrafignoportaffe una fpada infin  
guinata in mano,laquale pai qui diritto dittanti a  
te  U ficcafie in terra in queftaguifa.E tuttaun te~ 
po tratta U  fpada^he bancua allato fingedodific 
caria in terra perfegno, con fuperfthyofa crudeltà 
la cacciò nelpetto allo fchiauoyed a m m a lo !h :d i- 
poi con certi fuoi incatefmì cosìrinfe, non già lo fpi 
rito de£infelicefcbiauo&omegli s'imaginaua., ma 
un di quelli, che da fintili trafeurati uoLentien co- 
flringer f i  lafciano, cwòune foirito diabolico, a ri
maner quitti per guardia della bolgiafilche fatto  f i

par-
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{ii partì.Gafpar Centarm'htbel tutto * ifio , e intejo
* baueua,fe prima f i  id e a  della fortuna, allora inco 

mineiò a ringraziarla,peicbe gli buttata mandato
;,;i così bella ottura <Unan%Ì.E[abito vfcì di quel h o  
i g°> epico di lungi andatofone con pocbisfìma fati 
■t ca trottò una fpada)Uquale infangubtò tutta, [ufie 
„ di che [angue f i  uókffe,che nmmontam nuda, &  
f andojfene a  far leffetti.O tte dopo f batter adempì- 

to quanto per contrafegno baueua il gentiluom o  
d  mifero [chiatto diuifato,feuga impedimento alcu 

[  no tra ff ? la bolgia di f  otterrà> ed aperta che \lheb- 
b e la jrouò piena di monete {fotone dipregiofegio 

[ ieX o n  effe dunque andatofene a ll habitat ofeppe f i
 ̂ ben farebbe in fino alCultimo della fua uitauiffèin 

:t riccbeggp.Sichc G l i  huomini liberali faglionff 
;z «flcrefe mritamente)eaxutnxxaotu

t' Vn giouane prodigo vuol per deaerazione tifi 
 ̂ piccarli, è aiutato da inafpettatta uen*

' turale diuien moderato,e fauio,

f* U H M  y & à  un ricchi(Jtmo e riputato mercatori 
4 n M  te,c baueua un fo l figliuolo, ilqualercu  
t  H a f ln l  un gran giocatore,c prodigo ,talcb è sba* 
t  ragliaua quanto hauerpotea.E uenertdo a morte»
:Jl (per non hauer ni nipotin i altri parenti al mondò

 ̂ che Vhaurebbe difereditatolo fece cotrofua uoglia
3* erede di una gran fomma di denari,  e di molta ro-
* ha, Infoiandogli per comodamelo,)che m  doueffe
f  aprire
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aprire vna certa cameretta infino atanto ,ch*et tuf 
f i  vedeffe in grandisfima necejftà. Dellaqual cofa 
il gioitane nolentieri V ubbidì, perche datò f i  a far 
tepone , ed a gittar nìa della roba,e de9denari,ven 
ne in così efirema ntceffità, che haueua bifogno 
d'un p erio d i pane,oltre cheN eila  pouertà fi per 
dono tutti gli amici. Tanto ch'ei verme a ricor- 
dar fi  dì quel,eh e gli lafciò detto fuo padre nell*ho* 
ra della morte:ed aperta quella cameretta,*! tro
tto dentro una grofia traue meffa attrauerfo da un 
muro all*altro a ll'a ltera  di due huomini, con una 
fune intorno auuoltauì.Dtfs'egli allora, eccochzj 
mio padre m'ha lafciato,che giunto in così gran bi 
fogno io m'impicchi a efuefia traue: e perche fiera
mente conofeo d'efferli fiato frnpre difubidiete3ieo 
glioche di quefi'ultimo comandamento, col dar la  
morte a me fi e (fo,egli fia ubbidito, e così batterò il 
condegno cafligo de miei misfatti^ farò in tutto lì 
bero dalle calamità di quefìo mondo. E ciò detto 
sauuolfe lafune al collo,e falitofopra una panca fi  
gittògiù da quella.La tra uê ch* era fatta dì cofe fra 
gili,efafciata di cuoio,sì,cheparea tutta di legno» 
nofofienedo ilpefo fi ruppe,epcb’cra piena di feu
di,panie una pioggia d'oro cader dal Cielo,per fa 
re il pouero difperato tTvna improuifa,etinfperata 
gioia ri empiere. llquale attento dalla paura del 
paffuto pericolo di morire ipiccato, ed a ffalito dal 
pallegre^ga delnuouo cafo, rbnafe come infenfato 
l'buona p e ^ a . Ma tolta poi quella pecunia difie*

bafìi-
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),[i: Bufim i tejfere fiato infitto a quìpaggo, &  batter?
tu' apparato alle mie fpefe,E così con marauiglìofa ri
:é folu%ione d'animo di tal forte mutò v ita lb e  atte* 
0 fe d a  allora in poi a mettere in aumento quel, che 
$ la prudenza del morto padre confettatogli hauea,
jfj, verificando quel detto.  Non fi conofce il bene *

fe prima non fi proua il male.
,, D i qui loStudiofo prefe occafitti di d ir e fe  ifi-
, gliuoli baueffero quella carità inuerfo de padri » 

t h è  hanno ipadri inuerfo de*figliuoli,no fi vdireb*
* bontiyrìè f i  vedrebbono vfare le immanità, che vfa
. no quefli contro a quelli, deUequali mi fouuicnper 
rl etra quefi*una.

Cortefc padre fpenficrato vien difub- 
bidito,e burlato da'fìgliuolù 

Gli era vn certo padre di famiglia,  huomo
!, vecchio ima di vita difiolutìjfimv, efen-

__ _ Ì ‘gapenfieri i cognominato Cortefe, iìquq-
le baueua alcuni figliuoli grandi, e molto inuerfo 
di lui ritrofi,perche mormorado diceuano, ch*ejjì 
ftentauano per mantener la cafa,ed egli attendeua 
agodert ed a trionfare, fen%a dar fi una briga al 
mondo. Difie un tratto il Cortefe a quefli fuoi fi
gliuoli £h*eglife baueua imaginato un buo me%p da 
fa r  loro guadagnar parecchi fcudhTattua egli d’u 
certo vmor malinconico, ìlquale quandq 'gli affer- 
raua lo teneul lungo fpa^to come morto, fopradi 
che fondò il fuo difegno*Tercbe trouadofi un dì tra

M m  molti
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molti -beoni fuoi compagni,cominciò a fa r d el copti 
todicendo,chefra pochi gtomiagpi haueua a m ori 
re. Di che riiendofi coloro, e replicandolo tir  ctffer 
orlandolo eglt,venne con mtro (Ceffi alle fcommeffe,  
talché depofitarono H Cortefe tre nta feudi ,  e  colui 
tento,conquesto patto,che s egli moriva fra  quia 
dici dì queceto feudi frfiero guadagna* in prò de -  
figliuoli,e.non morendo egli perderei trenta, Ciò 
fatto,ed andatofene a cafa narrò il tutto a'figliuoli, 
ordinando loro,che quando egli nel fidato decidete 
incorrere lo doueffino amegacafa come morto di
stendere, óndeglino f i  difpofero di accoccargliele9 
perche venutogli Ivmòre lo prefero,  emandarfik 
fabito afepeUire,per leuarfelo diuagi, e guadagnar 
la  moneta,ìaqualeforon molto preftia rifeuotere. 
Ma per buona forte delCortefe, quando i preti lo- 
vollerogittar nel'duello,et rivenne in fe ,t  divulga 
to s*il cafo,quel dellafedineffa ut corfe, efecodiduc 
guadagni congratulando f i ,  ?accompagnò infima 
cafa,credendofi tThauere a dare vna lieta nomila 
afigltuolujCqualigiuto dtffe, eccoviqui uoflro pa 
dre rifufcitato jtW ituitetiiil pregio deUafcomef- 
fa-ma quelli rifpofero^cheVvno l'altro andafie in 
huon*boraypercbe i figliuoli fgnobligati al padrein 
fino alla morte,e nonin fino alla rifitrreg^ione, E 
non vollero piu accettarlo filebefe ben fa  graàiffi 
ma inumanità,pur fifuol direbbe Dal marefem- 
pio de’padri fuol e fpeflonafcerela di fobbidic 
z a j&  ingratitudine dcfigUuoli,
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Cotefto Coxfefe,diffe allora il T r u tte  par ch’ei 

fu fit  meritatolejfe no della villania vfatagli da fi 
g li uo li, almeno di riti piccolo biafimo per lo fm  mal 
viuere,fomenti domi di quella belliffima, e notabU 
fenten%a di Tolomeo^che dice, Chi non li correg 
ce per altri,nè anco gli altri fi correggono per 
lui.Mtf che diremo di quefi*altro? e feguì dicedo*

Vn gioitane inoltrandoli al contrario del fra*- 
tettò difamoreuole col vecchio padre, fi cor 
regge daU’efcmpio di due fanciulli.

Icordamhche mio padre mi foleua, come 
girraJperKn documento raccontare ciò , cbe~> 

aulitine a due fratelli,tun de* quali ( cioè il 
maggiore) fi mofiraua difamoreuole^e Faltro amo- 
reuolijjimo uerfo il uecchw padre.hnper oche que- 
fio con mìrabil pa^jén^a,e carità non pur foppòr 
tauà la patema uecch ic^a, ma ogni fiotta lo ci 
barn con le fue proprie mani nel modo, che fi fuole 
appiccolì babini,di che il uecchio fempre 10 benedi 
cena, contrario l*altro non era mai d ì, che non
fi attaccafieaparolefeco,e fpeffolombiacciauadi 
ieuàrfelo di cafa,beficmmiando la morte ,ch e  lo la 
jciana tato in aita,per tributar lui, tìaueuano que 
JlifatelU ambedue moglie, & un folo figliuòlo per 
uno,quello delprimo bauem intorno a diecianni, 
e quel del fecóndo non piu che quattro. Ora un di, 
che tu tfinficine definaHanorfuel de*quatti*aani di

Mm z quant
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quanto mtngiaua a tutti i  modi voleuaythe prim a  
t l  padre ne morde ffe la m e t i l i  rimanente f i  m ette  
ma in bocca a sè.Ciò vedendo la madre deU’a ltro , et 
cfieruatolopiu volte ne rimafe attonita» e corniciò 
d lagrnnartydella cagion di cbe dimandato d al ma 
ritoyrifpofe9cbe vedea nel nipotino contrario effèt 
tOfUerfo difuopadrea quel,cbe ella baueua cono- 
fcinto nel figliuolo, ilquale no era mai d i, cbe fece  
fto f i  rimaricaffe dicédo9e quatop'm vuol campare 
mio padre} il fuo viuerem’h pggimai venuto a m 
ia. Delle quali parole turbato ilcofiei marito dima 
dò al figliuolo ipche egli odiaua la v k a ìe ’l  fanciullo 
rifpofe, per ch’io  non vorrei,cbe la uoftra uccchie^
%a mi noiajfe,come noia ora a noi quello d i vofiré j
padre.Laqual rifpoHa fece conofcere a queWbuo- 1 
mo,che gli effetti de*due fanciulli erano fia ti mira |
colo/amente moffi per fuo documento,perche ambe 
due prendendo cjempìo d’padri, timo iluolea ci- 
barene taltro li defideraua la morte: e cosi da ado
ra inpoi,mutado in tutto ppofito, tratto il vecchio 
padre infino alla morte con ogni douuta b umanità.
Ben di ffe adunque Talete F'dofofo. D i qual pre
m o  ricompenferai e tuoi genitori, tale afpetta 
Io da’tuoi fig liu o li. Qnd’Elicano ̂  Si j tale verfo 
tua padre,e tua madre,qual tu vorrefti,chc fiif 
lin o i tuoi figliuoli verfo di te.

Quefto efemplariffimo cafo fe dir molte cofe del 
procedere de’padri, e de’figliuoli, e perche tutti 
Jaccordauano a direbbe fernet comparazione ipa

drl
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\j(p è r i amano i figlinoli,piu che da e f i  nonfono amati*
:!l 1 
s*

!tf
JÌ
i

_  '“j f  ■ -
r a c c e r to  neprodujje il feguente eftmpio co direm

A . » ' ■. * '

V n  padre è tormentato,e non dice nulla': vede 
tormentare il figliuolo, e confcfla 

il delitto.

{ 'ito !

| Hàno in prigione un padre, &  un figliuolo 
in cagionati d'vngrandisfimo delitto,  di 

li '  che douendo effe re ambedue tormentati, 
foleua il padre continouamente inanimire il figlino 
lo  ricondandoli ,  che eoi tacere, e [offrire un Ine* 
uefaflidiohaurebbon campata la tuta da una erto 
dele,e vituperofisfima morte. Vennero a torme fi, 
nel patir degnali flette il buon padre coflantisfi- 
ino »e douendo f i  poi tormentare il figliuolo » fece-* 
l'accorto Giudice flarni presete il già libero padre 
ilqualetojloche uidde il figliuolo da'medefimi tot* 
menti ctuciato,conunaò ampallidireyeda setirta  
ta  pena di cuorctche in breue non potendo piu coir 
tenerfigridò uerfo il Giudice pregandolo ,  chele* 
nafte ilgiouane da'tormetiy ch'egli f i  determinante 
di manifeftargli ti tutto,e cori fece. E dimandato-  
g li il Giudicetperche mentregli fu  tormentato no 
diffe nulla,e poi uedendo tormentare il figliuolo ha 
Mena confeffato il tuttohifpofe .perche in me f i  tor 
mentaua ileorpo fole, e netmio figliuolo il corpo e 
iantina infieme.E però ben diffe colui,ehé I  amor 
({'figliuoli ha tanta forza neirhuom o, che lo

M m  $ f*
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fa.dimcnticar di fe ftcfTo. 0 fecondo quel d etto  di 
Eliodoro,che L a paffionc dell'amato m o le fta  p ia  
ram ante,che la ftu  propria.

«

Efem pio dtAgefilao dell’amor verfo  i  f ig liu ò li.
r

p a r a  E babbi amo * foggi**fe il M odeflo ,  te *  
{empio in Tlutarco nella v ita  di^ igefi- 
lao He di Lacedemonia,il quale fu  cotan

to de figliuoli amore uole,che non orante,cb'eifuf- 
fe per fona grauijfima, alle volte f i  riduceua a tra- 
ftullarfi con effi ingiuoccbipuerili, Onde trovatori 
una volta da vn fuo famigliare ,e  {retto amico ,  fi 
vergognò^ li dijje» di grafia no dir nuda d i c iò jn *  
fino a tanto, che anche tu non babbi figliuoli. F o -. 
lendo inferire, che allora baurebbe anch’egli prona 
to,che Jia amor di figliuoli,é  così non fatto fin ta r e  
tògUa di quel 9 eh'ei focena per effiqfaquilcofam i 
riduce a memoria vnluogo notabiliffimo et*Ariih- 
f  ile nel? Etìcajt, ove refa egli ragione, perche ipa
dri amano piu i figliuoli, che i figliuoli non amano i  
padr isconchiude in fornata, che L i  colà generata 
« propria di ch i la genera: ma non è proprio il 
generate dì mima cofa da lui generata, e ie  pur 
cìegli è mancò.

M lora lo Suegliato diffe, parliamo adunque del 
poco amore,angi deltingratitudine de*figliuoli ver 
fo i padri, di che non piccolo efempio crederò effe* 
quefio^brvdirete,

D'vn
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b
b>X>’  v n  padre>che more do dice al figliuolo ,  che 

li feccia del ben per l'anima. *

1
&

«

i»
►
i

ì

*
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t t 3 5 2 , ’£ft* poco curato vn cacciatore di far f i  
P l ^ j g t del bene per l'anima fina,e ventdo a mot 

te lafciò. detto ad vn fio  figliuolo già 
grande,che fra Valtre cofc gfilafiiaua inteflam~ 
l e  -pii nido difalconia nijfm  altro cognito y e per
c h e  quativefene pigliavano folcano riufeire ec- 
celletiflim i, fivedeano tuttiagranpreqgo : però 
m oleua,cbel primo falcone,eh e ne cauafie lo face fi
f e  andare in beneficio dell!anima fina, teriedofigli 
a ltr i ptr sè.Vromife il giovane di farlo ,e g iv to il 
tep o  jh e g lì era parato m iti anni,andò co due com 
fa g n ia  predarli » P ifili egfintedifimo, ove trouà 
•pria nidiata di tre falconi,e uoledo prudergli,ilpri 
m ogli ufiì di manose fuggi vìa, ond'egli prefigli a l 
t r i  due gridò verjòioopagm^velprimo vada per 
fonèma di mio padreyè, quefii due reflino Ptr li no 
firibifigni.E  però G uata quel padre* che ripo
s e  la fatate dcli’anmia in man de’figliuoii.

vd queHoparlò il Cupido così.La matòdetta cu 
f id it i dtl? bauer della roba fa difamare e padre,è 
madre ; e ogn*altra cofa;peròfi uedepiu amoreuo 
le%$4,e carità fra ipoveri,che fra i riccbu D o v i 
robatvì èfempre invidia #dio,et opti mal volere, 
operi ut nafeono litigi,rifie,e bene fpefio delle ve 
iifioni:a propofiiodichefail cafo, che figue -

'T i p  4



D i due nimici riconciliati.
♦

Han/i allettati infume con 'ifretùfftmaa» 
m ietila duegiouanìy iquali battevano at
em i poderi,checofinauanotimo confai 

tro. T er laqual cofa dopo lungo tepo nacque nhni- 
fià fra  loro,perche intefe fynd*effl,che taltropof- 
fedeua m  podere appartenente a lu i,d i che attacca 
tafi la lite tn capo a certi am i Ut uinfe,andc ne im a  
fero in mortai nm ici'tfa.^t quello >oledo rimedia 
re vn lor cofefioreui s'adoprò tutta ynaquareftma 
e fece l'effetto in modo,  che parevano i  dar giovati 
piu carioche prima» Terò il perdete,a cui era rima 
fo un pocod'afnaro al cuore ,  comi fu  il tempo delle 
ri colte nopothfare^ch'e'ndfi ricordaffe del fuopo
dere ;e cosi tornandofipofeia a efifeffare, il coftfio» 
re gli addimandò come {lava co l'antico) Iofam thri 
Jpos'egli, quantome fteffoimaquando mi fottute del 
mio podere,ch'egli m'ha tolto,m i Viene -pn certo de 
fiderio di cauargli il cuore »4 h , foggjunfe i l  cofeflo 
re, e che è coteflo,che tu ditegli a lt incontro ama tè 
per fettamete,perche efortadolo io a ciò fare,eda ài 
menticarfi dell'offefepaffute, cóme il Signore ci co
moda,m'ha giurato, ch'egli l'ofierua inuiolahilmen 
te. E colui foggìunfe, e padre, fe io haueffi,com'egli, 
guadagnato il podere,oferverei cotefloprecetto me 
glio di lui. Vero è dunque il prouerbio,  A m icizia 
riconciliata,c come piaga non ben faldata.

a *
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Qui prefe a dire il Sollecito,quefia roba,  diche 

(come sè  detto )ba tata fete ciafcnno, f i  uedepure» 
ehein molti par* che cagioni fafiidio e faceta,pol
che no pure no fi curano di acquifiame piu,ma gode 
uo\di cofumar quella, cho bino e(cbe è peggio)mala 
mente. Onde mi fouuiene £  vn bel fatto,e fu  qucfig.

C en cio  Gambacórti inette cafa in Prouenza,e 
• largarocte viuedo comincia a impouerire:ma 
coniigliatofi cò vn  Sauio rimedia a’cafi Tuoi.

\ 7*1 quei tempi tanto calamito f i , Che le par 
ti ajfligeuano £ Italia, v ifu  un gen tiluo
mo ,  dimandato Cencio Gambacorti, il-  

quale trouandofifmrufcito di T ifagià fignoreggi*  
ta da'fuoi, ferie andò confua moglie,e figliuoli a v i-  
nere in Vrouen%a,oue por tatafi gran fiamma di de
nari pofe yna principal cafa. Or quitti ad un largo 
viuert dato fi jpendeuapiu del douere, perche face* 
doprofeffion di donare,pur che chieiìo li fuffe,baue 
ua tanti mignattoni intorno, che in pochianni( ar
rogo a iuttociò il non curar f i  d'intender eye vedere i  
fa tti fiuoi)  confumò delle Jue facultà la maggior 
parte,.In concluftone ei fene andaua al pelatolo, njt 
f i  voleuanco crederei ,  che nc fuffe cagione la fua 
trafeuraggine-». Ida pure vn dì li venne in pen- 
fiero d'andare a co figlio ad vn fauiffim'buomo ,ch e  
allora fioriua in que*luoghi, &  andatoui li narrò le 
fitte feiagure,  chiedendoli qualche falutifero docn^

men-
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Ifiotto regimò{biennemente difar quel tanto» ch e  
da lui g li venijfc ordinato, 11 Sauio non. gli diede a l*  
trartffofia^he quella. a p r ig li occhi a  quanto fa i,  
Era Cencio tanto lofco » ehemrand&vnacoja la f i  
ficcaua negU occhi, iqualianco g li hijògnana firin-  
gere,onde f i  pensò,che*l Sauio glibaueffe data car
taccia, e f i  partì da lui qua f i  [cornato e confufofra 
f i  dicendo,  costui f i  vuoila burla: é’mi dice, cheto-, 
apragli occhine'miei affari, Ucheò tato a me,qua** 
toa ch ih a  buonavifla il ferrargli firm i. Con tu t-  
tociò f i  difpofi d*vbbidire, e cominciò con quefitu 
princìpio dì,che vnafrottadi fcroccanti venne*
ro,comefoleuano ,p er definarfecojriceuutto egli,e 
refe loro il [aiuto, apri quoto potigli occhi dicedo, 
chi fietevoiiio  riè viconofcoìedicendo q u e lli,o € t  
c ’to;tu da prima fen^aprir tato gli occhici conofce 
uipureìegli rifpofe, iononhaueuo ancora palliato 
col Sauio,e fieli toìfe dinanzi. F r i altra volta vndk  
quei mignattoni, che lo Jòleuanfucchiar di denari* 
gli andò dinanzi con vna polita  da donargli f i  pa
recchiftudijperche la fiottofmucjfettgli mirandola, 
con gli occhi larghidifie ,o h io  non fio quelych'eUa. 
f i  dicaf e replicando coluiyperche aprite voi tanto 
gèi occhiìrispostegli, perche così mha cofigliato ik 
Sauio, I l fim ile dijfe a ce r ti, che gli arrecarono vn 
ttotdmento di alcune condizioni a lui danofe perun  
Negozio » che importaua le migliaia deducati, U à  
alcuni feruidon,che lo moleftauano, perche li riue- 
SrjfhdicedQÌ k efiìrm i, cheportmanoiefferpelati*

t uu*Z
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guardandoli nel nuouomoio rifpondea,io non veg~ 
gpgìàychffien come noi dite: e quelli, non aprite j  
.tantagli occhi,e ji louedrete\&egli,bifogna,rifp9 
/e , ubbidire il Sauto. E finalmente così procedendo 
in  tutti gli altrifuoi affari,fi lato datarne quei tati 
fcrocconiybmmini di {carriera,che lo fuccbiauon ut 
uo , e riuenne a lungo andare nello flato di prunai, 
tanto imperia alle mite la parola d'un Sauio,  ontt 
bebbe ad efpermentare quel detto.

C h i non ben’apre g]U occhi a*fatti fui, 
Stentando va,per arricchire altrui,
EHgran teologò Tfa^angem cilafciè ferino ,  

Q uelli Tempre auanzano, che prudentemente 
ascoltano.

I l beUiffimo cqfo del Gambacorti apportano po~ 
ca fatisfam one a quanti t  udirono, e lode al Sotle*• 
cito,che tbaueua raccotato, E perche f i  uenneafar 
piscione a queflo propofito di tate cafe principalif* 
fim e uedutefi macare in T^apoli, prefa da ciò tocca 
lione il "Priore diflecosì.Io non mimarauigliopun* 
tOiCbefétecafein "luppoli fieno andate inmafhora 
(non parlo di quelle, che ciò patirono o per manca* 
mento difuccefitóm ,ò  per mutatone diflati)ntit> 
che non ui uadano tutte,poiché quafi tu tti Signori 
di luppoli fidados'in quel nome gonfio,  e nano dha 
pertanto d'entrata, di cbefogliono fpejfoflareare 
Iasione altrui,  attédono a {pender per lungo, e pet 
tsauerfo, e ferrea mai rifmrare il debito col credi* 
tocauàdofì egg ma. JtogfM domani un'alt ra, uiuo-
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no,come fifu o l dire a cafo,che è quello,  ch e U m a n  
da in rouina.E,chei peggio,fi vede oggi in trodot
ta infradiloro unapeflileté ambizione <8 fa r fi-p e r  
mego de*denari titolati,e captarne de nuovi /op ra  
i  vecchi,in che fpededogrS parte delie tor fa coltà ,  
ed dhtigadofi a piu fontuofamente vìvere,tato-pi* 
s* a ffrettanoil rovinar fi,onde f i  dice per proverbio, 
che coprano i tito tif vederle terre,Cocorfero tu tti 
nella mede finta fin tila ,[in d i il Tenfojòdiffe co»-

f fc m p ia  di T  eocfofio Im pcradore d el 
fòttofcrm cie.

E dare u rìutil ricordo drSignorf(s*è- 
gli auuerrà mai,chequefli «offri ragiona 
menti alforeccbie tòro peruenghmo )  t

aofito del Cabàcorti, che riauuedutofi andana 
rattenuta afóttofcrtuer po8ge,ò altre forti di 
fcritturejdicojche fanno error grande tu tti quelli, 

che fenga legger la, e confideraria bene fottofcriua 
no una fcrittura ,c b e  f i  a ; ond}è da notare urte- 

fempio notabfàsfirtio, che fene ha net Zonata^ di 
quella gran Tulchcria fo n ila  del minor Teodofio 
Im peratore,che vedendo il fratello in éuefla cofic 
delfottofcriueie trafCuratisfimo,e che hàùedomlo 
piu uohe riprefo,non foto rfòfenc afteneua,ma con 
rinomando a fottofcriuerefinga mirare a quel, che 
tffttofcriueua, ntgàna poi, che cesi f  affé;atigi dici* 
anch'egli fiaua m ito  bene a*uertitovi fatto firn 

* pensò
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pensò di farli queflo bel tratto. Fece fare una fcrit 
tura,che conteneua come f  Imperadore le vendetta 
lamoglie,da luifommamente annata# mandoglie- 
le afottofcriuere, come cofa £  altro tenore,e ribeba 
bela fabito fottofcrina.  Dipoi mandado VImpera- 
dorè a chiamar lImperatrice#b’era in vn altro ap 
portamento,‘Pukberria la ritenne» e fece a lutate 
dere,quella non ejfer piufisa,  pofc'ta che fhaueua 
già venduta :e così moflrandogliquella fcrittura là 
fe  vedere##era pur vero##eifottofcriueua mol 
te  còfe,fewga faper ciò chefifujfero, dicbegUene 
farebbe potutoauuenire non picciolo danno» e ver 
gogna * Diciamo dunque con Tuccidide,  cbe N o n  
debb’efTer biafi osato colui, che per non cacare 
in  pericoli grandi bacon diligenza l ’occhio al 
le  co fe, che li fono vtilu •

t Dopo 'libello e [empio addotto dal'Tenfofo> pre- 
•fe a parlar la Diligente dicendo, & io  attaccando 
i l  filo del mio ragionamento a  quel, ebe ti Sollecito 
accennò in fine del fuo, cioè di quanta importinoi 
detti de’Saui,dirò la feguente «Quella.

V g o lin o  lardatala moglie grani da fi parte» e 
flato lugo tépo fuori, torna con quattro do 
cumcnti d’un Sauio, c li riefeon veri.

\N certo Sgolino da Volterra , giouanz-9 
dinfano ceruello, e {fendofi ammogliato, 
comhebbe ingravidata la moglie abbando 

vaiola f i  partì# andatofene in lontan paefe flette
altrui *
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d trui fintando ptu di urtiti am i, In  utthm  saccóne 
modò con un gran Sauio,e lo fim i piu tipo dine f u  
no degli n itriche baurua feruiti^dbnodochc ut s'a  
uan%b parecchi feudi, Venutagli poi noglia di r h e  
der la moglie,come Jbacco di piu ferutre,cbiefe lice 
%a al padrone fiottale ardendolo così rifolnto glie
le diede,ed oltre aduna frotta di feudi dettatiglidi 
fuo falario}li donò per lo benfermre alcune palate 
rie, Cbiefelipofcia il fim o  quàlche documento d a  
portarti a cafa,eylSauio dijje,cbe uolentieri gliele  
darebbe,ma non fenya pagdmeto, dccioche ti fu fie  
piu caro, e per quanto H fim o  lo pregale, no Molte 
mai dirli parola,fi prima non rmafo no d'accordo 
di dargli quattro configlì\per dieci feu d i, Battuti 
prima gli feudi il Sauio difie al feru o, ricordem ti 
bene di ajle quattro co f i . fiume no ejfere i l  pri
mo a pacare,con ofie,cbc multo tipriegbi,' no allog 
giare, d'huomò fignato in faccia no ti fidare;la col 
ter a della fera feritala alt undìmane. Vanterò baie 
ad Sgolino,e f i  partì di rhala uoglia;e giuto a lp a f 
fotfu n  fiume fi mifeper h ali carlona poi pesò p u 
re,che bau edo pagati dieci feudi fora fiatapaggia 
i l  non efperimentare almeno il primo cÒfiglio. jt f l i  
fofidùqUein su la ripa^capìtarono due,affaggitri, 
iqualiipercb'era fenica il còfiglio del Sputo, meffi f i  
a paffare il fiume,ni f i  sTmerfero.Ciò ueduio Pigoli 
ito Jo dado,e benedicido il Sauio, cercòmigliorgua 
do,e trottatolo ficuramete pafsò ; indi abbattutoci co 
altri uiaddtigiunfero infieme ad un'oreria>ch'era
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fola  in vna compagnaJofte della qualecominciòa 
pregarli,equafi a violentarli di rimaner quiuipcr 
quella notte.Vi rhnqfcroglialtri: ma Vogìino ri- 
^cordeuolc delfecodo precetto pafsòinnà%i,ed allag 
g iòa  un’altro luogo.La mattina appena fu d ì,  che 
capitarono quèdue fipagliati è malconci, iquali ne 

iduto Sgolino quafi piangalo li differo, Ch'egli era 
flato accorto a no alloggiar dou’effi,perche dalle 
genti deU’ofle erano fiati e rubatile baBoneggiatL 
VyotauaVgohno^e fiupiua de'detti dèi Sauiorefi- 
rìalntéteferuenutc alla fua patria jfe riandò afiofa 
menteprefto alla cafa difua moglie, ed accofiatofi 
n  certi del vicinato dànadò di lei. Feces'innari un 
di queUiichaueua il mofi accio tagliato, e ditegli, 
ìfarefii tu forfè ilmarito?và,che tu la trotterai mal 
io  bene accopagnata. Di che Sgolino fimafe forte 
mente adiratoimaricor dando fid e l terreo configlio 
fiquietò ycdallargaaofi di U  fi.pofe in difparte# 
àtederefe intorno tqfa bauefie ueduto qualche cofa 
ili male-* Ed eccoti quindi apoco capitare u n f re
te  gioitanefe di bello afpettofilquale picchiato Tv- 
feto di detta cafa,ed apertogli;entròdetro. jtllora  
Sgolino tene#fermo, che quelpretc fuffeil drudo 
4 i fua moglie,còforme a qudto colui gli bauetta det 
to$  di nuouo entrato in furia fi mafie# ire a fare 
H dianola, epeggioMa pure Tultimo detto del Sa
nto bienne#cosìandatófeneda unofiefuocono» 
fcente, quiui per quella notte albergò# ragionami* 
con Tofieamicoglidimandò unouadicqfi*,e qu$&

«»*
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riprendendo lui dette fiere fiato sì lungo tipo fu o r i 
"perme a lodare infinitamente la tnoglie,laqnale H i 
molata da alcuni sera matenuta fcmpre honoratif 
Jim a;e che haueua partorito vn figliuolo mafchio 
che diucnato huomo sera fatto prete , e mateneua 
honoreuohnete la.cafa,angi haueua f  l'bonor della 
madre fatto tagliar il mofiaccio a colui,  che basto
na uoluto farle il ruffianefino, ilquale flaua preffó  
c a f f i e r a  anche guercio. Lequali cofe intédendù 
Sgolino conobbe quitto i  configli del Sauio gli era* 
no. riufciti peri,et v tili, e così la mattina andatofe 
ne a cafa,e manifefiatofi alla moglie,  et al figliuolo 
yifie co cfioloro ilrimanete difua uita ? traquilità» 
Ondatomi ricordo batter vdito dìre da chim i racco 
tb quefia nomila apropofitod*effa quefto puerbiot 

Quei configli fon p rezzati,
Che fon chiefti,e ben pagati.

Tu lodata affai la nomila della Diligente,apro» 
pofito delinquale adduffe la Tacificat quefto efem* 
pio,dicendo.

D ionifio Tiranno fi burla del detto d 'vn  
F ilo fofo , e per quello è liberato da 

vna gran congiura.
1//» contato m a volta,che Dionifio T ì 

rano[fe ben altri dice che fu  vn'lm pe 
rador Fumano) bauedo piu uolte data

__  occafioe ad alcuni Baroni a lui fogget•
h  di cqgturarlicbtroybebbe un tratto afar pita del 
detto d’un Filofofo,del qual'egkfoleuafar/ì beffe,

con#
è



Giornata Ottaua ed vlrima. $61
tom e di cofa riputata da luifbiocca. Terche detto* 
g li quello,che haucjfe a mete quefieparole.Ttfa be 
ne a quel,che tu fai,e ciò chete ne può intrauenh 
re,egli per ifchergofoleua dirle a tutti quelli, che 
domefiicamentefeco trattauano.Fattafi dunque la 
cogiura premierò un buonpremio al barbiere del 
Tiranno, acciochenel tofarlo gli fegafiela gola. 
A ndato coftui per far l'effetto, il Tiranno il Henne 
a dir quelle paroteper ifchergOyTenfa bene a quel 

■ che tu fa t, e ciò che te nè può intrauenire . Ma il 
b a rb ie re cu i eran nuoue, fabito s'auuisò ctefferè 
fiatofcouerto.Ondefengafare altro inginocchiato 
fig li a*piedi li dimandòperdono.il Tiranno, che no 
fapeua nulla di quanto s*era trattato,marauiglian 
dofi di quclCatto glie ne chiefe la cagione. £ così 
manifeftatogli il tutto dal barbiere,la congiura fu  
feoperta eguafta,con danno de congiurati,prouan 
do egli allora quanto le non pregiate da lui paro 
le  del Filofofojligiouajfero.

Delle cogiure,dijfe allora lo Studiofo,uno autor 
moderno parlò così. N elle congiure fpefto auue* 
ne,che i pochi non badano, e gli affai le fcuo- 
prono.£ del Tiranno Eliano dice, 11 Tiranno è fi 
inile al porco,ilquale ha fofpctto, è teme «fo
gn i cofa,perche sà non altrim enti, che’l porco 
«(Ter debitore della fua vita ad ognuno. Ma 
che le parole de*Sani giouino,  eccouene urialtre 
efempio#
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Parole di Salone gioueuolta Cre- 

feo l{c di Lidia.
(E & ttSp  lottarono, benché coti diucrfo modo da 
i e o T e  *ìue^^ Didnifio,le parole d i Solonegra  

Filofofo a Crcfo l{e d ì Lidia* ilquale of
fèndo flato vinto in guèrra da Ciro He 

d i Terfia, ribellato f i  di nuótto , e diuturno vinto* 
fu  da quello tonde nato ài fuoco, oue a gran v o c c j  
grido , Sotone Solone - D el che* dimandatoli C iro  
que l,che dir voleffe,egli cofi rifpofe Solone * h u o -  
tno fapiètisfimo, b ebbe già a dirmitche niun'h uomo 
inqlìa  vita era feliceyilcbc ioquaftnoniredSdo, 
era mio malgrado per efperien^a il conopeo. LeqUa 
l i  parole da Ciro cofiderate lo induffono a perdona 
realcondcnnato Crefo, ond’èda conchiudere) che 
L e  parole dé'Saui Coti come le pietre prezioCe» 
c h e a  tem po, ed a luogo per una certa occulta 
Virtù operano effetti marauigliofi.

Cofigiouaffero foggiunfe il Trudete,cotro altin 
fo llia  deferuidori,  iqualino fono altroché tirata 
d ì chi meglio li tratta,percbe in vece di ben feria  
re  danno al buon padrone m ille molestie ,  f i  come 
sntjrauenne a cofluhcbe vdirete•

V n  g e n tilu o m o  fi sforma di contentare i. Tuoi 
• feruidori,e non potendo li caccia via tutti.

I  dilettano vn ricco gentiluom o di untar* 
agiatamente, e febenteneuapochi fer* 
nidori,li trattano all*incontro affai beaci

a non
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r non tome alcuni fanno, che tcnfdo per boria de9* 

feruidori afiai,nd f i  curano poi di farli patir (Fogni 
cofa;non li fiaceuano le uinande apparecchiate da 
cuochi,onde teneua una Maffaia, chepereffere in 
tal mefìiero fofficietiffima,gli era affai cara. jL  co 
Sìei dunque haueua dato no pure il maneggio della 
cucina,ma di quata roba egli haueua: &  ella, come 
grata al fuo knfottore>sÌngegnaua di dargli, e gite 
ne daua,ogm fodisfo^ionepoffibUe.Iferuidori da 
inuidia mojfinon faceuano altroché biafimar Fv~ 
no, e he fi ernmi ar F altraied un giorno f i  lamentaro 
no al padróne, che dalla Maffaia eran trattati ma 
le,per eh e faceua loro mangiare il pan duro.llgen- 
tìlhuomo chiamatala da parte la riprefe di ciò: ma 
quella affermò con giuramenti non efier, comeffi di 
ceuano,j>cbe il pane f i  focena fpeffo, e fe alle volte 
f i  mangiaua duro,non era piu che due di della fetti 
maria,e la d u rerà  non era dipiu,che del giorno in 
nanofi. Di fiele ilpadrone,peramormiofd dimodo, 
che Fhabbiano caldo ogni mattina. Fbbidìla Ma f i  
fo ia ,  e quelli in capo a certi dì f i  lamentarono di 
nuouo dicendo, eh'erano trattati peggio,cheprima, 
perche haueuano il pane ogni mattina tanto caldo, 
che no lo poteuon magiare co la mineflra, e f i  /enti 
uoygÒfì,comefefuffero fiati ritruopici. Trouidde 
anco a queflo il getilhmmoffe ben non fe  nulla,per 
che con mone rampogne lì uennero a calunniar la 
Maffaia con dir e,eh’ellagli haueua prefi a cofuma 
re,poiché daua loro il vino tanto agro,  che féne fa  •

2 rebbe
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rebbe potuto co dir la .ifalata. Polle il padrone prò 
morto,e trottatolo buono difie alla M  a fiata,  con ten
tiamoli,quefio mettilo loro nelle infoiate, e fa , che 
beano d  va*altro pino. Fa efeguito,e quelli piu info 
tifi,che mai tornarono in capo a tre dì a querelar 
fegli dicendo,guardate,Signore, fe  quefla Mafiaia 
te  lo fa per d:fpetto,che ci manda f  infalata coditi 
dt yn aceto, che f i  potrebbe ficuramete bere, peni» 
egli non è aceto,ma vin o .  Allora il gentiluom o ,  
no potendo piu la loro info tenga esportare, dijfe lo 
ro,o andate in malhora,e cocciola via tutthpcrche 
Seruidori infoienti nò c ’è m eglio,com e ieuar- 
feli di cala . E ricordami d'vn belliffimo, e notabil 
detto di Euripide,ilqual dice così, T u tti q u ei fet 
nidori,che amano il lor padrone, fono morta/* 
m ente odiati d a g li altri feruidori.

Furon mandate da tutti mille benediggìoni al 
gentilhuomo d'efferfi così ben rifoluto con gli info
ientiferuidori,e £ A ccorto prefe a dir quefi'altre, 
tome cafo non men notabile!?.

V n o  Arciuefcouo riputando v ir tuo fi alcuni 
Tuoi creati, g li fcuopre viziofiifim i.

Ilettauafivn certo Arciuefcouo,  huomo 
di fanta vitaydi fare alle m ite mangiare 
a tamia fua que pochi creati, ch'egli ha- 

meuayfra iquali era vn prete fno Cappellano, huo-  
mogìouialc,e faceto : ma di fempUce, e leni natu

ra ,
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•W r a,e perciò alC^trcmfeouo, ch'era altresì di piace
là* noi procedere, molto grato* Gh altri, per acqui«t
;!<f! ttar credito con Monftgnore, oltre al vettirpo- 
$  [nino , alla macilenta, de m iti ya i colli torti, ed 
y altri fim ili artifici, biafimaupno malignamente i l
r Cappellanotet apponendoli per inuidia mille dìfet
■> t  'hfor’gauanfi di proio in difgragia a Monftgnore*

cc we quelli) ch'cran ( fecondo mì ) della fatta d es  
g li accennati da S, Gregorio nefuoi Dialoghi, oue 
dice,La lingua de cortisianij eh’vccidc l’animo 
di chi gli afcolta. Vn dì, che l\Arciuefeouofece 

\> la folita ricreazione con effi,ridde, che tutti quelli
\i ■ pfauanograndiffim'aftinerrga chi in non magiar di 
>;i grafio,chi in magiar poco ed afeiutto, e chi in bere 
9 dell'acqua : &  alfineontro il Cappellano allegra* 

mente mangiaua di tutto,e bene, Temo l'Mrciue- 
) fcouoyche fitffe dimoiane quella di coloro, e lodati

dogli in cuorfitto diffe al Cappeìlanoy tu,che fei pre 
te, e quoto hai da inmdiare il proceder di quefli a l 
tri,che fon la id o  quanto effi, rifpofe il Cappella
no,hanno da inuidiar m è. Et in che ? foggi unfê >

0 V*Arciuefiouo,E quello,nella finità del corpo,  ed
in quella dell*anima', qui, Monftgnore, è il Confef- 

fo re,e 'l Medico, interrogate,fe r i pare, l'uno e fa i 
f tre,e fàprtte il tutto.'bfptèl‘*AmUefeouo q(le pa-
t role, dipoi uolendo in figreto intederne il nero tro-
| tiòrbe i  uriti pallidi,le diete, e l'attinenza di cob
f ro procedean da malfranckfo, e dapmten%e lor 
, impofie per diuerfie fceleraggini;e cosi f i  li tolfe di

Ì^ n  j  enfia*
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caf i ,  te ne do tu tta la ,e  piu che mai caroscom c tea* 
le,e non finto buomo,il Cappellano ,ilquale g li di/- 
fe,Monfignore,da ora innanzi non v i fidate p i u d ì 
certi ippocritoni colli torti » che co'volti pallidi v o  
glionfarfi tener per fan ti in parole, &  infatti p o i 
fono altrimenti,perche dice ilprouerhio, V n  m al 
colore è fegno d’un pesfimo cuore.E  però,cime 
fauiamete diffe Socrate,Studiti. l ’huom o,per pia 
cere a D io ,d ’e(Ter tale,qual defidera di parere. 
£  Pia ione diffe anch'egli,Lo fotnma in giu u iziaè  
parere d'elTcr giufto,e non eflerlo.

Se il detto del buon Cappellano diede occafion di 
parlare contro agli ipocriti, è dapenfare ; ora il 
Modello,vdite,  difie^ueSì'altro, itquale non ere* 
dò,che uiparrà da manco de predetti. ■

V n  feruidor di D . G ioaan n i Danaio ruba v o  
piatto d'argento al Dona» &  in un 

m odo Arano fi fcuoprc.

i venuto il Sig.Don Giouani Battalo 
di Spagna infino a J^apoti sà le galee 
del Sig, Gianandrea Boria, dal qnale co 

n e  amico e parente, era fiato molto accarezzato. 
nIn ultimo e fendo per calarfme in terra detjnò pri 
ma col Doria,oue furono molti altri Signori:finito 
il de [m are,il riposero del Boria f i  trono manco 
vn piatto melano <£argento,ìlquale,caracche diti* 
geritavi s'vfaJfp,non potò mai trottar f u  “N o  volle

il

>
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il Boria, per non difturbare i cornati, che fine fa*  
ceffepia diligete inuefìigameto yfino che pian piano 
all'or echio di D. Giouani dille,  intendo,che vn de 
Voftri fernidorihabhia cattiUe mani, auuertUecim 
Uaueua D. Giouani ungiouane,chelifaceva Ugnar 
daroba,e l barbiere,& era del vrgjo detto diJopra 
alquato fofpetto:map non batterlo colto in frode nS 
“polle mai credere a gli altri feriti dori, che di ciò Ut 
tacciavano,limalo 1 he lo diceffmo per inttidia,im
pero ch'egli accarei^aua costui piu del douere, per 
Tma ftraordinaria attitudine, che molìraua nel fu9 
ntjeftiere.Hatfeua la parola del Sig.Giàriadrea mef- 
fa come f i  fuol dire la pulce nell* oiecchio al Sig.Dm 
Giottani, ilquale come la fera fu in càfa fua per co
ricar fi, leuatafi vna riccacollana dal collo la diede 
afirbare al guardaroba, mitre ilcame riero attede~ 
B4;afpogliarlo.Colui tneffa la collana 1 una paniera 
(Targato f i  nandòinwa camera^oue sperano rimef 
fe  tutte le robe de'creati ancora i>ifi rdellatc7em  età 
radctfipia fretta di accedere va lume, andò atte torte 
cercalo vn fuo forgierino,altrimeti detto bagulo,e 
trottatolo comeche il fuo nò fnlfepetctferafimilcye. 
poj rithiufe ilbagulo^La mattina il Sig, D . Gioitati 
nive[ledo(i chic fe la collana,  colini aperto ilfuo ba 
gaio,e no ve la trouado,no è da dire con che cuore f i  
rimaneffe;e forfè pesò, che altri b r bieribauejfero 
fa tta  U  barba a lai, in fimma fu dìbifogno ,che tut* 
to  Impaurito rìferlffeil cafo al predetto Signorefil~

Ì(jt 4 . quale*
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quale accefo però di fiero f  legno s'algò,  e s ì’ dijfe a  J 
quanti ne haueua attorno» cb'eigiuraua da chi eg li 
era, che chiunque fufie colto in cotalfiraude paghe»’ 
rebbe la pena di tutte taltre;e ciò, perche g li erano 
fia te imbolate in piu volte parecchie cofe d’oro > di 
che tu tti incagionauano il barbierotto guardaroba* 
Ora andatofene D.Giouanni coneffolui,col corner ie 
ro, e con tutti i  paggi in quella camera.diffe al guar 
daroba,&  al cameriera  ̂che aprirono i lor bagulì: 
ilguardaroba ubbidì»e cercando f i  nel fuo,non v i f i  
trouò la collana dell'oro, ma sì bene il piatto <f arie 
to del Sig. Cianandrea fegnato deli arme di quello» 
di che ilguardaroba non punto sbigottitoli pronta* j
mente difie,  che chi haueua tolta dal fuo bagulo la 
collana » v i haueua altresì rhnejfo il piatto per ac-  
cattargliele ,ilcbeparue » che quadrale al Dauolo ,  
maffimamente che il cameriere moflrando la chiane' 
del fuo bagulo diceua,ilgiorno innari ejjerfi rotta, 
e che non poteua aprire. Stregato f i  D . Giouani^e 
perauentura entrato in qualche fofpetto del come* 
riero, yoleua che l  fuo bagulo f i  dìfchiauajfeima re 
plico il cameriera » che le chiaui parea fim ili,e eh'e 
ra bene a prona re,fe per buonaforte f i  affrotajfero» 
i l  che fatto f i  con la chiane d e l guardaroba s'aprì sé t ( 

niuna difficultd il bagulo del cameriero,nel qua- i 
le f i  trouò in cima in cima la paniera <T argento, con I
la collana,ìlebe diede tanto d'audacia al guarderò- I 
h a , eh*dgià fi tenet per indouino, per innocente^ 

p er fautore tutta la colpa f i  caricaua addoffo all'ira
no- '
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nocentìffimo cameriera. Ma il Dauolo, còme giudi* 
€tofo,prudente,efauio confiderò,che quado ilguar 
dar oh a ripofe al buio la collana, /cambiò i bagnili,et 
in  vece del fuo aprì quello del cameriero per la fim i 
Utudine delle cbiaui, con che il comeriero venia’a 
a d  efier affoluto della collana, ma nò così del piatto 
i l  guardaroba, che trouatofi a cafo nel fuo bagulo,  
p e r  lafua cbiaueintera, ed aprente fono e Calerò 
bagulo, fu  conofciuto per autor di queHo, e.de gli 
a ltr i furti. Laonde il Sign. D . dom ando il piatto, 
e l  guardaroba molto bene accompagnato al Sig, 
Cianandrea,  con quefia hnbafciata,che li mandaua 
i l  furto> e Cantar da luifeouerto,merci del fuo amo 
reuole auuertimeto,però che ne faceff 'e quel,eh*egli 
era in feruigio. C on q u efto  fi auerti (cono 1 Si
gn ori efier mala colà l'vfar parzialità ne’feruU  
dori>maliffima il fauorire i vili &  immericcuoli, 
c  pefiìma il mantenere icattiu i e viziofì;^jcor- 
dinfi ancora» che l^ e  Antioco V . dal cognome d i  
Epifane, cioliUufire, perche teneuaprattica e do-* 
mefiìchegga con fim ili, fu da alcuni ricognomina
to Epìmane, chefuona,flolto.

*Alfauio parlar del Modefio rifpofe il Vrior Ha 
uafchiero, che veriffitno era quanto egli haueua de fi 
to per documento de’Signori: ma che nòdimeno fuo  
U alle volte accadere, che fe  vn feruidor meritevo
le vien dal fuo Signore hauuto in pregio,ed accareT 
%ato,gli altri,mojfi da invidia,cercaper ogni verfo  
di porgliele in difgradp> ilche da chi regge famiglia
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debb'effer molto bene auuertito: c ricordowi,che** 
Ciufcppe Ebreo dice allo fìeffo propopto nellefue  
antichità queffa bella fenten^j. Quelli fono (fa g l i  
altri inorauti,che al Principe fon piu grati* 

Lodaron tutti quitto haueua detip il Priore, e hot 
Suegliato foggiunf .In  fimma a conqfctr benevn 
buomo ci vuole affai, perche non balìa vna lungtu 
pr attica, fé non fi ne fa  notabile efperien^a,alqual 
propofitovdite queffa nouella.

V n  Prelaro fa vno ffra.no fogn o, érI T eologo  
l'interpreta:ìl Guardaroba tenuto 

» fedefe diuien ladro
( f lelauafi vn ricchiff mo ,  ed honoratiffìm?. 

Trciato di tener molti fcrmioxUmack? 
fu fiero tutti da bene. Haueua truffi altri 

vn Guardaroba antico feruitor di cafa, e Vbaueutt 
fempre trottata fedeldiffimo s onde lìfacea maneg
giare quanto banca, fuor e che denari. Foia mattina 
d: fin andò il Troiata racconta advn fico Teologo 
vna fpanentofa vifione Venutagli quella fa fica tur 
notte in fonti o, cioè che gli era parutodi uedet paf
fute vn carro di fuoco ,foprailquafera VtCoribit 
Demonio,feguito poi da gran moltitudine di perfo
ro cariche di dinerfe merci, e menat e da molti De- 
itami,dì ch'fiauétattfi véne a r fagliarfi,«2 fapetu 
quel d e  ciò pgnificar fi uolcjfi. T̂ on altro, rifpofe 
il Teologo,che il trionfo di Satana (fa di tutti colo* 
to,  che predo la roba altrui $ e nok reffituifeono co

ITO
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tto al di tdn precetto: e fopra di ciò rifiaUàdofiven 
ne a fare un beUi(Jimofermone,fiando preferiti qua 
f i  tuttii firuidort di cafa,e fra gli altri il Guardato 
ha,che tut to mortificato e compunto, /e prima era 
Vn da bchetàUora diuefme un fantoccio* &  ordinò 
ad vn fuo figliuolo grandetto,che fiaua feco, che iti 
ogni affare li ricordale il fonno di Monfignore^ac 
cioche ninna tentazione gìamai lo vincefie. Jndì 
deerto ttpo il (JUdfignore cominciò a fare il Guar 
d'aroba altresì te foriero,ed a poco a poco uenne a f i  
darli nonpitr molteco f i  d'ari enìo,ma fcudise dob 
ble d'oro finga numero,perche haueua a farviag%  
gm m n viftt'cbi lopreuenne. Terche il Guardare 
ha allettato dalla dolce viffàdett'oro, fattone un 
bottino al piu che potò,col figliuolo fine fuggì uia.  
E'ricordadoli pureilgiouanetto il fogno di Monfi- 
ghore^egli rifpofe,ti ricorditu,che quei mefchinelli 
portaffero feudi,o doble d'oro) e rifpondendo il fi-* 
gliuolo dì nò itaci duo queffoggiuns' egli,perche co* 
me quèfli non fon comprefi là, coti noi non ui bob• 
bìam, che fare. Cotale fu  la riufeita del buon Guar*  
daróba,qu3do fi  uiddeToro nelle mani: onde fama 
niente diffe quel gran Chitone tace demonio, cbe~> 
C om e la pietra èparagon dell’o r o , così l’oro è  
paragon dell’huomo.E tra Fiorentini f i  fuol di-  
re ̂ quando f i  loda alcuno d'integrità, comeftà egli 
al ienaìo ?

* M a  lodatiffma nomila detto Suegliato, il Cu* 
ptdo foggìùnfi con quefi'altra dicendo•

Cui
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G uido  nega i denari d’un fuo lauoratore, e m 

fono a giultizìaana trouatos’il vero* 
ei v icn  condcnnato.

0 T ignati miglior buomo del Guardava 
ha fiuuti certomeffer Guido da "Perugia* 
Uguale efsèdo padrone d’vnagrofiavil- 

la in quel paefe>& hauendouigran tempo tentata 
>h lauoratorcydoueuaqueUo hauer daini parecchi 
denari de'fuoifalari 9ed offendo forestiero de fiderà 
ua dì tornarfene alla fua patria, e così fe  noto Vani 
mo fuo al padrone9chiededoli quelycbe batter doue- 
ua. Guido chiamati due 9 ò tre teflimoni 9 dinanzi a 
quelli ilfatisfecetm a il di feguenteycbe illauorato 
re f i  uolea partire 9 gli fe tante lufingheperfuaden 
dolo a non partirfi9acciocbefiefie ancora tato> che 
s*auan%ajfe il complimento dì ceto fiorinbehe quel
10 mutato propofito f i  cotentò di rimanere9e di nuo 
uo li diede que denari in baUa9sc^a cercar teftimo 
niqn%a alcuna, ma come femplice buomo9eda bene
11 diJJe9Mefiere9io mi fido di voi 9 nè mi curo » che 
altri ci fieno prefentiyfolo che per ricordo vò darne 
g li appiè di que fio ’pliuo.  Meffer Guido facendo 
delfhontfilo diffe,mi marauigliodi te9 che mi fia i a 
dir cotefie parolemon fai tu chi fon'ioì e con queSlo 
l ’acchetò.AI a poiché il lauoratore fu  fiatofeco quel 
lo  avanzo di tempo9cheli ballò per lo compìmeto 
de" cento feudali cbiefe di nuouc licè%ayo t fuo ide

a m i meffer Guido sfacciatamte glie le cominciò
aqe-



G io rn ata  O tta u a  ed vltìm a. 5 7 $
et negare,talché fu  coflretto quel power hurno d'an 
dar dinanzi al Legate,ilquale fatto venir Guido li 
diffe,pcbe niegbi tu i fuoi denari a qut{lopoueret
to? Ciò vdendo egli fi fece le croci,e dijfe. Iddio fia  
con effo voi, Monfignorexe che,  coteflo,cbe voi mi 
d ite? parai f>rfe,ch'io babbia cera di baro ì e doue 
s'udì egli mai,cb' fìnte pari fim il furfanteria fa cef 

fcróìV oltatofi pofeia al lauoratoregli difterìe qtà 
bucino da nulla(forfeche fiamattina tu no tifegna 
f i i  diritto) quefio b dunque il guiderdone,che turni 
rendi del buon trattamento, ch'io t'ho fatto in tan
to  tempo,che tu f  ?i Hate in cafa mia > co ebe anima 

■ puoi tu dire,eh'io ti nieght cos'aicuna,fe tu fai,che 
in  prefen%a di tefimoni tipagaiìdebbo forfè kauer 
bqognodetuoi denari?'S(o ut niego, rifpofe il lauo 
rmoresche voi me li refiituijìe aUora;ma non fape 
te,che’l  dì feguete ve li  tomai a dare appiè di quel 
f  vliuo?Ma perebemeffer Guido fi  mateneua benif 
fim o in fu  la negativa, conofcedo il Legato la mali
z ia  di lui,e la femplicitd del Innovatore, per diteti 
minar quefia lite daprudente,egiufio giudice,man 
dò coilauoratoreunfuominiflroa vedere Muogo* 
€ quelpiè d'vltuo.T urtiti ebeefifuron quelli,in ca 

’ po a merfbora diffè il Legato a Guido, ti par egli) 
che a qfi'ottapojfano efiergiùta a qltvtiuoìSignor 
nò,rifpos*eglt( nopenfandopiu oltre)perch'egli è  

buono [patio dìlungi.M ora il Legato, ah furfan
te , dìfie, aduque è pur vero cheapptb d'vno ulivo 
te li  diede) laonde meffer Guido reggendofi da$l
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medejìmo fcoHerto,rmafe tanto sbigottito, che no 
japeua in che mondo fi fujfeye fetida piu fa r motto 
dépofitò in poter del Legato tutta la moneta da Itti 
deuuta alpouero Iquoratóre, battendo efperimenta 
to quel detto,eh'è d'uno autor rpode rno. £  ta n ta  
la  forza  della verità, cho fpeCTe volte è confetta 
ta dalla bocca del nimico, non volendo. E Sofir  
cled iffe ,L a verità viene alle volte in luce^ancpr 
ch e  non cercata da niiluno.

QytHa bene detta cofcie%a,difie il Sollecito,mi 
par di vedere,che no fia huomo mfiuno,\che nóprje 
Jum a d'hauernepiuycbe npn gliene bifogna : e crer 
do che pochi fien quellhcbe rìhan tantoché lorba  
fib fi come n hebbe vn monaco,intcnderete.

R ealtà  d’vn monaco in vender certi aiini,

fefififci/l 'Era fatto monaco un gentilhmmo affai 
f i & S Y  ri eco * abbandonando tutte. /<? fu efa - 
C S S j u  colta, per %elo di feruire. a D io . Ora 

f  yn giorno ,che C ib a te  lo mandò ad m  
mena to là vicino a uendere certi a fini del mona* 
fiero,che per vecchiaiajnòn erari piu buoni, egli a 
tu tti colóro, che veniuanper comprar e g li afini e 
dimandauano s tran buoniìtìfpondeua, cbefefufic 
to fia ti buonj il monaHero non era in. tanto bifo- 
gno da mandargli a uendere,epalefaua loro quanti 
difetti haueuano,tanto che non uifu  neffuno,cbe li 

compraJfe.I\imenatiU dunque al mona fiero, un ccf*
uerfo,
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iierfoycb*era fiato in compagnia del monaco, narrò 
quanto erafeguito *4 W^ibhate,ilqualefattofi r e -  
nir dinanzi il monaco li dimandò riprendendola 
afram ente,pèrche haùeua ciò fattoi E*l buon mo
naco rifpòfe, ch’egli non sera mica prìuo di tante 
ricchezze,e venuto a farfi religiofoper ingannar 
Domeneddio e*lprofumo,e danarfi,ma f i  bene per  
effer fedele e giu fio, e faluarfi l ’anima . Laqual r i- 
fpofla acchetò di forte l.A b a te, cb’e i non fcppe« fe  
non che lodare il monaco. Laonde St tutti i facce 
«fieri temcflTeno Id d iof còme lo temeuaquel buo 
monaco)i\tK\ino comprando ,  ò  Vende do rim ai 
«ebbe mai ingannato.

*Allora il Tenfofoprtfe a dire,di quelli,che non 
bèhbe ro mai drama dicofcìenTg uno He fu  cofiui, 
che m’è venti?ora in mente*

V n  vfurario diuem ito ricco afeonde m olt’oròj 
e  trouato dal figliuòlo» ilquale via 

v n a tto  grazio fo . v
*

\l{afiarrichito co Vrfura, e cÒ altri cat 
tini megi un centihuomo nato fra le 
piu  afpre montagne della Liguria,  i l-

__ , B  quale credo che tutti babbiate cono*
fcò tto ,e no pure ceffdùa difare il fintile, come fu  in  
età  matura,ma ditiene piu che mai dfaccumular de 
nari ìnfagiabile, et au aro dimodoché l i  pareua(cre 
do)di riobanerea morir mai.Haueua cofiui un foto 
figliuolofilqualeejfendofanciullo era tato fitrofa^

e  per-
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epcruerfo, che non tcneua il padre, &  eg li ingoi* 
nate dalla fouerchiapa(fio ne glicoportaua ogni co- 
fa;an7Ìgiudicando virtù quel,cb’era m anifefìo v i- 
<%io nel fanciullo, diceua, eh* egli era fp iritofo,e v i- 
uace,e railegrauaféne,verificando quel detto d’Ora 
7J0 nelle Satire, che II difetto del f ig liu o lo  non 
faftidiftc il padre. Ma come fu  in età difed/cìjs 
die effe t te anni f i  cominciò a dimofirare e prodigo 
dijfolutoyil che alTauaro padre era vnperpetuo tor 
mento,imperocché quando piu ingrandiua, tato ptà 
diuentana peggiorei onde fra non lungo tempo gli 
sbaragliògran\; parte delle facultà. Haueuafi fatto 
i l  ]cupido vecchio vngran cumulo difendi (Coro#

. dubitandotche'lfigliuolo non feneauucdeffe,fecefa 
re in vn remoto canto della cafa vna cappelletta,ed 
in effd vna tomba con gueflainferiamone. Sacra- 
riuniti quo terra fan&a claufa eli: ma uipofs afeo 
fantéte dentro tutto queltoro. e da uà ad ime dere al 
figliuolo ,  che in quellarca erano molte reliquie fa 
ere,\c principalmente della terra del fantofcpolcro, 
laquale haueua una certa proprietà, che non pote
stà eficr ueduta da niffuno,fen%apericulo della ulta 
e però f i  doueua wnilmcte riuerire,e lafctarla fiate 
e per fargliele credere ui tcneua continuamentej 
una lampa accefa. Ma il figliuolo, eh*era un ungile- 
to da cancheri,fe ben facea uffia di crederlo a un dì, 
eh’lpadre andò per un negogjc fu o ri,  li uennern- 
glia diuedere, che forte di cofefuffero quelle ;& b i 
ginocchiato f i  prima dinanzi a quelfarca umilmtte
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4ìfie,perdonatemi .Signor Iddio quefio ardire : fe  
q u i dentro fon le co fesche dice mio padre volentie
r i  ió  le voglio e riaprirei, &  adorare, come f i  conuie 
nesaltriment'io sò,chevoinon volete, ch'io fia in* 

sgannato . E ciò detto con un martello da muratore 
A p rì la tomba > e trouatauilà Ripa dell'oro f i  ral
legrò tutto dicendo,*  a,quefia è la terra [anta) e tol 
io  f i  quelloro,fotto allo fcritto, che dicea, In quo 
tèrra  fanSa claufaefl,con un carbone uifece, Etta
ri uit,non efl hicièpoi col bottino s'andò condio.Tor ■ 
nato che fu  il padre, ed accortoli del cafo feguito, 
non è da dire quanto ne rbnaneffe addolorato, ed. 
alloradornepo{ìo nel colmo de'guai,uenne a confidt 
rare) ed à cono fcer per nero quel detto.

Di quanto l ’huomoacquifta malamente 3 
Non può goder il terzo difendente. '

Si rtfe alquanto del fatto delgiouane,  e così poi 
la  Diligenteprefe a dire,dato che colui, di chi hcu ; 
parlato il tPenfofo,fufie tale,qual'egli ha detto,non 
vorrei già?che per un còsi fatto rbnaneffe qualche 
ombra di taccia nelle meti di quella nobilìfjìma bri
f ata contraagli h uomini del mio paefe ,  perche f e .

enfino nitidi del guadagno,non cedono però a qua 
tacque altra nazione d'Italia nel trattar con lealtà 
le lorfacende;e che fia itero la Seguente nomila ue- 
ne far a buona teftimónianga.

0 0 JLn-

É A M M É r



j^nCitdo Jc*Grimafdi con vn b t l  t r a t t o  p a g a  
tu tta  la fomma d * m  g to fio  l a m b i i  a d  v a  
F ia m in g o , il qualedirbitaAAH it l ì  co n ten ta
ti* di perderne buona parte*

Gesteuefi {com i noto a  cia fim o  }  fon9 f 
nell'arte della mercatura indufiriofh 
t  fra tti ch i, quanto altra nasone ciuf 
fio- * non pur in Ita lia n a  m  tutta Eu

ropa, ed altrove. E  benché nella citta di GenoiuL» 
fienoinfinitefamgfikaielHhffimcperche non tu tti» 
an%i pochi hannoqueUa cemmodità d i poter Trine* 
re  dagent&kmminìy o  da Sgnorironieper cfempia 
T hanno i  gètiU m om m ie Sapori d i quefio Jlegno, 
è  di me fi  ter(^che sindufirmo a l guadagno colm erò  
dénegxrxvfmarcamiU* d ich e sìeccellenti rkfkonop 
che infirmi fene fott-fiettir e  tuttaviafè ne fia to  rie 
cbiffim i, e Signori dicitolo. D e quali ne fu m a n e  
tem pi paffati mcertomejfer+Anfaldo- de Grimal* 
d iy famiglia in Gonoua( come japete ) nob'dìffima->, 
chiaroper ricchezze nonpure in  tutta Ita lia , ma 
&  htFraciai&  inlfpagna, <&m Fiadra»-et altro- 
u t, e per tutti idetóiiuogfai haueua tra fichi tmpor- 
tanti f i  imi. Talch e  ima 7*olta irencdo di Fiandra rrt 

gentUbmma* emtmatante m cop iu  che atiro di là 
con unapoli^adi cabbucho mporta.ua, centomila 
feudi fi qual imeffer *Aflfdldogli haueua a pagarti 
£iutocofluì m Gettona, come pocoprattico deliaca 
tà j. dittando <ptalfuffe lapianga de'banchi*e qui

tti
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m poiandatofene dimandò di un mefièr tAnfaldq

*  dc’ G.rimédiypenk'egU nmaltrimèti,cheper fama 
[0 sonofceua.E parche s’auuifatta d'battere a ire di 
mngiad rnhuonw pempofamete vefiito, sera egli 
di ricchi drappi addohato, menando# altresì dietro

\ìi alquantifer nidori. Ma poiché i l  Grimaldi li fu
sj, mqfiro,n ne rimafe così ftupefattoi ved edo yecr
$ abietto vefiito di fm p lid  panni ,  e fenica umm fé*
> gnQ< di apparite riputazione,(b* due, e tre u o k tn  
iu pittò la dimandale quello era quel meffer s fa ld o  
i cotato per riccbeige nominatoci-E confematoli fi-
<t m inute di fiondò a parlargli,no g*d in quei modo, 
t cb’ eg&baucua inrnètefua diuifat-o,  cioè con quel, ri 
i fpettQ jhe a grafbuonto. fi co me ne ; ma giuntoli di
li1 nanzj traendofigli appena di capo li difie, fiele voi 
\ meffer A nfddo de C rimaldi ì Si fono, riposegli, e
i s’4imde,che'l Fi ammingp glihaueua poco eredita. 
f O ndejome per fona affata,pensò di vfarli vrìatto
f degno à'efler raccQtAto. 'Perchemoflratagliil Fìam 
( mingolapoliza de centomila, fintegli di fmarrirfi
, per tanta forma** d iffe r ì egli era uenuto intem-
t p(r errano, uel qual'egli molto sfornito'di pecunia 
( f i  t  rouaua, e ciò fiteetta por far vie piu dubitare il
 ̂ Fiamingq, ilqmle dubitati#, e temeuatato% che e'no
I fiptfaiM. maid’bam ram ouerareil'fm  donato, E
p fic  anche piu bella , chet menandolo mejfer *Anfaldo 
f a cjfa fiia Cndarn interrogando per camino dicen.% 
■ dogli, che gru. bifogno Fafiringeua a uolere allerti*
* tutta queìla gra fommadi denari > chfrhanrebbepo,

0  0 2 tufo
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fato prendercene infino aquindeci, ò ventim ila  fc it- * 
due tornare in capo a qualche mefeper altrettanta  
quatità. Legnali parole erano tate punture a l  cuor 
del Fiamingo,  Uguale f i  lafiiò dire alla fin e ,  eh ' e- 
g li f i  farebbe cbtentato <f vn de'due partiti ò di rice 
nere allora la metà de*cento mila,  con fegttrtà di ri 
tenere taltra metà fra due me fi,onero di perderme
ne diece mila,pur che allora di cotanti g li fuffe tutto 
i l  rimanente pagato. E così paffo paffo ragionando 
s* appprefilarono aUa cqfa del Grimaldi ,  ch'era vn  
fontuofiffim opalalo : ma rio entrò mefier «/in fd  * 
do per la porta di quello, an%i labiata firada venne 
ad entrare per un picciolo vfduolo, o u e( com'era 
ordinato )  trottarono in vna cameretta vna camola 
molto poueramente apparecchiata,ilebeaggimnfi? 
piu di marauiglia al Fiammingo, e molto maggior e |
che de fin ado poi no coparue mai altri, che vnfam i 
g lio ,&  vna fante,nè altre viuande vifuron, e h c j 
cauoli neri,epefd falati,per ch'era di magro.E mef 
fer jtnfaldo moHraua tanta efiremità; dicendo a 
quello,che haueffepagienga, trouandofi egli allora 
vn poco affannato ,  e colto cosi alCimprouifo,  cbe’l 
Fiammingo non fapeua per marauiglia in qual ino 
do f i  fufie,poiché queWhwmo cotanto al fuo paefe 
perfacultà'celebrato moflraua allora di non batter 
qua finche mangiare. In fomma contentato di {lare a 
qualunque de'dtte p artiti, il Grimaldi g li diffe,che 
tvndimane doueffe lafciarfi vedere a bachi, cb*egli 

in  tanto farebbe opra con g li am ici,  che auanti che
• ~ * s* fuffe ‘



Giornata O tta u a e d  vitiirta. 5 8 !  
fiuffeliora di definare haurebbe potuto dargli ò icin  
quanta mila in cdto,o i  nouatamila per final paga* 
mctOìfecodo taccordo fatto infra diloro.Partitosil 
Fiammingo tutto coturbato ,  e di malijfima Maglia 

* f i  ridufie allo alloggiametoyoue la fera f i  riddò a let 
to  se%a cena,talché hebbe ima di quelle cattine not 
tate,an%i la peggiore, chebauefiemaiin vita fuai 
imperocchéfarneticadofra f i  dieeuafono io# nofio 
noìcofiuijcon chi oggi ho de finato è egli meffer *An* 
faldo tato eelebratoìò è /antafina ì  ò pur qualcuno 9 
che mi vuole vccellare} E così contando tutte l'ha* 
re co fim ile trauaglio di mete afpettò la venuta del 
figuetegiorno,ilqualgiunto, ed andatofine egli a  
banchi trono mejfier *dnfalio,non come dianxj ve*  
fìtto,ma Signorilmente. "Pieno adunque dinuouaS 
marauigtia in veder tante varietà,fi gli accofio coro 
alquanta piu riuere%a,cbc*lgiorno auanti fatto no 
balletta# lo faiutò. cui mejfier »dnfialdo a ll in con 
tro vfiando molta piu granita dell'tifato, con maone 
realquato il capo fefiegnò di accettar ilfialuto,dipoi 
lonuitòa definarficoper quella mànina,penbe uo 
lea pagarlo, Accetto il Fiammingo alquanto lie
to,ma non ancora fuor difofpetto tinnito, ed andati 
doni poi verfocafqjl Grimaldi, che fi menaua die* 
tro una frotta di firuidori,  no entrò p quell'uficio ui 
le,come haueua fatto i l  giorno paffuto, ma per Icl» 
porta nera del fino palagio#giunti infiala,trouaron 
quitti una tauola apparecchiata in tal modo,che ad 
ogni gran Principe farebbe fiata coiteneuole.Mefiìfi

Q q g dun*
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dunque da (or duefeti a federe jevatMtaVhM&n^ 
darr̂ a delle viuanéc nonmen[vane, cbedmerfanéè 
te accortetele deprejiofì vinitcbe uicotàp*ri»*nà9 
cbaurebbono a molte perfoneymn che uiordnefb- 

• ti abbondeuolmentc fatisfatto, e tutte que flètoft 
portate e da giovani# da donzelle in diuerft vàfite 
piatti d'oro# d’arìeto,erano nel suor del Fiammbt 
go Himoli e di vergogna > e dimarauiglia infierite* 
\A cui finito il definare#hedttrò buona pe%xa,mefi 
fer jlnfaldo difie, venite meco : e condottolo in cet 
tefegrete camere, quitti infiniti forzieri pieni a f i  
un di uarie forti di monete battute d'oro# d'argen
to ti mofirò# differii>0 ducati,ò feudi# doble , che 
noi vi vogliate ditetini , che i vofiri cento mila fcu 
di qui anttoueratì vi faranno. Delchee per mura* 
Miglia, e per allegrezza lagrimando il Fiammingo 
con le ginocchia a terra cbiefe perdono a mcffsrzjt 
\4nfaldo di non bauerti battuto quel credito> e quel 
rifpettOiCbe effe meritaua : ilquale dapoì, pagato 
eie l'hebbejgli diffequefle parole. Frantilo, nella 
noflra città non s'vfa uefiirpompofamente ; ma iti* 
uer berne# negoziare lealmente, di che vn altra mi 
ta efperimentate# poi giudicatet> perche I veftimc 
ti non foglino* nè danno le v irtù , e i meriti 
allhuom o. .

Fu da tutti vnìuerfaUnente lodata e la Diligen
te e la fua nouella-y con laquale haueua ella si bene 
la riputazione della fuapatria difefa. Indi Ut Taci 
fica dijfe queft'altjra_>, .

k - V n -  *



V n ’Buomo pcrléguitato danemici fi ricoura 
ad vna matrana jaq u ale  con vn bello 

atto da lor lo  difende,

4j|tofg&é&Vando le parti hoUluano in Italia ,  in 
y W J jììx }  moke città delta quale f i  dHhufier» 

perciò infinite fam iglici r facceffe vn  
bel cefo (  come già mi fu  contate )  in 

v n  luogo di Tofcana. granfi qm uivceifidegli hm  
minifenga fine traGibeUim e G belfi,&  vna fami» 
glia molta nobile tra Valtre n*era talmente rimafia 
ctfumata,chemnfene trottava piaghe vnamatro 
n a ,&  vn pacifico e  fempliee b turno.Uuelli della cor 
trariafanone,com e non ben fa%tjdi quanta sera  
fatto7 cercauanpur di leuarfi dhtan^t cofiui,ilqua~ 
te falenaperciò fiarea tutte fbore afeofo. Ma vn  
dà,cbe iarrifcblò di moHrarfifu vedutod* nemici 
iquali andarono allafuauolta,alquanti che eràno,  
per vcciderlo ,  &  egli mejfofi a fuggire entrò tutta 
tremante,e sbigottito la cafa della matrona fua pa- 
rfte.La dona; cbenonhaueua tata cafa da poteri» 
affiderebbe fiewro fteffe,&battendogli copaffione, 
con rifolutoyeprudute cdfiglio lo fe metter carpone, 
&  elìa affilagli{òpra le jpalle,  che parca federefo- 
pra un defeo lo ueniu*a tenere afeofo fitto allagati* 
m .G iuli i rimici fi pofero a cercarlo per cafa, etto 
uè lo trottando ne dimandarono con mal m ito alla 
matrona, Utquale abbati f i  e panni mofirò loro il pa
nerò perfeguitato ,  che di pura par eua piu morto, .

Oo 4  che
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che vino, e diffe a quelli, fe  v i par huomo coBui da 

farne cafo,douete prima vccider me, che Iwima fe  
la vergogna v i aflien da vna donna,penfate quanto 
da maco fta coftui,che cosi mi fottogiacc. Dalle qua 
li  parole,e da così fatto jpettacolo [cornati colerle 
confufi( cofaflrana in vero )fen%a dire,  ne cercar 
altro f i  partirono.

Ciò non v i paia tanto Arano , difie lo Studiofo, 
che L ’afperto delie donne genera gran verecon
dia ne gli huom ini, laquale in ceree occaiioni 
raffrena gli animi feroci,e rinfranca mirabilmé- 
te  gli impauritijf che quefio,ch'io dieofia vero,ec 
couene vn molto notabil'efempio.

Efcmpio delle donne Perfiane.

Tee Giufimo,iflcrico chiariamo, cheinvn  
1 fatto (tarme [acceduto fra Ver fi e M edi, 

perche i Ver fi  vilmente cedendo f i  volta» 
tono a [agire inuerfo la città,le donne di quelli vfee 
doloroincontro,enonfapendo nò con ragioni, nè 
con priegi arrefiarU,s'al%arono ipanni,e moBrcm- 
do loro le parti vergognose dimandarono,fevoleua 
no afeoderrfi ne'corpi,ond'erano vfcitiìil quatatto 
potè tato tefsi, che ac cefi e di vergogna,ed'irafi uol 
tarono incontro a'nemici,ond'bebbono la vittoria• 
Vero debbono i foldati ricordar f i  di quel detto d'̂ £ 

ri/lotile,Chi non può entrare ne'pericoli con fbr 
t e i  za ,è  fcruo di chi lafTalta.

A teo
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!:«* A tto  magnanimo d’vna Signora.

T V m  certa Signora 'pedona d'alto le* 
gnaggtOyfeguìl 'Prudente,■ effendo, 
fozgra tepo,affediata in yna fortiffima 
rocca davnBaroneschelavoleuaper 

? m oglie cotto al voler di lei,laquale, cQtne huomo dir
- cattiuifjìm i coflumi,l’odiauaa morte;# che l’auuerfa
v r  io le baueua tolti due figliuoligiouanetti,ch'ella ha 

; *  ueua,ep far che f i  arrendejfeglielemoftrò vndiap* 
f p ie  della rocca fra moki »cbe co’ferri ignudi minaci

ciauano di vcciderli,sella Jiaua ofi inata,notate'l'at 
1 to  viriletctiella fece.Stando ad vna fineft ra delpa« 

Algatifi alquanto i panni,fe uoi,iiffe,mi veci, 
derrte cotefti,eccoquì la forma da farne degli altriL 

; Dellaqual cofa /cornato,e cofufo il nefaico lafciò d i
p iu  trauagkarUhe le refeti figliuoli^perche conobbe 

3 d*affaticar/ in vano cotto alla rifolugiove, ed in tte
pidegga dicofiei, laqual mi fa  ricordare#un bei 

/ detto di M.Tullio nella Retorica, cioè che Solo  l*  
virtù è in Tua potcftà,tutte l ’altre cofe fon fo tto  

, pofte al dominio della fortuna.
? Diffe allora l'accorto, ei non è dubbio,che fi fan
l trovate,e trouanfi delle donne valorofiffime, &  all' 
u incontro de gli buommi, che fon tutto l’opofito per
• che ò fia, che la natura f i  compiaccia di far cotali 
v /cambiamenti,ò fia per altro,noi vediamo effer cosi

U cagione lafciSla cercare aglifftcolat-m jieròM
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il fatto nella generalità,Onde perche non paia* c h e  
f i  fiagiurata di parlar contro agli hmmini,uo d ir -  
ni m i attore un detto infieme, dégno fu n o , eV altrot 
# effirriotato,&  imitato,fi come furono (m te T a ^ r  
Orioni d i colui,  che ciò fece, ediffe„

f e l l o  argom ento del M atchefe del Vafto» 
contro ad alcuni* che lo  tacciano 

d i poca creanza»

una uoltaper viaggia timpcrador 
jy  IjRlS Carlo V. ed haueua "Piacere d'andar ra- 

gionandocol Sign* DonMfonfo Danaio1 - 
Marchefe del Vallo,quello,dalquale in tante guer 
re fu feguito, e fornito :e perche i l  MarchefegSan- 
daua fempre cotcauallo duepajfiauanti, alcuni Ca 
ualieri, che veniuan dopo, é r  eranperauuitHra de 
piu riputatilo notarorqdi poca creanza,ò dì fouer- 
chia ftcurtà ,  fapendofi da chisà dì cerimonie, che 
quando due cambiano,il minore dee fempre andare 
alquanto addietro delmaggtore. Ora effónde quejh 
riferito al Marchefe, come prudente f i  neri f i  j ma 
per far cono fiere a ciafcuno, chregli ne fapeuapm  
di coloro,che tacciatolo haueuano,drffe,ckehenfa 
TeafJje quei tali haueuonpoco fale in zucca, per-  
che s'egli è di creanza l'andare alquanto indietro 
a! maggiore, non è feròd i conuemewg* cb'eis’bah 
? a (torcer la bocca c l  collo per guardar ehi parla 
fi*  os e pero egli hancu-x off erutto fondar fnelpo~

io
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i  cóirmaagi uWliHperadorc Onde infegnò quei tali *
è che La Prudenza, virtù(  fecondoLtriftotile^mora, 
'ut le,ed a t t i l l a t a n t o  fHblirrre^ recondita,eht da 

pochrtfitniè poffeduta.
^Allora il Mode fio foggiunfe, ntn men bello, nò 

manco notabile di cetefio fatto fu  quello, che fi rat 
> conta dello fteffo Mar chef e a T m i f i  col mede fimo

lmperadore,oue in per fona delCvno,t dell'altro ve
drete rifplender piu dima virtù.

D e llo  fteflo Marcirete del Vafto con l’Impe- 
rador Cario Quinto.

'tdnnè 153$. cbeVltnperàdor CarloV*.
\ fece timprefa di Tunifi, effondo egli p uè- 
imre a giornata con barbaroffa, bautte 
data p quel dì lafupremapoteftà di Capi 

tqn generalo al Manhefe del rafie filquale ordina
to lefercito, e tokafiiavaguardap si, collocò l  Inu 
peradore nel megoMa uedutofeto poco dapoi dina-  
peonie quelli, che veniva fpinto da un bellicofò 
difio di vincete,perche gli dimddò,che ut par, Mar 
chefe,baremo noi vittoria} dicen, cheglirifpofe,diit 
bito di nò,Signore, poiché nef vedo vbbidienga tra* 
nofir'u E replicadogli l'Imperodore, uoi bauete la 
potetti,caligate chi no ut vbbidifee ; ma bifogne* 
rebbe foggiatife il Marchefe, incommmciar dalUt* 
Maettàr,poiché coniapotefià datimi bauendoui 
fatto levar di qui, come luogo digrì periglio, ci fio* 
te di nuovo ritornato. MLUoraforridedo Cefare. feti 

t - . ' . V t  Tjtltr*
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£ altra replica lubbidì,ritornadofene alfuo luogo* 

Lodaron tinti non meno la prontegga del M a r -  
chefe,accompagnata da vna fingoiare a f fe z io n e  
uerfo il fuoVrincipe > che la incóparabil modefita> 
é la pruden%a di quel digniffhno Imperadore, ilq iu t  |
f e  con ubbidire un fuo nùnifiro volle mfignare a g li  
altri quanto nella militar difciplina fià  neceffaria 
lu b b id ie n za  proposto diche lo SuegUato prefè  «  ,
dire nel feguente modo. I

Vno Ambafciador Turco fomìglia la potenza ■ 
dcCnfbani ad vn liuto, e quella del 

Turco ad vn fuo finimento. ;
f i T il  n  1 ion ia  mete il Sfatto d*uno Ambafciador 
I l ì w S ]  del Graturco madato al He di Fracia, che 

per due ò tre giorni,ehyei dimorò in Vari- 
' gi,fu da un Signor principale alloggiato ,■  

ilquate un dUg darli piacere, fe  venire un giouane 
uàlentifjìtno fouator di liuto. E così uotendo cottiti 
cominciare a fonare, tardò prima un peggo ,  come 
accade, ad accordare il liuto, e dipoi fonato t'beb- \ 
he alquanto g li fi ruppe una corda,  &  indi a poco 1
un altra,onde bifogn ò di mono durar fatica ad ac
cordarlo , Allora i l  Barbaro fe  venire un Moro 
fuo feruidore con vno ttromento da due corde da fo  
narfi co larchetto,ilqual fen%a tardar guari ad ac
cordarlo,mcominciò afonare, e fonato uhgran pcg?
?o d iffet Ambafciadore a quel sigtior Fraciofc,  ue 
ditte come il uofiro m fico  uoledo fonate ha penato

m i t o  ' !
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molto a i accordato il fuo ftromento,e dopo bauerb 
accordato nel piu bello del fonategli s’è due fiate 
fiondo . Ma quello del mio feruo prefio accordato 
ne ha fonato(cotne bauete veduto )  buona pe%ga9 e 

farebbe atto a fonare tutt'oggued anco domani fin • 
%a difiordarfi mah Dico dunque a propofito,èhe^> 
m i altri Signori Crifliani fiete appunto della fatta  
del nofiro/lomento* che effendo molti capi penato 
molto ad accordaruhperfar un effetto#poiché ac
cordati ui fiete non iilate troppo a difcordaruh e co 
sì non fate piu nulla. Ma noi altri ci famigliamo al 
noflro fuono, ilquale non ha piu che duegroffe cor•  
de,che con gra facilità s'accordano, come già uedu• 
to hauete:perci$cche noi cosi nobili, come ignobili 
pomo tanto comuni nella feruità uerfo il nofiro Si
gnore > che uenghiamo a formare un corpo>ddquat 
egli è capo ,fi che comandandoci noi finita co trafio 
lubbidiamo, e  così tofto fiam <faccordo, e  non può 
fuccedertti difiordia.Talche non e da tnarauigliarfi 
punto f i  noi uniti in un corpo fol fiamo fpefio uin- 
citorì di noialtri diuifi in m olti, perche fecondo i l  
detto d’unSauio, Le forze, vnite aumentano,e le  
difunite diminuifcono.

Qui tutti di/firo,  che così nou fuffe,cm 'è ueriffl 
mo quanto fu  detto dalCjimbafciador Turco ,  e fio 
ricordata quella finten^a,  cì>c{comedicono)loda- 

ua il udorofiffimo Marco ^grippa, cioècke'Bex la. 
concordia le piccole facolti creiam o, e perla 
difcordia lcgrandilfime rouinano. kJMÌls per
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haccrefcimento dette facultà,e degli B oti, difie «f» 
prejfo Ù cupido, infallibii mt^pfarebbe chi f  ac effe, 
come fece queflo buon Re>cbe intenderete*

.§an L o  delinco, di Francia eflendo giouanc fa 
vacom iito.a poucrijcK^'l padre liau c-

^uadcftiftato a*$amni«

tZ tempo , che todouico Re di Francia^ 
(  quel, che poi fu  Ponto )  era gioitane, ih 
Re fuo padre volle vn dò fitte  uh gran con 

vito a principali Baroni del’ fmReamese ragionan- 
done col figlìuohyperche b  conoftettaprudente gli 
diffe, ch’egli bonetto penfoto di ffendereuna quati* 
tet di denari in prò di’chi poteua nelle flie occorre» 
z e  e nuoceretegiouarliydichiarandogli* chi, d t  m  
che m odoilt gioitane Ludouico battendo at&tamem 
te af: oliato il padre s lo pregò) che per /ingoiar gra* 
%ta defie a lui ilp efod i fare /fender 'queldenaio ,  
promettendoli di ciò fare in modo, clrei ne rimarcò 
befatisfattjo.ilRe confintendoatta fuadimandagli 
diede granfim i»* difendi nette mani', dr egli barn 
tUt f i  tacitamente cercare quanti peneri erano per 
la città,e quelli rannate in un gran cortile,  oue per 
effl hauena ordinata una finPuofiffimU'Ctna, facen
do loro medefimamentodijiributto tutti i denari, 
che atta frtfàddcennifofopraHayarono:. &r come 
H mangiarefu nef'piu h'ettq, chiamò eglHiRe*preg& 
délo,che f i  dtgnaffe divenire a vedire ciò> che f*t~  
te battona• *Andou:Hit,Re aumfandùfl dibatte***

ueder
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é tr  f  apparécchio delle ui udììde,e uedutrU cornuto 
principiato » t  lugtdntkrbadepoveri federe dta- 
mia ritóafe attorno* Dimandòpoialfigliuolo,cbé 
mica a ma idi'opta fignificareì dal quale gli fu  rì- 
fpoflo,  che fe gkbaueua dati<qnddenari affine dì 
•[pendergli iti prò di chi glipotea macerey egiouà* 
roderà flatofeddmeute fermio ,  poithegli bauewL» 
fpefi mferuigiò, &bonor di Dio. Conche confer
mo quei detto * Ninna <?ofa« migliore fpefadi 
.quell a* che fi {pende in feruigiodiDio: dicendo 
ilgY an  ̂ dt(w»^ffWyGotui che -dona a pouerì im 
prefta a Diose Séamont, Chi dosa a poserà nfi 
Jtisrd mai Infogno.

D O p v t a n t i  e f e m p U  d a t a b i l i  d i  u i r t u t ì f e o p t r a y i é  

f i t t i  S o l l e c i t o  p a r l ò  j n / p t e f f o  m o d o .  C o m e  c o l o r o »  

i q u d i o p e r a b ò i é f o g M o n j e m p r e h a j t e r e u n a f O m m a  

tvahqfiibtàd'arnmo^sìallmoontroquelBicbefim 
f  o p p o f i t o f i a n f m p r e  i n i é n t i m o t r j t u a g l i o d i i n e n  

t e r e d h a r i  J e n i p r e  p a t i r d d e J f e r m d f i r a U  a  d i t o  d e b »  

c i a f  c o n o ,  i l c h e  è  p e r m e f f b  d a  D b *  c o m e  p e r  t o r c a »  

ì t i g Q .  D e ' p r i m i  f u r o n  . q u e l l i  ^  d e ' q n a l i j ’è  r a g i o n a ^  

./&: m a  d e g t i j t l t i i f i i f a r a q S b ^ d è  c u ì h & a p a  r i a r e i o .
%

Vnmercatate rifiuta la dedicai ione d’vn’opera

e r t o  f c r i t t o r  d i f g r  a g i a t o  n o n  t r o u a d o  

i W a r C b i ' d t d i c A r  l e f u e f a t i c h e  * < o u d e  n e  

" d u e j f o  q u a i c b e  p r e m i o  j  d e d i c a t o  s t o *  

1 - r - * * o A d u n  m e r c a n t e p i o  a m

£0,
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cojperado pur d'acquiflarne qualche cofa,per efftt 
quello molto riccone liberale: fé  non ch'egli baueud 
tant'hono re,quanta cofciéga, ejf•ndo unpublico ufo 
vaio,e della fchiera de cómuti dedicati alla panico* 
^a.Ora hauédogli lo fcrittoreprefentatoil detto li
bro non ancóra Rapato, quando egli leffe Cepijlok 
dedicatoria,nellaqtiaPera oltremodo lodato,ernia 
ciò forte a cÒturbarfi,paredolipure di non meritar 
quelle lodi.Terò uèltoft collericamente allo fcritto- 
re gli dimandò,perche gli dedicaua quel libro) E co
lu i rifpofe,per illujlrare il voflro nome.O coteflonÒ 
uoglio io,foggiuns'egli,e Dio voleffe, ch'io fu jfi cono 
feiuto meno di quel, ch'io nà fono, che mi farebbe 
piu vtile e manco difonore.Tero inpremio della m  
Rra buona volontà prendetela quefli dieci feudi, e  
cotcftaoperaadun, che faccia altraprofefflone d i 
quella,ch'io fo,e non habbia moglie, com'ho io, dedi 
tate. E diffe bene, perche Le lodi inconuenienti 
apportano infàmia: onde Seneca dice-, La luce è 
moietta alla mala còfcienza.

Fu il mercatante lodato almeno per accorto.,poi 
che conofeendofi immeriteuole di lode, rifiutò quell 
honore.Di che i l  Venfofoprefe occafion di dir cosh

D ionifio  fa tagliar la lingua ad vn o adulatore.
«

MEritauaqueldifgraxtato Scrittore quel, che 
intranerme ad un certo pedante malandato 

con D ioni fio Tiranno,che per gratificarglifi,have*
do



jjj Tiranno baueuamaltrattati alcuni Jauij e dottifi1 
mi huomini,per hauerliquelli detto il vero, e che 

% non u*era chi ne dicejfe bene,  per le fue fcelleraggi- 
'•t ni ; onde auuisò d'occupar egli quefìo luogo, Dato f i  
’’ dunque a lo darlo in ogni agitonej era in ciò f i  sfac-
‘ c/tffo, che veniuaalle volte a noia al Tiranno B ef

fo  :nè ciò bacandogli compofe vna infilzata di ver 
J. f i  ì che lo dipingèuano vn Semideo, e prefentoglic- 
’’ le . Dionifio per ricomperi fa gli diede certa mone

ta: ma gli fece tagliarla lingua, e dimandato del
la cagione, rifpofes, che poiché gli Dei gli haueuon 
fattogra%ia di farli trouar vno, che diceua ben di 

,j lui,voleua che quella lingua f i  riponete imbalfama .
\ ta in vn tempio come cofa [aera, E fu  douere,per~
\ che Alle lodi male applicate è conuencuol pre 

mio ringratitudine. .A nzi come diffe invnafua  
( epiflola U dotto Barbaro. L ’efTer lodato da 

iguoranti, eziandio in ciò che è lodeuòle,non è

v' 'hfon ci hebbe neffuno, che non lodajfe, e benedi-
;, ceffe Dionifio, per hauer così conueneuolmente ri-
' " munerato Vadulator pedante. Indi la Diligente, a

cui toccaua, dijfe, teffer colui a d u la to re ,  epe- 
t dante diede alla crudeltà del Tiranno fcmbianZ/L»
■ dipietàima coflui, di che fon per parlar io, fece Val- 

\ trui in clemenza degna di gran biafimo, f i  cornea 
\ intenderete.

lode.
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Inclemenza d’vnDuca di Milano>e 
coftanza d’vn reo.

Ouuiemmi di quel Giouamnaria b ifron te  
f a # *  Duca dì MilanG9che{ccmè fama) fu  Affai 

crudel burnito, t i  in quefio fatto almeno f i  
mofiròpeggiordi Dionifio. Eiteneuacar 

cerato vn valente maeftró di ricami ,  per batterei 
Jparlato e detto mal di lu i,  rijòluto di farlo morire 
con tormartijtome (Coltri far folca. E perche gli oc 
corfe di far fare alcuneaddobamentifuperbijfime 
reali » ne diede Upefo acofiui, tenendolo con tutto 
ciò in vna fianca delfuopalagio con ima lunga co* 
U na di ferro incatenato. Qnelprudent'boemo»poh» 
ebe per parecchi giorni, e me fi hebbeattefoa inno
vare con ogni diligenti póffibilc, vedendo non ba
tter mai potuto impetrar perdono dal Tiranno,to^ 
minciò a rifditerfi di volere vfeir d'impaccio,e fece 
intendere a l D uca, tbenonvoleuapiuferuirlo. i l  
Duca fa tti f i  venir de gli altri artefici intefe da lo
ro,che queir opera non f i  farebbe mai potuta ridur
re a p erfezio n e ,fin g a  i l  maeflro,cbe Cbaueua<u 
principiata.E cosYi Ducafattolfi ediurdinagi gU 
dimddò qualfujfel'anim ofuoìColuigli riffofe, che 
doueno baueuajperdga etefferlibero rièpergiufii- 
Tfa^nì per graffa,tra rifoluto di finirla aUoraallo* 
r a .s i qnefiofoggiunfe il D uca,  e che non potrà v i-  
uere Giouanmaria Fifconte fewga i ricami di co fisti 
muoia,come g li altri.E colui rìfpofe, e che no potrà
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condennato morir ferina i carnefici del Tirannoì 

m orirà  pure:e me fio s'il veleno in bocca, da lui fer- 
b a ia  fi appofia nella tafeaflibito morì.Ter tatto di 
c o ti stimi par,ctih da dir fi. C h i ha imparato mo
r ir e ,  s'ha dimenticato il feruire 5 e per lo Duca, 
A p p re tto  de’Principi crudeli non ha luogo nè 
sni(erfoordia,nè giuftizia.

^ (onfu meno biafimata tiniquità di quel Duca, 
c h e  lodata ed ammirata tintrepidezza del ricama 
to re ,e  così parlò la Taci fica dicendo,a chi è per fa 
r e  vn'atto'indegno dourebbe pur ballare a di fior
itelo il biafimo,cb*è per annerirgliene*, f i  come a lt in 
contro la fperata gloria dourebbe incitare ognuno 
a  far tofe lodeuoli. Onde mi viene a mente un'atto 
generofo d’vno uimbafeiador Veneziano, ilquale 
fpero, eh e uì apporterà piu diletto,che marauiglia\ 
poiché trattando fi di genti lhuominiye Signori Pene 
ifa n i non fi dee appettare dìntìder altro , che fatti 
honorati, magnanimi ,e generofi,come fu quèfio.

A tto  generofo dVno Ambafciador Vcneziano.

v  mandato vna uolta uno oimbafeiador 
Venerano a i vn cèrto 'Principe Barba- 
ro, oue penò molti d i , prima chepotefie 

fargli Umbafciata. Haueua egli a trattar dalcune 
cofe poco a quel Prìncipe grate, onde auuisò quel, 
che appunto gli aunenne;che giuntogli alla fine di-  
nan^iyè fatte le debite riuerenqe no f i  ridde dar dà

T  p  2 federe
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federe, &  ci fi lafciò cader dalle {palle vna, gran  
giubba di broccato,che portauay&  insù quella s'af- 
fife: del quale atto non mofhrò il Barbaro dispiace
re alcuno. Dipoi finito di ragionare, llm bafciado  
re f i  ri^zò in piedi, e tolta licenza lafciò quitti hz_> 
Jua giubba,  ferrea laquale partendo/! g li fu  da g li 
affittenti al cofpetto del Trindpe dimandato, per
che non fi  ripìgliaua la fua giubba ? a i quali egli co
sì rifpofe, non è cofiume di Venigiani di portar f i  
la ftdia,ò'l defco da federe,ma di lafciaruelo piu to 
fiorane or che fia d’oro,dhnoflrando, che L ’auarizia 
non ha poteftà ne g li animi generali.

Furo» dette molte cofe in lode della nailon Ve
neziana, e della lorgloriofa città , come madre di 
tutte le virtù:Lo Studiofo poh confermandola con
d ito n e  dellaTacifica,di/fe,com’è vero,che lattari 
Z}a non può ne'genero fi; così è verijfimo, ch'ella pof 
fa  in coloro,che fono al contrario, perche gli induce 
a far delle indegnità con lorofcorno,fi come, intra* 
uennèa quellogentillmomotch'io v i dirò.

A tto  del C ote di Sanualétino co vn difeortefe.

L Conte di Sanualentìno capitando vna*
1 fera in Capita con alcuni forafiicriy li fu  

afiegnata per alloggiamento la cafa d'un 
gentiluom o de’principali di là , cconofciuto dal 
Conte. Co fu i  per leuarft quel pefo dalle fpalle, fi fe 
trouare in letto in vna camerata miglior che vifuf

fe,



G iom ataO ttaua ed vitima. 5 97
f i , fingendo fi malato , non mirando ne alla qualità, 
nè airmdifpofitione dell'ofphe. Andatogli dinanzi 
il Contese dimandatogli oue hauejfe a dormirei co
lui rifpofeyquefla è la miglior camera, duo habbia, 
lofio come V . Signoria vede: può far fi fare vn a l- . 
tro letto qui,e rimediarfi almeglio che potrà. A l 
lora il Conte, conofciuta la fua malizio fa mtfcbini- 
nà,gli di fi e, mi difpiace,  che habbiate male: ma v i 
prometto, fempre che voi verrete in cafa mia di Ie
ttarmi la miglior camera,che v i farà, e darlauv.pt* 
rò contetateui ora voi di fare il mede fimo a m e. E 
bifognòy che così fufie, talché Spedo fi fa per for- 
z a  quel,che fi niega per cor refi a. Ma no ha ureb
be così fatto quel gentilhuòmo, s'egli haueffe^ f t -  
puto quel detto notabiliffimo del gran Ce fare, che 
vna volta in viaggio coflretto dal mal tcpo entra
re,in vna vii cafuccia,oue appena capino vna perfo 
na fola,diffe agli amici, ch'eran feco, D ’vn abita
zione honoratafi deevfcirep dar luogo aggra
di, e d’vna danza commoda per accommodarnt 
g li nfermi : e fatto quiui accommodare vn di que* 
fuoi ammalato, eglijene fe tte  difuori con gli altri, 

Commendatofi da tutti e'idetto, e fatto di Ccfa
re con lodi immortali, il Trudente,per variare al
quanto ragionamento, prefi adire; T^on è alcun di 
noi,*che non fappia quanto il nemico dcll'bumana* 
natura fottilmente s’adopriperfar fucceder de gèi 
fiondali y onde hopenfato di racontarut vn cafo 4 
propofito di ciò,degno d'ammirazione, e fu  qu e fi*

T P  * '  vn*  \
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Vna fanciulla dicendo al padre, che la’n g ra u i- 
di n ha il caftigo.ondc poi maritata n ega 

di compiacere al m arito.

f lb g T  1  fu  già vna bella,ma fm pUce fanciulla de
gl S ì  ** mar^0> che mentre con alcune fue~> 

compagne andana a fpajfo fu  incontrata 
da una frotta digiouani, iquali ferm ati f i  a mirar
la* ue ne fu  m onche dijfe * ella è pur la bella* 
gioitane .  E  vn*altro rifpofe* che piu bella farebbe, 
sella s*ingrauidafie:ma dijfe in vn altro modo. Le- 
quali parole furono dalla fanciulla vdite* e conferà 
nate nella memoria* tanto ha forza tmbÌT^ione fi* 
no ne gli animi [em piici* e tornata che fu  a  cafa 
dijfe al padre * egli mi è flato detto,ch'io fon bella;  ,
tua che piu bella farei,fe  qualcuno m’ingrauidajfe» 1
di grafia,padre miofingfauidatemi vct. Ver lo che 
[degnatosi padre*non confiderà»dolche la fanciul 
la era tanto femplice*cbe non fapeua ancora quel * 
che ciò dire f i  uolejfeja condufiein una camera* di 
condolè,vien pure,ch'iot'ingrauiderò,contetu vai 
cercando: e tolto un pe%gpdì legno le  diede molte 
bafìonate*con che lanciatala quafi per morta le dif 
fe,qucfio è 1'ingrani dare vè,che tu cerchi ■* tienlati >
bene a mente. D i là poi a moki me fi hauendoU* 
maritatdjfubito che'l marito fe  Vhebbe condotta a 
cafa la prefi per la mano ,  voledola condurre in ca- j
mera,per preder fico  amorofo piacere, difs'ella che '

volete
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m ie t e  voi farei yicni,dijfe il marito,  che accade, 
c h lo  ti dica,quél che ti vo fare,ben lo vedrai. E t  
e lla  foggiun[eyio non civengo, fe  non me lo dite pri- 
m a A llo r a  il marito megofdegnato diffe, poiché^ 
tuuuoi,ch'io telodica,vien,cbe t i voglio ingrani-  
dare,bailo faputoìEd ella,ò coteHo, rifpofe, non me 
fa r e te  voiyperche mingramdò tato urta volta mio 
padre,che mi bafiòperfempre* così fatte parole 
vtm afe tanto sbigottitolo fpofo,che per quella notte 
non la toccbma ben li porne m ill unnichefufie dì; 
perche appena fpmtto latita r eh1 egli feneandò dal 
f u  occro, e con turbatouoltofattogli vnagran queri 
monictygli riferì le parole dette dalla figlinola : ma 
f u  quello acchetato,perche li narro il fatto come fla  
Ha,marauigtiandoji egli fortemente di vedere, che 
I n  tutte le azzioni fiumane it Dem onio s’ado- 
p ri/per far l’h nomo capitar mate.

Fece riderete marauigliare infim e lo frano ca* 
fo  raccontato dal Tradente,e fatto che fi fu  fileni 
itfo A ccorto parlo in cotalmodo .  Quanto faccia 
diurni Rieri allhuomo in tutti i fuoi affari bauer di* 
nangiagti occhi Iddio, ce lo infegnano t cafi,  che 
tutto Idi f i  veggono accadere per opra del fu o , e  
noflromaluagio auuerfario,cme quelli,  che non è  
manco follecito,che afiuto in ordirci degii inganni, 
Oche per la feguente nouella feruira vncafo fr a 
no >e notabilijfmo che ho penfato di dimofirarnU

VnT p  4.
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Vn Caualier Franciofo a Malta innamoratoli 
d'vna Greca n’ha una figliuola» laquale con ro 
ha,e danari Iafcia alla madre» c ua in Francia, 
Torna dopo molti anni» dimenticatoli della fi 
gliuola ,s impenfatamente la truoua per tnezo 
d ’vna imagine.

Ella forti sforna, efamofo ifola di OAdta* 
poffeduta e glorio fornente difefo da C mar 
lieri G ierofolimitani » fu  netempi addie

tro vn nobilisfimo Caualier Fraciofot ilquale battu
ta prattica con vna donna Greca» bella é r  auuene- 
uole molto,  che quiui abitaua, rfbebbe in poco tem 
fo  vna figliuolajlcbefu cagion, ch'egli via p iu  del j
folito la fianca dell'amata femina frequenta(fé-* .  j
Ma la colici di forni mura fe » che al Caualiere» p er  j

li feruigi da lui fatti alla religione^ toccò una ricca j
commenda allora di frefco ne'fuoipaefi vaccataj  •
Là dou efiendo corretto d’andare » per pigliarne il 
poffejfoifattofi con ogni diligenzat e  prefigga fpe- 
dir le bolle a ciò necejfariejt partì ^battendo Iafcia 
to alla Greca quante HouigUesmajferigie di cafoni 
altre robe haueua, fuorché iveflim eti di fuo dojfo: 
e grettamente (benché con poca accorteg$a)racco- 
rnandatale la piccola bambina,conpromeffa* che al -
fuo ritornoftlquale fra non molto fperaua di fare 9 
i'haurehbe di maggiori doni rimunerata. M a per
che le fouercbie e non vfate commodità fogliono be 
ne fpejfo diuertir la mente,  &  indurire il cuor del*
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l'kmmó;talche delfno primo effere no piu ricord#* 
dofhpoco ò nulla $ de'parenti,e de gl'amidi e di Dio 
fìeffog ’i cale:attennetchequello Caualieretofioche 
della buona commenda cominciò i frutti a gufiare, 
non piu deli'amata Greca,nò della feco generata fi* 
glìuolagli calfe,perche ad altri amori,  &  ad altri 
piaceri dato f i  , haueua quelli tutto il penfiero e la  
mente riuolta, Così molti e molti] anni pacarono ,  
ch'egli non pur di tornare a M alta, ma nò anco di.-, 
fapere alme,che fi fujfe della fua figliuola,giamai f i  
suro. Senon che natane l'occafione fu  dopo lungo tè 
po d'andare a queIti fola cofiretto,dotte giunto efien 
do, &  agiato e buono alloggiamento cenando, glie
ne fu  propofto vnofilquale da una vaga e bellisfima 

giouane tenuto,  era piu di ciafcun altro daCaualie* 
ricche colà capitanano,frequentato.*Andatoui dm  
quenon ifiette molto , che della giouane fua ofpite 
s'innamorò,e vagheggiandolaprefe à farle di molti 
donijrijoluto ì  ogni modo di cauarfene le voglie. La 
giouane,che dalla fouerchialiberti era fatta fatta 
piu audace, che honefla, sh facilmente alle voglie 
del cieco amate accomodò : e cenato t  debbono una 
fera infieme,per andarfenepoi d'accordo a letto,uo 
lena il Caualiere, e dalla libidine, e da'cibi rifcalda 
to,feco prima cb’e ifi fpogliafie,craftullarfi. Ma la 
gioitane gli fece oliatolo dicendo, che scegli uoleua 
goder di lei douejfe tutto il diletto all'agio delle piu 
me riferbarfi,perche a lei nopiaceuauo quelle cofe, 
c batteuan fembian%a di furto,mentre poteua co fi

curtà
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i*rd liberarne te far ciò* ch'ella volata d i s i  • Kfa_> 
f  affla fua repugnanga al cieco difio del Caualierer  
come da principio hebbc alquanto di Hrana a ppari 
7a>cost por,per c uel che nefegMyapparue > che da  
fnf>erior cagion fu  lo [pinta e la lingua della dona a  
ciò dire moffa,e [pinta * Imperocché la fiamma già. 
nel cuore dell'amate accejà ripetcojfa dito fila colo 
fattogli a quel primoimpeto dall’amata y s in  fi amò 
vie piu ye crebbe di forte,che non potedopiu i l  mife 
ro Cakalierc vn tanto ardor /apportare ,  s a h §  da 
tauola,e con fretta da feruidori fattosela vn tratto 
[fogliare fenadò nel letto dcP’amatarfb*'era in vna 
camera affai remota,à coricarfi.Or mentre quitti ri 
mallo foiosa Bella e Bramata gìo rane attedeuagi
rando g li occhi per cafa » che piu di'un lume la  re»+ 
dean chiaraygli venne ueduta su rufào della come 
ra attaccata al muro vna tauola,ohera perauuen* 
tura dipinta limagine del Sabato* delmodo,egua 
tandola [fogliparue in vn certo modo d i conofcer- 
la:pur non ricordando f i  come r liaua fra il f i  y e 7  nB 
quafi confufoJmanto era venuta lagtouanealeno, 
§ parendole di vedere il diagt così ardete amatore 
pivj.he me70 raffreddato ; an^i che come alienato 
di mente ed a firatto non faccua quafi mouimeto al- 
cuno.prefa da non picchia marauiglia flette anch* 
della tacita alqm ntom apoi rompendo ilfiténgioM  
mandò al Cavaliere la cagion di quella fua  tacitar 
tàìV oipocofa y dicendogli » non haueuate tanto di 
pagicnTg, che fpareccbiatafi la tamia ce ne rima-
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nefftmo foli,che uoleuate in pretina de’uoflri , e de* 
mìei feruidorUcon sì poco decoro <fambedue, meco 
trastullami, &  or a,che infime ignudi,rinchiufi in 
una camerale foli nel letto ci trouiamo,nftn pur non 
Tri veggo in quel così sfrenato defiderioyma qua fi  ò 
da nuouo appetito rimofio,ò da qualche accidente » 
fuogliato di me, par che fen%a ajjaggiarmtne fiate 
già in tutto fazjo,e cheìhauem i qui fola,e nuda ui 
cagioni e naufea,efaflidio,jl quefio le rifpofe il Ca 
voliere,neffuna dell'allegate da lei ragioni hauerein 
lu i partorito, cosi fatta tiepidezza, ma fi bene la ui 
fia  di quel quadro(e mofirogUele)ilquale conofee uq 
ìnfallibìlrràte effert fiato fuo,onde gli haueua alci* 
ne cofe accadutegli nella fuagiouetà,e di fpiaceuole 
rimebranza ricordate, oltrech'ei no fapeua con fide 
rare in che modo quella tamia dopo tati anni fuffe 
potuta alle mani di lei peruenìre. Dijfegli allora la 
giouane,ch'ella gli baurebbe faputoappieno tuttoil 
progrejjo di ciò raccotarema chelunghiffitnaye no- 
iofa cofa ad udire fiata farebbe. Ma pregata dal Ca 
«alierete fatta ficura, che no punto a noia l'afcolta 
re gli farebbe fiatone fuffe pur lungo il fuo ragiona 
mento quoto effe r f i  noieffe,cominciò in tal guifaa 
parlar e Signorejhaurete a papere, c'haurà d'intor- 
noafetfanni,che morì mia madre, apprefio della 
quale(comeche povera,et in baffafortunafufie )  in 
fino all*età di dodici anni in buoni,e lodeuoli coftu-  
mi io m alleuaiiimperocch'elianti foleua dire, ch'io 
era di nobilijfimopadre nata, ilquale auuegnacbe$

allo
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allora fifuffeper molti annidifmoreuole dima lira  
tofperaua nondimeno, cbcvn dì doueffedi F rati#  
ritornar e,onde mi haur ebbe fatto quel bene, che da 
vn padre talepoteua vna bene accoftumata figlino 
la fperare. Ma perche qfto ritorno fu  da noi lunga-- 
mente appettatole colui, che gli h umani difegni /no
ie fpefio interropere,tolfe di vita mia madre,io fo la  
&  abbandonata fanciulla nelle bracete deliincolla
te fortuna rima fi,onde a quati fuoi colpi io fuffi ber 
faglio,a quati perigli mi fia ueduta,e da quitte foia 
gure io fia fiata afflitta da quel tempo in qua,lo ia- 
feio a voi fiefio confi derare. E voteua piu oltre la 
gentilgiouane feguireima e da lagrime,e da fingul- 
ti,procedenti da così dura rimembranza^ ,  inter
rotta diede,co vn poco i  inter uallo^ccafione a l Ca
valiere di,non ferrea qualche lagrima,dimoiarle d i 
che nazione la madre f i  fu fie , e come fi cbiamaffeie 
così del padre,che*ella diceua ejfernobileì^i cui la 
giouane foggiun[e,cbe la madre fu Grecale diffegli 
i l  nome:e che,per quato da lei f i  ricordaua efferlL» 
fiato detto,fittopadre fu  vn Caualiere Francafono 
minatole dijfe come)'ilquale poco dapoi, che ella fi» 
nata, fi partì per andare a prudere ilpoffejfo dluna 
commenda, che gli era tocca, promettendo alla ma
dre di tei diprefio ritornare a rivederla,e però,che 
in tanto le fufie quella bambina raccomandata,per 
foftegno delia quale con molti denari le lafciò alcu
ni mobili di cafaparte de*quali,morta dipoi la ma
dre,erano rim fti in fuo potere: ma che da necejjità

co- .
è • A
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correttagli haueua di volta in volta vedutti tatti; 
fuorché il quadro, ch'egli vedeuaperla diuogione 
bauuta nella imagine dipintauì.^Allora il Caualiere 
venne indubitatamete a cono fiere,coftei effer fua fi 
gliuola » onde la paura iprima d'effer f i  veduto a ter 
mine di commetter così enorme peccato» gli fparfe 
vn  talgieloper le vene#he per buona pcgga e tre
mante# tacito lo tenne: ma poi dando luogo ed alla 
vergogna#d all amor filiale, da quello fuoco lique
fatto quel ghiaccio, f i  corner [equafi in vn torrente 
di lagrime, &  abbracciando#bacciando(ma con di 
uerfo amor dal primo)colei, che acciecato dalla li
bidine# da Luciferofb ramò poco innangi d'abbrac 
tiarejbaciare# fruire come meretrice, et ora illumi 
nato daldìuino fpirto conofceper figliuola,prorup

pe in quefie parole:  Sappi,che*l Caualiere,di cui tu  
ragioni,fon1 io, che veti anni fà  trouadomi giouane 

' in quefilfolafui dall*amor di tua madre di forte pre 
fi,ch e lamai e tenni cara piu di mefleffo# da cosi 
fatto m ore ne fu fli poi generata tu , dimodoché fe  
Iddio p fuamiferhordia in quefiòcafo non cifoccor 
nreua,vedi a che pericolo erauamogiunti,penfa qua 
ta e quale, farebbe fiata la nofira infamia,e fe  mai f i  
farebbe potuta ritrouarpenitega d  nofiro peccato 
bajleuole^Dopo lequali parole,che haueuo cagiona
to ammiragione eterrore nella giouane, cominciò a 
confortarla affìcuradola,cheflcfiedibuonavoglia^ 
sì perche il male non erafeguito,comeanco perch* e- 

gliela Dio tnercè)fi trouaua pure a tepo di poterai
come
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tome compir "voleua in prò di lei a tutto quello,  che 
per lo innari baueua màcato,  Indi riuolto al c ie lo , 
e pentito del fuo errore ̂ con ardente affetto refe ali' 
immortale Iddio innumerabili graffe : e dopo non 
molti giorni marifò con buona dotelagiouane fu a fi 
gliuola honoreuolmente. E però N on è màco vfi
le  la tardanza nel male, che la celerità nel bene 
opcrare.'percbe altuna,&  all'altra fu o lla  diurna 
Trouiden^a opportunametefoccorrere,  pofciache, 
come dice il diuin Tintone nel Fedone , Iddio c no 
ftro curatore, e noi fiamo le Tue pofTeliìoni.
. Lodata>ed ammirata fu  la nouella dell'Accorto 
da ciafcuno,efe n'bebbe da dire vnpe^ o:,alla  fine 
il Modefio, a cui rcftaua a dtr la finaliffe cosi. P n  
fim il cefo è que(ìo,del quale ho da trattare,  e p e r
che mi bifognerà efier,alquanto lunghetto, poi che 
Cim a è tarde jen^a piu difeorrere incominciò. 
Princiualle della Volta prefa mogliea Scio n*ha 

vn figliuolo,ilqual poi macia in Fiadra. Va do 
po molti anni a vederlo,e muore:muore la mo 
glie a Scio , lafciado vna figliuola detta CoftS 
za.Per coito macia il fratello vna naue,laqual 
portàdola paté naufragio,faluàdofi ella col ba 
lio.Dopo gran tépo il fratello va in LeuSte, e 

. non pen fandoui la truoua in vn modo ftran o. 
Cioy è vnlfola  nel?Arcipelago già da Ge 
none fi  acqui fiata,  e moki annipoffeduta, 

1 ncllaquale, prima che?arme Ottomane U 
foggiogajferoffu ungetilbuomo, emetta tà

te
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Genovefe dimadato Trinciualle daliaVoha, fa  

f m iglia in and tempo nobile,  ma oggi [penta in Gr»
* nona» Cofitti <Cuna do una dell'ifola non meno bone-
a fia t  che betta invaghito fi,tdlnféte fene gvaflò,cb e la
1 fip refep er moglie» auvengachepovera,manon pun

So ignobile [offe ,  &  battutone un figlìuolo^tofìo che 
' f u  d*età lo mandò a Genova, e  quindi ne'pacfi di 
' d iandra, acciocché nell'ufo dettamercatura perita

*diuenìffe: Taffarono poi molti anni,cbe la donna no 
ingravidò ytanto che a l mercatante venne un arden
t i  fsimo defiderio di rivedere il  fuo unico figliuolo,il 
quale netta fua pfefsione batteva già fatto così buo 
profitto,che teneva in Jinuerfa principahfsima ca 

f a , &  bave va in ogni parte del mondo corrifpoden 
g a . Stando adunque ligia vecchio Trinci valle in 
ta l fiefiero fin capo a certimefi lamogtte f i  fm tì gra 

\ .uida ,  dettaqual cofa egttfcomeche infinito contento
ne ftntiffe)nÒ fu però dal defiderio di rivedenti ta
to  figliuolo rimojfoz augi sfattam ente gli crébbe 

1 chefe nò f i  metteva tofìo in camino gli era diuifo £
dovere fra pochi giorni di fafiidio morire* F atta dii 
que cotal rifolvtìon e ,e  volendo fi  dalla cara moglie 

•J accomiatare,dopomolti abbracciamenti fatti f i , no
fenga lagrime, e fmgultì,e fofpirì dambedue,le 4te 
de un Incontro in oro ttvn figlilo fanello ,  eh’egli 

'f 4 portava in dito,e dijfeie,poiché lo fv if cerato amore
- del nóflro fifliuohm i violenta e sforma a far queflo
* Ìungbifsimo,e perigliofifsimo viaggio,confi derando 

icq fi difortvna^beaccaderfceliano, di qu anta ma
t a -

t
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turione in quefte cofe humane fi en cagione, ho fiat- \ 
to far quefto pjfcontro ’del mio piu Jegreto,e meno 
pfatato figlilo fliquale motto be\caro e còferuato alfa 
ne, ch'io ti dirò, terrai. Cafoche Iddìo quel tanto di 
me difponeJfe,che fuole di tutti i  mortali difporre^e 
te di preferuare in rita gli piacejfe tato,che (parto 
rito che tu hautiai)o màfchio,ò / emina che fi- farà, 
qualche conofcimento habbia, moHrar egli il mede* 
fim o^ifcontro,  ilquale medefimamenteconfetta
to fi tenga, acciocché fe  la morte(ilchepriego il Si
gnore, che non permettale te , e me prima f i  riue- 
dercici togliefie dal mondo, quello te (limonio fide 
d'ejfer noflro ò figliuolo,ò figliuola gli fia.E  quatfhr 
bene dal noflro de fiderato figliuolo ritto no arriuaf 
fijCome d'arriuarui fpero,tu deifapere, ch*eglian-  I
cor a vn ftmile figlilo f i  ritroua: magiungedoui,ò d i 
rimanere e mandar luì,ò infieme con lui di ritornar 
ti p rometto, polente però Iddio. In fomma con vna 
buona naue meffofi meffer Trinciualle in camino,ce 
meche molti,e molti di penaffe, pur alla fine fano e  
fatuo ad *Anuerfagiunfe,oue con quanta a llegrerà  
fu jfe dal figliuolo riceuuto,non è da dire In tanto la ' , 
moglie baueua partorita vna figliuolafem ina,la  
quale con diligenza, ed amore atte fe  ad a llen a re, 
contenta in parte, poiché in capo a certo tempo ha-  
ueua hauuto nuoua della buon arriuata di meffer 
Princiualle in ^inuerfa.Ma dopò molti anni, quan
do il buon vecchio folcila alla cara moglie la pro
nte fi*  attendere,affatitQ da vrìardente febbre in pù
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c h i di fece altro camino*! Icke rifaputofi poi a Scio, 
la  moglie dal dolore trafitta cadde inferma > ed an
ch'ella in poco piu di due me fi  tiene a m orteci qual 
terminevededofi chiamatafi la fanciulla,eh' era già 
d i dieci am i in circa,  dopo bauerla bene abbraccia 
ta  e baciata,e datole que*buoni ricordi,che doueua, 
lepofem m anoil B^fcontro lafciatoks da mejfer 
*PrincìuaUe,e difiele,che ben conferuato lo tenejfe, 
dimonfiradole quitto nelle occafioni importato le fa  
rebbejdipoi raccomandata lagiouanetta ad un uec* 
chio feruidor di cafa,e fuo balio fene morìm Chiama 
i tafi la fanciulla. Cofian%a, colqual nome andò cosi 
bene gli andamenti della fua ulta confirmando,  che 
(  come f i  dirà )  fu  degna non meno d'ammirazione, 
che di lode. Imperocché il fratello intefa c'bebbcj 
con fuo gran cordoglio la morie dellamadre, riman 
dò la natte con un fuo tiretto parente, ed alquanti 
amici,'acciocché la non conofciuta forella, e quan
t i  mobili iterano a Genoua ne coducejfero. Ma co-. 
ltii,cb*è difponitor del tutto,haueua altre cofe ordì- ■ 
n a te,  acciocché ̂ infortunio di cofioro, elofirano 

fuccejfo della giouane Coftanqa la rendefieatutte le 
donne dopo lei ammirabile ed efemplare. 'Perche* 
che giuntala naue, e fatto quei tali quanto era loro 
fiat'ordinato, con la Cofìanxa, e le robe,dato al tié 
to le uele,in camino fi  pofero; ma non hebberogua- 
r i  fpa^jo di mare [oleato,che da repetina &  impre 
uifa burrqfcaaffatiti firacorfero parecchi d ie  notti, 
a n%a mai fapert tra Cielo,ed acqua oue s'andajfere

Qjg &
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et alta fine Xadirata marefracafsb di forte U  legno,  V  
fpogliatogià di vele,e fritto di timone, d'alberi ,  e 
d’antenne,che tutti quellische v ’eran [opra f i  rifid 
fero d* abbandonarlo, t  motar su la barca, e lo fc h if 
fo ,e  cosi fecero ,n c f i  vergognarono d i lafciarsùU  
mifera ed infelice Cottanta, col fu o  vecchio balio.
M a permife ilgiufto Dio, i  cui altisfim i fegréti non 
fono da human giudicio copre fi, che tu tti f i  fommer \

' fero,e l'abbandonato legno con la mifera Cojlanga, 
e, fuo balio f i  mantenne tanto, che ceffata la tepefta 
f i  faluò,come poi fi dirà. Fra quefio me%o i l  fratti* 
lo dimenticatoli a fatto  di cofle z no piu v i pe rifatta, 
eh Afe mai forella fiata non le foffez imperocché del- 
Finfelice fucceffo della natte battuto certifjhno auui 
fo la  tenne ,come tutti g li altri,che uera [opra, p er  
fommer fa  ;e cosi paffarono degli anni piu di quindi 
ci,nè mai altra novellagliene venne. Ma uolle ld-> 
dio,ilquale di foccorrer la Coftanga haueua il ter
mino prefiffo, che nacque occafioncimportààsfima, 
onde il fratello fu  neceffitato a fa r viaggio in Letta 
te.M effa dunque ad ordine una buona e ben gitemi- 
ta naue^entrò in camino > ed, inpochi di giunto in 
j t  leffandria, quindi per altri fuoi affari fu  in molte 
ifole dell'Arcipelago, e di là  con fauoreuol uento a 
Cipro peruenne. Otte giunto fu  in m oki luoghi dell 

, ijo la ,&  in vltimo tedia città diT^icofia, oueallog
giamento cercando gli fu  antipolio quello ,  che da 
tu tti e mercatanti foreftierì erapiu di niffun altro 
frequentato• Andatovi dunque g li piacque v i pri

ma
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m a veduta la fìa%a,e fermatouifi poi li piacque ta- * 
to piu,quato che vhebbe vn’ ifquifito trattamento, 
ed oltre a ciò s'accorfe, che nera affo luta padrona 
lana dona tato di {ingoiargrafia,e dì una efiremabel 
le ^ a  dotatayquqto perpublica fama fhaueua per 
bonrfia,e per cafliffima vdìta celebrar e JLequa li no 
meno monfiruofe(e maffmampte in donna ) che lau
dabili qualità, come haueuanq in tutti gli altri mer 
natati vn certo rifpetto,e qua fi riueren%a verfo di 
le i cagionato, così ora in quello, come d'animo piu  
grande, e piu nobile, partorì così fatto amore, che 
ita  rfe in pochi di,e fene infiammò di forte,che noia 
feto via,per bauerla allefue voglie,da tentare. Ma 
trouatala non meno in effetto ne II’vfata cafiità co- 
fìantijjima di quel, chela fama uniuerfale glie fb a  
ueua dipinta,fi difpofef giàguafio affatto del fuo a- 
m orc)i'vfar fingano e la far %a, oue altro rimedio 
non gli eragiouato.E cosi vna fera,ch’eran le treho 
re di notte ̂ dat’or dine con alquanti fuoi famigli fe  

. n’ andò dalla camera dell’amata, laquale fola, efìcu  
ra fene fiam m a tofloc.be a quel modo venir lo >id 
de,quello che apputo era s'auuìsò. Giunto il merco, 
tante con breui, ed interrotte parole manifefiò alla 
donna il fuo penftero,e le diffe, ch'egli s’era in tutto 
determinato di rimaner fi quella presete notte fece: 
e però,eh*ella fi rifolueffe di contentacene, che al
trimenti lehaurebbe vfato for^a, moflrandole la 
fpada efua,e di ciafcun de'lÒpagni.Mllora la feon- 
folatadorna neggendofifola?Ile ma nifi* tanti «jk

^  2 nati
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mati, gittafi d lui dammi mghtocchìom con te  la* 
grim edgii occhi li diffe,  adunque di fam i honorati 
mercatanti,che fono in tanti anni alloggiati in  que 
fia  cafa,c fpecialmentc della y  offra n ason e, uolete 
uoifolo vfarmi queB'atto indegno, e così et ingrati
tudine macchiato > Ma nulla giouando bifognò, 
ch'ella fe lo recaffè in pagienga,  perche lo sfrenata 
amante fattole metter datorno i famigli,come fa -  
Selliti, in yn tratto la fpogliarono in camicia,  ikhe 
a fe  fatto egli ancora, e mandati fuori i  famigli, 
chiufce tr fe io . Dipoi alla donna riuoltofi cominciò 
per dolerle far de reggi,acciocché ftracca ,ò d ife  
ffleffa diniéticatafì alle fuc difonefte Moglie acconfen 
tiffe ;  ma ella dirottamente piangendo leuatofi un 
taccio dal collodi ciò , che appefo Vera prefe a dire.
O male auuenturato Incontro,  che tanto tempo ti  
ho mitenuto apprejfo dime,quafi fido tcHimonio,e 
compagno delia mia ifino, a qui conferuata yergini 
tè,ora f i ,  ch'io veggo in me del tutto mora la fpe- 
rango, di congiungerei al figlilo del mìo tanto bra
mato,e non conosciuto fratello . I l mercatante dato 
alquanto a quelle parole orecchio interrogo la don 
ita del Significato d'effe, ed intefelo fece moflrarft il 
Hìfcont ro,nel quale connobbe manifefia ed infalli « 
bihnete timpresone del fuo figlilo, e trattofel di di 
to ne fece  la prona. Interrogatala poi della faa ue- 
nata in quel luogo,facendo f i  da capo la donna minu 
tornente e l'infortunio patito, e l'infelice fine della 
nane gli raccontò ,  e comelUcol fuo vecchio bado
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nel rotto legno abbandonati(merch di Dto)fi faine 
tono. Terche trafcorredo illegno e con lungo,dub 
biofo "piaggio finpreffo Cipri peruenuto,quìuidalt 
onde del già placato mare fu  al lito fpinto}oue da 
certi pefiatorijche v ’accorfero furono e con mar a 
uiglia,e coptetà dituttia tona menati* Indi p e r ii  
fola molti dì andatifene apiu che poterono incogni 
t i  , & al fine a tycofia peruenutus’baueuon quiui 
compra degli ori}e delle gioie,ch'ella haueua,quel 
la cafa, nella quale infimo allora sera con talber- 
gar deforeUieri commodamente mantenuta.E che 
fie bene ilfiuù vero nome era Cofian%a,s’cra fiempre 
nondimeno altrimentifatta chiamare per piu riffe 
ti:e qui uenne con piu yere,che ornate parole rac- 
cotando le difficultà, i trattagli# ipericoli, che ella 
haueua non minori di quei del mare patiti, per m i 
tener f i  vergine e cafta,come muiolabilmtte infine 
allora mantenuta s*era.Imperoche la fingular bel 
leg^a^& il firn nobile procedere accompagnati da  
quellagra^ia,fien%a la quale ogni beltà è difipiace* 
uole, haueuano molte perfionedi non baffiafortu* 
na altamr di lei tirateima ella nel fino caftopropo
nimento mantenendoli haueua intatto e tim o re, 
ed il fior verginale confieruatofi.In fiamma U m etti 
calante venne indubitatamente a[coprirefcofteief 
fer quella fua non conofciutafiorella nÀaneWifola 
di Scio, e per laquale haueua già mudata l i  fua na 
ue,che poi per fortuna s'ctapcrdutajond’egli haut 
na riputata la donna, come tutti gli altri, che v e

8 * 1  1  * *
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tono [opra,nei marejommerfa. Tutto adunque fpa  
tentato penfando al fallo enorme, a che Chaueua il 
nimico de U'human a naturaindotto,  flette un pe^- 
io,com e fuor dife fieffot ma poi riauuedutofirefe 
le douutegraye all'immortale Iddio, e  difcacciato 
in tutto da sé quel primodifonefto amore, diede luo 
go al fecondo honeflifjimo e fa tto , colquale per tem 
nerezza lacrimando abbracciò la dianzi tonferà,
<£• ora felici(finta CoHanig, che per tante novità 
era non meno,chel fratello ftupida rimafla. £ coìr 
poi fra pochi dì taciti, ed aliegri ’rnib arcati f i  confe 
lice viaggio a Cenouà fecondarono, bue giunti la 
Co fi ago in vn monafierio di fante donne, f i  rinchiu 

fe ,e  quiui il rimanente di fuavitacafta-e fan  tome 
te ,fi come baueua incomineiato,finì. Srudinfi duo. 
q u e le  perfone d’indrizzare ogni loro a zz io n e  
a D io , perche nel mare del l’hnmane miferie n o  
s’ha nè porto piu ficuro, nè fe lla  piu infallibi- 
lc,nc fine piu certo di lui.

Finita, che fu la bellifjìma, ed efemplar nouelta 
del Moda fio,di volotà del "Prior l\auafcbiero sai- 
%aron tutti da federe, e fé ne calarono alla loggia,  
oue s’baueua a cenare, si come nel principio delta 
prefente giornata f i  diffe, e quiui meffifi a -vagheg
giarle barche, lequali in grandiffmo numero onda 
uànogià tinteggiando per quel mare, affettavano 
di vederne qualcuna, che bàuejfe lor datò materia 
dì catar qualche co fa  di bello.7gè fletterò guarij;be 
ite viddero pajfar tre di conferita, nella prima delle
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quali tra molte dltre Signore erano L o m en to -  
ma Danaio TrincipeJJa di Sulmona y Donna Gio
vanna di Lamia Marchefanadi Capurfo, Delia 
Sanfeuirina Contesa di Briatico,&T>rialtra(ilno
me per alcun degno rifpetto fi tace ) non meno per 
fingolar bellezza di corpo, cheperillujlre nobiltà 
di (anguealpari di lorofamofijjìma, lacuale, come 
nota a tatti,moffein vn fubitogran bisbiglio infra 
dilo*o Jodado ehi la belle Tga del corpo,e chi quel
la dell'animo, chi la nobiltà, e ch 'il valor di lei:ma 
tutto frettolofo9e ridete voltatoseli Cupido al Trio- 
re , Signor,li di(fe,ora che mi fi ricorda» queflaim 
prefa tocca al Modefto, il qua le fa vn bel Sonetto> 
è la cagione, che moffe chi lo fece per quella Signo
ra. E così no potendo il Modefto ciò negar e, (orride 
do prefe a direbbe la detta Signora haueua ferma 
rito vn de'piu belli, e principali Caualìeri di T%ap& 
li,e Rondone perciò gelofifftma ,  vn tratto,eh'Ima- 
rito baueua partirfiper andare in parte lontana* 
fine affliggeua ,e rafnaricaua oltre a modoima nata 
vna [abita occafione, che impedì al Càualiere fa 
partenza,ella divenne tutta lietay il che offeruanio 
vn galani’huomo dica fa, che defideraua d’andare* 
ne rima f i  fconlatiffimo;onde sfogò quefta fuapafsio 
ne in vn Sonetto,  che veduto poi e da quella Signo
ra,erdat marito piacque loro grandemente,efe ne-* 
preso piacere,come ancocredè,chefarete voi altri 
Sìgnorifil Sonetto bquefto.

r  ,
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Q j f  a  l  h  o  r  velina di rugiada fole,  

la fiagion,cba maggior forga dimore» 
"Parerlarofaal matut'tno^tlbore 
Tocca da i  caldi rai delnuono Sole:

Tal voflre luci al mondo uniche, e fole 
Tarean,Donna reai,quel dì,cb'alcore 
Ciufto sdegno ni ginnfe,ir a,e dolore9 
Vedcndoui fparir tornato Sole. 

yoleari t i r a c i  cordoglio il primo loco:
Quefto a g li occhi porgea riui,e torrenti;
E quella il cor cingeadi fiamme,e foco•

Off d'vfcirpoi [offrir,che fur potenti 
•A ritener quel Sol, che*nfefia e*n gioco 
Voipofe,e i m eidefir fe ce  dolenti.

Lo cantò e preferì così bene il Mode fio , che lo 
f é  parere marauigliofo, dipoi ragionatoli alquanto e 
di quefia, e  d'altre cofe parue al Priore di non tar
dar piu a fa r uenir da cena,offendo paffute le uenti 
due ore, E perche fra  molte barche,lequali s*erari 
fermate al cantar del Modello v e  ne fu  una* otte* 
rano alquanti Caualieri anaci, e parenti del detto 
Priore, tutti queflifurono da lui conuitati.Smota- 
t i dunque cofioro fu  dato bordine agli fca lcbi di efr 
duHeuiuande » ilche fu  in un tratto efeguito,e da
tali racqua alle mani fipofero a tam ia, oue le  duo 
Madonne ottennero honoratiffimo luogo, poiché-* 
s*eran portate sì bene ne i ragionamenti del Fuggi- 

f u  la cena ffrlcndidijfma 9 perche e  dipolia*
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m*€ £ uccellami, e ài carni domefiicbe, e faUtagine 
d'ogni forte ue ne fu  in tanta copia, che fernet mai 
/gitarnirfi latauola fin e fece  larga parte a molti 
gentilhuomm,e gentildonne, che erano nelle bar
che. Il fimile fi fece delle cofe di laccherò, e delle 
fru tte ,e così de* nini predofifiimi, d i  quali ilTrio- 
re filetta Star fimprefornitoJn fimma durò quella 
mangiare piu di quatti*bore, takh’era buona p ei?  
%a di notte,quando quei CaualiericBuitati f i  n'htb 
bero a tornare a t!apoli,e la nostra brigata f i  l i  an
dò a  dormire. Come il Sole poi f i  moftrò il luneà 

mattina rifplendente amortali,fi rifilfi il 
Triore di r itornarfine anch’egli a \

poti,sì perch’eififintiua rifìaura 
to a bastanza, cerne anche 

per compiacere a mol• '
ti Signori,che gli 

chiedeano 
per

cagion di diporto,la beUijfim 
ma, efilicfflinuL» r

ftanz<t-> 
dt

San s n a *

I !  Fine d eli’O ttatta tè  vfam a G io rn i ta  del 

fn g g ilo z io  di Tornalo C o llo  *
-------------  ? * *



P E- r 'auufrtim cnto di chi legge E  d ice, c lic  
quelle poche rime da noi mede ne i f in i  d e l 

le giornate ,  come cofcnon eflèn^ialrdeli o p e 
ra , non eran da no* tenute in molto pregio^ m a 
edendocr accorti > in vn volume di rime di p e r — 
fonaaflài riputata vfeito, che non ha m olto>ìn 
luce > edere alcuni concerti cf elle in teri, da ora 
innanzi muteremo' leotenza. È q u efto  c a u u e  
n u to , perche parecchi anni fon oqu ell coautore 
hebbeda noi laprefentcoperainpenna»preda 
tagli a Tua richieda, laqual fi tenne leggendola 
a (uo piacere molti d ì , e le fiic’rim efono vfeire 
in luce vn p ezzo  d o p o , acci oche altri non ere- 
dede l’oppofito. I luoghi tolti fon quelli ,  dal 
noftro Sonetto 7 Mentrenon ben chiudea & c .  eh* 
è in fine della feda giornata, egli ne ha cauato 
quel fuo, ch*è il x  v  i  r , jLrdea quafi farfalla in 
amorofo: e dal nodro Madrigale in fine della fet 
tima giornata, che incom incia, Chiuuolueder 
col Sol & c . queiraltro fu o , ch’è l i  l i  u  Qual 
dietro al moto fua rapido tira,  li che potrà chiara
mente vedere ognun, che vorrà»



T A V O L A

ì DI  TVTTE LE
; SENTENZE,  E PRO.
i  V E R B I ,  C H E  S I  C O N -
: tengono nel Fuggilozio.
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[CHI malamente viue duriflìmacofa pa 
re il morirca carte. e t

A cbi mal filmale va. 3 jo
Ad animo deliberato no vai cófiglio.ét 
A donna pudica noo folamcntè fi coli

mene di non peccare,ma di non dare altresì cagio
ne alcuna, che di lei s’habbia iofpetto di cola difo- 
nella. i j 6

A gran peccato è coueneuole vn’attroce penitéza.i 1 % 
A flottili cafcan le brache. 17?
A l difgratiato tutte leauueriità corron dietro. 3 09 
A lla necetfiti mancano molte cole : ma; airauarizia 

tutte. 181
AH’auaWzia nulla'bafta. 181
All'auaro fa femper dibifogno. iy8
Alle lodi male applicate è conueneuol premio Tingra 

titudine. 593
Airhonorato riderli bifogna.

Deglifcherni d’vn’huomlenza vergogna. 173 
All’huomo attuto,e prudente è facile il faperfì guarda 

re,e liberare daiogni pericolo. z jx
AH’ interetiàto preme piu il danno , che la vergo

gna. *9r
AlN



*

Tavole delleJ
Al mordace tutto difpiace. x 74
A] parlar fi Icorge vn’huomo. 84
Altri fon pouen,e paiono per oeceifitisel ricco au a- 

ro per volontà. ss?
Ama l'amico tuo>& odia il vizio Ino: 487
Amicizia riconciliata » è come piaga non ben fal

data. f f z
Amor e c vn’aflfc&o dell’anima ozioà  154
Amore non è aicro,chc opinione ,  e fta in arbitrio di 

chi s’innamora. 4*$
Ancorai maliziofi > e gli alèùti rimangono alle volte 

ingannati. 18 j
Ancorale honefte fanciulle per difio di dominare bra 

mano il marito. 165
Apprefiò del vulgo ha piu luogo il » h rd eB c  accoro 

modale bugie>che la ichiacezza ddU ktaphce ve» 
riti. ^

AppteflTo i Prìncipi benigni la gtnftiw cede alla mue 
ricordia. 185

Apprefloi Principi crudeli non ha luogo nè miferi- 
cordia,ncgiulÙzia. S9f

A  religioso,
Molto fi dilconuenien l*efièr golofo. %4§

Aflài domanda chi ben ierue>e tace» ' 441
B

BEnrdi fortuna non fon propri; di mffuno. 167
Bruttezaadi marito a moglie honefta'non c diipia 

ceuole. 146
Burlar con maggiori none Jcnaatranagfio* &  pen

colo. C  *87

C A ne,che molto abbaia,poco merde. f 1$
Cane latrante; per acchetarlo biiogaa’ imboc

carlo»
Cane



to'

M -

ss?

i;i
.A > 

.‘1.

J
1

<*

4>*
il

?

Sentente, t  Trouerbi.
C ane orgogliose no poderofo guaiallafita p e lla i 5 
Che chi prende diletto di far frode,
Non fi dee lamentar s’altri l’inganna. 40$
Che) ben gufato dopo il tempo rio,

Cuoprc il mal di dolce oblio. 296
Che'l fren della regione Amor non prezza. 420 
C he) mifero fuole.

Dar facile credenza a quel,che vuole. 1®*
Che nobitti poco fi prezza,

S  men virtù,fo non v’c ancor ricchezza. 48 *
Che non & faenza'

Senza lo ritener lo hauer intefo. 96
C h ’è vago del fuo mal chi nel periglio

Difpregia vn buon’auiio,vn buon coniglio. 3 87 
C h ’oue (emine fon,fon liti, e rifa. 34#
Chi afai defidera è pouerifano. 106 -
Chicafca nel fango, quanto piu fi dimena, tanto piu 

s’imbratta.
Chi cera il fouerchio guadagno,'non fi dee dolore (è: 

incorro nella perdita. 300
Chi cera d’ingannare, fpefa volte ingannato rima- ' 

ne. $?9
Chi compra il magifrato, forza è che venda la giu 

ilizia. 313
Chi contro al douere turba Io fato de’pacifici, gran 

marauiglia è,s’ei non rimane di qualche danno ca~ 
ftigato 33$

Chi è piu fceHeraco di colui,
Clvalgiuditio diuin pafllon portar 44*

Chi dona a pouerìnon haunt mai bilògno. 391 
Chùè per villaneggiar e altri bifogna}ch*egh no fia ne 
., contenziofo,ne ribaldo. 178

Chi efsondo amico gioub mehOi molto nuocerà di- 
««nuado nimico. 44Q
~ ; ; ;  chi



Tauola J)elle->
Chi fugge può di nuouo ripigliar la guerra. ;  84, 
Chi giuoca e vince,vince 1* Inferno, e chi perde,per de 

in Paradifo. j n
Chi ha de*difetti,e non race*

Ode {petto quel,che gli difpiace. » 9 x*
Chi ha che perdere figga le briche. 407
Chi ha imparato a morire > s ha dimenticato il ier- 

wire. j  91
Chi ha piu difonore,ne vede manco; éo
Chiinfidia ad altrui,alla fin infidia a feHello. * 311
Chi inuecchia ne i peccati non lì cura del Paradi- 

fo. 205
Chi l’altrui roba prendeva fu a llberivende. 41
Chi nelle cofe minime non vfa diligenza, non ha cura 

nè anco delle grandi. 461
Chi non può con la borfa’, almeno ùdsfaccu con la 

bocca. *46
Chi non ha difcrezione,non merita rifpetto. a'02
Chi non be n’apre gli occhi a’fatti fui,

Stentando và,per arrichire altrui S U
C h i non ha vergogna non puòhauere nilTuna bontà 

. in sè. 154
Chi non può entrare ne’pericoli con fortezza, èferuo 

di chi Paliti ta. > 584
Chi nò fi corregge per altri,nè anco gii altri fi correg- 

gonperlui. $47
Chi non rilpetta, non è ricettato. z i j
Chi per amor non per difegno ttenta,.

D vn buon voler fenz’altro fi contenta, $16
Chi piu brama pi us’atfama. 4* !
Chi pcco appetifce poflìede ogni cofa. 470
Chi prende il cieco in guida mal coniigliair. 136
Chi pretta aiuto,ò fauore a chi non lo m eritale rice- 

ueiufaoua. “ "" “ 4**
w --------  -  Chi



Sentente & *P roim hi.
Chirefta in caia,e manda fìior la moglie.

Somina roba,e diiooor ticoglie. '
Chi ricorre a poco iàpere, ne riporta cattiuo pa

rere. i;<;
Chi ruba fa vn peccato folo , e chi è  rubato n^fa-

piu. . 10$
Chi £ -da in min del ladro bifogna che £ fidi a filo 

difpecto. $9$
C hi fi fa ferito della filofofia, fubito diuenta libero, 

car. 44i
Chifilodas'imbroda* j o f
Chi tocca Tonica fi punge lamano. 17 z
Chi tolgie moglie maggior di sè ò di fangùeò di db— 

tesegli non è marito di quella^ma fi fafchiauo della 
dote. 554

Chi tofto fi vuol far ricco, n on fa r i lènza cólpa. 4.̂  3 
Chi troppo s'arroga fpe/Te uolte è diiprezzato. jop 
Chi troppo s rmpaccia,non efenzataccia” i j S
Chi va cercando quello,'che non debbe.

Spedagli accade quel, che non vorrebbe. 3 a
Cialcun vederli altrui difera’, e non s*accorge de’ prò 

_ prij ancorché fieno fimifi ò maggiori.' 161
Ciafcu giudicalafuapatriapermiglior di tutte ftltte: 

me niuna ce n’è,che bìafimata nonfia i ■ ' i6 f
Ciò che fanno le perfone fimofe non può ftàr ce.

lato. .. '..* [6
Co'giudiciofinongiouan lefrodi. ’ 307
Col difpregio fi imaccanò ì prefontuòfi. , 146
Color o hanno gran parte nella giullrzia^che riuérifeo 

no quelli,che fon degni d i riuerenza. . .495
Coloro, che prendon piacere delie altrui difauemu- 

re,non con ofeonoi cali di fortuna elTer comrnóm
a  tutti. ! •: i* * ’ * ' I4J

C  oltpatir&fiprouanoxnolce cofe,  cheprima vdendo-
lenou
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le con fi credevano. 261

'Coloro far d'animo gradiamo,i qnaK conofeendo le 
cofe afpre e le gioconde,non fi loccraggano da muti 1

periculo. 44#
C o la i, che afconde A grario,  farà maledetto ne’po- , 

poli. 457
Colui è affai prudente,che inganna rafinto,e preferì» .

il negligente. 16
Colui ch’è forefHero in vn luogo quanto meno con* 

uerfe, tanto piu viue in riposo. 4 i f  J
Colui,die conuerù con rhuomo viziofb, dinenta an- ]

ch’egli di quella condizione. 48 6 |
CoIui,ehc dona a pouen\impre#a a Dio.
Colui che fa amicizia iolamente nella fortuna prolpe- 1 

ra toglie la maeftà all’ amicizia. 211 \
C olui cachile j che naturalmente è bene ornato di 

virtù. S7P
C o iucche per natura è indinatoalla virtù, everamen 

te noDÌle,fe ben falle nato di madre Stiopc. 479 '  ̂
Colui varamente fi può chiamar huomo,i!quale,tutto 

ch*ei veda di riportarne inuidia,ò pena,Smorte,di » 
fende gagliardamente la patria. 2 2 z '
Colui tra mortali fi può con verità chiamar beato,che 
lenza imtidia dell'altrui grandezza,e có modello ani* 

n o  della fua fortuna n cementa. f o 6
C o  mandare a fe medefìmo è il maggior imperio, che 

fipoffa acquiftare. 475
Com ’è beato chi s’emenda de gU errori, cosi femper 

mifero chi viue in quelli. ip r
Com ’è cofa iniqua l'ingannare vn femplice ,  cosi 

èpiaceuole a vdire quando c burlato vn*affate, 
car. 412

Cornei Regni fi romnanu per volerli far quel domi* 
fùo piu tiranni co,cosila Tirannide può conferaar£

rida* I



Senten^è e'PronéirbL ^
• -^ducendola pìu verfo il dominio Regio.. ’ 5 ??
Come nelle battaglie fi vede chi è buon faldato, così
• meile tribulazioniiì conoJfcechi è veroamator di

Dio. 77
Comc£hitotno nelbifognofuol diuéntar audace, cosi 

nelle diuizie dourebb’elTer graziofo, e liberale. 
ZJ* ,

Come la pietra e paragon deiroro, cosi l’oro e para* 
- gon dellhuomo. r. - 57 x
Come le operazioni inai / ano rhuomo,così le cattiue 
~ lo fanno inferi orea «tri gli altri. f i*
Come ogni difetto è adombrato e coperto dalla virtù, 
. così ogni p erogati uaè annullata dal vizio. 444
Con gli fcottumati bifogna metter la qrauità da parte: 

ouero moderando il fenfo attenerli dalla lor prati
ca. - ■ • 271

Con gli affanni, e con le tribillazioni la diuina grazia 
. s’acquitta. 79
Con maggior tormento fi pofliede, che non s’acqui (la 
-■  la moneta. 4 6f
Conofcendos il periodo,è negligenza a non cercar dii 

fuggirlo. . 2X7
Così uè i motti,come nelle facezie la naturale arguzia 

preuale,alladotm‘na. . 49^
Credesil falfo al verace, enegas’il vera al mendace,

carte. H 9

DÀ bettia.ò da ignorante* riputato.
Quel,che rifpónde cue non è chiamata. 6 1

Da cer udii infani noti ù può appettar altro,che azzio- 
ni imperfette. , 87

K r Da



Tawola deBe_j
D2 Giudice» che prende, ingiuda ferite*il* s’atten.

de. jljo
Pai dirfi k  difonelU,ne feguita appreso il fa rle , oar.

4&9
Dalla virtù iiafce la nobiltà;ma ne l*una»ne l'altra pad 

ben Comparire fenxa la Còmmodità. 48 %
P alle  azzioni proprie li può alle volte far giudi d o  del 

lealtrui. 44<?
Dalle opre buone rifultada fiuna»e dalle citine finfà- 

mia. ì<>t
Dalle ricchezze male impiegate non ficaua altro,che 

danno e vituperio. 4M
Dal maTefeinpio de’pidri fuol nafer la difubbidiéza,

& ingratitudine de’figliuolL f 46
Da piccole cagioni foglion nafcercai?non pen/ati. *4 
Deile imperfezzioni delle creature non è czgion chi le 

erta ma chi le genera. *90
Difender la patria è cola molto degna. axz.
Putidi cola è guardarli dalTinfidìejde’ladri. 41 f 
Difficili cofa e (pender l’ozio rettamente,kolerar l‘in- 

giuria,e tacere iti iegrcti. u j
Ditfìci! cofa è poter oitarealla neceffiti, ed a gli appe

titi naturali. z8S
Di niu pericolo,ò diffi culti farhuomoftima,per?fa'r 

di ieruitu. 44*
Dinanzi a retto Giudice,non han luogo le ingmftd di 

mande. a j i  |
Dinanzi a Giudice lèuero,

Non può ilfalfo afeonder il vero. ■ 2̂ 6
P i qual premio ricompenferai e tuoi genitori» rie a- 

Spettalo da’tuoi figliuoli 548
D i quanto acquila lnnem o malamente,

N o n  può goder il terzo difendente» * 77
D o u e



Sentente e W ò u èrli
D o u ’è fa gente ignorante,quiuiHjfn facilmente tfnog<¥ 

le operazioni del Demonio. 15 7
D o u e  non ha luogo la giuftizia,lapouertà tiene o p i  

prelfa.
t)ou’è poco potére,d?bb*anco effere vmil volerecar.

sss ,  _
D o u e fi giuoca,ld il Demònio fi traltulla. f j i
D ’un'abicaziòne honorata fi dee vlcire per dar luogo  

a’gratidi,e d’una danza commoda per aKomriiodar 

ne gli infermi. 5 97

É

ECofa da animo generorofo, e prudere parlar in 
prò della patria. i j $

£ cofa de fauio non far conto delle ci?nce,e delle cofe 
di poca importanza. 274

£ cofa da vero Prìncipe il non laffciar partire dal luo 
colpetto perfona alcuna mal fodisfarta. 259

Ecofa imponìbile,che habbia mai denarichi non rnet 
te diligenza in hauerne. 46%

£ cofa non pur magnifica, ma Vile H foprauanzare a 
/pendere in cole lconueneuoli, e lenza decoro.
4  * 9

£ difetto comune delle femine di fempre appigliarli ài 
peggio . ' 57

£ difetto di ciafeuno 3  voler riprendere té azzioni al
trui^ non curarfi di emendar le proprie. i 8f

Egli è cola Regale il far bene,& e/Terne biafimato.car.
5 3 9 t

£ grand’errore// dar moglie a giouani femplici, per
che da limili padri foghon nalcere figliuoli moltò 
/ciocchi. n

£ r  % Egtan
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ferrati pttidenziinvn’huomoilfaper raffrenare gli ap '[ 

periti. 47 .̂ j
£ gran feano f n vn’huomp cercar tempre di amar do '

nadi piu aItolegnaggio,ch*egfinonè. 150 •’
£ naturale di turni mor-uli di lafaar la vita con dolore, 

e riceuer la morte con paura. 43*
Z iapienza Fìoganpsu; coloro che non credono nu/Ja>& !

impietà l’ingar. nar quelli,che credono. \ j 6 j
£ tanta la forza della venti che ipeffe volte è confe/Jà 
* radala bocca del nemico non volendo. 574 
£ tanto è mifer fhuotno ,quant*ei li rep uta. y 07 *
£ ueramente pazzia il non fo portar piuttofto l’ingiu- j

riajche vendicarla col proprio danno. u f  ]

F i
. ?

TJA conto del poco. 4 * i
f  Fatto ch'è’l malesi proueder non giotia. _ 114
Felice è veramente colui*che infieme con le ricchezze 

p0diede il gulicio-  ̂ 74
Fcmina,che non teme minacce, non teme nèancola 

morte per uincer le fueperfidie. 33?
Fia, fe’I dritto llimo,

V n  modo divietate vccider tolto. y 14
Fortuna,a cui fol piace.

Quello aiutar.che fi dimoftraaudace» 581
Fragt» eguali ièir.per vi regna l’-nuiJia. 4*8
Fra 1 contadini no nè ignota 1 arguzia. 170
Fra gli altri vMj,che fan l’huomo Ornile alle he die par̂  

cne il difordmato e fouerchio mangiare fia de’pri- 
mi. 301

Fra gli Temperati non fi fa cafodt’difocdini, perche ué 
. ne accadono iptfld. i : f

Fra
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, SententieT'ròtierbL . . ;
Fra quelli, che arridufcono imodeftiffimi dmenfirn# 

ricchilfimi* . 4$>

Gloue vmilia le cofe alte,ed e fitta le vmttl
G li adulatori fon perpetua miseria de>grandù > 

G li aiuti reciprochinoti fi pofTonOjnèfi debDono nega 

. f é , "  : . • .'4 , v ’ . / . ' i 99
G li animi le rapaci fon [od Uni da ogni cupi Jitàcarte*

G li D ei non danno agir hominr neCunadi quelle co
lè, che fon buone,%  honefle, furza Audio, e fatica*

' 19  , .
G li auari fon $ipazzi,che vi uo n o po u eri per morir riè 

chi. 4 6o
G li amanti fon ciechi,e non veiiggono le colè nella lo r  

qualità. • i5®
G li humani beni Con cola troppo affinola perche nè  
Vengono giammai inceri, nè perpetuamente duralo. 

4^ 4
G li huominìcattiuidiiienùno peggióri,quando hano 

maggior licenza di peccare» » 4 7 *
G li huomini capriccio^ fan poche cole con ragione* 

carte* 14^
G li huomini militari lì fondano piuttofio ne’fatti,che 

uelle parole. 1 1 4
G li huomini fortunati no vogliono datorno huomim, 

ebe apportienloro vtilc, ma lì ben di quelli, che lor  
porgano piacere.

G li huomini grandi non fianno a toccare,è tocchi fpe- 
gnerli. ^

G h  huomini gro(S,c di u rd o  ingegno goucrnano m#

R r  $  g li?



Tauala delle- *

.. glio k  città, che non fatinogli alluri, e di ceratilo 
fuegliato. 517

‘G i  huomini liberali fogliono eflere auuenturari. car.

Gli huomini sfacciati non hanno vergogna. 1^4
Gli huomini yaloroli polpongonoau honore Iefacul 

tà,e là propria vita* 445)
Gli huomini viziolì,benché mantenghinla forma del 

corpo humanojCon la qualità,nondimeno dellani- 
mo fi trasformano in beftie, 10^

' Gli ignoranti, e vagabondi fon come pelle a gli huomi 
niiludiofi* 190

Gli inuidiofì non fono altro, che yn tormento dilor 
medefimL 3I8

Gli oratori fon fèrui del popolo. io;
Gli ozio fi tra uagliano,co inurbano le àttà/cómc la fié 

ma, e la collera il corpo. , 779
Gli fcellerati han Tempre perfeguitatoi buòni, 10'f 
Gli Icrupulofi fon come gli fuogliati, che hauendo 

ogni cofa per difettokjafdjjn bene lpeflò di man
giare. 117

Grande cla moltitudine de, rei, e piccolo il n umero 
dcbuoni. 4 7̂

. Qran caufa di libidine e dilafduia fa la fouerchia li
bertà^ la commodità nelle donne y 9

Grap temerità nafcedelTvltinaa dilperazziorie. 33̂  
Gran vendetta fa chi potendo vendicarli perdona al 

nimico. ftt
Guai a quel padre, che ripone la fallite delTanìma in 

man de’figliuolr. {yt
Guai a que’popoli, che fon goueràati da ignoranthca.

cart.  ̂ 108
Guai a queUjdt^dcm Sonore è giouane. * 3*7



Scntm%e t  Vxouerbu 

I  .

I Cattiui efempli tornano contro a coloro ̂ ch eli (an
no. $97

Iddio ?iut* volentieri coloro,che s'affaticano,4$$ 
Iddio è oiUodia degli innocenti. . $*2
Iddio è  polirò curatorey; noi fiamo le Tue pofTeffioni. 

6c6
I  denari a c q u ie tie o o  fàticanonfi debbono (pènde* 

re lenza coofiderazìone. 4 7 $
I  denari fon fantina della pollerà gente. 2 4 1
1 fajliyde'quali no tabi! caligo  fi aicc^e/empre in me

moria fi conferuano. 28 S
I  golofi tra le altre felicità d ie  hanno» quella è  m olto  

• principale,che non han u n to  ventre» che baili alla 
lor ingordigia, 30$

|]  bene,che fi fa viuendoli qua giù in quella Chiejfà mt 
litanie,è il vero teforo,che Kaoimapoifi troua rifer 
batolaisù nella trionfante. ^31

Il beneficio dc’ladri è il poter dire d ’hauer data Ja vi 
ta a chi iapoteuon togliere. 490

Il conuei far con huomini fauij è di molta vtilità $3® 

|1 debitorepouero &  voile,è degno di com patitone  

*47
11 diletto è vn’efca di tutti i mali. ; o
Il diletto della vendetta è momen^iiep^uel della m i- 

f-ricordia è fempiterno. 340
l l  dj/pregio delle azzioni altrui .è tanto dtipiaceuolè» 

che conturba infino a gli animi baffi. zs9
Il difetto dej figliuolo no ni M hdilce tl padre. 3 7$ 
|1 parlar dell’huomo vinile» placa l’ira delfuperbo.
. car.

R r  4 U d o  *



* T xM àJeflc-y ''
lldolore^quandofìdifliai^crerce^eunco p ia  s 'i n 

carna,quanto non è lecito di /coprirlo. 3 3 f
Il giuoco è limile a'medici che me»ton poco in c o rp o ,  

per caiiameaffai • <-• "  r
H magnanimo noo tien conto d*effer Iodato. . 4 1 7  
II mal parlar* è noiofo alle Orecchi e  di ciafcuno. 196  
t ì  manc;o che li perde a ghiotto è  il de naia, pèrche v i 

li  perche il tempo la pazienza, &  mimo alTanima. 
carte. ' 4 10

‘ I !  marito, che della buona moglie non fifidà;effendo 
egli per fé fteffo gelo!o,ia induce a far còle lontane
dal fuo penderò. 29

XI molt’olferire è cortefia, e’1 tatto accettare è  pre/óa 
zione. ” iz

‘l i  mondo v i  da trillo in peggror ftatoi *
Per e/Ierda fanciulligouernato. 4 7 j

Il motteggiar piaceuole è medicina della maEncon/a.
carte. 17 S

Il non conofcer fé ftefloa gli altri animali è  naturale: , 
ma airhuomo è vizio. 45)4

XlParadifo non è fatto p e rg li oftinatf. ’ $66
I l Parlar è vn’ombra,&Vn legno delle noftre azzfonr. 

cai'te.
Il parlar difon elio dà fofpetto dlmpadfettta nelle don 

nc. 46?
II parlar ridicolo lì vuole vfare,lì come il HITe nelle vi 

uande,cioè parcamente. itff
Il pafeiuto non crede eH'aflfamato* 61
Il-paitor negligente fe Ifcffo e’I femplice gregge condu 

ce in perdizione. 106
l i  pentimento dVn mal notabile, è di perpetua e dura 

rimembranza. 9$
I l peccato fpingeilpeccatorc a penitenza. 3*0

II poco



$entcnyee VrouèrbL
' ìjpàcò accòrto marito fri ole taluolta effcrcagionedel 

Ferore della femplice moglie. zt
■ fIprem!oren4e ogni fatica dilcttenole. iSt
<11 primo grado di pazzia dii riputarli fautori fecondo 
- è il fatneprofcfliìone 8t
f i  Re è il contrario del Tiranno  ̂ 18 $
I l  Re non literato è vn’afinoin coronato. 5571
1̂1 rimedio dette ingiurie è la dimenticanza. y<po
II fimo con induftna gode quello che altri non là per 

negliguza pofledere. 74
• l i  fuperbo s’annouerà Ira i pazzi,perch’er fi fiima quel 
•r -che none prefume piu che non si, e uole quanto 

nondee. 217
il tempo difcuopre,e verificagli inganni. 251

> il Tiranno ha per fine il commodo proprio, &  il Re 
quello de'luddiri. 727

il vedere,è non fruire,porge al cor doppio mamre.car

il Tiranno è fimile al porco,iI quale ha fòfjpetto,e co- 
■ me d’ogni cofa, perche fa, non altrimenti che’I por- 
■- co,effer debitore della Tua vita a ciafcuno. 161il uecchio ancora debbe imparare. 4̂ 7
il uentre non e molefio creditore perche fi contenta 

di quel che fi gli dee, e non di quanto fi gli può 
dare. 4(74

' il uentre è fintile a una rifierna rotta:, che non s'em
pie mai. 4$7

ikmier ritirato delle do nne è un freno alle lingue de 
glihuomini. 147

S maldicenti fan come gli fcorpioni.che come han mor 
fo altrui fi mordono tra loro fiefii. 17 7

i  mahiagf non hanno fermezza^ mantengono l’amici- 
‘ zia breue tempo. 48*

imal-



'  Tavola detteci
1  m «forgi tfetlicndeiebb©oo,feconofcefléro l i  virtfl.

cart. t y f
Incuor magnanimocede ogni cupidigia alla riputi

none. 49$
In cuor di temerario non ha forza la vergogna, i*  
Inegf igeati,quanto fon facili a perdere il loro,tanto lo  

fono ad incolparne altrui- 105
Infiniti chiamano Ja mortemi pochi la ricadono volò 

rieri. 115
In molte cole gioua if giudidofenza fa pratica. \ 66 
In ogni auucrnta d i  fortuna infelicilfiina qualità dì «ni 

feria è  Teflère fiate felice. 434
In ogni luogo unto è ihmato I’huomo ,  quanto ha. 

car.
In  ogni meftiero è neceflària (a pracica. % 11
In tutte le cofe il differii e è da n ruolo. z  00
In tutte le azzioni fiumane il Demonio t’adepraper  

far l’huomo capitar male. 1 9 9
In v iu  città Ubera debbono efièr libere anco le  lin

gue- 541
1  Princìpi non li dimenticano roaiddfingiurie. 45* 
I  Re fon nari da feru le i ferui da R e. 474
Ifegrcti importanthnon fon palio da ignoranti. 11 )  
I  ioldati vàn litri e fu per hi, e  tornano vmili emaniti e- 

ri. i»8
I  fublimati dalla fortuna fógliono fdqgaarcolorojche 

nefonooppreflì. 474
I  iubditi fogliono imitare i coltrimidel Principe, sf4 
I  t i to l i  gonfi Cogliono diigraziar J'opere. 11;
Ivdhm enci non togliono, nè danno le virtù e mairi 

aU’huomo. 5 Za
ì  vizi) per grandi,che lreno non iÒJioc o n o fd  uri drchi 

gliha,pcrchevificpm piace. . i t i
la
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Senten^ & Trouerbi, 

L

LA  benignità del padrone alleggerircela fatica aQa~ 
uoratori. $o$

l'accortezza e la cortefia fono due parti principali, e 
conuenienti ad va gran Princip. l y i

l a  carità de gli huomini crudeli è fonile al beneficio 
del boia>che confile in vccider altrui con preflezza. 
cart. i i f

L ’accufator mendace è vn teftimonio yerilfimo dell'uà.
nocenzadelreo. io ?

L a  cofa generata è propria di chi la genera: ma non è  
* proprio il generante di niuna cola da lui generata.

carte, y j o
La daonofà addazio ne perpetua mal de i Re. 310
l a  differenza de’linguaggie Ipeffo cauià di confofio- 

ne. 221
La difoneflà fa gli hi^mini.miferi. 197
La diuina giufhzia,!® en tarda,non manca. * 50
l a  dolce parola rompe l’ira,ei parlar duro multipìica 

il furore.
L'affettazione diipiaccin ogni azzione. 201
L'agricoltura confile peITopere,e non nella fpefa.car

te. 30?
La fame, e*l Tuono.

Fan Tempre le colè maggiori che non fono. 3 8p 
La fama colla poco: ma Tener ghiotto ,coila affai.
La forza fendala prudenza è fuperabile. u j
La gloria fogge da chi la cerca, e corre diètro a chi la

% e .  06..................  ‘ 48Z
LagoFaeTaiiarìziafon due vizi; contrariami, ma di 

pari viltà nelf'hiipmo. 24$-
’ La



Tauola delle
T a goh ne vccide piu che! coltello» 47
la  gola,ohrache offende il corpo coglie anco latitano 

rja,confumarintdktto>diflrugge d fènno e fa mol 
ri altri mali» 24O

la  imaginptiua opera.violentifnouméte/eziaadia oe* 
corpi altrui.

t a l i  ngua de gli buomini virtuofi ( b a ie  b u on e opera» 
rioni. 444

X'alti ui cattine qualità fon difpiaceuolbe conturbano  

gli animi virtuofi-  ̂ 19+
t ’allegre/ >a del nuouo guadagno caccia via il dolore 

del! pafTata perdita- 29$
l a  lingua de’cortigiani vccide l’animo &  di chi gli a* 

fcoìta. S 6 £
L a luce è moietta alla maJa corfcienra- 
L am i ci/ia de’cattiui fi fa maluagia, e quella d e T m o n i 

diuenta perfetta- 3 4 z.
La mali ria de gli huomini e fr ia b ile - 3 i o
L ’amico fi conferita con tre cofe^ o èh on o ran dolo  ìrt 
L. prcfen.' a lodandolo in a iL n ta, &  aiutandola ne’b i  

logli!. 4.8^
L ’amore imbratta il U nno- 1 J4
L ’amore ci fa (pedo lodare quelle cole,d ie paion brut 

te ad altrui. i fO
L'am or dc’fglinoJÌ ha tata forzanelTbuotiio^chclo  &  

di t enricar di fe fletto* S4?
la v ig lie n e  e piu eccellente ricchezza,che fiae il tr o -  

uar vna moglie generola- 496
La mogi e e vna gran catena, della gioutntu» z8 f
La morte e fola medicina de’mali incurabili. z io
La ir<oi ce non ne male anzi ci libera d ale  fatiche^ da 

mal grandiff n r. * io
l a  natura del deficit rio non ha mai la m in e »  43 7

..................  U



Sentente t*Prouerbi.
l a  fiatare opera fpeiTo tnvno quello che la lunghezza 

degli anni non fuol fare in molti. i <5<>
l a  natura non ci ha dato meglio, che la breuità della 

vita. ^
X a  nobiltà dì villa e limile alle lucciole, eh e non paio

no,fe non vn poco fra le tenebre. 4S0
X a nobiltà non può dTer chiara, fenza il raggio della 

virtù. 4^ »
X a paura ci Fa dimenticar la Icienza. 110
X a paflìon ddl’amaco moietta piu ramante, chela fua 

propria. 55®
. Xa piu parte d egli huominì ftima piu rvtile,che l’h o -  

nore, a.94
Xa poflàuza de’grandi s’aumenta in tre modi,con fa c -  

quiftarli degliamici, con 1’hauermifericordia alfa! 
trui nriferie,ecol perdonare a’n etnici.* perche ven
d it a  non può elTer lenza danno. 338

Xa pouertà e genitrice de £edizione,e]di malizia. 4^6 
l ’arbitrio di femina leue,

Che fempre indina a  quel, che non men far deue. 
carte. 5 7

l ’ardire e principio delle noftreazzioni,e la fortuna e  
padrona del fine, 383

L ’ardor dellalufluriaquantevolte entrar nelPofla del 
le vecchie arde violentemente, come fuoco in fec- 
co legno- 44

l a  rimembrenza del tempo Felice,falamiferia infinita
mente maggiore. 434,

l a  roba dee acquittarfi con quei mezì, che fon lonta
ni dalle difoneflà,conlèruaifi con la diligenza e eoa  
la parsimonia,&  aumentarli altresì con le me de lime

■ c 9 ê* 37
l ’arroganza e vn vizio riprefo in tutte le cofe. . 147

' Xar-c -



Tamia Delle-»
, l'arrogan za toglie ali'huomo la cognitione di fé ftef- 

fù. 494
l a  roina de’piccoIl,è il cibo e la vita de grandi. 487
l a  fetenza conofce le  cofe occulte,e fcuopre gli irigan 

«i- *7T
l a  fciocchuzza del’a linguale manifefto legno della da 

pocaggine del corpo. S7
l a  fcmplicità nelle cofe"catttue c  laudabile e  buonalana 

nelle cofe buone non è lecita. 78
l a  fencenza del vulgo è vn'argomento del contrario, 

cane.
la  fomma ingiufliziajc parere d'eflèr gioitole non effer 

lo.
l a  fouerchia attinenza è vn a volontaria infermità.218 
la  fouerchia pecunia fa l'huomo oziofo, &  ignorante.

carr. p 6
Là tterilità fa le in opie vbbìdientijed vmili. __ 6j  
l a  fuperbia non lìvuolfottoporrealeggeniflùna.i 17  
l a  temperanza è la piu falutiferà di tutte le vi) tù. 48‘j  
l a  troppa libertà nelle donne le fnolfar precipitare.

carte. 145
l a  vana parola è indizio della va na coTcienza. 
l a  verecondia è fatta piu per le donnesche per gli huo 

mini. i s ì .
l a  vergogna nel vàio d’una donna>è rocca della fua b e l  

lezza. i  4 a
t'auarizia fa gli huomini odi olì; e la cortelìa honoratL' 

460
Ita  n ariti a non ha potetti negli animi genero!!, ^ps  

I/auaro per troppo ftirariaperdeipiu ne'fuoi n ego zij ,  
che non fajil liberale u t

L ’auaro non fi cura di mangiare per risparmiare; mai 
buon bocconi all’altrui fpefegli piacciono. 5 0 ; '

L ’auar o



Sentente, t  T rm crbì. 
l'iu a r o  ogn’akracof* p o llo n e aliar oba.
L ’atta ro a nifllin o è  buonora fe ftelTo è peflimo. 4 6 0  
X audab;lco& èm  vn’hnom oil ricordarfi nelle lue  

prosperiti cosi delle lite paliate, còme delle akrnì 
prefenci miferie. 7  j

Xa verità viene alle volte in luce*àn cerche non cerca- , 
t a  da niffolo. $74

La viltà dettammo imbratta tutte le operarioni del 
fhuonio. 207

Xa villa n olirà fi dòride tutta in ozio, ■& in negozio, in 
guerra,&  in pace. 450

X e azzioni indegn poltre a l proprio biafimo, ne acqui 
liano tanto di piu, quanto fono vfate daperione, a  
cui piu fi difeonuengono. 16%

Xe-belle cole con l artifìcio,e con I’induftria Rabbelli
t o t i  piu. i$ 4

X e compre inconfiderate non apportinoakrojdiedaa  
no e pentimento. 410

X e commoditifacilitano tutteleoperazioni:rtiàfpeilo 
le delizi e ib n ca u fa d ’impediittétoalle virtù. f o f  

X e  co ncorenze fon qu eliache fanno grandi gli huomi 
ni in tutte le profehìoni. 44P

X e  cofe vtili, e  neceiTarie non fi debbono dispregiare.
4 j o

X e  cofe diuiae trapaflàno d'eccellenza gli intelletti de* 

mortali. 13 1
X e  cofe piu eccellenti fono manco imitabili. $ 1 p
X e  eofebeUefono difficili. medefi
X e  difiblutionbefauaiùia rendonogli h  uomini tiferai 

nati,e villi. fo z
X e  facilita fanno dTere ardito chinon ì ,  e  parer fo lio  

chinonsà. 1 7 1
X c  forze vnifcauméano>e le  difimitcfiumuafcon o. 189 

v . X ’tifetto



Téttola dette ‘ ■
rcffctto della eloquenza e  rapprobatiottede g li midi- ;

tori.** 20| ì
l e  lodi inconuenienti apportano infamia. ►
l e  miferic dellllmomo fona infinùe^ed a tutte fi fa refi 

ftenza con la fola virtù. 148
vfc^le tnogH. quando fono importunate per vincere va*

'  perfidia non prezzano ne ]’honor,nc ia vita. ,
l e  operazioni di ciafcuuo fbnfimili al ragionare. 4 69  
Le parole de’fauij fon come le pietre preziofe, chea 

tempoy& a Inogo per vna cerca occulta virtù opera 
no effetti marauigh’ofi. 561

L e  parole inconfideratei cornato ipeflo in danno dL 
chi le dice. - i l i

L e ribalderie non poffono fiare lungamente cela te car 
te. 361:

Immolazione e tra'pari. 447
L ’efperienza e madre del vero. . * 9 4
L ’bonefià e il principale ornamento>eIa fontina bettez 

zadetle donne. 468
Le ricchezze s'acquiftano'con fudore, fi conferuano 

con timore,e fi perdono <con dolore. 46di
L ’e/Teriodato da igaorantiacziandioin colè lodeuoti 

n on olode. 393.
L ’honor del mondo ha per oppoiìto la pazzia, delia- 

quale colui neha piu^he fi crede hauerne manco, 
car. 93

L 1 honoree ilpremio della virtù. .  477 *

L'hnomo.che fiima molto lafiià yitfcrìen poco co n to  
: dell’hcmor dì quella.. .. . . . ..  88
L ’huomo indufinofo ouegli manca la forza fupplifce 
«. c o n fia g ^ n o . i? : %6x
L ’huomo lauio difprezza i cafi di fortnna. 1 * 7  
Rim onto veramente buonore d i  fo « m a  pietà v e iid  I

Iddio* I



Sentenfèe Trouerbl;
fddio,onde ciò che gli accade Topportacon paziett 

: za fapendo il tutto procedere dalla fu a volontà. 7 7 ^  J tr  
L ’huomo deeguadagnareìn giouentù,efpcndere nella 

vecchiezza. , , i ;43*4 ^
L’ignoranzadelle donne è il condimento delle lor.ma y  
- >iizie. . ■ .i - ; 418
•L'ignoranza nafte dalla preTunziòne. ' fri
^ignoranza è madre de gli errori. to t
L'imaginatma opera violenciiSmamente eziandio ne’

- corpialtrui» . . •  h b  ■ .* 97
L ’importunopochè grazieiirtpetra. _ i  9$
L ’ingrato con le beftie fi conuiene,

C he non sà>Tenou render inai per bene. 3 ^  
L<’ingtJKi’cadineèco£i iniqua,aDio diipinceuple,& a* 

f dtTcretihuomim graui&Ba* ,r.. .jffc»..
Lingua loquace in cuor macchiato didiettjnmtola. 178  
L ’inuidiaè feraper compagna della gloria;. 4 4 8
L ’inuidia nacque,è morirà con gli huomini. / 448
X’ inuidia Tempre,còme il fuoco, £ difende alle parti 

piu alce. 4 4 8
L’ occhio del padrone ingraffa il campo. 3 08
Lopererete non han qualche parte di buono doureb 
o bbno diftruggerfi. - . 4 3 7
L ’ingannatore rimane appiè dell’ingannaco; 3^8 
Lo (lato prefente è Tempre odiato da’fudditL 457  
L ’vlcimo medico di tutti i mali è la morte. % zo

M

M Ai Alcun d’animo vile non riufeì huomo fegna- 

lato. ■ . ■ ” ;
M ilaeofaè ne'Signori vfar parzialità ne’ftruidori,
- m ali£m ailfauortreiv&&im m ericeuoli,.e pelli.

.....  Ss ma



Ydubtaétflzj>.
^  majrmanieiicrc i cim ai viziofi.

V^iMaJageuol cofa c  i  rimouerJ'opiflionddlfctctniac.qf

- Mal fa chi Panico offende,
£ chi per in ahar fatto,eprmmro, -, ,a
Mette al fondo coitele,e leal ferito. 4 f»

M al riputar fi può chi non ha il moda. *70
M d fi cohoite non prouain amico. $a4
Mal fi può mordere il cane^iènzaeilèrneHfaorib jtf» 
Mal fotferema è nel dolor conforto. 109
Mj&ta qadla àtubChaM Principe ò ignorate** wrz io 

fo. J lf
Mifcr chi maToprando fi confida,

Ch’ogni ta>irftardebbialimakfidooOBtico. 317 
^ M oglie perfidiose malico pertinace» non ftuono Vn* 
^  haraitigrice. 270

Molte cole diuinefonoanoi afepie,per la noftra incre 
duliti. * ■ > 1 5 1

M ola cò péfierodi nonhauereaftenurfifan frati. 79 
Molti configli de le donne fono,
Meglio improuilo ch’a pattami viciti. 3 ̂
Mordere vn mordace>non iì pnòfare jfènta riceuerne 

maggi or moria. 1 S£
Morte, Porto de le miferie,c fin del pianto. n ò  
Motteggiar vn’argu to è come iluzjicar il Fefpaio, per 

riceuerne delleìpunture. * u à
Mutare Ipefio padrone non è  Tempre difetto di Ter 
nidorj. m

K

itficonofcooogfiam ict. 209
N e’co’nfigli Ji guerra la rifoluzioneè lèm pre *  St 

n o n  vùle^almcno iaudabie- i o o
K c



Sentente e  *P routrbh
i t e g l i  «mifcalacftia volom à non ha freno. * 8 }
N eglih u om in i di poca perfona fnoTefTer molt’alhi 

zìi. *  ̂ i$8
N e g li huomini ro ti &  ignoranti, nè coloro, che han

no tutto il tempo deljta. Iqr v i»  confumata ne gli ftu 
d i delle lettere poiTotlo gouernar la Republica foffi 
cientemente.  ̂ * 2 7

N e g l i  ippocridfon mai fepzatimote, ncglHrfuidioil 

. lènza dolore. # 368
N e'foldaàn pn  è nè hutmanità nè offeruanza di légge,
• nè nfpetto d'honore,nè timor di Dio. 43 >

N e l cuor dfcirauaro ha piuforza l ’amor del quattrino* 
che’l  rifpctto di quanti amici $*habbia al mondo, 
car. / 94't

N e lla  ponenti £ perdono tutti gli amici. $ 4 *
Nelle burrasche fi conofce il buon marinaio. . *20  
N d ie  Congiure Ipeflq auuiene,che i pochi non ballano 

e gli affili le fcuoprono. 5<j I
N è  prato ftnz’erba,nè cauallo fenza merco» nè porco  

lenza tterco. 166
N e  ragionane poco denaro

A mette il cor d’.m giudice auaro *98
Ncfiùn’huomo per aliai pazzo,ch'egli fi fia,fi tieù d’ef- 

fer lo punto. 34
Neflim dimanda di qual madre £ fi* nato,ma fi bene di 

qual padre* 4 * 7
Nernin difetto ha piu bifogno di correz2Ìone,che quel 

della malalingua, &  a niffiun altro fene procura ma 
co. i8<»

NclTuno Imperio è ficuro fenza la beniuolenza deTud 
diti. 4^3

Neflim mal e accadere Ila città, che non Io faccia, il 
Principe. 3 2 7

Ss 1 Nifluno



Y  iurta àeUtJ'
JiiiTuoo fi può far degno di D iò jfe  non colui; c h e l a  

' di/prcgiate lericaibzze.: - . 1 1 4
Ni/fun terreno c piu foau e di quello, che c i  h a  m u ri

ti* 7  S
Niun’ auari/ia c  raaifenzapenai 4 0 ;
Kifliina cofa è  a m o  facile,quanto diuentar cattm o,an  

corchenon ci Cachi celo  infcgni. 4 8 S
K i u n a  cola è migliore ipeladfquella che fi fpende i a  

fcruigio di Dio. 5 9 1
K iu n a à ttà  fetua il buòn governo può eflèr £elice.cac 

te. ' • ' •  • -491
K iu n a cofa è  piu difficile che fignòreggiar bene. 491 
K iuna fcnunaè Ùuia, e  perd o  non può làutamente 

operaie. 41
H iuno è pouero di quelle c o lic h e  battano a fo d is £ u t  

al/a natura. 47 o -
K iu n o  è con più verità lodato di colui,ch*cjbia£naaro: 

da chi inerita biafimo. 190
K iu n  rifpetto appretto de’codardi vai piu di quello del 

la propria v ia .  9 0
K iu n  fi duole d’dfer nato>Òdi viuere,nufi bene d ’in 
' fermarfi,dinueccKiafe,ed’hauer a  morire. 1 1 9
K  iuno faprà m aib ai eomandarejs’egH non laura p ii 

ma Caputo ben ferulre. 4^*
K iu n o n potè miai temperar tanto nelle felicita jch’ei fi 
potette difendere da gli ìnuidiofi* e maligni. 187
N obiltà  non è al ero,di e ricchezza>ò virtù negli asti- 
* tichi. , 48»
K o i non fiamo obligati nè alle ingìufte dimande acce 

feotire,ne a gli immòderati ordini obedirb. . 491 
$ ion  bada al vero Principe il giudicio, e ia forza del 

comandare, ma gh è anche necefiària i ’hurnanità,
« « c . * PI

non



Sentenig t ’TróuerbL
Nasc’è cofapwinuidiata* >.

"Che VD3 gran facoltà facilmente acquieta- .4pt ?
Nondehh effer biafiawtocoluhche per non calcare.;^,

' pericoli grandi ha con diligenza rocchio alle co fé 
• ' d i e  gli fono v ó l i . r  % : . . . 5 $ *
Non è coia,che.in animo fiumano habbia piu forza»,*, 

che vn giullo fdegno. t * 358 >
Non è durabile queli amicùta equelloamore^ che fi*
; folamente per fine o rvtile.ol piacere. 3.48

- Non è feminast vil^e $ì sfacciata^che non odi] vn mai 
„ ritodifoiiarato, ' 1 j  S

Non è huomo fifiero.esìfcellerato,cheiabalia dell*  
gìuttida non diuengi manfuetojernoderato. 4 J 7  

N o n èlecito ad  ozione difutili tentar di pazienzagU  
, huomini virtuofi. . y j&

• Non èmaluagio eguale.
: A  <̂ ue].,che fi compiace nel farmafe» i$ f

-Non emanco vòlt la tardanza nei male, che la celeri* 
tà nel ben operare» 406

•Noce è marauiglia* chele lfupendiflanae opere di Dio 
; : non fien comprefe da ragion naturale, perche dalla 

lor grandezza allaiuapicciolezza non ve propor».
8. zione alcuna. : 131
tNoai.htàrauigiÌ3jCfieiribaldi non temano fa ginlh* 
c- zia,nèla mone, poiché nontemono- Iddio ftefTo.

carte. . n *
Non è minore il duohperch’altri il prema. 209
N on è ne ricco,nefelice,chi ha molto,edefiderapiirr 
• ma chi ha poco,e fi contenta. $o£
Non ADefiuno,alQualefatisfa<daIa fin felicità. 437 
Non cpadrecosì feuerô che al mal .del figlinolo,per 

reo che fia,con s tate n en ia. . i r *
Non è piu gagliardo prcfi<fio nè piu ficura difelàj.chc

i  ieuori



TétUòht l>èttiL9
i cuor? de*(udditi aflfez zionati al Signore. $ t i

D o n  è piu insaziabile la gola delTindifcrezionc. 9
D o n  è sì giocondo Teffer ricco,quanto è afpro e doro 

ildiuentarpouero. 454
D o n  e £ dubbiofanè sì malaga uole itnprcfa,che diten 

care non ardilca chi da am ore e fortemente rifcal- 
dato* f  $0

;* N o n  e u n to  3  dono quanto il ben porgere» conche  
s'acquifla Tam ii beniuolenea. 1 ir

D o n  e vantatore,che parli fenza errore. 94
D o n  e vergogna a confeflarfi pouerorma 3  non fuggi

re quanto e poflìbile di non eilerlo. 215
D o n  fu mai gloria fenza rnuidia. 187
D o n  gioua tanto la vita^d’vft Principe giallo,quanto fa 

la morte d’un Tir rann o. 196
D on  piccolla virtù e il raffrenar la litig a i, &  batterìa  

Tempre Tuggetta alla ragione. 4 *  f
D o n  £ipere,e prefumere9e gran materia da fchernifd.

*7 9
D o n  fi conofce il bene,fe prima non £ proua ibmale» 

carte. 5 4 f
D o n  fi debbono tener per amici quelli» chehan l ’o c

chio folamente al guadagno. 1 1 8
D o n  £ dee chiedere dal morto il parlare» e  dell’anaro 

il benefìciojComecofe ambedue difperat*. 460
D o n  £ può trouar cofa tanto fadie,che non para diffi.

Cile a chi don la fa volentieri. 167
D o n  Tono i R e,e i Prìncipi quelli, iqiiali portando co

rona è feettro fono flati ò  dalla forti* na,òdalhi for
za. ò  dall’inganno eleni ma quelli £ bene,che fanno  
reggere dominare. 4 9 1

D o n  /peri altro,che danno,edifònorc.
• C h i d ’ilità to a m o r 5 ’ingo«i>ra il core» 551

. . . .  Nulla



I
»

I
i

Sentert%, eVrouerbi.
Jfulh tale il guadagnar de'dcnari atiàMè non fi (ano#' 

cuftodire* x f
■ O

t. '

I

I
I

i

G Che lieùec ingannar chi s’alficura. . i i £
Officio delHiuomo $ l’acquifbr le (acuì#, e del# 

donna il conferirle.
Oggi piu le donne bramano gU huominij che gli huo- 

mini non braman le donne. '
O  giuftizia di Dio quante feuera.
Ogni buono è bello* & il bpUo non puòefTere lenza 

mifurae moderazione. . . M T
Ogni difforme troua il/uo conforme.
Ogni male par meo male, achi’I fopporta con pazien

ze- io *
CtaMprogfcehc fi fa contro a difteriti cdifficilcjepe* 

rigliofa. ‘
Ogni firaifeappetifee i{ luafipyle.
Ogni fòrte e beata a chi li contenta del fuo fiato- $09 
Onefiè congiunta con accortezza; è lìngular dote iti 

donna. 4 6+
Oli? fi tratte 4i cupidità n$n vi può efier gelo di ari-; 

tè. li®

t ) A r  meu^unentoalle femineijnel, che non batta*
Jf fa rii far le lor voglie. j  g
Parte di &pi «za d il cono feer la propria ignoràza.154  
Patz i,e  buffoni han pari lib e rà  nel parlare* . 16 4
Pazzo è <p>eJf’hyocn»oè difette/To ha cura, , .

Che in maltrattata moglie s'alficura. 54 <£*
felZZO P<q»el;ma!Htflyche offendete tfeflb.perfardifpee 
■ IO alla moglie.

S s 4 Pcì



Y atto U  delle *
Pèrtimà acjui% fci Co nfrode / V *
Poco fipoffiede,e m u c o  figode } 6$
Pecunia mal cuftodìta,e m elo  da’Iadri pofleduta,4o* 
Per la concordia le piccole (acuità crefcono,e per la di 
l  feordia-legrandiflìmerouinano. {8?

Perche gli auuénimenci delle eofe non fi accòramoda-’ 
{ no alla volontà noltra^ necelTarìo,che noi iccom- 

rao diamo la volontà a gli auuenitnenti. 46 8 ■
Piu aggrada a Dio la purità del core,

Càie lenza quella ogni apparente honore. ; 15 ;
Piu brutta cola è agnelli che iono in dignità l’acquiftì 

ré con inganno coperto ,ch e  con violenza mani- 
'fe lla . iy o

Più faoTmente fi può tenere vn carbone actiéfó in fida*
' fingua>che vna parola fegreta. 12$

Piu laudabil colà è t efièr ingannato,che vofcr/ngan- 
1 nare. 410

P iu  fi deehauer cura con chicche a  che fi mangia.} iz,
• * .

; : ..................... • < l  - - - 1

QVal colà èpin brutta a ved«re,chevn vècchio che» 
incominci a viueref 108

Canali fono i feruidori,taletrouerai edere il Ior Signo 
re. . 317

Qualunqtietemee riuerifce il padre léfrr’alcuti ìkib- 
* bio riefee vn buon cittadino. 337

Quando l’huomo haconnertitoil vizio in Coftume, 
-» vano è per eflò ogni rimedio. 176
Quanto dice &  opera il face tossila per ferito e con- 

fueto. 271
Quanto è bene quei,chepeir Dio fi dona., tanto è nude 
• queljche vanamente fi fpende* s f 04.

Quanto



$enten%e'e T ro u e rb i
Quanto ndlediuer/ìtà de’Iinguaggi vrràfefflplice eqifi 

.* uoca^ione è graziofa e piacevole, altrettanto vna.fi 
nifira inceli géza,che vi può accederei difpiaccuole 
eperigliofa. i j j '

Quanto porge di diletto la le azione d’un bu on cotn- 
ponimcntOjaUretcanto difpiacerc da quella d’un cat 

\tiuo. i8tf
Quei configli fon prezzati» ■

Che fon thiefh3e ben pagati, 5 60 <
Quel che non fi conuìene, da Dio mai non s’ottìe 

he. 185
Quel che con fatica s’acquifta-’, oon amor fi cuftodi-'

• fce. 48?
Q u e  l che fi diletta ftàfempre in memoria. 3 17  
Quel danno,che va dietro alla colpa non è mcriteuole *

diriftoro, $1
Quella Repu Mica è poco dureuolejnella quale i magi 

Arati fi vendono. 31?
Q uelite hanno il cuor morto fi lafcian volentieri accó 
1 dare al ficuro. 11$

Quelli Tempre auanzanojche prudentemente afcolta-

• ‘ . . . . W
Quelli fono dagli altri rnorduti^che alprincipe fon piu

grati. ;  S 70
Quellifogliono efler piu liberalijche non hanno acqui 
■ fiata la robb^ma l’han trouata fatta. 4 SS
Q u efiaèla  oaufa» perche ci atFatichramo in desiderar 

lunga vita lb e  non hauemo adoperato in bene vna

k . b
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Tauota detk->
Onde il figliuolo al padre par,ch'isitdi& % ij

Ht/pódere in fretta nólàrà mai fenza ripe érionCr rzp

f  Àggio è colui che rihauer procura 
O.Senza litigi quel,ch’altri li fura.
Se de la moglie iìia tuoi I’huomo 

Tutto làper quanr’ella fece e òffe,
Cade del 'allegrezza in pianto,e’n guatr 
Onde non puòpiu rileuarfi mai..

Se il lanenoufivnifce.coala terra,non pu$ far frut
to. i6 i

Sempre è bellone fico*o if tacere ad vn gìouane; 4 * f  
Sempre ltenra chi mai nou lì contenta. x5/1
Sempre fi folpetca de' difetti piu apparenti. i$> 1 
Senza concordia nè la  citta l'ara ben gouernaca^nclx  

cala bene abitata. $ 1 7
Scrindon infoienti non è.meglìo com e leuarfcli di 

cala.  ̂ * 6 4
Se tutti i faccendieri temerono lddio>nellunO coprali 

do ò  vendendo rimarrebbe mai ingannato.- 57 f
Sia buona Marra,che lempre è buona la v ia . 46»
S i come dal feme nafee la pianta, che meda in buona 

terra produce col tempori frutti della fua fpcàcgco 
si dal parlar lalciuo figenera vn delrderioÀmle>cha 
col cempo,e con la commodità produce poi Fope- 
re d- Ha llelsa natura. % <3

Si-coniela gialli ria èvna intera, e fortuna virtù , cosi 
rhuom o giullo è  fuperiore, e piu degno de gli altri 
h uomini. f i *

Si come è lautezza fcfiiuare i pericoli, CosìJ’d p o n tif  
fuor dibifogfio è te m enù,e pazzia. j c

Sii



Sentente &  Troucrhi.
Sij tale verfo tuo padre» e tua (padre, quahu ?orrefti,

' chefufseroi tuoi figliuoli vèrfo di te. {48
Solo la virtù è in fila potetti tutte l’altre cofè fon f o t -  

topofte al dominio della fortuna.

Sómma bontà è feiscrgiurtodenaa attenderne verun 
■premio'. 487

Sotto vn’abito femplice fpefco s’a&onde vo’anmio alla 
tifómo. * 1 14$

Sorto il nome di parlar libero fptfio fi. cuopre la ma
lignità. *<>{

Sotto i Princìpi benigói,e gtuftiagli vinili fono e&ltati» -
eifiiperbtaobafsadi   36}

Spefso li fapcr forza quel s che fi niega per cortesìa.
carte. ; . à 507

Spefse volte auu5ene,chcfarte è dall’arte fchermta» $
- perciò è poco fenno il dilettarli di fchernire ajtryi. 

carte. : ■ r 1 4 *
Studili rhuom a per pia cere a D io, d’efse? Mk*qual de 

fiderà di pare te. <
Studinfi le perfone d’indrizzare ógni loro a z io n e  i  

. Dio^pciche nèl maredeli'h umane miferie non s’h a  
ne porro piu ficuro,nefiélla piu infallibile » ne fine 
piu cerco diluì. ^ . 6 14

Superbàafeozhauert,mala viafuoletenere* i 6 t
T

T AI crede vccellàrealcrui, ch’egli fpefao-vccellato 
rimane; : j V 1$

Tafèilbeneficio appreso agli fconoÌcéri,quafè il co
lore a ciechi il canto a1 fordi,e fo r o  a gli ftókù m  

Tal minaccia che viuexon paura. 114
Taou-è l'autorità deU’amore, che fifuol dire» eh? gli 

D ei non afsoluono alcun giurammitu,fallò,eceett<> 
quello de gU amanti.. « ìflg

• Tanto



Tduold dellej>
Tanto a /cnnr chi noti condfce vale,

Chi ferueben,quanto chi tenie male»' 44!
Tinto è facile al prudente, quanto tuoTellef difficile 

all’indifcretto fottener quel,che dimanda.
Tanto pione tè come qua. ......  147 ;
Tra gli amanti non v’è alcun paragone,perche feuz’oc 

; chi,e lenza giudici© Amorferitceicuori» iy t
Toflocheì denari vennero in riputazione» l’amoreuo- 

le //a fragfr h uomini fu fpcnta. 14* •
Tra fatare cofec’hàno le donne bramano da tuttieC*
fer Iotfate.cn© vogliono daniflìmocflcr riprefei7£< 

Tra Te prime cote,che fon dannofe alThumana vìa, ve 
quella,che la maggior parte degli huomini etTendo* 
pazzi,ti pertuadono d’eflèr tàui}. . $ %

Tre condizioni fi richieggonò-ih.vno2uaro;aftinenza» 
pazienda,emalaconlcienzi.. ^ 249. 
Tre condizioni ha la profeflìone deladri, priadpio 

’ anr*iol©>hi*zo{ingegnaloie:fineviwperofo» 4i r 4.
Tu non dei temer la morte per quelle cole per cauta.

delle quàiit’e cara la tita .  ̂ 8_#
Tutte kCotebuonefonbelleyelecatmiebruttc. - 
Tutte le cofe,d^che’l monda'èadornoy . • .*

Vfcir buone di man del Matlro eterno»  ̂ '199
Tutti fiamo/tfuorche nella porte raiionale, limili alle: 

beftie. 169
Tètri quer fèruidòri,che-amano illorpadrone, fono* 
* mortalmente odiati da gli altri feruidori» 5 04 
' T u tto  quello,che fi fa contro ai bifogna di natura è  

moietta. . i$j>
Tutto quello, che fifatciaad vn cattino erede èperdu* 
Tu.proueraisì ctpnefàdi’fel^ (to..yor
- L o  pane a^m ,e<am ’eduro calle t / .
lo  fcender^’Jfalir per L’altrui io le .  . . 44*

' * Vna



Sentente e Trotterò}.
V

V N a cattiua dimanda è il prezzo d ’vna peflìma ri. 
fpofia. 14T

V n ’animo veramente callo, quando figli propone ò  
l’infamia, ò la morte., dee fchiuar quella,&  elegger 
quella. 53$

V n ’animo callo è licuro per tutto. 468
Vnafemina corrotta, cerca Tempre di corromperne 

dell’aftre. 44
V n ’animo vile ogni infamia e difonore per ifchiuar la  

morte li elegge. 116
V  nafemina impudica vorrebbe potere a tutte le don  

ne il Ilio difetto comunicare. 3 4%
V n  barbiero fa la barba all’altro. 40$
Vn*ch’è ilimato buonore non « tale.

Può far(che non fi crede )a/Tai del male. 4^9
Vna pecora infetta* ire ammorba vna fetta. $32
V n  furfante è atto a gouernar cento poltroni,e cento 

poltroni nógouernerebbono vn lolo furfante» 204 
Vn mal colore,èfegno d’vn pefiìmo cuore. 5 66
V n  picciol furto non dcbb’efiermcflo,

A l paragon d ’vn latrocinio immcnfo. 300
V n Sauio gio u t molto all’altro Samo.
V n vero amico è vna poflefiìone, piu che tutte Tatre, 

eccellentilfiBia. j i y
V n  vizio non punito,fuoI creTcer in infinito. 400

I l  fine della Tamia delle Sentente>e Trouerbij
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